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PREFAZIONE 


« Nell’epoca  attuale  v’h  apochissimi  ebrei  che  sie- 
no  ebrei,  pochissimi  cristiani  che  sicno  cristiani ; 
non  v’è  più  nè  disprezzo,  nè  odio  religioso,  perchè 
morta  la  fede.  Immensa  sciagura!  Gerusalemme  e 
Salomone , cadai  eri!  Roma  e Gregorio  VII , cadave- 
ri! V’è  Parigi,  riè  Voltaire  »(1).  Cosìdicer  a,  son 
pochi  anni , Vittore  Hugo,  commiserando  l'indiffe- 
renza del  secolo  XIX : gravissime  parole,  inspirate- 
gli senzadubbìo  dall'orgasmo  irreligioso  del  1830  in 
Parigi ; parole,  figlie  d’una  pia  indegnazione , ma 
lontanerai  vero,  se  attento  indagatore  internate  l'oc- 
chio nella  presente  società,  che  troverete  i ivida  d’una 
fede  che  più  potente  risorge  a conquistare  i ritrosi 
intelletti,  a reggere  gl'indomiti  voleri,  a fecondare  lo 
scienze  che  l’avean  proscritta,  dopo  le  combattute 
guerre,  per  cui  sembrava  prostrata,  estinta ; è que- 
sta la  consolante  opinione , e direi  quasi  la  fede  del 
signor  Itosselly  nell’opera  II  Cristo  al  cospetto  del 
secolo,  che  presentotradotta.  L'autore,  uomo  di  ge-  , 
neroso  sentire,  di  schietta  ed  efficace  coniizione  e 
d' assennala  erudizione,  esordisce  descrivendoci  la 
francese  società  subito  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
e i collaboratoridell’  Enciclopedia.  Ne  conquide  colla 
dialettica  dei  fatti  il  derisore  sofisma , lanciando  la 
parola  della  re]rrobazione  su  quel  sepolcro  di  tante 
sozzure  e di  tante  empietà ; vendica  la  Bibbia  dalle 
accuse  e dagli  oltraggi  della  scienza  superficiale;  ne 
conferma  i fatti  più  solenni,  invocando  ausiliarie 
le  testimonianze  dei  dotti ; e denudando  i miti  reli- 
giosi dell’antichità,  togliendo  il  velo  ai  misteri  del - 
V India,  della  China,  della  Persia,  della  Grecia , 
del  Lazio,  ci  rileva  in  essi  l’essenza  del  crislianesi- 

(j)  Vietar  Hugo,  Filosofia  e letteratura • 
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<mo,  e Videa  deturpata  dalle  passioni  a dall' ignoran- 
za dei  domimi  cardinali  di  nostra  religione.  Indi  ra- 
giona dell’ efficacia  del  cristianesimo  nella  nostra  età, 
e di  quella  che  può  edere  sviluppar  immensa  bene- 
fattrice in  un  avvenire  poco  lontano.  Il  secolo  A IX 
è per  lui  era  di  cristiano  riscatto^' evangeliche  spe- 
ranze', e il  futuro  gli  arride  bello  d'ine/faLili  pro- 
messe, dei  principi  cristiani  attuati  a tutti  i rappor- 
ti domestici,  sociali  e internazionali.  Jigìi  vede  fi- 
dente l'alleanza  delle  scienze  colla  religione;  la  pre- 
more. In  quest'opera  gli  eruditi  troveranno  l crudi- 
zionq,  i letterati  la  virile  eloquenzadichiparla  con- 
vinto delle  verità  onde  vuole  gli  altri  ammaestrali ’j 
e i sacerdoti, chedebbun  essere  gli  uomini  della  cari- 
tà e della  scienza,  onde  adempiere  al  lor  divino  man- 
dato, v’  attingeranno  un  sentimento  più  energico  del- 
la maestà  della  loro  missione , dell'importan  za  dei 
doveri  ad  essi  affidali , e della  redazione  di  chi  o 
' vile  o sedotto  li  tradisce,  , . . . 

Il  Cristo  al  cospetto  del  secolo  è un  deipwclnssinn 
libri  che  coirispondono  lìberamente  alla  solennità 
del  titolo.  Io  l’ho  tradotto  come  meglio  seppi , con 
fedeltà,  cercando  di  conservare  la  vividezza  talvolta 
esuberante  dello  stile  dell’autore,  che  in  certi  casi 
emette  parole  di  potente  sdegno  e di  amai  a iicnia, 
che  forse  può  a taluni  parer  eccessiva,  contro  fatti  o 
principi,  di  cui  egli  ì ide  tutte  le  miserande  conse- 
guenze, nè  mi  permisi  in  nessuna  circostanza  di  so- 
stituire le  mie  alle  sue  idee;  l'ho  tradotto,  speran- 
do efficace  mezzo  di  ravviare  (dia  fide  certe  anime 
schiette,  ma  peritanti  e angosciale  elal  dubbio , con- 
seguenza quasi  inevitabile  dei  tanti  sistemi  filoso- 
fici, morali  e religiosi t sórti-,  caduti  e seppelliti:  è 
questo  il  fine  per  cui  l'autore  scrìsse  il  libro $ polreb- 
beaveme  un  altro  il  traduttore  ? 

- Milano,  il  3 novembre  1850. 

Sacepd.  Gic  seppe  Marzo  pati. 
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IL  CRISTO 
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AL  COSPETTO  DEL  SECOLO 


CAPITOLO  PRIMO 

PROLEGOMENI 


Fonti  della  francese  Incredulità* 

§.  I. 

Tutto  parca  promettere  una  felice  vecchiaia  a 
quel  re  di  Francia  che  il  propiio  nome  legò  al  suo 
secolo  , non  potendo  dotarlo  di  cosa  pili  grande. 
L’aureola  di  sua  gloria  t'ulgeva  di  lontano  sulle 
corti;  il  suo  comando  creava  la  vittoria,  il  suo  sor- 
riso il  genio  a celebrarla.  Sotto  lui  nasceva  com- 
pagna del  genio  l’eleganza.  I prodigii  del  perga- 
mo, le  maraviglie  delle  arti,  i capilavori  del  buon 
gusto  ornavano  il  suo  regno;  e fra  i sontuosi  pia- 
ceri di  Versailles  ossequiosi  accorrean  gli  amba- 
sciatori delle  nazioni.  Il  dì  venne  in  cui  l’altero  re 
diventò  esempio  delle  umane  vicissitudini  : vide 
morire  a sè  d intorno,  raggi  di  sua  corona,  le  più 
illustri  celebrità;  nell’età  della  speranza, all’ombra 
del  suo  trono  vide  deperire  i suoi  discendeuti;  il  po- 
polo dalla  penuria  nell’interno  desolato, e fuori  con- 
culcato dallo  straniero:  la  mano  dell’Altissimo  si 
aggravava  sul  suo  capo.  Allora  si  abbandonò  ad  un* 
immensa  ambascia,  il  silenzio  e la  solitudine  re- 
gnarono in  quelle  dorate  pareti,  ove  il  potente  ab- 
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beverato  di  amarezze  , stretto  da  invisibile  noia  , 
era  domo  da  arcana  malattia.  Prima  della  supre- 
ma ora  in  cui  questo  decaduto  semideo  della  terra 
dovea  spirare  l’ultimo  fiato  , un  fanciullo  nasceva 
■per  istrappare  alla  languida  destra  dell’autocrata 
lo  scettro  della  fama,  iscuotere  l’Europa  , e dare  il 
proprio  nome  al  suo  secolo.  Alla  supremazia  del 
potere  succedeva  la  sovranità  dell’ingegno. 

Cotal  pretendente  non  nascea  sotto  volte  stem- 
mate: il  suono  delle  campane,  la  voce  de*  poeti , il 
fragor  del  cannone  non  ne  festeggiarono  i natali  ; 
nè  i dignitari  del  regno  prostrati  chiamarono  lor 
siguore  questo  bimbo  nelle  fascie;  la  sua  infanzia 
fu  umile,  però  ignota  : sappiamo  unicamente  che 
di  tre  anni  leggeva  il  turpe  poema  della  Moiseida, 
su  cui  il  suo  padrino, l’abate  diChàteauneuf,  gl’in- 
segnava  a leggere;  precoce  corruzione,  madre  di 
frutti  precoci.  Non  ancora  aveva  egli  lasciato  il  col- 
legio, che  il  reggente  di  rettorica  predisse  che  quel 
giovinetto  avrebbe  in  Francia  alzato  il  vessillo 
dell’empietà.  L’aula  di  una  cortigiana  fu  l’antica- 
mera  per  la  quale  egli  entrò  nel  mondo  sotto  l’egi- 
da del  padrino.  Sebben  vecchia  , madamigella  di 
Lenclos  teneva  ancora  la  dittatura  dello  spirito  c 
del  buongusto;  colla  sua  protezione  il  giovinetto 
acquistò  una  riputazione  lusinghiera  , retaggio  e- 
< sclusivo  in  quell'epoca  dello  spirito  caustico  e se- 
dizioso. L’imberbe  protetto  giustificò  subito  una 
cotale  preferenza;  poiché  appena  apposte  nel  sepol- 
cro le  mortali  reliquie  di  quel  re,  che  solo  forse  po- 
tè dire  con  verità  « io  sono  lo  stato  » fra  il  bisbiglio 
delle  imprecazioni,  e la  sacrilega  esultanza  dei  Pa- 
rigini , sorse  armata  l’invidia.  La  pubblica  opi- 
nione attribuiva  specialmente  al  giovane  Arouet , 
detto  poi  Voltaire,  il  veleno  de’libelli  profusi  a ino’ 
di  libazione  sul  reale  feretro:  Arouet  fu  messo  nel- 
la Bastiglia  per  ordine  del  reggente  , una  seconda 
volta  fu  chiuso  in  carcere,  e per  lui  il  termine  del- 
la prigionia  fu  principio  dell’esilio. 
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L'Inghilterra  già  da  mezzo  secolo  resa  stanca  dai 
disordini  e dagli  sconvolgimenti, frutto  delledispu- 
te  fra  protestanti  e cattolici,  fra  episcopali  e prosbi- 
terani,a  tale  indifferenza  religiosa  inchinava  , che 
un  filosofo  avea  ardito  prop<  rrc  l'abolizione  della 
Chiesa  di  Cristo.  A fargli  corteo  vennero  altri  a 
sommuovere  i più  inconcussi  principii, ampliando 
le  credenze,  a riedificar  le  basi  della  fede.  Shalte- 
sbury,  di  ritorno  dall'Olanda, ov’era  ito  per  la  spe- 
ranza di  ligars:  con  Bayle, dichiarò  un’astuta  guer- 
ra ai  sagri  domini.  Tolaudo  coadiuvollo  coi  libri 
del  CriAianesimo  senza  mistero  , del  Cristianesi- 
mo giudaico,  pagano  e maomettano,  rafforzato  dai 
Quattro  Gemelli',  diss. nazioni  empie  e contrad- 
dittorie, sorrette  dal  famoso  Panteistico,  che  con- 
centrava tutto  lo  Spinozisino. 

Più  non  erano  questi  uomini , quando  Voltaire 
passò  in  Inghilterra  ; ma  il  seducente  bagliore  del 
loro  ingegno  fuorviava  nelle  vie  della  menzogna  la 
'nascente  generazione.  Propagavasi  la  dottrina  sor- 
ta dal  luteranismo,  chcaU'aut»  r.tà  l’iudiv.duo,  al- 
l’obbedienza la  libertà  dell’esaminare,  al  dovere  il 
sentimento  sostituisce.  Chubb  nelle  sue  opere  de- 
stramente spargev  a l’incredulità.  Dopo  il  discorso 
di  Collins  Sulla  libertà  di  pensare  , apparvero  I 
Diritti  della  Chiesa  Cristiana  difesi  contro  i preti 
di  Poma.  Poco  dopo  Tindal  pubblicò  contro  i mi- 
steri uno  scritto  riconosciuto  dai  deisti  come  il  più 
ostile  al  cristianesimo  , e che  meritò  essere  enco- 
miato da  Voltaire  c(  me  « il  più  valente  difensore 
della  naturale  religione  ».  Un  uomo,  la  cui  opinio- 
ne era  rafforzata  dal  suogrado,  partecipava  alle  fa- 
tiche dell’incredula  setta.  Lord  Arrigo  Saint-Jean, 
v isconte  di  Bolingbroke,  senza  pubblicar  nulla  per 
le  stampe,  era  molto  popolare;  ci  fu  l’ospite  dell’e- 
sule, fugli  centro  di  amicizie  , e all’intemperanza 
di  lui  schiuse  immenso  tesoro  d'irreligione. 

Saturato  dall’ateismo  d’oltremare  , Voltaire  ot- 
tenne di  rientrare  in  Francia.  I tempi  erano  rnatu- 
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ri  per  l’empietà:  i costumi  libertini  della  fine  del- 
l’ultimo secolo,  obbligati  a covrirsi  di  un  velo  per 
rispetto  o per  timore  del  re,  ora  se  ne  denudavano 
impudentemente.  L’incredulità  non  fu  preconizza- 
ta dalla  falsa  filosofia,  ma  dalla  dissolutezza:  l’ob- 
blio  della  piatica  morale  precedette  il  discredere: 
e quando  fu  ridotto  a sistema  l’ateismo,  molti  già 
avean  fatto  scopo  unico  della  vita  le  voluttà  e i 
piaceri  materiali.  I sofisti  di  quell  epoca  , come  i 
loro  antecessori , giovaronsi  delle  attuali  disposi- 
zioni, che  lo  spirito  dell’uomo  non  isvilupperà  mai 
il  germe  chiuso  in  sè,  se  antecedente  causa  noi  pre- 
parò a fecondazione;  un  sistema  non  prende  radice 
ueH’intclletto,  se  necessità  relative  al  suo  princi- 
pio non  ne  agevolano  ('assimilazione,  attuandolo  al 
carattere  dell’epoca  in  coi  si  manifesta.  Non  v’ha 
opportunità  di  dottrina  senza  opportunità  di  tem- 
po, tanto  per  il  vero  quanto  per  terrore,  coll’unica 
condizione  clic  quello  sussiste,  questo  è transitorio. 

La  semi-officiale  dissolutezza  delle  piccole  cene 
precedette  quella  dell’ateismo.  Nelle  splendide  sa- 
le, che  il  gusto  dominante  dccoiava  di  specchi,  di 
dorati  intagli,  di  medaglie  , d’amorini  e di  ghir- 
lande pinti  da  lloucher  nei  saturnali  aristocratici, 
pvela  lascivia,  per  l’abuso  intormentita,  la  voluttà 
nauseata  di  sè  produeevano  svogliatezza,  qual  mi- 
rabile: eccitante l’incredulità  rianimava  la  gaiezza 
del  banchetto;  il  legislatore  Mosè  > eniva  qual  com- 
mensale interpellato,  e Isaia,  Ezechiele,  e Daniele 
erano  stranamente  introdotti  nella  discussione  al 
riverbero  dei  cristalli , alla  luce  de’ doppieri,  all’o- 
dore delle  frutta,  al  profumo  de'liquori,  al  vapore 
delle  vivande  che , qual  rete  seduttrice,  circonda- 
vano il  banchetto. 

Uscendo  di  là, la  bestemmia, in  manichini  c mer- 
letti, presentatasi  nella  grande  società,  certa  di 
gentile  accoglienza,  seelcgaute.sc  pratica  del  mon- 
do, se  da  buon  gentiluomo;  soprattutto  se  avesse 
il  salvacondotto  di  quello  spirito  faceto  c leggiero, i 
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cui  delicati  motti  costituivano  la  sovrana  celebrità 
dell’accademico  Fontanelle;  clic  a que’tcmpi  lo  bello 
spirilo  era  la  sola  moneta  corrente  nella  società. Chi 
lodava,  chi  vendeva,  chi  scambiava , chi  prendeva 
a prestito, chi  limosinava;  in  un  modo  o in  un  altro 
doveva  aversi  bello  spirito,  a costo  di  svaligiarne  il 
prossimo:  ma,  o naturale,  o acquisito,  o rubato  , 
era  affatto  necessario.  Alcuni  ne  prestavano,  sopra 
pegno, giusta  la  loro  tariffa;  c queste  botteghe  inti— 
tolavansi  Stvdj  di  bello  spirito,  officine  delle  ripu- 
tazioni del  giorno.  Col  volgere  degli  anni  tocearon 
le  donne  l’apogeo  della  loro  influenza: sotto  l’impe- 
ro del  bello  spirito,  con  gravi  nonnulla, con  impor- 
tanti frivolezze  , con  l’astuzia  perfida  c graziosa  , 
che  n’è  l'essenza  animatrice,  seppero  lottare  a paro 
co’grandi  ingegni  e umiliare  i mediocri.  Le  Lette- 
re Persiane,  suscitatrici  di  tanta  curiosità,  Gilblas 
che per  dieci  anni  fece  aspettare  il  suo  compimento, 
il  poema  della  Lega, i romanzi  dell’abate  Pièvot, del- 
la Graffìgny,  i versi  osceni,  i libelli  latranti  e de- 
nigratori non  erano  soli  nella  biblioteca  d’una  don- 
na ; dacché  Fontenellc  colla  svenevolezza  del  suo 
spirito  avea  effeminata  l'astronomia  sino  ad  intro- 
durla uei  gabinetti  delle  dame;  spesso  le  bianche 
mani  scambiavano  il  dorato  ventaglio  col  grave  pa- 
linsesto; disegnavano  rettangoli  c poligoni,  e leg- 
gevano gli  elementi  d’Euclide  e i trattati  di  equa- 
zioni. Nobili  v ame  facean  corona  a Maupcrtuis  nel 
giardino  delle  Tuilcrics,  sudavano  sui  libri  di  Ne- 
wton, concoirevano  con  Eulero,  ottenevano  ono- 
revoli menzioni,  strappavano  lettere  agli  scienziati 
spediti  per  determinare  la  sferoide  del  globo,  por- 
tando la  loro  sollecitudine  fino  a si  remote  fa- 
tiche. 

Altre,  schive  dello  scrivere  o del  calcolare , eb- 
bero eguale  importanza.  Regine  per  grazia  e bello 
spirito, ebbero  lo  scettro  della  conversazione;  la  loro 
corte  componevasi  di  letterati,  di  geometri,  de’più 

disliuti  uomini  dello  stato:  nelle  loro  aule  si  pro- 
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tìiiniàavnno  gli  oracoli  delia  riputazione;  quindi 
nmbivasi  l’onore,  di  rado  accordato,  d’esscrvi  am- 
niessi  : so\ranc  del  gusto  c dell’opinione*,  davano 
vita  alle  materiali  idee  de’matcmatici  eo’lrizzi  ; c 
cosi  l’abitudine  dello  scherzo  motteggiatore, lo  scet- 
ticismo negli  affetti  c n>lle  credenze,  la  superficia- 
le vernice  delle  scienze  positive  cont im  amente  al- 
lontanavano dalle  verità  metafisiche»  Sarebbersi 
que'dotti  vergognati  di  partecipare  alla  fede  sem- 
plice del  popolo  : la  nostra  religione  fu  trovata  me- 
schina, in  varii  casi  assurda,  mentre  voleasi  illu- 
minata, in  relazione  alla  dignità  dell’umana  ragio- 
ne. Bravi  bisogno  di  grande  ardimento  per  fran- 
carsi dalle  leggi  del  cristianesimo,  e così  condan- 
nare gli  antenati  e i contemporanei  : c perciò  da 
quell’istante  i begli  spirili  intitolarousi  spiriti  fcr~ 
ti ; s’appropriarono  il  nome  di  filosofi,  poiché  « co- 
loro clic  bau  coraggio  di  svincolarsi  dai  pregiudizi 
della  educazione  in  fatto  di  religione  souo  i veri 
filosofi  (1)  ».  Primeggiavan  su  questi  il  geometra 
d’Alembert,  il  marchese  d’Argeus , du  Marsais,  il 
medico  Lan  étric,  Condillac  , autore  di  un  saggio 
sull’origine  delle  conoscenze,  e più  eli’  altri  Dide- 
rot, il  cui  parlare  brillante  ed  ardito  teneva  estati- 
ci gli  uditori*  Il  barone  d'IIolbach  , suo  giovine 
amico,  pensò  di  rafforzare  la  neonata  filosofia  im- 
pinguandola alla  propria  mensa , e mcritossi  d 'es- 
ser proclamato  primo  mastro  di  casa  : per  q mirar. - 
Panni  imbandì  le  sue  cene;  i pranzi  essendo  rima- 
sti a cura  delle  donne.  La  signora  Dudellànt,  ben- 
ché divenuta  cieca,  consonala  ancora  la  sua  ama- 
bilità e continuava  la  sua  tavola.  Oltre  i due  pian- 
zi  ebdomadarii  della  Geoffrin,  v’erano  i giorni  della 
Tencin  pel  pasto  de'  suoi  animali  odel  suo  serra - 
<7 ho,  nomi  di  cui  faceva  regalo  ai  famelici  gauden- 
ti. Se  il  mestierdi  filosofo  non  era  lucroso,  non  r.- 
chiedea  almeno  un  incomodo  tirocinio.  Oltre  i \ol~ 


(i)  Il  Filosofo,  png,  173; 
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fra  ri  complimenti, ricevere  il  primo  dìdell’annoduo 
amie  di  velluto  da  brache, onde  presentarsi  decen- 
temente nel  serraglio  della  Tencin,  quando  avevasi 
il  bene  d’essere  nel  novero  de’ suoi  animali  ;bcree 
mangiar  con  spirito, farsi  beffe  di  Dio  e degli  uomi- 
ni, anche  di  chi  daya  a mangiare;  mordere  chiun- 
que potevasi  serbando  l’anonimo;  tutti  invidiare  , 
nessuno  soccorrere,erano  condizioni  di  facileadem- 
pi mento.  Da  tali  banchetti  ne  venne  che  general- 
mente i convitati  indossarono  , come  livrea,  l’opi- 
nione del  loro  anfitrione , e senza  scopo  determina- 
to formavasi  una  società  segreta.  La  pubblicazio- 
ne del  celebre  libro  Dello  spirilo  delle  leggi  rive- 
loune  1’esistenza;  poiché  la  Tencin  , di  cui  Monte- 
squieu era  affidato,  lanciò  sul  libraio  tutto  il  suo 
serraglio,  che  divorò  in  un  attimo  l’edizione;  e que- 
st'esito inudito  di  celebrità  fu  principio  della  lun- 
ga fortuna  dell’opera,  diè  vigore  all’  ascendente  fi- 
losofico fin  allora  circoscritto  a orazioni  di  sala  , a 
declamazioni  d’orgia,  avventurando  appena  qual- 
che scritto  anonimo. 

Era  quasi  la  metà  del  secolo  XVIII, e la  caratte- 
ristica della  sua  fisonomia  doveva  farsi  conoscere. 
Correva  fama  a quel  tempo  che  sta  vasi  formando 
un’opera  misteriosa,  una  collezione  delle  forze  in- 
tellettive di  quel  tempo.  11  progctto,prima  annun- 
ziato arcanamente,  fu  poi  con  pompa  : era  il  com- 
plesso delle  umane  cognizioni  stivate  in  un  sol  li- 
bro, da  supplire  tutti  gii  antecedenti  lavori  ; im- 
menso serbatoio  della  scienza  , a cui  ciascuno  a- 
vrebbe  atliuto  con  facilità  : intitolavasi  1’  Lnciclo- 
pedia,  e ne  erano  primi  zelatori  d’Àlembert  c Di- 
derot, da  Voltaire  inanimiti.  Con  impazienza  se  ne 
aspettava  l’appari/. ione. 

Finalmente  questo  libro,  presentato  alle  genti 
come  l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  co- 
me l’albero  della  vita, diè  fuori  leprime  due  foglici 
due  volumi  ne  apparvero,  e vennero  dichiarati  un 
mirabilissimo  prodotto  dell’erudizione  e del  genio. 
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Da  quel  momento  alzò  fieramente  la  testa  l’ em- 
pietà. Voltaire  contamina  la  Prussia  col  veleno  in 
Francia  propinato;  Condillac  pubblica  L’Origine 
delle  umane  cognizioni  ; Elvezio  compone  Lo  Spi- 
rilo; succede  il  Contratto  Sociale  di  Gian  Giacomo 
ltousseau  , che  a Ginevra  abiura  il  caltolicismo  ; 
circolano  opuscoli  pseudonimi;  e già  il  santuario 
della  Sorbona  era  profanato  dall’empietà.  L’abate 
di  Prades  nella  sua  tesi  avea  al  cospetto  di  dottori 
teologi  stabilito  il  deismo,  negata  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  , i miracoli  e la  missione  di  Musò.  Il 
celebre  testamento  del  curato  Giovanni  Meslier  eb- 
be, perla  sua  ostilità,  la  voga  popolare;  poiché,  a 
dir  di  \oltaire  , era  scritto  nello  stile  di  un  « ron- 
zino da  vettura  ».  L’empietà  ridusse  in  solenni  for- 
inole i suoi  apoftegmi , in  sino  allora  di  soppiatto 
introdotti  in  mezzo  a fuochi  artificiali  delle  con- 
versazioni; li  scrisse  poi  nel  silenzio  del  gabinetto. 
Si  formò  un  nuovo  piano,  e si  determinò  di  pianta- 
re il  culto  della  ragione,  cioè  dell’ uomo:  bisogna- 
va perciò  provare  che  la  ragione  basta  a se  stessa, 
che  Dio  non  es'ste.  Ecco  l’ostacolo:  la  terra  è testi- 
mone incorruttibile,  che  annunzia  le  maraviglie 
del  Creatore;  ed  era  credenza  volgare  che  il  m nido 
non  aveva  potuto  prodursi  da  sè  stesso.  Voltaire 
pronunziò  il  suo  oracolo, e la diftìcoltà  venne  meno. 

Umettando  la  farina  coll’acqua,  disseegl c chiu- 
dendone la  mistura  in  un  ree. piente,  noi  scopria- 
mo dopo  qualche  tempo,  col  sussidio  del  microsco- 
pio, ch’ella  produsse  esseri  organici  di  cui  crede- 
vansi  incapaci  la  farina  e l’acqua  : cosi  la  natura  i- 
nanimata  può  passare  alla  vita,  la  quale  non  è che 
un  complesso  di  movimenti  (1)».  Con  sì  dotta  so- 
luzione era  inutile  il  mendicare  un  creatore  all’uni- 
verso. Stupirono  di  tanto  sublime  scioglimento  i 
sapienti , un  de’quali  giunse  a conoscere  « clic  se 
dal  nulla  potevasi  cavarqualch’entc,  perpetuamen- 

(0  Voltaire,  Diziou.  Filosofico , art.  Dio,  toni.  IV 
pag. 227. 
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te  vedremmo  nuovi  esseri  uscire  dal  nulla  (t)  ».  Si 
conchiuse  quindi  chcDio  non  aveva  potuto  dal  nul- 
la cavare  il  mondo;  duuque  esisteva  senza  Lei.  Co- 
sì essendo,  si  osò  dire  : « L’  esistenza  di  Dio  è il 
maggiore,  il  pili  radicato  da’ progiudizii  (2)  ».  El- 
vezio  andò  più  oltre  affermando  che  « enumerare 
tutti  que’ popoli  che  vivono  senza  aver  idea  di  Dio 
sarebbe  cosa  da  non  finirla  mai  (3)  ».  E noi  tenia- 
mo che  sarebbe  tanto  difficile  il  finirla  quanto  il 
cominciarla  ; poiché  Bayle  suppone  essere  questi 
popoli  « posti  nelle  terre  australi  e sconosciute  (4). 

Negato  Dio,  negarono  l’anima;  conseguenza  ra- 
gionevolissima. A qual  prò  l’anima  senza  Dio?  « Ne’ 
tempi  più  remoti  la  distruzione  assoluta  di  tutto 
il  nostro  essere  era  verità  comune  e volgare  fra  i fi- 
losofi ....  e in  un’  epoca  scienziata  come  la  nostra, 
quando  la  natura  non  ha  più  misteri,  è finalmente 
dimostrato  da  mille  pruove  ineluttabili  non  esservi 
che  una  sola  vita  , sola  una  felicità  (fi)  : e poiché 
troppo  a lungo  avrebber  tirato  le  mille  pruove,par« 
ve  più  spiccio  non  darne  alcuna.  Ammessa  quel- 
li asserzione,  ne  venne  il  corollario:  » Noi  nou  ab- 
biamo ohe  due  sole  facoltà  , la  scnsività  fisica  e la 
memoria;  e questa  stessa  non  è che  una  sensazione 
prolungata  , ma  più  debole  : queste  due  facoltà  le 
abbiamo  comuni  cogli  auimali  (6)  ».  Poi  si  ag- 
giunse : L’anima  nostra  è della  stessa  frabbriea, 
dell’  impasto  identico  a quella  degli  auimali  (7)  ». 

Invilita  la  destinazione  dell’uomo,  conveniva  aùr 
brutirne  la  cosmogonia  ; perciò  si  scrisse  con  gra*- 
vità  che  dapprincipio  gli  uomini  vivevano  come 

fi)  Filosofia  del  buon  senso,  tona.  I,  pag.  23S._ 

f2)  Riflessioni  sull’esistenza  deU’aniina  e di  Dio. 

(3)  Dello  Spirito,  pag.  237. 

(4)  Pensieri  diversi  sulla  Cometa*  tnciclopediiij  lom  4 

IV.  pag-  s77*  „ . 9,  9,. 

f5)  Discorso  sulla  vita  fobee,  pag.  0+  e «»J. 

(f>)  Dello  spirilo,  pag.  i c^2. 

(7)  L’  uomo  pianto,  pag.  Si. 
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selvaggi;  « non  avendo  nè  stabilità  di  domicilio, nè 
bisogni  l'uno  dell’altro  ; s’ incontravano  a pena  un 
paio  di  volte  in  tutta  la  vita,  senza  conoscersi,  uè 
parlarsi ...  È certo  che  a tale  commercio  non  vo le- 
vasi una  lingua  piti  radi  nata  di  quella  delle  cornac- 
chie e delle  seimie  che  attruppausi  quasi  nel  nu- 
do suddetto;  e per  lungo  tempo  la  lingua  univer- 
sale fu  costituita  di  grida  inarticolate,  di  voci  imi- 
tative (I)-».  Fu  scritto  anche,  e l'autore  sottoscris- 
se il  suo  nome  al  libro:  « Un  uomo  non  abbisogna 
d’un  altro,  come  la  scimia  e il  lupo  uon  han  d'u  >- 
po  del  loro  simile  (2)  ».  Temendo  poi  che  asser- 
zione così  strana  trovasse  opposizione  , ad  interdi- 
re ogni  riflessione  al  lettore  , l’ autore  gli  assicurò 
che  « 1’  uomo  che  pensa  è animale  depravalo  (3)  ». 
E perchè  qualche  vanitoso  non  si  aoutasse  d’ esser 
detto  animale,  unaltro  filosofo  asserì  « che  fra  l’uo- 
mo c il  suo  cane  la  differenza  sta  nel  vestire  (4)  ». 
In  presenza  ditali  autorità  non  restava  che  rispet- 
tare e tacersi:  onde  gli  uomini  quai  animali,  furo- 
no aggiogati  dalla  filosofia,  che  uon  fu  generosa;  e 
per  ilari  zzarsi  in  mezzo  ad  altri  dileggi,  spacciò 
loro  i seguenti:  «È  certamente  follia  l’immaginarsi 
d’essere  l’uomo  l’unico  ente  nel  mondo;  ma  cmmi 
impossibile  il  dimostrare  che  una  follia  sia  un  er- 
rore (5)  ». — «L’esistenza  dei  corpi  è una  mera  pro- 
babilità (fi)  ».  E come  nuova  dottrina  venendo  dai 
discepoli  salutate  queste  palmari  assurdità,  collo 
stesso  successo  si  venne  alle  massime  immorali . 
«La  virtù  e la  probità  non  sono  che  l’abitudine  de- 
gli atti  personalmente  utili  (7)  » — « Non  cale  che 
siano  v iziosi  gli  uomini,  purché  illuminati  (8;  ». 

(i)  L’origine  dell’ ineguaglianza,  pag.  io^. 

(-)  Idem,  pag.  6t. 

(3)  Idem. 

(iì  Diderot,  vita  di  Seneca. 

(a)  Del  Pirronismo  del  Savio,  paragr.  29  c 3o. 

(fi)  Dello  Spirito,  pag.  6. 

(7)  EUczio. 

(Sj  Idem, 
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Misurata  peritai  modo  la  loro  potenza,  i filosofi 
bandirono  : « Noi  siamo  i veraci  profeti  del  genere 
umano  , nati  ad  istruire  c far  giudizio  degli  altri; 
la  n istra  sapienza  mette  a’  nostri  piedi  J univer- 
so (1)  ».  Allora  diersia  battere  in  breccia  l’edilizio 
religiosa.  Già  da  molto  tempo  Voltaire,  come  ci  fa 
sapere  il  suo  discepolo  Coudorcet,  «erauoiato  d’udir 
ricantare  che  dodici  uotniui  bastarono  a piantare, 
il  cristianesimo,  e ambiva  provare  che  un  solo  va- 
leva a distruggerlo  (2)  ».  Non  fu  messa  in  esame  la 
divinità  del  cristianesimo;  l’intrinseco  suo  valore 
fu  discusso  quale  istituzione  meramente  umana. 
Alcuni  trovarono  1’  arabo  Maometto  più  erudito  e 
più  leale  dell’  ebreo  Gesù;  secondo  altri  «era  più 
consentaneo  alla  ragione  1’  ammettere  un  dopp.o 
Dio  con  Mauete,  die  il  Dio  del  cristianesimo  (3)  ». 
Taluni  instituirouo  un  paragone  tra  Giove  e ’i  Dio 
de’Cr  stiaui  in  cui  tutto  il  vantaggio  era  del  pii. 
mo  (4).  Altri  asserivano  « il  Dio  de’  filosofi  ( anti- 
chi ) de’Giudei  e de’ Cristiani  essere  una  chimera, 
un  fantasima  (3)  ». 

Le  sale  di  Parigi  formicolarono  d’imitatori  che 
ostentavano  incredulità,  aspirando  al  titolo  fli  spi- 
riti forti , e di  spiriti  forti  esageratori  di  empietà 
per  aver  quello  di  filosofi.  Primo  affare  del  bel  mon- 
do erano  le  dispute,  per  cui  si  perdè  la  trad  zione 
delle  notturne  ghiottonerie,  delle  bacchiche  gozzo- 
viglie; e non  la  durai ouo  che  le  dotte  cene , i filo- 
sofici prauzi,  propagatori  del  sofisma. Celebrate  pia- 
lo spirito  erano  le  sale  di  Elvezio  ;Hi cortigiani  s’at- 
tribuivano ad  onore  P intervenirvi,  e nessun  distin- 
si) Dizionario  Enciclopedico,  art . Gloria. -ari.  Enei- 
clap.  • Elvezio , dolio  Spirito;  pag.  no.  Saggio  sui  pre- 
giudizi, p.  i5. 

(a)  Vita  di  Voltaire,  scritta  da  Coudorcet,  edizione  di 

Iteli.  "iiì“lT«MÌnrT 

(3)  Damila?,  Cristianesimo  denudato,  pag.  iat. 

(4j  fi  Mitologo  filosofo,  o la  Mitologia  filosofica. 

(il)  dettero  di  Trasibolo  (falsamente  attril.u.le  a Frò- 

rol  ). 
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to  straniero  saria  partito  di  Francia  senz'  esservi 

intervenuto. 

L’impero  della  nostra  lingua,  fattasi  quasi  euro- 
pea sotto  Luigi  XIV,  la  fa>orita  lettura  de’nostri 
libri, decantati  per  formare,  il  buon  gusto  c svilup- 
pare l’ingegno,  comunicarono  alla  Prussia,  alla  Sas- 
sonia , e alla  Polonia  il  movimento  intellettivo  di 
Parigi.  Emuli  de*  nostri  spiriti  forti , la  Germania 
ebbe  gli  spirili  liberi  ( l’rcy  gcister  ) ; e rivale  della 
nostra  Bnciclopedia  apparve  la  Biblioteca  unii  eli- 
sale alemanna.  Le  nuove  idee  non  sortirono,  come 
presso  noi,  il  nome  di  filosofia , ma  quello  di  pro- 
gresso delle  cognizioni  ( aufklàrung  ).  Gli  spiriti  li- 
beri attaccarono  con  virulenza  chi  non  ammetteva 
3e  loro  teoriche:  lottarono  col  Mercurio  c col  .Museo 
alemanno.  Il  celebre  medico  Zimmermann,  Stark, 
Jacobi  di  Zeli,  il  dotto  Voss,  Klein , Schlosscr  , il 
conte  di  Stolbcrg  c l’illustre  Wicland,  uomo  cnci- 
clopedico,  li  confutarono  nelle  gazzette  letterarie  di 
Halla,  di  Amburgo  e di  Jena;  c gli  spiriti  liberi  li- 
beramente risposero , trattandoli  da  imbecilli , fa- 
natici istrioni,  animali  ortodossi,  furfanti  ed  igno- 
ranti. Il  contagio  dilatossi  di  luogo  a luogo  per  tut- 
to il  continente,  cliè  i potenti  davan  mano  a’  suoi 
progressi.  In  Francia  fra  gli  altri  erano  i signori 
<i’  Argenson,  di  Maleshcrbes,  di  Chastcllux,  i du- 
chi diChoiseul,  d’Usez,  di  Nivernais,  il  marescial- 
lo Richelieu,i  ministri  Turgot,  Necker,  di  Brienne 
cc.;  nella  Spagna  i duchi  d’Alba,  di  Villa  Hormo- 
sa, l’ambasciatore  conte  d’Aranda  cc.;  nel  Portogallo 
il  famoso  ministro  Pombal;  nella  Svezia  il  ciam- 
bellano Jenning,  l’ambasciatore  conte  di  Greux  ; 
nelle  Russie  il  conte  Sckouwaloff,  il  principe  Gul- 
litzin. 

Il  principe  di  Salm  e il  principe  di  Ligne  ebbe- 
ro patente  di  spiriti  forti. 

La  vertigine  dell’  incredulità,  ascendendo  la  sca- 
la del  potere,  acciecò  i re  su  loro  troni;  i più  am- 
putarono le  rancide  novità  deli’  incielo pcaiaye  ac- 
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cattarono  da  Francia  i suoi  tesori  d’ empietà,  sco- 
noscendo quelli  che  calpestavano.  Equanlunque  gli 
spiriti  liberi  avess  r superato  in  violenza  gli  spiri- 
ti forti, a pochi  furo»  noti  i paradossi  tedeschi,  per 
la  preferenza  clic  aveva  la  lingua  francese  nelle  cor- 
ti. E però  Voltaire  fu  il  dislr  bulore  delle  creden- 
ze del  suo  secolo  , c al  sommo  ne  reassunse  l’ es- 
senza frizzante , dogmatica  e vaila.  A lui  volgea 
gli  sguardi  l’Europa;  le  teste  coronate,  salutando 
il  suo  regno  intellettuale,  curvavausi  sitto  il  suo 
scettro  satirico,  e inch.esta  da  lui,  la  filosofia, come 
dama  di  alto  grado,  dopo  la  sua  presentazione, eb- 
be sgabello  a corte. 

Una  certa  fratellanza  annodossi  fra  il  potere  mo- 
narchico e l’enciclopedico.  Il  gran  Federico  si  tra- 
stulla imitando  il  tuono  pastorale  degli  chiesastici 
mandamenti,  e sotto  il  nome  del  vescovo  d’Aix  fal- 
sificava una  scomunica  contro  il  suo  ciambcllauo, 
marchese  d’Argcns,  e Voltaire  avea  ora  a maestro , 
poi  a favorito,  quindi  ad  emulo  letterario.  L’auto- 
crata delle  Russie,  Caterina,  teneva  intima  corris- 
pondenza coi  sofisti  francesi, e chiedeva  consigli  ah- 
Ta  loro  amicizia.  La  regina  di  Svezia, suo  figlio  Ul- 
rico,il  rcGustavoIII,Crist:ano  VII  di  Dauiiuarca,e 
il  redi  Polonia  avean  commercio  epistolare  cogli 
enciclopedisti.  Seguendo  tale  esempio  i principi 
italiani, i duchi  di  Parma  e di  Modena, il  gran  duca 
di  Toscana,  gli  elettori  di  Magonza  e di  Colonia  , i 
duchi  di  Brunswich,  Federico  langravio  di  Hessel- 
Casseljl’elettor  palatino  Carlo  Teodoro, Guglielmina 
margravia  di  Bayreuth,  Eugenio  duca  di  Wurtem- 
berg, professavano  le  nuove  dottrine.  « Fin  dall’an- 
no 176fi,  dice  Voltaire,  non  fuvvi  principe  tedesco 
che  non  fosse  filosofo».  Allora, resa  superba  pel  suo 
dominio,la  filosofia  lanciòairegi  ladura  parola:  «La 
parte  che  governa  rispetti  quella  che  insegna  ( i Ih- 
losofi  ),  c non  creda  saperne  più  di  lei  (1)  »:  e cosi 

(t)  Mcrcier,  Nozioni  ebbre  sui  governi,  tom.I,  p«g.  *• 
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i iì lesoli  ebbcr  dai  monarchi  onori  inanditi , tan- 
t'cra  iklclirio  de’sowani  che  favorivano  quegli  scrit- 
ti che  dovevan  rovesciare  i loro  troni,  Elvezio  fu  ac- 
onito favorevolmente  dal  re  d’Inghilterra,  e ad  of- 
frirgli splendida  ospitalità  gareggiavano  i principi 
di  Germania  ; alla  sua  mensa  lo  ammise  il  gran  Fe- 
derico  e nel  suo  palazzo  albergollo.  Fin  Io  stesso 
Raynal,  noto  pel  suo  dotto  clic  i re  « sono  delle  be- 
stie feroci  che  divorano  le  nazioni  »,  ebbe  i loro  o- 
maggi.  A Spa  , dove  viveva  esule , laccagli  corona 
la  piti  splendida  società  d’Europa;  in  Sassonia  ri- 
cevette onori  principeschi  ; in  Londra  il  presidente 
della  camera  dei  Comuni,  udendo  che  nella  sua  sa- 
la era  il  filosofo  francese  , sospese  la  discussione  , 
finché  a quello  venne  dato  un  posto  di  distinzione; 
nella  guerra  d'America  un  giovane  marinaio  della 
squadra  di  Suffren,  fu  condotto  prigioniero  in  In- 
ghilterra; saputo  dal  ministero  esser  nipote  di  Ray- 
nal,  fu  libero. 

Lo  spirito  novatore  traboccava  da  per  ogni  dove. 
Prima  che  il  giovane  re  Luigi  XVI  avesse  scelto  a 
ministri  i tilosoti,  eccetto  un  solo,  Orazio  Walpole 
notava  ne’pubblici  costumi  una  tendenza  di  sovver- 
timento (t).Già  in  una  requisitoria  l’avvocato  gene- 
rale Séguier  sciamava:  « L’empietà  non  circoscri- 
ve le  sue  mire  d’ innovazione  a dominare  gl’ inge- 
gni , c a svellerci  dal  cuore  ogni  sentimento  della 
Divinità  ; il  suo  genio  irrequieto,  audace  e nemico 
di  ogni  subordinazione, anela  a sconvolgere  tutte  le 
politiche  costituzioni  (2)  ».  Dalle  teoriche  dc’siste- 
mi.erasi  giunto  a negar  tutto, a tutto  distruggere:  la 
fede,  principio  d’energia  c di  domestica  virtù,  fug- 
giva davanti  il  sarcasmo;  l’affczion  di  famiglia,  la 
pietà  liliale,  l’amor  materno  erano  inceppali  dalle 
leggi  della  moda.  I più  sacri  doveri  a tal  punto  di 
scherno  erau  giunti,  che  due  coniugi  avrebber  te-^ 

( i)  Opero  di  Walpole,  tom.  V,  lettera  XXV1U, 

(k)  Requisitoria  del  1770. 
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tauto  di  entrare  insieme  in  una  sala  ; il  ridicolo  ne 
li  avrebbe  sferzali.  Tale  era  l’ opinione  del  momen- 
to: vergogna  alla  fedeltà,  sorr.so  all'adulterio  : il 
popolo  scimiottava  i grandi» 

La  depravazione  intcrnavasi  in  ogni  parte  dello 
stato;  C mentre  il  contagio  delle  nuove  idee  prepa- 
rava inevitabili  mutamenti  nell'ordine  politico, era 
pur  evidente  elle  per  tale  società,  frivola  , egoista, 
viziata  fin  nelle  viscere , non  poteva  rigenerarle 
senza  una  tremenda  espiazione,  senz'un  battesimo 
di  sangue. 

§ It‘ 

Venuto  il  tempo  che  gli  aforismi  file  solici  stolta* 
Piente  ripetuti  dai  grandi  del  regno  , dal  re  uditi 
con  curiosità;  doveano  applicarsi  da  quelli  e sopra 
quelli  che  li  proclamavano,  tremendo  tu  lo  scuoti- 
mento: gli  animi  discordavano,  il  paese  era  agitato 
da  cupo  Sobbollimento,  la  Francia  dimcnavnsi  mi 
dolori  del  parto;  che  metteva  al  mondo  la  libertà  1 
Stesa  sul  letto  dei  dolori;  a forma  di  feretro  pre- 
parato dalla  immoralità,  vedeva  ella  la  monarchia 
assoluta;  sua  figlia  primogenita, fiacca  a sostenere  il 
peso  della  nuova  società)  e disponevasi  a darci  in- 
vece un  poter  fin  allora  ignoto  nella  salica  terra;  ma 
precipitosamente  Invocò  a conforto  i s:  fisti  suol 
consiglieri,  i quali  per  operatore  le  condussero  il 
carnefice.  Costui  calcolando  che  nel  fatai  paniere 
pili  che  una  tosta  plebea  lion  pesa  quella  di  un  re, 
Si  mise  all’  opera  a tutt’  uomo  ; sebben  scelh  rata 
missione,  non  indietreggiò:  avverossi  allora  quel- 
la parola  d’un  sovrano  filosofo  , Federico  di  Frus- 
cia, che  severissimo  castigo  a una  provincia  sarchi 
be  uu  governo  di  filosofi  (1). 

Sui  palagi  c sugli  uomini  l’eguaglianza  adope- 
ra la  squadra;  a comparteciparla  agli  intelletti  ar- 
de o dà  il  sacco  alle  biblioteche;  a sommeltcrvi  le 

Dialo jo  dei  morti } scritto  dal  re  di  Prussia*  1 
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crederne , chiude  i ti mpli , distrugge  i vene  rati 
simloli  della  religione , e al  riso  della  plebe  offte 

rorci  ed  asini  di  sacerdotali  abiti  ind<  ssati.  L’cx- 
arune  prussiano  Clootz  sale  sulla  tribuna, si  sca- 
glia contro  l'Onnipounte,  sostiene  oh’  Ei  non  esi- 
ste, dileggia  Cristo,  e preseuta  il  litro  della  ( er- 
tezza dellepruote  del  maomettani a«ìo  alla  Com  di- 
zione che  r.e  lo  applaude,  te  ordina  la  stampa  , e 
l’invia  ai  dipartimenti  o al  comitato  di  pubblica 
istruzione. 

11  vescovo  intruso  di  Parigi  co’  suoi  vicarii  tre- 
manti abbiura  il  cristianesimo  alla  barra  della  Con- 
venzione: il  solo  che  levasi  a difendere  i diritti 
dell’Eterno  e la  libertà  delle  religiose  opinioni, chi 
il  crederebbe!  ha  nome  RoLespicrre!  (1).  Inutile 
sforzo  : gii  atei  la  vincono,  e decretasi  il  culto  tan- 
to dai  filosofi  predicato , il  culto  della  ragione.  La 
patria,  a vederlo,  ne  freme;  la  Grève  è il  suo  tem- 
pio; ara,  il  patibolo;  semmo  sacerdote,  il  carnefice; 
obiezioni,  le  vittime  umane!  Cotesti  superbi  pen- 
satori, restii  ad  adorare  il  Creatore,  sono  stretti  a 
prostrarsi  innanzi  all’  oggetto  del  pubblico  ribrez- 
zo. Nelle  caverne  della  prostituzione  e dell’infamia 
si  fa  incetta  delle  sacerdotesse  della  ragione;  cui 
fan  corteo  laude  di  ubLriachi  e di  dissoluti:  la  cit- 
tadina Monmoro,  le  attrici  dell’Opera , la  Candeil- 
le,  la  Maillard  ec.,  accolgonp  i voti  della  nazione 
Ter  mezzo  de’suoi  rapprescntauti. Furono  viste  an- 
che le  proseliti  della  nuova  religione,  rosse  di  san- 
gue e di  vino,leabbominevoli  lavoratrici  d’ago, det- 
te nella  storia  anche  furie  della  ghigliottina,  coro- 
nar di  fiori  l’apostolo  dell’assassinio,  Marat, e con- 
durlo in  trionfo  alla  Convenzione , come  simbolo 
vivente  del  delitto,  che  allora  regnava. 

Ogni  speranza  fu  concentrata  in  questa  vita, non 
aspettandosene  una  migliore  : le  ambizioni  furi- 
bonde dispularonsi  l'impero  ; i mezzi  persuasivi  e 

(i)  Monitore,  x5  frinì,  anno  II,  t 
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caritatevoli,  imputati  di  moderazione  furono  ban- 
diti, la  moderazione  era  delitto:  la  nobiltà  per  an- 
tenati, per  dovizie,  per  popolarità  , in  nome  della 
libertà,  tutto  fu  condannato  ai  ceppi. 

E qui  spcc:almente  si  scopre  quolla  lebbra  del- 
la incredulità  che  ammorbava  le  porti  più  sane  del 
corpo  sociale.  Le  vittime  dell’anarchia  venivano 
affastellate  in  certi  depositi  detti  case  di  arresto,  o 
covili  de ’ sospetti  (1)  ; e là  fino  all’ultimo  istante, 
non  curantidellepiù  tremende  nè  delle  più  confor- 
tatrici  verità, que’seia^urati  crea  vansi  delle  meschi- 
ne e frivole  distrazioni;  e sotto  quelle  mcfitichevòl- 
te  introducevasi  la  galanteria:  l'armonia  della  viola 
di  amore,  i giuochi  puerili,  Versetti,  le  fatuità,  le 
scipitezze  , la  maldicenza  e le  ariette  vi  facevan 
follemente  scorrer  le  ore:  i vecchi  chiosavano  lacro- 
naca  di  Citerà,  c però  quella  prigione  sarebbe  sta- 
ta prigione  di  voluttà  senza  la  brutalità  dei  carce- 
rieri, lostridor  de’chiavistelli,  i ritornelli  sangui- 
nari!,e i singulti  di  chi  piangeva  i parenti  giusti- 
ziati il  dì  prima.  Però  l’ orgoglio  sopravviveva  alla 
eguaglianza  della  sventura:  la  nobiltà  umiliava  an- 
cora il  terzo  stato;  facevansi  quistioui  di  etichetta 
c di  preminenza  ; gli  spiriti  forti  pungevan  con 
lazzi  gli  ecclesiastici,  c intendevano,  oltre  le  opere 
di  mano,  a fabbricare  la  religione  d’  Ibrascha  (2). 
Nella  spensieratezza  del  delirio  le  giovanotte  paro- 
diavano la  lor  propria  sorte;  stanche  del  giuoco  del 
cestello  o della  colomba,  giocavano  alla  ghigliotti- 
na ; salivano  sopra  una  sedia  collocata  sur  una  ta- 
vola....Talvolta  colesti  sollazzi  erano  interrotti  dal 
rumor  d’una  carretta  nella  corte  c dalla  repentina 
apparizione  del  carnefice;  l’indomani  nuovi  attori 
iteravano  le  stesse  scene. 

Meno  alcuni  sacerdoti, alcune  sante  vergini  tolte 
ai  conventi,  pochissimi,  ahimè!  isolandosi  nel  loro 

(t)  A.  Btois  , qucgt’insermono  era  scolpita  in  lettere 
d’oro  sulla  porta. 

(2)  Riouffe,  Memorie  sullo  prigioni,  to.uo  I,  pig-  1^1 
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cuore,  levavano  il  pensiero  al  Dator  di  quello  spi- 
ro indistruttibile,  cui  la  tirannia  non  può  toccare! 
Quanto  pochi  quei  che  aveau  a conforto  di  loro  scia- 
gura Vimmagine  del  Redentore  calunniato,  perse- 
guitato , pesto  , e che  lini  la  vita  mortale  fra  l’ a- 
marezza  del  dolore  i La  fede  languiva  moribonda 
se  non  morta  : e quando  la  piena  de*  mali  forzava 
ad  invocare  un  aiuto  sovrumano,  da  colpevole  ver- 
gogna veniva  soffocata  la  voce  della  preghiera;  chia- 
mavasi  in  sussidio  Iddio,  ma  sotto  certe  condizio- 
ni, e stipulando  riserve.  Cosi  il  famoso  Pétion,  pro- 
scritto, fuggiasco  , scriveva  : « Sommi  nella  più 
triste  situazione  che  sia  dato  immaginare;  mi  ab- 
bandono nelle  braccia  della  provvidenza»;  c af- 
frettavasi  di  soggiungere  : « non  ispero  che  me  ne 
liberi  (1)  ».  Il  convenzionale  Salles  , aspettando 
d’essere  giustiziato,  a sua  moglie  scriveva  : « spe- 
ro in  Quegli  che  tutto  può  ; egli  è la  mia  consola- 
zione nel  momento  supremo!  « E a sua  giustifica- 
zione immediatamente  soggiungeva:  «L’uman  ge- 
nere da  lungo  tempo  ne  riconobbe  V esistenza,  ed 
emmi  troppo  necessario  credere  all’  esistenza  del- 
l’ordine in  qualche  parte,  perchè  non  abbia  fede 
aH’immortalità  dell’  anima  mia  (2).  In  pari  circo- 
stanza Gustine  (figlio)  portava  più  lungi  il  suo  ri- 
spetto per  la  incredulità  regnante  ; e così  dando 
l’ultimo  vale  alla  moglie,  le  scriveva:  « Non  elevo 
ad  assiomi  le  speranze  della  mia  immaginazione 
e del  mio  cuore,  ma  sii  certa  che  non  ti  lascio  sen- 
za desio  di  rivederti  un  dì  (3)  ». 

Nella  tumultuante  tenzone  degli  interessi,  nella 
lotta  del  vizio  contra  la  virtù  , vinti  e vincitori 
scomparivano  a vicenda  schiacciati  sotto  il  carro 
rivoluzionario.  Lagrimevolc cecità  1 vivonocome  se 
nou  dovessero  morire  , e muoiono  come  non  aves- 

(i)  Notili»  sui  proscrìtti.  Note  alle  memorie  di  Buzot. 

(z)  11  Repubblicano,  28  piov.  anno  V.  Iclt.del3o  prat. 
anno  II. 

(3)  Memorie  di  Riouffe,  (omo  I,  pag.  i3£. 
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scrb  ima  seconda  vita;  vanno  al  patibolo  con  spa- 
ventosa imperturbabilità.  Il  virtuoso  Bailly  abbri- 
vidisce,  ma  di  freddo;  una  banda  di  girondini  can- 
ta per  preghiera  la  Marsigliese;  Ycrgniaud  con  uno 
spillo  segna  al  fondo  del  suo  oriuolo  il  nome  di  A- 
dele  Sauvan,  e fa  istanza  al  carnefice,  che  non  l’in- 
tende, di  portar  l'avanzo  della  coppa  al  bello  Cri- 
zia  ; un  poeta  (Andrea  Chénier  ) percuotendosi  il 
fronte  esclama  : « Eppure  qui  era  qualche  cosa  » ; 
un  ministro  confortasi  con  questa  osservazione  : 
« La  rivoluzione  uccide  gli  uomini,  e la  posterità  li. 
giudica  ».  Fabre  d'Eglantine  teme  unicamente  che 
Billaud-Varennes  s’attribuisca  la  sua  commedia  in 
cinque  atti  la  quale  era  nelle  mani  del  comitato  di 
salute  pubblica.Un  feroce  tribuno  inv  ita  la  sua  mi- 
sera moglie;  il  più  giovine  di  cotesti  infelici  dinan- 
zi al  fatale  triangolo  esclama:  «Ecco  il  premio  largi- 
to al  primo  apostolo  della  libertà!  » Ducos  compo- 
ne la  sua  canzone  del  Piaggio  a Provins ; l'oratore 
del  Tu  man  genere,  AnacarseClootz, declama  sul  nul- 
la al  c^MUodc’suoi  compagnie  chiede  d’esscr  l’ul- 
timo per  aver  tempo  di  stabilir  ceri  i prin- 

cipii  >^^Hmto  il  suicidio,  giacché  il  nulla  è l’uni- 
ca dot^H  sicura.  Ad  imitazione  del  girondino 
Valazé^Mmii  della  Montagna  si  suicidano  : Le- 
bas  colM^istola  si  fa  saltare  il  craniojl’cx-ministro 
Roland  colla  spada  si  trapassa;  Condorcet,  l’amato 
discepolo  di  Voltaire,  si  avvelena  da  femminetta;  e 
ricordandosi  di  Seneca  romano  , Seneca  1’  Huilier 
apresi  le  quattro  vene. 

Nel  dì  statuito  da  quella  Provvidenza  che  rinega- 
no, cadono  inevitabilmente.  Cadono  gli  accusatori 
dopo  gli  accusati;  dopo  quelli,  i giudici  ; e dopo 
costoro, il  carnefice;  e chi  al  carnefice  si  toglie,  non 
tQrrassi  al  dente  dei  lupi  (1);  e se  atti  di  sublime 
virtù  han  luogo, smarriti  vanno  nel  vapore  del  san- 
gue. I vincoli  sociali  vengouo  sciolti  dalla  diffiden- 
za; lo  sgomento  assidera  i cuori,  eliminati  i diritti 

(x)  PétioB»  il  re  Busoti 
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della  famiglia  e della  natura,  vien  meno  ogni  in- 
coraggiamento , eccettoche  alla  prostituzione,  allo 
spionaggio  ; il  figlio  delatore  del  padre , la  moglie 
rivelatrice  dell’ asilo  del  consorte,  il  medico  spia 
del  malato;  sotto  pena  capitale  proscritta  l’ uma- 
nità,la  compassione.  Invigorisce  intanto  l’idolatria 
della  ragione:  all’ ora  del  Cristo  sottentiò  quella 
della  morte;  alle  statue  di  Maria,  quella  di  Marat. 
Allora  non  vi  fu  più  veruno  scampo  per  i’  uomo 
sospetto;  la  legge  accordatagli  un  difensore,  lo  to- 
glie un  decreto;  e costituiti  a tribunale  alcuni  as- 
sassini , senza  ostacolo  fanno  la  loro  offerta  rego- 
larmente a santa  Ghigliottina.  Inesorabili  tempi, 
ahimè!  quelli  in  cui  Danton  avea  detto:.  « L’uma- 
nità ni’  infastidisce  1 » in  cui  Barrèrc  dichiarava  : 
« Sono  satollo  di  uomini  »:  in  cui  Robespierre,  so- 
spettato realista  e devoto  , fatto  oggetto  d’  odio , 
perchè  crede  in  Dio,  nè  vuole  più  che  1 innocente 
col  reo  confondasi,  smarrito  giltaun  grido  di  sgo- 
mento in  mezzo  alla  pubblica  desolazione!  Udite 
la  voce  di  terrore  uscitagli  dal  petto:  <‘3 

«Della  immoralità  hanno  fatto  più  r^^B>jste- 
ma,  una  religione;  cercarono  coiresemi^H^ pre- 
cetti di  soffocare  tutti  i generosi  sentimeli  della 
natura.  Il  perverso  ha  fatto  voto  nel  siwffibore  on- 
de non  viva  più  un  uomo  da  hene  sullaWra,  che 
potesse  farsi  suo  accusatore;  onde  gavazzarvi  tran- 
quillo, con  empia  e scrutatrice  mano  è andato  cer- 
cando nell’ intelletto  e nel  cuore  quanto  è soste- 
gno della  morale,  per  istrapparnelo , e cosi  ammu- 
tolire l’invisibile  accusatore  che  natura  vi  pose.... 
.Noi  udimmo  , e chi  il  crederebbe  , noi  udimmo  in 
una  popolare  società  il  traditore  Guade.t  denunzia- 
re un  cittadino  che  avea  proferita  la  parola  Provvi- 
denza ; poco  dopo  Ilébert  accusarne  un  altro  che 
scrisse  contro  l’ateismo.  Al  vostro  cospetto,  su  que- 
sta stessa  tribuna  Vergniaud  e Gensonné  non  pe- 
rorarmi forse  con  veemenza,  onde  esulasse  lontano 
dal  proemio  della  costituzione  il  nome  dell'Essere 
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Supremo?....  Essi  accoglierli  con  ansia  dilcttosa 
un  sistema  , che  accomunando  le  sorti  dei  buoni  8 
de' malvagi , unica  differenza  fra  essi  pone  gli  in- 
certi favori  della  fortuna  , unico  arbitro  il  diritto 
del  più  forte  e del  più  scaltrito.... 

« E voi  che  piangete  su  la  tomba  d’  un  figlio  o 
d’una  moglie,  siete  forse  racconsolati  da  chi  vi  di- 
ce di  quelli  non  restarvi  che  un  po’  di  polvere  ? 
Sventurati , che  morite  sotto  il  pugnale  dell’  as- 
sassino , l'ultimo  vostro  sospiro  è un’  invocazio- 
ne della  eterna  giustizia.  L’ innocenza  sul  patibolo 
fa  impallidire  il  tiranno  ch’è  sul  cocchio  del  trion- 
fo: avrebb’clla  tanta  forza  se  la  tomba  agguaglias- 
se 1’  oppressore  e 1’  oppresso  *?  Sciagurato  sofista  , 
con  qual  diritto  rapisci  all  iunoccuza  lo. scettro  del- 
la ragione, e l’affidi  alla  mano  del  delitto*?  con  qual 
diritto  spieghi  funebre  un  velo  sulla  natura,  dai  la 
disperazione  a compagna  della  sventura , rallegri 
il  vizio,  dai  tristezza  alla  virtù,  e invilisci  la  uma- 
nità *?...  Fosser  pure  un  sogno  1’  esistenza  di  Dio  e 
T immortalità  dell’anima,  sarebbero  pur  sempre  i 
più  bei  (concetti  deH’umano  ingegno  1....  (1)  » 

Ma  celesta  dichiarazione  con  favore  udita,  e l’a- 
dozione d’una  sedicente  religione  che  funne  conse- 
guenza, erano  impotenti  a repellere  i principii  dis- 
sorganizzatori,  figli  del  filosofismo  : la  rivoluzione 
da  lui  procreata,  simile  a Saturno,  tutti  i suoi  prc- 
prii  parti  divorava.La  società  giaceva  battuta,  stra- 
ziata,esangue;  corrotta  nelle  fonti  della  vita  agonir* 
zava,  e i sacerdoti  della  ragione  , insultandone  il 
cadavere  , ne  contendevano  i frantumi.  Udite  Ro- 
bespierre , se  volete  far  giudizio  dell’epoca  mise- 
randa,e conoscere  tutto  V eccesso  della  corruzione. 
In  mezzo  alla  malvagità  universale  l’anima  sua  in- 
corruttibile rifulge  come  spada  nella  notte,  e la  sua 

(t)  Rapporto  fatto  a nomo  del  Comitato  di  salato  pub- 
blica da  Massimiliano  Robespierre  oc.,  cessione  d*l  «S 
* ottobre  anno  II. 
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parola  è altrettanto  penetrante  ; uditelo,  chéallo 
spettacolo  della  imminente  rovina,  da  noie,  da  fu- 
nesti presentimenti  angosciato,  effonde  l’amarezza 
' nel  suo  petto  accolta:  forse  sgorgherà  dalle  sue  lab- 
bra una  potente  eloquenza  : uditelo! 

« Col  cuore  isterilito  dall’esperienza  di  tanti  tra- 
dimenti, credo  necessario  chiamare  a sostegno  del- 
la repubblica  la  probità,  e tutti  i gencrosisentimen- 
ti  ; sento  di  dover  porgere  la  mano  e stringere  al 
cuore  1’  uomo  onesto,  ovunque  trovisi,  in  qualun- 
que luogo  egli  sia....  Quei  che  ci  fanno  guerra  non 
sono  forse  gli  apostoli  dell’  ateismo  o della  immo- 
ralità? Cosa  importa  che  essi  perseguitano  l’aristo- 
crazia , quando  uccidono  la  virtù  !...  Oh  ! per  me 
darci  ad  essi  senza  lamento  la  Yita:  ho  l’esperienza 
del  passato,  preveggo  l’avvenire.  Chi  può  amare  la 
vita,  se  devoto  alla  patria,  quando  è vietalo  servir- 
la , e difendere  la  conculcata  innocenza?....  Como 
reggere  al  supplizio  di  vedere  quest’ orrenda  serie 
di  traditori  più  o meno  destri  a nascondere  le  loro 
anime  infami  col  velo  della  virtù  o dell’  anveizia  , 
che  lasciarono  alla  posterità  il  decidere  quale  dei 
persecutori  del  mio  paese  fosse  più  vigliacco  c piu 
feroce  ! » 

Udite  ancora,  udite  Robespierre  ! 

« In  reggendo  la  moltitudine  dei  delitti  che  la  ri- 
voluzione seco  trascinò  misti  alle  civiche  virtù,  te- 
metti talvolta  , il  confesso  , di  essere  contaminato 
al  cospetto  de’  posteri  pel  contatto  di  tanti  scelle- 
rati.... In  tutte  le  storie  vidi  dalla  calunnia  oppres- 
si , dalle  fazioni  morti  i propugnatori  della  liber- 
tà; ma  gli  oppressori  morirono  del  pari;  chè  buoni  o 
malvagi  dalla  terra  scompaiono,  però  a condizioni 
diverse.  Nq,  Chaumettc,  no,  credilo,  la  morte  non 
è un  sonno  eterno  , bensì  principio  d’immortali- 
tà f»  — Lo  scoraggiamento  di  queste  sepolcrali  [ta- 
rde, e’1  dispetto  che  lo  caratterizza,  rivelano  qual 
fastidio  della  vita  allora  dominava  gli  animi.  L’uo- 
mo che  iunapzi  agli  adoratori  del  nulla  osava  prò- 


clamare  Dio,  (1)  pose  i piedi  nel  sangue;  la  sua  te- 
sta rotolò  nel  paniere  stesso  ove  cran  cadute  quel- 
le della  donna  Capoto  e del  lurido  Hébcrt  ( il  pa- 
dre Duchène):  il  popolo  ebbro  festeggiava  alla  ca- 
duta del  tiranno  Robespierre , come  erasi  ralle- 
grato a quella  del  tiranno  Luigi. 

Quando  il  carnefice  finalmente  cadde  per  bian- 
chezza, ebbero  principio  le  carole  sopra  i sepolcri: 
si  gavazzò  nella  voluttà  , come  prima  ne’  massa- 
cri: riaprironsi  le  dorate  sale,  ricolme  da  splendi- 
da turba;  nelle  donne  vedevi  tuniche  greche  , ber- 
retti romani,  sabine  nudità;  e negli  uomini , abiti 
scollati  alla  vittima,  capigliature  alla  vittima,  sa- 
luti alla  vittima,  imitando  il  balzo  della  testa  nel 
sacco  di  cuoio;  e in  tutti  una  effeminatezza  di  lin- 
guaggio incredibile.  — Sotto  la  Convenzione,  la 

fi)  Certamente  Robespierre,  uomo  di  sangue,  non  era 
religioso,  ma  intimamente  sentiva  essere  la  fede  in  Dio 
unico  freno  allo  passioni;  onde  nella  violenza  della  loro 
tenzone  invocava  questa  suprema  salvezza.  Perciò  Cu- 
lliamo esclamare:  « A che  miravan  coloro  che  in  mezzo 
alle  congiure  da  cui  oravamo  circondati,  a’  pericoli  di 
tanta  guerra,  quando  fumavano  ancora  le  faci  della  ci- 
vile discordia, scatenaronsi  contro  i culti  per  ergersi  ar- 
denti apostoli  del  nulla,  e fanatici  missionari!  doll’ateis- 
mo?  . . . Era  forse  desio  d’accelerare  il  trionfo  della  ra- 
giono ? Ma  eppure  a lei  s’insultava  con  assurde  violenze, 
e con  concertate  stravaganze  a renderla  odiosa;  parevo 
che  volessero  rilegarla  nei  templi,  perchè  esulasse  dalla 
repubblica  ...E  chi  ti  dio  la  missione  d’annunziar  al  po- 
polo che  non  esiste  Dio,  tu  che  t'infiammi  per  quest’ari- 
da  dottrina,  e fosti  sempre  freddo  verso  la  patria?  Qual 
prò  dal  persuadere  all’uomo  che  una  cicca  forza  reggo 
* suoi  destini, e colpisce  a caso  la  virtù  e il  delitto  ? cho 
l’anima  sua  è lieve  spiro,  elio  muore  al  limitar  della 
tomba?  . . . . > (Rapporto  fatto  a nome  del  comitato  di 
Saluto  pubblica,  seduta  del  18  floreale,  anno  II  ) — Il 
tiranno  dopo  che  cadilo  diveono  il  capro  emissario  del- 
l’anarchia; e fu  dii  termidoriani  accusato  Ji  tutti  i de- 
litti della  Couvcnsione.  Diceva  Baerere  ; u i morti  non 
ritornano  >• 
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gbigliottiua  fu  il  principale  agente  del  governo,  la 
bellezza  sotto  il  Direttorio:  — prova  non  dubbia 
della  immoralità  di  quell’epoca.  La  beltà  era  una 
dote:  per  lei  tutto  a\easi;  posti,  onori,  diritto  di 
affamare  gli  eserciti , di  lasciarci  soldati  senza 
scarpe,scn7a  infermerie  gli  ospitali; di  imporre  re- 
quisizioni, di  dilapidare  il  tesoro.  La  beltà  mer- 
canteggiava la  sua  influenza  , voragine  d’ingenti 
quantità  di  denaro.  Invano  avresti  allora  cercato 
Dio  nella  società  o nella  famiglia, che  piacere  o mi- 
seria avresti  solo  trovato.  Siccome  non  voleasi  che 

10  Stato  rimanesse  senza  religione,  foggionne  una 

11  diicttore  La-Réveillère-Lèpaux,  creandosi  pon- 
tefice dell’Altissimo,  e celebrando  ogni  decade  un 
officio  divino  di  suo  conio  : indossata  una  bianca 
sottana,  cinto  di  ciarpa  azzurra,  offriva  all’Eterno 
un  paniere  di  frutta  compre  al  mercato  (1).  Il  suo 
culto  avea  nome  teofilantropia,  teotilantropi  i suoi 
iniziatiche  aprirono  in  Parigi  sei  o sette  chieseoYe, 
in  onta  de’  be’  sermoni  dell'  accademico  Giovanni 
Chénicr.e  dell'incentivo  dei  posti  che  prometteva  il 
sommo  pontefice,  non  se  ne  annoverarono  giammai 
più  di  duecento  persone  : gli  annientò  il  ridicolo. 

Il  Consolato  rovesciò  il  direttorio  vacillante  sot- 
to il  peso  de;ll’  infamia. 

L’esperienza  avea  fatto  pronunziar  sopra  i siste- 
mi ; nè  più  illudevano  le  ipocrite  declamazioni  : i 
disordini  cresciuti  nella  domestica  vita  , l’ inquie- 
tudine morale  in  cui  il  popolo  languiva  , richiede- 
vano imperiosamente  il  ritorno  ai  donimi  consola- 
tori del  cristianesimo  , ai  soavi  vincoli  della  cari- 
tà. Erasi  conosciuto  infine  che  la  morale  non  può 
sussistere  senza  religione, nè  questa  senza  pubblico 
culto  ; 1’  oratore  del  governo  , Portalis,  innanzi  al 
Corpo  legislativo,  proclamò  codesta  necessità. 

» Ascoltiamo,  ei  dice,  la  voce  degli  onesti  citta- 
dini, i quali  nelle  assemblee  dipartimentali  cspres- 

OO  Veggasi  la  Storia  secreta  del  Direttorio , tom.  I. 
png.  i6G. 
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.sero  il  loro  voto  su  quanto  veggono  da  dieci  anni. 
*È  tempo,  dicou  essi,  che  la  teoriche  ammutolisca- 
no dinanzi  la  realtà  dei  falli  ; non  v’  è istruzione 
senza  educazione , nè  questa  senza  morale  e reli- 
gione: i professori  hanno  insegnato  nel  deserto  , 
poiché  si  proclamò  imprudentemente  non  doversi 
parlar  di  religione  nelle  scuole.  Sono  già  dieci 
anni  che  l’ istruzione  è nulla,  perchè  a base  della 
educazione  convien  porre  la  religione.  I fanciulli 
sono  traviati  ; non  hanno  idea  della  divinità  , non 
nozioni  del  giusto  e dell’  ingiusto  ; da  ciò  costumi 
feroci  e selvaggi,  quindi  un  popolo  feroce...».  Per- 
ciò la  Francia  tutta  iuvoca  la  religione  a sussidio 
della  morale  e della  società  (1)  ». 

Luciano  Bonaparte  a nome  del  Tribunato  dice- 
va : « Lungi  da  uoi  quelle  desolanti  dottrine  che 
la  società  nella  balia  del  caso  , e il  cuore  umano 
mettono  in  quella  delle  passioni  I Sciagurati  soli- 
sti , invano  mettereste  in  mostra  tutti  i vostri  ar- 
gomenti la  misteriosa  influenza  della,  religione 
non  può  comprendersi  dai  cuori  isteriliti;  e la  sua 
potenza  morale  , come  quella  del  genio  , si  sente, 
si  concepisce, e non  si  argomenta  sulla  esisteuza  di 
lei...  «.Ascoltiamo  Mirabean, l’oratore  della  rivolu- 
zione. Quando  l’anarchia  e l’empietà  voleano  farsi 
belle  del  nome  di  lui , questo  uomo  meraviglioso, 
cui  la  foga  delle  passioni  e degli  intrichi  non  acce- 
cava sulle  grandi  verità  politiche  , lanciò  queste 
memorande  parole  : » Diciamol  pure  in  faccia  ai 
popoli,  alle  nazioni:  Dio  è necessario  quanto  la  li- 
bertà al  popolo  francese , e piantiamo  1’  augusto 
simbolo  del  cristianesimo  sulla  cima  d’agni  dipar- 
timento ; lungi  da  uoi  il  delitto  d’ aver  voluto  di- 
struggere -il  supremo  mezzo  del  pubblico  ordine, 
l’ultima  speranza  della  virtù  sventurata  12). 

(()  Corpo  Legislativo,  sessione  del  iS  germinale  , an« 
no  X. 

(a)  Rapporto  di  Luciano  Bonaparte  suU’orgauixtaiioisa 
dei  calti,  del  18  germ.  anno  X, 
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Il  Tribunato  e il  Corpo  legislativo  adottarono  il 
■progetto  presentato  sull’  organizzazione  dei  culti; 
e la  legge  venne  solennemente  promulgata  il  do- 
mani; era  il  giorno  di  Pasqua.  Al  suono  della  mu- 
sica, al  fragor  dell’artiglieria  i grandi  Corpi  dello 
Stato  seguivano  il  primo  console  a Nostra  Signora, 
ove  officiò  pontilicalmcnte  il  Cardinal  legato.  Con 
ilare  ansia  accolto  dalle  popolazioni  un  tal  redire 
alla  paterna  religione  fu  riguardato  con  istizza  dai 
repubblicani , dagli  ideologi  e da’  soldati  ; e il  ge- 
nerale Dei-mas  ardiva  dire  a Bonaparte  su  questa 
inaugurazione  : « La  era  una  graziosa  cappuccina- 
ta , vi  mancava  però  un  milione  d’  uomini  morti 
per  distruggere  quel  che  vói  riedilieate  (1).  Il  ri- 
fiuto fatto  dal  curato  di  S.  Rocco  della  sepoltura 
ecclesiastica  ad  una  ballerina  dell  Opera  essendo 
Stato  di  lì  a poco  tempo  motivo  di  tumulto , il  se- 
natore Monge  discorrendone  alla  pubblica  udienza 
del  primo  console , avventurò  queste  beffarde  pa- 
role: « Alla  fin  fine,  cittadino  consolerà  è quistione 
fra  commedianti  (?)  ».  11  cittadino  console  gli  lan- 
ciò una  severa  occhiata. 

Anche  1’  Accademia  francese  professava  l’ atei- 
smo. Bernardino  di  Saint-Pierrc  in  una  relazione 
fatta  all’  Istituto  sulla  soluzione  d*  una  quistione 
morale,  osò  nominare  Dio.  « Un  grido  di  furore  le- 
vossi  in  tutta  la  sala;  chi  fischiava,  interrogandolo 
dove  avea  veduto  Iddio  , qual  aspetto  aveva;  altri 
prendeva  stizza  della  sua  credulità  ; i pacifici  l’a- 
postrofavano con  parole  di  scherno,  come  debole  e 
superstizioso  ; minacciato  quindi  di  venir  escluso 
da  una  adunanza  della  quale  manifestavasi  inde- 
gno; e il  delirio  infuriò  tanto  da  sfidarlo  a duello, 
onde  dimostrargli  colla  dialettica  della  spada  che 
non  v’era  Dio  (3)  ». 

baudeau,  Memorie  sul  Consolato.  . ■' 


li  Bernardino  di  Saiut-F  ierro. , opere  complete | 
law.I,pag.  &45|  Saggio  di  Amato  Martin, 
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Napoleone  proclamato  impera tordc'Francesi  sor- 
resso  coll  indomito  suo  volere  il  cattolicismo.  Ono- 
ri militari  decretati  a prò  di  Gesù  Cristo  , vennero 
inscritti  nel  bollettino  delle  leggi.  Se  il  santo  via- 
tico passala  davanti  a un  postodi  guardia.,  questi 
prendeva  le  armi , due  carabinieri , quand'anche 
protestanti  o ebrei,  doveano  accompagnare  lino  al- 
la chiesa  il  baldacchino.  Perù  ad  onta  di  questi 
atti  esteriori  di  adorazione,  l’empia  lilosofiadel  se- 
colo  XVIII  era  incarnata  nel  governo  e ne’ costumi; 
e gli  uomini  geometrici  clic  dominavano  la  gio- 
ventù , avean  lede  soltanto  ai  numeri  e alla  scia- 
pia  , che  per  essi  tutto  Eiducevasi  ad  una  preva- 
lenza di  forze  o di  evoluzioni;  l’anima  era  una  pa- 
rola vana  t quindi  il  loro  disprezzo  dell  umanità, 
quindi  1 abuso  della  distruzione,  quindi  l' esser 
prodighi  di  ciò  eh’ essi  nomavano  materia  prima, 
o carne  da  cannone  ( i coscritti  ).  Nondimeno  era 
tempo  di  meravigliose  cose:  le  entrate  trionfali  nel- 
c metropoli , le  passeggiate  vittoriose  sui  campi 
dell  Europa  , abbagliavano  le  nazioni  ; i soldati 
marciando  dalle  libiche  arene  ai  deserti  della  Mo- 
scovia  , vedeauo  i generali  promossi  ro,  come  i ca- 
porali si  passano  sergenti;  il  cape»  concedere  a*  suoi, 
minali , quai  feudi  ereditarli , alcune  battaglie , e 
«a  buon  camerata  cogl?  infimi  commilitoni  divide- 
re la  razione  di  gloria.  Ma  quando  il  secondo  Ciro, 
dispcnsatore  di  regni , invece  d’ onorare  il  sommo 
Pontefice-  insultò  al  padre  universale  dei  fedeli , al 
'icario  di  Cristo,'  mirabile  coincidenza!  la  sua  steli 
w si  eccliseò;  dalle  vittorie  si  passò  alle  sconfitte, 
ft;da  disastri  in  disastri  si  giunse  alla  fatale  inva- 
sione della  Francia. 

§ III. 

fea  antica  famiglia  dei  Borboni  risali  sull’ercdita- 
ho  suo  trono  ; i suoi  consiglieri  credettero  raffor- 
arla  sorreggendola  coll'  altare  ; e non  videro  che 
«nao  al  clero- un’  esistenza  quasi  civile*  aprendo- 
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gli  hi  camera  de’  pari  ed  i consigli  della  pubblica 
amministrazione  , partecipandogli  il  potere  uma- 
no, lo  si  rendea  solidale  degli  errori  e dei  delitti  di 
questo  medesimo  potere. 

I nemici  del  governo  della  ristaurazionc,  cui  60- 
spettavasi  di  nutrire  un  amore  mal  sopito  del  pas- 
sato, accusarono  il  clero  come  segreto  motore  d’un 
sistema  retrogrado  ; e additavano  nel  prete  un  sa- 
tellite in  sottana  , apostolo  del  privilegio  , nimico 
della  educazione  delle  classi  laboriose.  La  credulità 
popolare  diè  credito  a tali  declamazioni.  In  tempo 
della  Convenzione  e dell’  Impero  non  furono  mai 
tanto  numerose  le  edizioni  di  Voltaire  e di  Rous- 
seau ; eie  Rovine  di  Volney,  l’Origine  dei  culti  di 
Dupuis  , le  canzoni  irreligiose,  e il  Vangelo-Tou- 
quet  smerciavansi  come  antidoto  al  veleno  gesuiti - 
co.  All’  empietà  fastosa  in  gran  formato  e carta 
velina  tenne  dietro  l’economica  degli  intrentadue- 
simi , che  mettevansi  in  tasca  come  tabacchiera. 
Una  amara  critica  dei  mandamenti,  una  malevola 
inquisizione  degli  atti  episcopali  non  ebbe  mai  re- 
mora: le  classi  ignoranti  paventavano  un’arcana  in- 
fluenza, un’impenetrabile  fazione  detta  il  partito- 
prete;  eravi  un  sordo  subbollimento,  e l’irritazio- 
ne era  al  colmo  quando  di  repente  il  popolo,  il  gran 
fanciullo,  provocato  a sfida  imprudente,  drizzossi 
in  piedi  come  un  uomo,  e a colpi  di  pietra  caccià 
la  acciecata  monarchia. 

Immediatamente  echeggiò  di  grida  di  sangue  la 
casa  del  Signore  : si  grida  morte  ai  principi  della 
Chiesa  ; e l’asilo  della  povertà  c del  dolore,  l’ospU 
zio  della  pietà  ricovera  , qual  mendico,  sua  Gran- 
dezza Monsignor  di  Parigi  cercato  a morte. 
Fuggonogli  arcivescovi  di  Besanzone  e diRheims* 

Il  vescovo  di  Chartres  rifugiasi  sotto  iltctto  del- 
lo straniero , e quello  di  Chàlons  si  nasconde  nel- 
1*  ospitale. 

I vescovi  di  Perpignano  e di  Marsiglia  schivano 
in  morte , abbandonando  precipitosamente  la  loro 


ss 

A Saint-Souvant  il  curato  è strappato  violente- 
mente dall’altare,  mentre  celebra  la  messa;  quello 
di  Villeneuve  è gettato  in  carcere. 

Il  vicario  di  Bourbon-Vendée  è lapidato  nel  suo 
letto;  quello  di  Matha  è morto  a colpi  di  bastone. 

In  tutti  i dipartimenti  cotali  violenze  si  succe- 
dono l una  all'altra.  i \ 

Sedici  curati  in  una  diocesi,  quarauta  in  un’  al- 
tra corrono  pericolo  della  Yità , strappati  dal  pre- 
sbiterio. 

Donde  vengono  questi  tristi  clamori  ? Chi  so-* 
spinge  tali  inesorab  li  orde?  — Nessuna  autorità. 
— È la  voce  del  popolo  che  tuona  , è il  popolo  che 
spezza  gl’immaginarii  ceppi.  Eppure  non  vi  hanno 
quelle  terribili  reazioni  che  comunemente  insan- 
guinano la  prima  scena  d’  un  regno  con  violenza 
stabilito,  ma  il  perdono  invece  alle  illuse  ambizio- 
ni: il  popolo  si  dichiara  clemente;  risparmia  la  ric- 
chezza, e l’aristocrazia;  assolve  ogni  opinione,  pro- 
clama amnistia  generale , e ne  eccetiua  soltanto  il 
solo  sacerdote:  per  lui  solo  l’avvilimento  e l'oltrag- 
gio , chè  il  popolo  per  lungo  tempo  il  credette 
braccio  d’un  reggimento  abbominato,  il  consiglie- 
re d’ un  sistema  d’impero  e d’assolutismo,  e l’im- 
mediato ministro  del  governo  ch’ei  aveva  rovescia- 
to il  giorno  innanzi.  All’antipatia  religioso  si  ag- 
giunse tutto  l'astio  politico. 

L’ odio  passa  dalle  persone  agli  edifizii:  la  chie- 
sa di  Blois  è profanata  ; le  case  di  San  Spirito,  di 
SanLazaro,  del  Monte  Valeriano , i seminarli  di 
Perpignano  , di  Metz , di  Nancy  , di  Pont-à-Mou$- 
son,  di  Verdun  ec.  sono  sgombrati  dalla  forza. 

A Strasburgo,  a Cahors , a Nancy  ,*a  Autun,  a 
Narbona  , a Saintes,  a Chartres  , a Digione  ec.,  al- 
cuni furibondi  atterrano  il  simbolo  del  nostro-  ri- 
scatto. * # ' 

Come  variano  i luoghi , yariano  gli  oltraggi,  A 
Blois , a Niort  il  Cristo  tolto  dall^allare  è strosci- 
aato  qual  malfattore  al  palazzo  municipale  ; alla 
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Fertè-sous-Jouarre  è tòlto  dalla  chiesa  in  mezzo  ai' 
fischi,  è segato  c pesto:  aSarccllcs,  mutilato  sulla 
croce  : a Beaunc,  abbruciato  dopo  averlo  vitupera- 
to : a Montargis  annegato  nel  lì  urne. 

In  alcune  città,  «v  come  Poiticrs,  Tolone,  Nimes, 
Tolosa  ec. , l’ autorità  procede  officiaimente  al 
sacrilegio:  altrove  par  che  temasi  la  luce  del  gior- 
no; a Bourges,  Trév.oux,,  Rhodez,  Grenoble,  la  not- 
te è scelta  a queste  demolizioni  ; a Carpeniras , a 
Noyon,  gli  operai  indigeni  negaudo  la  loro  coope- 
razione, si  mette  a contribuzione  la  straniera  in- 
credulità, o la  soldatesca,  come  a Balanzone. 

Per  lo  stesso  motivo  le  ostilità  municipali  e la 
tendenza  all’usurpazione  dei  poteri  ecclesiastici 
appalcsaronsi  con  somma  forza  ; dove  un  maire- 
scassina  le  porte  della  chiesa  ; dove  fissa  al  curato 
l’ora  di  dir  la  Messa;  dove  fa  cantare  da’suoi  satelliti 
un  officio  di  suo  conio  , e psalmodie  patriottiche  a- 
versetti  di  sangue.  A Bcru,  il  figlio  del  maire  leg-. 
ge  nella  chiesa  parrocchiale  la  raccolta  degli  atti 
amministrativi,  c impedisce  il  catechismo;  aPoiU 
ly  (Yonne)  la  guardia  nazionale  sceglie  la  chiesa 
come  piazza  d’armi,  e sopprime  i vesperi:  ma  nel- 
le grandi  città  particolarmente  il  soffio  dell’em- 
pietà accende  le  ire  e gli  odii  popolari. 

La  calunnia  è affissa  sui  muri  della  metropoli, 
e li  sozza  di  luridi  scritti  ; i meno  ributtanti  han- 
no per  titolo  infamie  dei  preti. 

I Volteriani  lottando  concordemente  contro  il 
sacerdozio  , lo  fauno  inseguire  da  turine  di  grida-, 
tori,  spacciando  essersi  scoverti  pugnali  e polvere 
nelle  cantine  dell’arcivescovado;  i canonici  e i se-, 
minaristi  aver  tirato  sul  popolo  dalle  finestre;  es- 
sersi travate  arme  presso  i frati  ignorautiui , pro- 
pinato veleno  ai  feriti  di  luglio  dalle  suore  della 
Ilarità,  e i Gesuiti  travestiti,  in  mezzo  agli  attrup- 
pameuti,  fatti  prigioni  ec.. 

II  culto  cattolico  perseguitato  da  sozzi  latrati 
nelle  contrade,  nei  passeggi, sotto  le  finestre  del  re 
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dei  Francesi  ; condannato  senza  essere  inteso  è e- 
sposto  al  dilegio  della  plebe  sulle  piazze,  e sul  pal- 
co dei  teatri.  Uniti  ai  nemici  sfrontati  e clamorosi 
passeggiano  i taciturni  oltraggiatori:  ora  vedesi  un 
armeno  del  Gros-Càillou  con  scritta  sul  petto,  che 
cosa  è un  prete  ? (1) , e va  distribuendo  un  diabo- 
lico commento  di  queste  parole;  poi  un  dermi  del- 
la contrada  Quincampoix  , che  smercia  la  pretesa  , 
Corrispondenza  dei  vescovi  sugli  avvenimenti  di 
luglio;  c mentre  l’apostasia  leva  lurido  il  capo, .al- 
cuni mimi  sul  limitar  delle  chiese  parodiano  i san- 
ti riti  della  messa. 

Sotto  la  violenza  di  tale  tempesta , sotto  il  dilu- 
vio delle  maledizioni,  delle  minacce  e degli  avvele- 
nati sarcasmi  che  l' opprimono , il  clero  piega  in. 
silenzio  c rassegnato  la  fronte  ; soffre, e non  dà  un 
lamento,  non  un  gemito  accusatore  di  persecuzio- 
ne ; assorto  nella  preghiera  , soffre  crudelissime 
umiliazioni;  e quando  i pastori  delle  diocesi  osano 
esercitare  il  ministero  della  parola,  1’  annunziano 
bella  di  carità  e d’amore. 

« Non  partecipate,  dicono  ossi  ai  leviti,  non  par- 
tecipate alle  politiche  dispute  ; non  abbiate  affet- 
to , come  i tìgli  degli  uomini,  ad  interessi  tutti  e- 
stranei  alla  vostra  missione  spirituale  (2)  ».  Ri- 
cordano loro  gli  obblighi  proprii  : « Il  nostro  mi- 
nistero , voi  il  sapete  , non  può  disgiungersi  dallo 
spirito  di  mansuetudine  e di  pace,chè  lo  stesso  ze- 
lo  è la  carità  in  atto  (3). 

Il  prete  da  se  depone  ogni  civile  dignità  prima 
di  esserne  spogliato  legalmente  ; si  tiene  nel  san- 
tuario, e non  si  vede  fra  gli  uomini  se  non  a con- 
solarne le  miserie  : invano  le  politiche  passioni  lo 
tentano  ; invano  alcune  voci  traditrici  in  nome  del 
Cristo  lo  chiamano  all’  insurrezioue  : ei  non  viola 
la  sua  legge. 

fi)  L’Amico  della  religione,  a8  ottobre  iS3o.. 

(2)  Circolare  di  monsignor  Arcivescovo  di  Tours. 

(3)  Circolare  di  mou&iguor  Vescovo  di  Strasburgo,  3 
agosto,  i85u. 
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Intanto  il  susurro  d’una  prece  in  memoria  d'un 
principe  assassinato  ridestò  i furori  mal  attutiti  - 
in  breve  ora  la  veneranda  chiesa  di  San  Germuu® 
fu  sfregiata;  frantumate  le  statue, gli  stallile  scol- 
ture, denudate  le  pareti , compiuta  la  devastazio- 
ne e il  saccheggio.  Il  popolaccio  burlescamente  coi 
jierto  delle  assise  sacerdotali,  armato  degli  avanzi 
dell  altare,  danzò  nel  santuario  un  ballo  cacofoni- 
co, ravvivato  da  satanici  urli.  Vennero  poi  subito 
assalite  le  parrochie  di  San  Rocco  , di  San  Loren- 
zo, di  San  Gei  vaso  c di  Sant’ Eustachio. 

Per  la  seconda  volta  la  plebaglia  parigina,  genia 
unica  nell’universo  per  isfrontatezza,  nemica  irre- 
conciliabile del  ciclo,  precipitossi  qual  avoltoio 
sull’arcivescovado,  e mutilonne  i resti. 

Terminatolo  spoglio  e l’insulto,  assalì  le  mura, 
il  tetto,  le  fondamenta  ; frugò  nelle  rovine,  chie- 
dendo con  imprecazioni  di  dissetarsi  nel  sangue 
del  suo  pastore;  e nel  suo  furore  non  intimidita 
dalla  santità  della  tomba,  iin  nel  feretro  materno 
cercò  1»  unto  del  Signore  (1).  I libri* sacri,  le  inse- 
gne pontificali  furono  lacerate , bruciate  o gettate 
nella  Senna  : così  pure  un  crocifisso  di  mirabile 
lavoro.  11  Volterianismo  , che  dai  ponti  e dai  ter- 
razzi deliziavasi  iu  contemplando  l’opera  dell’ab- 
borainazione  , visto  il  simbolo  del  nostro  culto 
scorrere  sui  flutti , sorrise  di  gioia,  dimenando  il 
capo  e dicendo  superbamente  alla  folla:  « Vedete 
come  l’onda  via  sei  porta  ....  il  cristianesimo  so 
n è ito  ». 

Non  ricorderemo  quelle  ore  d’ambascia  e di  cupa 
tristezza,  lunghe  e fienose  come  notte  di  parto,  in 
cui  un’orribile  ansia  affannava  gli  animi,  disuni- 
va i pareri  dell’  umana  potenza  e l’ inceppava  , da 
stupore  percossa;  in  cui  la  guardia  nazionale  col- 
1 armi  sul  braccio,  era  spettatrice  della  distruzio- 
ni Un  tempo,  un  arci»a*eovo  più  felice,  S.  Atnnn«io, 
nel  .epoleeo  ai  suo  padre  ebbe  sicuro  asilo  contro  i sa* 
toltiti  di  Valente,  “ » 
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ne,  e proteggeva  i devastatori  avventati  contro  le 
croci  da  un  farmacista  che  cingeva  la  ciarpa  mu- 
nicipale. Oh!  quello  fu  spettacolo  d’afflizione  e di 
ambascia  mortale  ai  cattolici!  allora  una  subita- 
nea lassezza , un  tedio  inesprimibile  di  vivere , in 
cui  l’anima  smarrita  chiedeva  a Dio,  come  un  tem- 
po il  profeta,  d’ essere  richiamata  dal  mondo.  Gli 
stessi  protestanti  furono  penetrati  di  quest’im- 
menso dolore  : di  fatto  in  un  giornale  profano  di 
tanta  ignominia  così  lamentava  Guizot: 

« La  libertà  della  religione  è stata  violata;  scher- 
nite , rotte  le  croci  ; tutto  ciò  che  i nostri  padri  a- 
doravano,  tutto  quello  che  da  noi  si  venera,  in  ba- 
lìa alla  distruzione,  all’ insulto;  una  antica  chiesa 
fu  protetta  per  cangiarla  in  casa  municipale  , che 
convenne  trasformarla  onde  salvarla.  I cattolici, più 
numerosi  di  quel  che  erano  al  quattordici  febbra- 
io, chè  ogni  onesto  ricorda  la  sua  religione  quando 
è vilipesa;  i cattolici,  dico  , sono  inquieti  in  tut- 
ta la  Francia  : i deputati  del  Belgio  poterono  nar- 
rare alla  Fiandra  cattolica  come  si  deturpino  le 
chiese  iu  Parigi  ; la  metropoli  della  Francia  sarà 
reputata  dallo  straniero  una  città  di  fanatica  ir- 
religione- c,  tristissima  cosa  , cotesti  mali  non 
possono  ripararsi.  No,  non  possiamo  mettere  l’ab- 
battuta croce  sur  una  chiesa  cristiana!  (1)  •> 

Mentre  gemeva  il  nostro  cuore  gonfio  d’amarezza 
sulle  rovine  delle  nostre  croci,  gli  eredi  presuntuo- 
si dell’ultimo  secolo  sforzavansi  a ripetere  essere  il 
cristianesimo  decrepito  e tarlato,  traballante  sulla 
base , come  vecchio  tempio  screpolato  ; che  non 
bastevole  ai  bisogni  dell’  epoca  dovea  cedere  ad 
una  religione  nazionale  vivida  di  giovanezza  e d’av- 
venire, proporzionata  alle  nostre  istituzioni  . po- 
sitiva, atta  ad  andar  del  pari  collo  spirito  sociale; 
che  giunta  era  l’ ora  di  detronizzare  il  cattolici- 

fi)  Rivista  di  Parigli  — L’amico  della  religione  , i4 
aprile,  i83i. 
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smo,  oramai  mera  petrificazione  del  pensiero,  fos- 
sile morale  , inutile  schizzo  dei  tempi  che  furono. 

I proseliti  di  Saint-Simon  , creduto  opportuno 
il  momento , fervorosi  di  far  accettare  la  teorica 
del  loro  maestro  , ia  nomarono  religione,  Fourier 
pensò  di  fare  un  culto  del  suo  Falanstero : più  be- 
nigno Gustavo  Drouincau  , ammettendo  nella  no- 
stra religione  qualche  parte  utile,  limitavasi  a ri- 
staurare  il  vecchio  edificio  , ed  attuarlo  al  nostro 
gusto,  promettendoci  cosi  ilncocristiancsimo.  Gli 
eccletici , i dottrinarii , i compilatori  dell’  antico 
Globo  , mentre  che  si  sforzavan  di  provare  essere 
incurabile  la  malattia  del  cristianesimo  e la  sua 
inopportunità,  mentre  asserivano  che  l’aria  man- 
catagli e morivasenc  asmatico , non  potendo  tener 
dietro  al  secolo  nella  nuova  atmosfera  , non  nega- 
vano i beueficii  della  sua  dottrina  , i principii  di 
libertà  che  in  se  contiene, c degnavansi  compiagne- 
re  la  prossima  fine  di  lei  ; ne  recitavano  prematu- 
ramente con  triste  e solenne  gravità  la  funebre  ora- 
zione , sulla  tomba  di  lei  spargendo  i fiori  della 
loro  eloquenza  : allora  gli  artefici  di  sedizioni  e di- 
scordie, quelli  uomini  che  con  ogni  diligenza  schi- 
vano Dio,  quei  che  poco  prima  sublimandosi  dis- 
sero nel  loro  orgoglio  : « I re  sen  vanno  »,  trionfa- 
tori esclamarono  : « Se  n’  è ito  il  Cristo  ! » 

CAPITOLO  IL 

Sintomi  d’ una  rigenerazione 
esordiente. 

Si. 

Tre  anni  passarono , e un  mirabile  cangiamento 
si  manifesta  dappertutto, il  pentimento  s’impadro- 
nisce di  tutti  i cuori.  Le  chiese  tanto  brutalmente 
vilipese  non  bastano  alla  folla.  In  que’  santuari! 
della  giustizia,  ov’erasi  detto  ; « La  legge  è atea  », 
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i magistrati  ora  invocano  Dio , i tribuni  della  fu- 
tura repubblica  annunziano  Quegli  che  è;  c la  gio- 
vane generazione  s’affolla  intorno  ai  pergami  cri- 
stiani , cercando  la  verità  : la  chiede  alla  scienza, 
alla  filosofia,  alla  storia.  La  letteratura,  che  a ben 
diflìnirla  può  dirsi  « l’espressione  della  società  », 
ne  mostra  la  profonda  inquietudine  degli  auimi. 
Ognuno  agitasi  irrequieto,  c cerca  a seconda  delle 
proprie  idee  un  sistema  che  gli  convenga  , dal  che 
nascono  contradizioni;  ma  tutti  son  concordi  in  un 
fatto  assoluto,  un  bisogno  immenso  di  fede. 

Jeri  vittoriosa  l’ incredulità,  oggi  pel  suo  stesso 
trionfo  debellata  ; chè  Udenti  nella  sua  parola  gli 
uomini  ban  percorso  le  regioni  tutte  dell’intelli- 
genza, per  andare  alla  terra  promessa  dal  filosofi- 
smo; e al  di  là  de’ confini  del  dubbio  scorsero  solo 
il  nulla.  L’animasruarrita,  sgomentata, retrocesse, 
cercando  la  strada  che  mena  al  soggiorno  immor- 
tale. Aggiungasi  che  l’ invasione  del  fiume  di  mor- 
te, l'inesplicabile  eliderà,  suscitò  gravi  riflessio- 
ni; chè  il  sacerdote  sempre  calunniato,  sovente 
rinnegato  , sfolgoreggiò  allora  in  mezzo  a noi  col- 
l’eloquenza delle  opere  che,  pari  a quella  degli  A- 
postoli,  parla  tutti  gli  idiomi, è intesa  daogui  cuo- 
re ; chè  il  progresso  delle  scienze  fisiche  ha  ridata 
a quegli  storici  una  sublime  semplicità  invilita 
prima  dalla  superba  ignoranza  dei  sofisti;  chè  l’er- 
rore,pronto  sempre  a naturalizzarsi, non  mette  co- 
me la  verità  immortale  la  radice.  La  lezione  del- 
l’esperienza parla  con  troppa  evidenza;  e quindi 
sgannati  siamo  delle  virtù  di  umana  convenzione. 
Conosciamo  le  teoriche  di  ragione  assoluta,  d’indi- 
pendenza morale  e di  filantropia  esser  tauto  più 
inette  , quanto  più  fragorose  ; e l’ipocrito  osse- 
quio alla  giustiziatila  verità  c al  pubblico  bene, 

Iter  sincero  affetto  al  ben  pubblico,  alla  verità,  al- 
a giustizia,  non  trova  più  creduli.  Ad  imitazione 
del  professore  di  Strasburgo  noi  domandiamo  : 
« Ove  sono  gli  croi  creati  dal  grande  imperativo 
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categorico  (di  Kaut)?  — Che  altro  produsse  mai 
il  sensualismo  di  Condillac  ( di  recente  sotterra- 
to),se  non  l’egoismo,  l’indifferenza  alla  sventura, 
la  speranza  del  nulla?  Che  frutto  delle  kantiane 
distinzioni  dell’io  è del  non  io  , del  soggettivo  e 
dell’oggettivo?  Di  che  furono  fecondi  i fatti  primi- 
tivi, i primi  principi!  degli  Scozzesi?  Che  ha  mai 
statuito  la  ragioue  universale,  la  ragione  assoluta 
dell’ cccletismo  ? Per  quali  opere  sou  belle  queste 
scuole?  Che  ne  venne?  — Un  vano  suono. — Quelle 
vane  distinzioni,  quelle  sterili  dispute  sono  incon- 
ciliabili colle  idee  attive  e precise  dell’epoca  at- 
tuale, cui  necessita  una  dottrina  d’immediata  ap- 
plicazione ai  rapporti  domestici  e sociali.  Noi  cer- 
chiamo non  più  astrazioni  , ma  ispirazioni  fecon- 
datrici di  quegli  atti  a’  cui  frutti  partecipi  tutta 
l!  umanità  ; ma  la  lilosofia  reale,  la  sapienza  inde- 
struttibile,  la  verità,  la  vita  ! 

E già  la  filosofia  alemanna  illuminata  c virtuosa 
è cristiana:  tale  diventa  pure  l’inglese,  si  prudente 
e forte  di  lunga  vita.  Negli  Stati-Uniti  grande  è il 
progresso  del  catlolicismo  : in  Francia  il  filosofi- 
smo discreditato  vede  la  bandiera  disertata  da’suol 
piìi  caldi  satelliti , die  ue  hanno  onta.  Giurò  1’  e— 
sterminio  della  nostra  religione,  dicendo;  «Schiac- 
ciamo l’infame!»  Chiamò  ad  aiuto  le  scienze;  e que- 
ste messesi  all’  opera  , ruppero  nelle  loro  mani 
l' ipocrita  arma.  Sotto  tutti  i climi , fiuo  agli  ulti- 
mi limiti  della  terra  , si  raccolsero  documenti  au- 
tentici. L’  Egitto  disseppellì  i suoi  sarcofagi  , o 
svolse  gli  annali  geroglifici  de’suoi  ipogei  ; l’India 
schiuse  alle  investigazioni  il  suo  santuario;  la  Per- 
sia aprì  il  Zend-Avesla  ; la  Cina  i suoi  augusti  li- 
bri , i Kinges;  la  gioiane  America,  le  tradizioni 
de’nuovi  suoi  abitatori  ; la  zona  glaciale  le  sue  ru- 
ne , i suoi  poemi;  cucile  isole  dell’Oceanica,  i 
marmi  e gli  alberi  bau  divulgato  la  scienza  degli 
antichi  tempi,  immensa  dovizia  di  tradizioni. 

Un  vero  universalmente  sentito  nel  nostro  tera- 


Digitized  by  G 009 le 


•SU  41 

po,dice  il  sapiente  Férussac, è che  il  progresso  delle 
cognizioni  positive  ci  slontanò  totalmente  dal  pre- 
teso spirito  filosofico,  di  cui  in  qualche  luogo  si  fa 
ancora  molto  conto.  Qual  geologo  non  sorridereb- 
be ora  compassionando  alle  argomentazioni  di  Vol- 
taire contro  il  Genesi?  Vedesi  forse  adesso  una 
dissertazione  composta  con  fini  siffatti  da  uno  scrit- 
tore che  possegga  qualche  fama  fra  i sapienti?  (1). 

Visti  gli  albori  di  questa  rifusione  morale,  be- 
niamino Coustaut  scriveva  : « La  rivoluzione  del 
secolo  XV1U  sorvenne;  e potea  dirsi  il  trionfo  del- 
la filosofia  incredula.  In  quanto  a nozioni  religio- 
se, era  l'incredulità  annunziata  in  cattedra  , a cui 
tutti  sorridevano.  Quarant'anni  volsero;  indagate 
ove  ne  siamo  ....  un’inquietudine  arcana,  un  desio 
di  credere,  una  sete,  un  bisogno  di  speranza  d’o- 
g ni  parte  si  manifesta  (2).  » Certo  v'hanno  ancor 
molti  fuorviati  da  bugiarde  letture  , che  credono 
di  dar  prove  di  superiorità  affettando  un  orgoglio- 
so scetticismo;  ma  la  gioventù  studiosa  che  or  sor- 
ge, da  essi  si  slontana  : e chiunque  non  accecasi  a 
sua  posta,  vede  che  la  società  è ravv  iata  alla  lede 
da  un  interno  sentimento. 

Al  nostro  cospetto  il  filosofismo  citato  aveva  il 
Cristo,  perchè  fosse  dannato  a morte  civile  ; e al 
nostro  cospetto  stesso  il  Cristo  nella  sua  gloria  si 
è rilevato.  La  scienza  umana  per  legge  di  risarci- 
mento è destinata  a ricondurre  a Dio  l’uomo  che 
da  lui  essa  aveva  allontanato.  Altra  opera  le  incum- 
be  ancora:  poiché  era  estinta  ne’cuori  la  fede,  deve 
rianimarla  col  suo  spiro,  colla  sua  luce  rischiara- 
re la  religione,  prepararne  le  vie,  convalidarla  col- 
le sue  testimonianze  e far  nota  la  mirabile  concor- 
danza delle  umane  tradizioni  colla  storia  sacra, av- 
verando il  pensiero  di  Bacone:  « Uno  scarsò  sapere 

(i)  Bollettino  universale  delle  scienze,  sezione  Scien • 
Se  Naturali , Iona  - X nnm.  1S7. 

(a)  Beniamino  Constant,  Della  religione,  libro  XV  1 
eap.  L, 
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ci  slontana  dalla  religione,  il  molto  vi  ci  guida.  » 

Un  de’principali  impedimenti,  convien  dirlo,  ai 
progressi  religiosi  è la  memoria  delle  arguzie  e 
del  ridicolo  della  scuola  volterièna  , e l’autorità 
che  il  numero  e la  riputazione  degli  scrittori  del 
secolo  XVIII  ha  ancora  presso  taluni , particolar- 
mente nelle  provincie.  È quindi  forza  di  respinge- 
re le  più  magistrali  accuse  fatte  al  cristianesimo, 
per  poi  piantare  più  sodamente  le  ragioni  della  no- 
stra fede. 

gli. 

Prima  di  far  parola  dell'accusa  fatta  al  Cristo , 
è uopo  conoscerne  i nemici. 

Dopo  uno  studio  profondo  del  secolo  XVIII , è 
evidente  che  gli  enciclopedisti  nelle  loro  opere  fu- 
rono, come  esser  doveano , declamatori  e virulen- 
ti. Propostasi  la  meta  di  sostituire  i loro  proprii 
priqcipii  ai  donimi  del  cattolicismo  , vi  si  avvia- 
vano per  le  strade  più  brevi,  sebbene  non  diritte. 
E però  nel  leggerne  le  opere  convien  discernere 
rautore  dal  libro;  l’uomo  che  parla  secondo  il  suo 
-pensiero,  dallo  scrittore  arruolato  contro  il  cristia- 
nesimo. Se  essi  per  un  momento  assecondano  la 
loro  coscienza,  chinano  al  vero;  e da  qui  quelle  ra- 
re linee  così  patetiche  ed  eloquenti.  Ma  quando  ri- 
cordatisi dell’ abboroinando  loro  apostolato,  stil- 
lano dalla  penna  il  sarcasmo  e la  impudenza. 

Essi  formavano  una  lega  (il  fatto  è incontrasta- 
bile), e la  loro  corrispondenza  ne  dà  prove  eviden- 
ti. In  essa  il  cristianesimo  porta  il  nome  di  infa - 
we,  o di  superstizione  crisiicola ; gli  apostoli  sono 
dodici  mascalzoni  (1).  Si  consiglia  a spregiare  i più 
sapienti  pensatori  «come  se  fossero  i Santi  Pa- 
dri (2).  » Parlano  della  stravaganza  e della  furbe- 
ria di  san  Paolo  (3).  V’ha  un  certo  Desmarets  che 

(0  Voltaire,  Lettera'  a D’ Alembert,  giugno,  1760. 

, fai  Voltaire,  Lettera  a Damila*  *76$. 

(3)  Voltaire,  Lettera  a D’AIeuibert,  i3  gonnajOjT^Bg* 
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si  mette  in  foga  d’osservazioni  di  storia  naturale 
per  « dare  una  mentita  a Mosè  (i).  » Era  così  nota 
la  congiura,  che  il  luogotenente  di  polizia  llcrauit 
diceva  a Voltaire:  « Fate  pure  ciò  che  volete  : per 
quanto  scriviate,  non  verrete  mai  ad  annientare  la 
religione  cristiana  *,  » e questi  non  peritava  a ris- 
pondergli: « Lo  vedremo  (2)  » — « 0 miei  lilosoii  1 
diceva  il  capo  della  congiura  , converrebbe  andar 
serrati  come  la  falange  macedonica  ......  voi  sot- 
terrate i vostri  talenti  ...  vi  basta  dileggiare  un 
mostro  che  deesi  abbominare  e distruggere  ...  la- 
vorate alla  vigna,. schiacciate  l’infame  (3).  »D'A- 
lembert  rispondeva  : « Date  tempo  alla  filosofia  , e 
in  ventanni  la  Sorbona  sorpasserà  Losanna  (4).  » 
11  patriarca  di  Ferney  accogliendo  un  tale  presagio 
sericea:  » Venti  anni  ancora , e Dio  sarà  in  un  bel- 
l’impiccio (5).  » E di  cotesta  speranza  seco  lui  così 
congratulatasi  il  re  di  Prussia.  «...  I filosofi  pa- 
lesemente rovinano  le  fondamenta  del  pontificio 
trono  : tutto  è perduto;  abbisogna  un  miracolo  per 
salvare  la  Chiesa.Voi  avrete  la  consolazione  di  far- 
le le  esequie  e di  comporle  repitaffio  (fi).  » — Un 
filosofo  avvertì  Voltaire  che  se  Federico  II  volesse 
dire  una  parola,  oflcrivasi  una  opportuna  occasio- 
ne di  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme  e smen- 
tire Cristo  (7).  Venuto  meno  un  tal  mezzo  , il  sa- 
cerdote della  ragione  scrisse  all’imperatrice  delle 
Russie  : « Se  V.  Maestà  ha  corrispondenza  conti- 
nua con  Aly-bey,  invoco  la  vostra  protezione  pres- 
so lui.  Ho  a chiedergli  una  piccola  grazia,  e sareb- 

(1)  D’ Alembert,  Lettera  a Voltaire.  3o  giugno  1764. 

(2)  Barraci,  Memorie  per  servire  alla  6loriadel  giaco- 
binismo. 

(3)  Voltaire,  Lettera  a D’Alembert,  20  aprile  1761  , 
28  settembre  1763,  18  fcbhrajo  1764. 

(4)  Lettera  di  D’Alembert,  21  luglio  1737. 

(5)  Lettera,  25  febbrajo,  1758. 

(6)  Federico  li.  Lettera  a Voltaire,  CLVI,  anno  1767. 

(7)  D Alembert,  Lettere  dell’8  e i3  dicembre,  1763. 
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bn  di  far  riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme  ri- 
chiamarvi tutti  gli  Ebrei  (1).  *>  . 

Chi  oserebbe,  al  cospetto  di  tali  fatti,  impugna- 
re lo  scopo  della  filosofica  setta?  credere  alla  lealtà 
delle  sue  dissertazioni  e de’suoi  raziocinii?  Nèl\t~ 
dio  solo  era  fomite a'suoi  allievi;  anche  la  vanità 
trascinavali  a stranissimi  sistemi.  Esaurite  le  ce- 
lie sulla  Bibbia,  e volendo  pur  offrire  novità  , Du- 
puis  pensò  di  sostenere  che  il  cristianesimo  e il 
culto  del  sole;  clic  Cristo  non  ebbe  esistenza  se  non 
nel  sole;  che  i dodici  apostoli  sono  i dodici  segni 
dello  zodiaco!  (2)—  Ab  uno  disce  omnes.  « Dov’e, 
avea  detto  Rousseau,  il  filosofo  che  per  la  sua  glo- 
ria non  ingannerebbe  il  genere  umano? Dove  colui 
che  nel  secreto  del  suo  cuore  propongasi  altra  me- 
ta che  la  celebrità?  Levarsi  oltre  il  mediocre,  offu- 
scare la  gloria  degli  emuli , non  è questa  unica 
sua  mira?  Quel  che  cale  è il  pensar  diversamente 
degli  altri;  fra  i credenti  è ateo  , fra  gli  atei  sarà 
credente  (3). «Divisi  poi  dall’invidia, odocili  all’in- 
tima voce  della  coscienza, i filosofi  rendevansi  reci- 
procamente giustizia,  \oltaire  vedeva  nel  Sistema 
della  Natura  « certi  principii  esecrabili  in  mora- 
le,» altri  « assurdi  in  fisica  (4)  ».  La  Harpe  lo  di- 
ceva « infame  (5).  » D Alembert  e Diderot  censu- 
ravano essi  stessi  la  celebre  loro  Enciclopedia  (6). 
— Dupuis  dichiarava  : « A’dì  nostri  i filosofi  non 
sono  creduli  come  il  popolo  , ma  non  però  meglio 
istruiti  (7).  » Il  re  di  Prussia  de’suoi  enciclopedi- 
sti diceva:  « Alla  cinica  sfrontatezza  uniscono  l’im- 

(r)  Voltaire,  Lettera  del  6 luglio  177^. 

(а)  Dupuis,  Origine  di  tutti  i culti,  tom.  V,  cap.  III. 

(3)  G.  Giacomo  Rousseau,  Em  lio,  tom.  IV  • 

(4)  Dizionario  filosofico,  art.  dio,  cd:z.  in  Bcaumar» 
chais. 

(5)  Corso  di  letteratura,  tom.  XVI. 

(б)  D’Alembert,  V.  Ili,  Diderot.  Voi.  V,  deU’EncicIo- 
pedia. 

(7)  Origine  di  tutti  i culti,  tom.  V,  cap.  L 
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pudenza  tH  spacciare  lutti  i paradossi  elio  frullano 
loro  noi  capo  (i).  » 

Non  parliamo  della  sacrilega  ipocrisia  di  cui 
Voltaire  sfacciatamcute  si  copre  (2);  nè  delle  perio- 
diche oscenità  d’Elvezio  ; non  di  Diderot  che,  pa- 
gato, scriveva  sermoni  ascetici;  nè  di  Ravnal,  per 
truffa  cacciato  da  San  Sulpizio;  non  delle  continue 
viltà,  calunnie, adulterii  dei  loro  proseliti: a giudi- 
carli cibasti  l’opinione  di  un  uomo  non  sospetto  di 
essere  devoto,  di  Robespierre!  « Declamavano  essi 
talvolta  contro  il  dispotismo,  e ne  erano  salariati; 
scrivevano  libri  contro  la  corte,  c soventi  dediche 
ai  re,  discorsi  pei  cortigiani  e madrigali  per  corti- 
giane; orgogliosi  nei  libri,  leccazampe  nelle  anti- 
sale. Questa  setta  propagò  con  zelo  l’opinione  del 
materialismo  ...  specie  di  pratica  filosofìa  che,  ri- 
ducendo a sistema  l’egoismo  , considera  1’  umana 
società  come  una  lotta  di  scaltrezze  , il  successo 
quale  norma  del  giusto  e dell’  ingiusto,  la  probità 
come  affare  di  buongusto  edi  convenienza, il  mon- 
do come  patrimonio  di  furbi  bricconi  ...  (3).  » 

— Ecco  il  carattere  de’pretesi  riformatori  della 
superstizione  crislicola.  È tale  l’alienazione  della 
nuova  generazione  per  cotesti  maestri  d’orgoglio  , 
che  un  discepolo  di  quella  scuola,  professore  nel 
nostro  Collegio  di  Francia,  sgomentato  da  tanta  di- 
serzione credette  suo  debito  di  sorreggere,  immane 
fatica,  questi  Titani  della  menzogna,  caduti  in  di- 
spregio per  opera  delle  scienze.  Inutile  tentativo  : 
dovette  convenire  che  Voltaire  s’è  ingannato,  nè  ha 
saputo  attribuirgli  altra  superiorità  reale  fuorché 
nel  cinismo , nella  veemenza  e nelle  insolenti  face- 

fi!  Primo  dialogo  dei  morti,  del  re  di  Prussia. 

(a)  K Ehi  bigotti!  che  volete  dirmi?  Ricantatemi  ipo- 
crita a vostro  talento,  io  comunicherò  a Pasqua  : sì, per 
Dio,  comunicherò  con  Madama  Denis  , e Madamigella 
Corneille  j.  Lettera  del  *4  gennnjo,  1761. 

(3)  Rapporto  fatto  a nome  del  Comitato , eoe.,  sessiono 
del  18  febbraio,  anno  11. 
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*ie,  veleno  corrosivo  e mortifero  (1).  » La  massi- 
ma gloria  di  Diderot , egli  continua  , fu  d’essere 
« l’apostolo  senza  orpello  dello  spirito  del  suo  se- 
colo.» Cosi  questi  grandi  ingegui  non  ebbero  tanta 
forza  da  farsi  edificare  il  loro  piedestallo.  Il  loro 
avvocato  gridò  nel  deserto,  e sulle  labbra  inorigli 
assiderata  la  lode.  Diciamo  pure,  in  faccia  a quei  - 
sozzi  idoli  del  fanatismo  irreligioso , la  lode  ora 
vergognasi  della  passata  sua  prostituzione.  E suo- 
nata l’ora  del  supremo  castigo  per  l’ orgoglio  filo- 
sofante. Esso  aveva  detto  in  suo  cuore  ; « Non  v’ha 
Dio  (dixit  insipiens  in  corde  suo , non  est  Deus  ); 
atterriamo  Cristo,  e sulle  are  di  lui  nostra  sia  1 a- 
dorazione  degli  uomini.  » Aveva  scritto  : « Le  na- 
zioni segneranno  nei  loro  annali  che  Voltaire  fu  il 
primo  fautor  della  rivoluzione  fattasi  nel  secolo 
XIX  (2):  •>  e nel  secolo  stesso  ne  ò pubblicamente 
irrisa,  dileggiata  la  dottrina;  ne  sono  smascherati 
i paradossi,  svelate  le  falsificazioni  c le  impuden- 
ze. L’era  del  trionfo  diviene  quella  della  condanna; 
e quella  fama  colossale  cade  nell’abbandono  e nel 
silenzio.  Chi  sarebbe  sì  baldo  adesso,  non  fosse  che 
per  temenza  d’  essere  riputato  uomo  di  passata  e 
retrograda  erudizione, di  far  in  una  sala  1 apologia 
del  sozzo  denigratore  di  Giovanna  d’Orléans,  la  no- 
stra gloria  più  graziosa,  più  epica,  più  nazionale? 
Fatta  eccezione  del  venditor  di  droghe, del  commes- 
so viaggiatore, c dcH’ulficial  sanitario,  dei  quali  ri- 
spettiamo gl’incontrastabili  diritti, chi  può  ammi- 
rare Voltaire,  il  detrattor  di  Mose,  lo  Zoilo  dell'O- 
mero  ebreo?  Il  più  magro  studente  d archeologia  , 
di  linguistica,  di  geognosia  ne  compassiona  gli  ar- 
gomenti reputati  invitti  contro  la  religione.  Consi- 
derateli al  lume  della  scienza,  eli  troverete  perfi- 
no indegni  di  confutazione  : quindi  noi  omettere- 
mo di  rispondere  a un  dilùvio  di  particolarità. 

(1)  Jjcrminier, Influenza  della  filosoGadel  secolo XVlll» 

(2)  Federico,  lettera  a Voltaire,  5 maggio  1767, 
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CAPITOLO  III. 

Prnove  scienti  fiche  della  verità 
cristiana 

PENTATEUCO  — CREAZIONE  — DILUVIO 

81. 

Non  sia  a noi  di  remora  il  rischio  di  irritare  talu- 
ni animi  facili  ad  indisporsi:  parliamo  come  det- 
taci la  nostra  convizione, lungi  da  noi  la  circonlocu- 
zione, la  simulazione:  mettiam  pur  la  mano  a quel- 
la lurida  piaga  che  invano  tenta  nascondere  il  filoso- 
fismo, cioè  la  sua  mala  fede.—  Riassumiamo  nella 
sostanza,  franco  e breve  esponiamo  il  suo  nascoso 
raziocinio,  o a meglio  dire, il  suo  pugnale  avvelena- 
to, che  mirava  diritto  al  cuore  del  cristianesimo. 

« La  menzogna  è vizio,  se  cagione  di  male; mas- 
sima virtù,  se  di  bene:  su  via  dunque,  siamo  vir- 
tuosi. Convien  mentire  come  un  demonio , seuza 
esitare;  nè  per  poco  tempo, ma  arditamente  e sem- 
pre ....  I grandi  politici  debbono  ingannar  sem- 
pre il  pubblico  (1). Giusta  le  tradizioni  de’patriar- 
ehi  e de’  profeti  la  nostra  religione  ha  origine  ne’ 
primordi  della  società.  Cotesta  antichità  è molto 
autorevole  : bisogna  quindi  assolutamente  discre- 
ditarla, dileggiarne  la  culla, e scuoterne  le  colonne, 
cioè  i libri  della  Bibbia.  Messi  in  ridicolo  i gravi 
patriarchi,  convinto  Mosè  d’ignoranza  e di  creduli- 
tà, dileggiato  il  Genesi , sarà  un  divertimento  il 
motteggiar  poi  i profeti,  e asserire  che  la  loro  mis- 
sione era  un  mestiere  ; che  un  profeta  , a parlar 
propriamente,  era  un  visionario,  il  quale  adunava 
il  popolo  onde  spacciargli  i propri  sogni;  eh’  erano 

(i)  Voltaire,  opero  complete,  Corrispondenza  generalo  i 
lettera  del  n ottobre,  xjrS6|  e del  4 febbraio  x'jGa , 
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la  genia  piti  spregevole  presso  gli  Ebrei  , che  so- 
migliava ai  saltimbanchi  che  divertono  la  plebe 
sulle  piazze  delle  città  (1).  » — « Giunti  a questo 
punto  dimostreremo  agevolmente  che  un  furbo, un 
uomo  intraprendente, fattosi  ricco  ue’suoi  viaggi  di 
nozioni  di  lìsica,  di  ccrretancria,  c anche  magneti- 
che, scelse  a trar  partito  dalla  pubblica  credulità 
un  paese  remoto,  una  popolazione  ignorante  , per 
lingua  e costumi  separata  dalla  romana  civiltà  , 
incaponita  d’una  superstiziosa  aspettazione  ; che 
applicando  a sé  alcuni  passi  de’  visionarli  giudei 
detti  profeti,  riuscì  ad  illuder  la  plebe,  a venir  re- 
putalo il  Messia,  che  significa  inviato, uomo  inca- 
ricato di  una  missione.  ( Egli  avea  quella  di  allu- 
cinare gli  allocchi  sempre  numerosi).  Avendo  dal- 
la nostra  i motteggiatori,  con  tutto  comodo  pren- 
deremo a gabbo,  e daremo  la  lezione  ai  bonari  a- 
postoli , ai  dodici  mascalzoni  , e spezialmente  a 
que’scrittorelli  di  Marco,  Giovanni,  Luca  , c Mat- 
teo; rivedremo  il  pelo  al  loro  vangelo  e lo  azzecca- 
remo ; facilmente  potrem  poi  insinuare  clic  il  cul- 
to cristiano,  come  ogni  altro,  fu  l’opera  più  o me- 
no imperfetta  di  uomini  entusiasti,  mentitori , il- 
lusi; che  se  da  Dio  venisse  , dovrebbe  di  sua  na- 
tura sublimare  la  morale  dignità  sopra  de’  tinnii 
superstiziosi  della  coscienza;  che  in  icrità  l’uomo 
non  fu  fatto  ad  immagine  di  Dio,  ma  anzi  egli  ha 
fatto  Dio  a propria  similitudine,  attribuendogli  le 
imperfezioni  e i vizii  che  in  se  stesso  formicola- 
no. — Quando  tali  cose  si  ripeteranno  da  tutti, al- 
lora per  noi  sarà  la  pienezza  dei  tempi  ; ma  poiché 
fra  tante  religioni  solo  il  cristianesimo  ci  presenta 
una  serie  di  narrazioni  e di  fatti,  è necessario  che 
sia  interrotta  questa  continuità  di  successione , e 
distrutta  e dispersa  codesta  veneranda  antichità.» 

Cotesto  occulto  piano  del  filosofismo  venne  ac- 
collo con  caldo  zelo,  e da  allora  i suoi  proseliti  si 

( 1)  Bibbia  spiegata,  Spirito  del  Giadaismo,  cnp.  g. 
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avventarono  specialmente  contro  1’  Antico  Testa- 
mento. 

L’obbiezione  più  formidabile  contro  la  sagra  co- 
smogonia ricade  sul  suo  autore.  Essi  pretendono 
che  Mosè,  ente  mitologico  come  Orfeo  o Chirone  , 
non  fu  mai  legislatore  degli  Ebrei,  e il  Pentateuco 
essere  opera  antidatata  di  Esdra;  giacché  , conces- 
sa l’esistenza  reale  di  Mosè,  come  avrebbe  potuto 
egli  scrivere  i cinque  libri  di  cui  lassi  autore?  chè 
nell’orrido  deserto  nè  inchiostro  nè  penne,  ma  solo 
trovavasi  sabbia.  E poi  la  scrittura  non  era  ancora 
inventata  ! — Tal  magistrale  assertiva  era  confu- 
tata già  da  tre  mille  anni:  Giosuè  , successore  di 
Mosè  nel  comando,  narra  d’una  città  detta  Carialh 
Sej)herx  che  significa  città  dei  libri  (1).  Beroso  rac- 
conta che  Sisustro  prima  del  diluvio  nascose  a Si- 
spari  le  sue  lettere  e le  sue  scritture  (2).  A conva- 
lidar tutto  ciò  ricorderemo  che  Champolliou  trovò 
nel  museo  delle  antichità  egiziane  a Torino  un  do- 
cumento dell*  anno  V del  regno  di  Thoutmosi  HI, 
quinto  re  della  XVIII  dinastia.  Ora  , Thoutmosi 
regnava  in  Egitto  verso  il  tempo  di  Giuseppe, e con- 
seguentemente due  secoli  prima  che  Mosè  scrives- 
se il  Pentateuco  (3). 

Il  Pentateuco  non  è opera  di  Mosè,  chè  allora  non 
Yi  avria  parlato  di  sè  in  persona  terza. —Conven- 
go : ma  concedetemi  in  ricambio  che  Senofonte  non 
è l’autore  dell’ Anabasi  , poiché  vi  si  nomina  in 
terza  persona  ; che  Gioseffo  non  scrisse  la  storia 
della  guerra  giudaica,  perchè  di  sè  parla  in  perso- 
na terza  ; che  i commentari  sulla  guerra  gallica  non 
appartengono  a Cesare  , perchè  in  essi  si  parla  di 
lui  in  terza  persona. 

Ma  si  soggiunge  : come  credere  Mosè  sVpoco  mo- 
desto da  dirsi  uomo  divino ? Inoltre,  nell  Esodo  par- 
lasi d’un  mezzo  9Ìclo  da  pagarsi,  secondo  la  raisu- 

(?)  Giosuè,  XV,  *5. 

(2)  Beroso,  in  Alessandro  Polif.  nel  Sincello,pag. 

(8)  Annali  di  Filosofia  cristiana,  fi.  anno  rS3*s 
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ra  del  tempio , clic  gli  Ebrei  ebbero  solamente  mol- 
ti secoli  dopo  Mosè.  Nel  Deuteronomio  si  dico:  Ec- 
co le  parole  dette  da  Mosè  agli  Israeliti  al  di  là  del 
Giordano  »;  e Mose  non  l’ha  mai  tragittato.  — Dav- 
vero che  l’orgoglio  di  Mosè  deve  scandalezzarvi , 
modesti  filosofi  ! ma  abbiale  la  degnazione  d’ impa- 
rare l'ebraico,  c rileggerne  poi  il  testo;  invece  di 
uomo  divino  vi  troverete  uomo  di  Dio,  che  equi- 
vale a sacerdote,  invialo , servo  di  J)io.  Studiate 
l’ebraico,  sapientissimi  lilosoli,  e non  tempio  , ma 
santuario  leggerete,  e cosi  cesserà  il  supposto  ana- 
cronismo. In  fede  mia,  imparate  l’ebraico,  inimi- 
tabili lilosoli,  e saprete  anche  che  quel  terribilissi- 
mo avverbio  sguinzagliato  addosso  a Mosè  non  si- 
gnificava al  di  lu,  ma  vicino  al  Giordano. 

Argomento  ultimo  contra  l’autenticità  del  Pen- 
tateuco è la  narrazione  della  morte  di  Mosè  , con 
cui  quel  libro  finisce.  I morti  non  sou  usi  a scriver 
la  propria  storia;  quindi  evidentemente  le  ultime 
linee  dell’  ultimo  libro  di  Mosè  non  sono  sue.  Il  li- 
bro di  Giosuè  che  nell’ordine  biblico  segue  il  Pen- 
tateuco, è continuazione  cosi  immediata  della  mo- 
saica  narrazione,  che  incomincia  perfino  colla  con- 
giunzione E.  — Il  Talmud  dichiara  (1)  gli  ultimi 
otto  versetti  di  Giosuè,  e Volney  ammette  codesta 
asserzione,  come  naturale  e ragionevole  (2). 

In  quanto  allo  scritto  apocrifo  intitolato  libro  1 V 
di  Esdra,  che  al  capitolo  XIV  dice  essere  stato  bru- 
ciato il  Pentateuco,  dimenticato  da’Giudci,  e det- 
tato a certi  amanuensi  da  Esdra  per  una  cognizio- 
ne ispirata  del  libro  perduto  : ma  lutti  ne  ricono- 
scono la  falsità,  perch’egli  è posteriore  di  cinque  o 
seicento  anni  all’autore  da  cui  ha  il  nome:dippiù  il 
vero  Esdra  smentì  l'omonimo  postumo,  dicendo  al 
capo  VI  che  gli  Ebrei  prima  di  lui  giunti  a Geru- 
salemme vivevanvi  « secondo  la  lettera  del  libro  mu- 
saico » : e nel  capo  VII,  clic  partendo  da  babilonia 

(1)  De  Voisin,  Della  legge  divina,  png. 

(2)  Yolney,  Nuovo  Ricerche,  cap.  \lf 
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egli  era  « un  abile  scriba  delia  legge  di  Mose  ».  Ol- 
tre a questi  fatti , la  diversità  dello  stile  impedi- 
rebbe che  si  cadesse  . in  errore.  Abbiamo  un  suo  li- 
bro; leggasi  e sen  faccia  giudizio.  In  Mosè  la  di- 
zione è pura,  dignitosa  c insinuante  ; in  Esdra  scor- 
retta, dura,  bassa  e noiosa;  in  quello  le  espressioni 
sono  vivide  e calde,  in  questo  gelide  e smorte  (1). 

Il  celebre  erudito  Eieliurn  opina  « non  potersi  sto- 
ricamente dubitare  che  il  Pentateuco  sia  di  Mo- 
sè (2)  » : lo  che  vicn  confermato  dall' autorità  dì 
Diodoro  Siculo  (3),  d’Eupoleino.'(4),  di  Toloinrueo 
Efeslioue  (o),  di  Filone,  di  Giuseppe  Flavio  (6)  e 
di  Gelso  (7)  ; e Bois-Aymé,  uiio  degli  autori  della 
grand’opera  della  Descrizione  deli ' Dgillo,  notò  che 
in  buona  fede  « tutti  i critici  devono  repulare-il 
Pentateuco  come  la  più  antica  tradizione  scritta 
pervenuta  lino  a noi  {&)  ». 

Nulla  polendo  contro  l’autenticità  del  Pe&laleu- 
co pretesero,  come  paladini  delle  scienze,  di  con- 
vincerne d’ignoran/a  e.  d’ impostura  l’autore. 

1.  Sostemnro  insufficiente  alla  creazione  del 
mondo  lo  spazio  di  sei  giorni,  giaechè  per  giungere 
allo  stato  solido  iu  cui  lo  vediamo,  necessitavano 
intervalli  di  più  migliaia  di  auui  ad  ogni  nuova 
produzione  della  natura:  — la  luce  clic  ha  esistenza 
dal  sole  non  a\er  potuto  manifestarsi  prima  del  suo 
autore,  perchè  saria  porre  f effetto  prima  della  cau- 
sa:-—e uon  aver  potuto  la  terra  vegetare  seuza  lau- 
llusso  del  ministro  maggior  della  natura. 

2.  Essere  il  diluvio  universale  uu  mito  favoL- 

i)  Miscellanea  di  religione,  maggio,  i8:z4* 

s)  Guida  Generale  pel  veccli  o Testamento. 

3. )  S-  Cirillo  coulro  (Jiuliano,  1 ii> . 1,  pag.  io* 

4)  Eusebio,  Preparazione  erangeliea,  libro  IX,  n.  26. 

5j  Fozio,  Biblioteca  uuui.  ryó  , pag.  48U,  Edizione  „ 
del  ÌG:i3. 

(6)  Filone,  Della  vita  di  Mose. -G toso [fo  contro  Apic- 
ue,  lib.  1 c IV- 

i"j)  Origene  conira  Cebo,  libro  l olV. 

(o)  N'oiiua  sulla  dimora  degli  Ebrei  iu  Eg;tlo, 
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so:— e ne  provano  la  fisica  impossibilità  dalla  for- 
ma sferica  del  globo , e l’ inverisimiglianza  dalle 
circostanze  particolari  della  narrazione. L’arca, giu- 
sta le  dimensioni  date  da  Mosè,  non  era  capace  di 
contenere  tutti  gli  animali  di  cui  oggi  esistono  le 
specie,  col  nutrimento  necessario  durante  la  re- 
clusione. Lo  storico  descrive  1’  arca  , che  si  ferma 
sur  un  monte  dell’  Armenia  dopo  che  la  colomba 
spedita  da  Noè  portò  nel  rostro  un  ramo  d’olivo;  e 
nell’Armenia  non  v’hanno  olivi.  — Se  l’arca  con- 
teneva tutti  gli  uomini  stati  salvati,  qual  è dunque 
l’origine  della  razza  mongolia  e etiopica,  delle  raz- 
ze americane,  i cui  caratteri  distintissimi  e propri 
del  loro  suolo,  il  cui  isolamento,  e particolarmente 
resistenza  or  ora  conosciuta  smentiscono  ogni  pre- 
tesa mescolanza  colle  razze  provenienti  dalla  gran- 
de famiglia  del  Caucaso?  Non  han  potuto  discen- 
dere da  Noè  e da’ suoi  figli  i Yaloff,  il  Mantchéou, 
la  Pellerossa,  il  Barabrà  e le  varietà  loro.  — Il  nu- 
mero dell’attuale  popolazione  è prova  di  una  sor- 
gente di  riproduzione  più  estesa  e più  antica  di 
quella  esibitaci  dallo  storico  ebreo, 

3.  Le  tavole  astronomiche  dei  popoli  d’antichis- 
simo incivilimento  contraddicono  decisamente  l’età 
data  dalla  Bibbia  al  nostro  globo.  I Caldei  infatti 
datano  le  prime  osservazioni  da  47,000  anni.  La 
conoscenza  del  periodo  sotico,  che  abbracciava  un 
corso  di  14fi0  anni,  e che  non  ha  potuto  acquistarsi 
senza  reiterate  osservazioni  ; la  partizione  del  no- 
stro zodiaco  stabilito  secondo  i planisferi  d’Esné  e 
di  Denderah,  quindioi  mille  anni  circa  prima  del- 
l’era volgare,  fanno  testimonianza  d’una  antichità 
convalidata  invincibilmente  dalle  dinastie  egiziano 
e dalle  liste  de' re  indiani. 

§H. 

■ v . . , 

Ecco  la  risposta  della  scienza  positiva  del  nostro 
secolo  alle  accuse  d’ una  scienza  superficiale. 
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« L’ osservazione  dimostra  essere  scorso  lungo 
intervallo  di  tempo,  l.°l'ra  il  consolidamento  degli 
strali  primitivi  del  globo  e l’apparir  della  vita  sulla 
superiicie  di  lui;  2.°  Ira  la  creazione  delle  diversa 
specie  di  piante  e delle  varie  razze  d’  animali;  3.“ 
fra  questi  e la  creazione  deli’uomoXe  pruovc  di  tali 
fatti  souo  ineluttabili;  giacché  gli  strati  sono  il  pro- 
dotto d’una  successione  di  effetti  lenti,  e gli  sche- 
letri delle  piante  e degli  animali  sotterrati  in  ta- 
luno di  essi , presuppongono  una  sterminata  suc- 
cessione di  gen  razioni  distinte  . . Ma  noi  non  ab- 
biala dati  per  calcolare  la  durata  di  queste  epo- 
che (1)  », 

Chi  dirà  in  quanto  tempo  operossi  la  formazione 
deli’ universo?  — Vi  sono  certi  arcani  deguidi  ve- 
nerazione per  sempre  sepolti  nella  notte  de’secoli, 
clic  i tentativi  dell'uomo  non  arriva  a scoprire.  Egli 
seppe  intorno  alla  propria  condizione  quanto  do- 
vrà saperne  nella  sfera  del  suo  destino  c della  sua 
esistenza. — La  cosmogonia  sacra  rivelò  fiòche  può 
sapersi  dalla  nostra  scienza,  c nulla  più.  — La  pa- 
rpia yom  ( giorno  ) non  signilica  lo  spazio  compreso 
tra  l’aurora  al  tramonto  del  sole,e  spesso  nella  lin- 
gua ebraica  usasi  a significare  un  tempo  determi- 
nato qualunque  (2). Mese  non  poteva  chiamare  gior- 
no, nel  significato  usuale  di  questa  parola,  certe  e- 
pochc  in  cui  non  erano  astri  luminosi.il  sole  infatto 
non  ebbe  esistenza  che  nel  quarto  de’  giorni  men- 
zionati: d’altronde  nelGenesi  la  parola  gioirlo  espri- 
me tutto  il  tempo  in  cui  il  Signore  Iddio  creò  il 
cielo  e la  terra  (cap.  Il  v.  4):  onde  ne  consegue  che 
nella  storia  della  creazione  la  parola  «porno  signifi- 
ca periodo  senza  determinazione  di  misura.  A fis- 
sare il  vero  senso  della  parola  giorno  nel  Genesi  » 
dice  un  membro  della  facoltà  delle  scienze  fisiche, 

(i)  De  Fcrussnc , iloirellino  universale  dulie  «c'cnze  j 
Seri.  11.  Sciuiise  Naturali,  toni.  X littori.  >33. 

(a)  Salvador,  Storia  dulie  ìbUtusioui.  di  Mose,  parte  11, 
ses,  11,  cap.  1, 


basta  riflettere  che  questo  libro  è scritto  in  lingua 
poetica,  e che  le  parole  ora  tradotte  sera  e manina 
Danno  un  significato  assai  diverso.  IJcreb,  tradotto 
sera,  vale  miseuglio^confusione,  disordine,  e in  tal 
senso  occorre  sovente  nella  Scrittura.  (Esodo  cap. 
Vili,  vers.  24  e cap.  XII,  v.  28.).  lloquer,  tradotto 
letteralmente  mallina,  diluculum, tempo  in  cui  gli 
oggetti  cominciano  ad  essere  rischiarati,  a non  es- 
ser più  confusi, significa  poeticamente,  per  antitesi 
della  parola  antecedente  , ordine  , distribuzione 
normale  degli  oggetti.  Per  ultimo  la  parola  yom,  a 
cui  è dato  il  significato  di  giorno,esprime  un  inter- 
vallo di  tempo,  un’epoca.  (Genesi,  cap.XXV,  v. 33; 
libro  d’Isaia  cap.  20,  v.  17,  e 20.  ) E però  nel  Ge- 
nesi la  sera  esprime  il  disordine  che  precede  la 
creazione,  c la  mattina  l’ ordine  che  a quella  suc- 
cede; il  giorno  poi  è la  creazione  perfetta,  l’epoca 
del  suo  attuarsi  (1).  — Sant’  Agostino  avea  notato 
che  nello  stile  ebraico  giorno  equivale  sovente  a 
tempo , e non  doversi  misurare  secondo  il  giro  so- 
lare i sci  primi  giorni  straordinarii  e ignoti  (2).— 
Presso  gl’indiani  e quasi  in  tutto  l’Oriente  la  pa- 
rola da  noi  tradotta  giorno  ha  un  significato  primi- 
genio perfettamente  simile  al  caldeo  sare,  rivolgi- 
mento (3).  — Dunque  i sei  dì  dinotano  sei  rivolto- 
doni,  o epoche  distinte. 

Lageognosia  manifesta  un  ordine  ammirando  di 
successione  e di  perfezionamento  in  ogni  epoea,  in 
tutto  conforme  alla  descrizione  fattane  dal  sacro 
testo.  « Tutti  i terreni  di  formazione  posteriore  ai 
primitivi  contengono  un  numero  maggiore  o mino- 
re d’avanzi  di  vegetali  per  lo  più  terrestri;  e ci  di- 
cono quindi  che  alcune  parti  della  superficie  tcr^ 
racquea  erano  scoverte  all'epoca  che  vennero  a dc- 

(i)  Blaud , Arch.  universale  della  roligiono , agosto, 
iS3z. 

(a)  Della  CittA  di  Dio,  libro  XX,  cap.  I.*— Del  Genesi 
ad  Ut.  lib.  IV,  num.  33  e 4-3. 

(3)  Bailly,  Storia  doU’astranomia  indiana,  pag.  xo3. 
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posi tarsi  le  terre  che  in  bò  li  accolgono  . . . L'an- 
tichità delle  terre  ove  trovansi  cotesti  vegetali  pro- 
va che  la  vita  sul  globo  ebbe  principio  dal  regno 
vegetale  (1),  come  narra  M >sè.Ma  come  mai  le  pian- 
te poterono  riprodursi  quando  non  raggiava  ancora 
in  mezzo  al  firmamento  l’astro  fecondatore, il  sole? 

Questa  difficoltà  è sciolta  dal  celebre  Berzelio. 
«A  dar  principio,  egli  dice, ai  fenomeni  costituenti 
la  vita  vegetale,  sono  necessarie  tre  condizioni:  1.® 
che  il  seme  sia  a contatto  d’ un  corpo  umido , da 
cui  possa  assorbire  una  data  quantità  d’acqua;  2.° 
che  sia  esp  ;sto  a una  temperatura  superiore  a zero, 
ma  che  non  oltrepassi  i trenta  gradi;  3.°  che  sia  a 
contatto  dell’aria  • . . L’azione  immediata  dei  rag- 
gi solari  nuoce  alla  germinazione.  In  tutta  la  na- 
tura noi  vediamo  che  i primi  fenomeni  della  vita 
negli  esseri  organizzati  hanno  origine  nell’oscuri- 
tà, c non  abbisognano  dell’  influsso  della  luce,  nè 
la  cercano  , se  non  giunti  a un  dato  punto  di  svi- 
luppamelo (2)  ».  Resta  quindi  dimostrata  la  pos- 
sibilità dell’  organizzazione  vegetale  iudi pendente- 
mente  dall’  influsso  solare  : bastava  allo  sviluppa- 
mento  di  lei  la  luce,  prima  potenza  da  Dio  creata, 
qual  principio  essenziale  del  moto  c delle  chimi- 
che combinazioni.  Ma , dice  il  filosofismo  : esami- 
nate il  sistema  dell’  emissione  : la  luce  è effetto  e 
non  causa  ; ha  1’  esistenza  dal  sole  che  la  genere. 
L’oppostoè  provato  sino  all’evidenza. Insegnasi  nel- 
la facoltà  delle  scienze,  che  il  sistema  dell’emissio- 
ne non  è vero  ; che  le  recenti  esperienze  sulla  dif- 
frazione della  luce  , inesplicabili  secondo  quel  si- 
stema, si  spiegano  facilmente  col  mezzo  delle  on- 
dulazioni ; che  quest’ultimo  sistema  è poggiato  su 
basi  solide  ec.  (3)  ».  Emerge  dai  recenti  progressi 

(i)  Bertrand,  Lett.  sulle  rivoluzioni  del  globo  ; letti 
XY11,  1828. 

(a)  Berzelio,  Trottato  di  Chimica , tom , \ , pag.  46 
e 4q- 

(a)  Pouillet  j Elementi  di  fisica  sperimentale,  t.  YIH* 
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della  fisica  e dalle  continuate  investigazioni  diFres 
nel,  che  la  sostanza  illuminante  esiste  indipcu 
dente  dal  corpo  luminoso , che  ne  é solo  il  moto 
rè.  — Il  sole  non  era  ancora  necessario  alla  terz 
creazione,  che  anzi  la  sua  azione  sarchile  stata  no 
civa  e forse  distruttrice  , poiché  avrebbe  impressi 
un  moto  troppo  rapido  alla  germinazióne  mess, 
allo  scoperto,  senza  terra  ( humus  ).  « L’azione  im 
mediata  dei  raggi  solari  danneggia  la  gei mi  nazio- 
ne » dice  Berzelio. 

E però  la  luce  fu  creata  indipendentemente  da 
sole  ; la  terra  ammantossi  di  erbe  verdeggianti 
herbqm  virentem,  di  pianteci  alberi  che  in  sè  chiù 
devano  il  seme  della  propria  riproduzione.  Lj 
scienza  profana,  costretta  inchinarsi  alla  sacra,  di 
chiara  finalmente  che  « l’ordine  delle  creazioni  e- 
numerate  nel  Gènesi  concorda  perfettamente  con 
quello  degli  avanzi  fossili  delle  varie  razze  d’ani- 
mali. La  vita  animale  attivossi  prima  ne’mari,  po 
nell’aria;  i rettili  ( terrestri)  vennero  poscia,  indi 
•i  quadrupedi.ed  ultimo  l’uomo.  Questa  successio- 
ne provata  con  fatti  precisi  è conforme  alle  varò 
fasi  che  subì  la  superficie  terracquea  ond’  esser* 
successivamente  preparata  a ricevere  le  diverse  raz- 
ze d’esseri  viventi  (1)  ». 

v Infatti,  dice  un  dotto  professore  della  facoltè 
delle  scienze , { osservazione  che  merita  attenzione 
e conduce  a profonde  meditazioni)  l’ apparire  de- 
gli uccelli  e dei  quadrupedi,  secondo  l'ordine  del- 
la creazione  narrataci  dal  Genesi , dopo  i vegetali, 
dopo  gli  animali  acquatici , i pesci  e i rettili , cioè 
in  quell’ordine  medesimo  con  cui  ce  se  ne  presen- 
tano le  spoglie  seppellite  nei  terreni  : coincidenza 
maravigliosa,  non  figlia  del  caso;  la  quale  mentre 
ci  conduce  ad  ammettere  fatti  non  rivelati  dai  li- 

eap.  6,  Beudant,  Saggio  d’un  corso  elementare  generalo 
delle  scienze  fisiche , pag.  4f>4  ° 466. 

(i)  De  Férussac,  Bollettino  universale  delle  scienze  a 

Sez.  U}  Scienze  naturali]  tom.X* 
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bri  santi , cl  forza  a riconoscere  nello  particolarità 
tramandateci , una  profondità  di  conoscenze  tanto 
più  mirabile,  quanto  maggiore  era  l’ ignoranza  uel- 
V epoca  in  cui  furono  scritti  (1)  ». 

§ ri- 
provato che  la  prima  obbiezione  non  è che  mala 
fede  e ignoranza,  veniamo  alla  seconda,  sul  dilu-> 
vio.  Sarebbe  stoltezza  negare  un  fatto  le  cui  vestii 
già  vediamo  palpabili  e misurabili  : il  fìlosoiismo 
ammette  alcune  straordinarie  inondazioni,  insoliti 
straripamenti  ; mà  querelasi  che  la  Chiesa  vuol 
violentare  la  ragione  c le  leggi  tisiche  del  globo;  e, 
in  onta  al  vero,  obbligarci  a crédere  che  l’acqua 
siasi  alzata  quindici  cubiti  su  i più  alti  monti:  pre- 
tensione assurda,  posta  la  immensità  della  forma 
sferica  della  tetra  , supposizione  che  inutilmente 
vuoterebbe  dieci  oceani. — La  Chiesa  non  prescrive 
commentarli  di  fisica.  Quando  Isacco  Vossio  scris- 
se che  il  diluvio  non  avea  un’assoluta  universali- 
tà , la  sua  opinione  fu  denunziata  alla  Congrega- 
zione dell’Indice,  mentre  èra  in  Roma  il  celebre 
dottor  Giovanni  Mabillon  nel  1685>.  Questi  fu  in- 
vitato ad  intervenire  qual  consultore  onorario  del- 
la Congregazione  : c scusò  1’  opinione  del  Vossio, 
allegando  che  nella  Scrittura  V espressione  tutta  la 
terra  tfon  prendesi  sempre  letteralmente,  ma  espri- 
me spesso  una  gran  porte  del  mondo;  di  talché 
per  prestar  fede  alla  narrazione  del  Genesi,  bastava 
ammettere  che  quasi  tutta  la  terra  era  stata  ina- 
bissala dalle  acque.  Nel  parere  di  lui  concordò  l’a- 
dunanza costituita  di  nove  cardinali  c del  maestro 
del  sacro  palazzo  (2):  moderazione  figlia  della  pru- 
denza e della  scienza.  Se  la  Chiesa  avesse  dichiara- 

(1)  Beudant,  Viaggio  mineralogico  e geologico  in  Un* 
gheria,  càp,  XV. 

(2)  Vita  di  Giovanni  Mabillon,  pref»  ai  volumi  degli 
Annali  Benedettini» 
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tochc  la  parola  della  storico  dovrà  intendersi  let- 
teralmente , nessuna  autorità  scientifica  avrebbe 
potuto  opi'orlesi. 

« Lo  sconvolgimento  che  produsse  il  terreno  di- 
luviano fu  generale,  dice  la  geogoosia  (1)  >r. 

« Trovausi  indistintamente  i varii  strati  del  ter- 
reno diluviano  sul  vertice  dei  monti,  sui  colli,  nelle 
pianure  e nel  fondo  delle  valli,e  numerosi  in  que- 
sto stesso  terreno  seno  i quadrupedi  terrestri...  Vi 
si  trovano  pure  molti  vegetali  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  palme,  ed  altri  che  ora  allignano  solo 
.ie’ paesi  caldi....  vi  sono  anche  intere  foreste.  Il 
terreno  diluviano  in  Russia  osservato  da  Pallas 
contiene  ossa  d’elefanti  e di  altri  animali  estranei 
al  clima,  misti  a conchiglie  maiir.c....  Nell’  impe- 
ro dei  Birmani  furono  scoperte  le  osso  dei  masto- 
donti in  una  antica  alluvione  unite  a conchiglie 
marine,  a legni  petriticati  e ad  una  quantità  consi- 
derabile d’alberi  che  avean  conservato  ancora  i pii» 
minuti  loro  rami....  Il  terreno  diluviano  trovasi 
con  tutti  i suoi  caratteri  ne’pacsi  più  remoti , in 
Francia,  in  Inghilterra  , in  Siberia  , nelle  Indie  o- 
rientali,  ed  in  America  (2)  ».  Lo  assicura  formal- 
mente Cuvicr. 

« In  tutta  la  natura  sono  chiaramente  impressi 
i segni  della  solenne  e tremenda  catastrofe  ( del 
diluvio  ) per  l’ocehio  che  sa  leggere  la  storia  de’ 
monumenti  (geologici)  (3).  » 

« Non  ti  seducano,  o lettore,  certe  testimonianze 
visibili,  precise  ed  autorevoli:  l’acqua  non  potette 
coprire  i monti , e se  alle  loro  sommità  vi  hanno 
delle  conchiglie , certamente  ciò  avvenne  perchè 
alcuni  pellegrini  arrampicandovisi  prima  di  te  si 
divertirono  ad  ivi  nasconderle  onde  mettere  a prova 
la  tua  sagacità:  consulta  piuttosto  Voltaire,  risum 

(t)  Eozct,  Corso  elementare  di  Geognosia,  n.  3f. 

!•>.)  Corso  elementare  di  geognosia. 

3)  Cuvicr,  Discorso  sulle  rivoluzioni  delle  superficie 
del  globo,  png.  iC. 
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tenealis  amici  / Similmente , come  credere  al  ra- 
mo d’olivo  portato  dalla  colomba  quando  rientrò 
nell'arca;  vicino  ai  monti  d’Armenia,  quando  l’oli- 
vo non  alligna  iu  quel  paese?  E non  v’alligna,  per- 
chè  Tournefort  non  vcl  trovò  nel  suo  viaggio  : ar- 
g omento  inappellabile  ! Dopo  sì  bella  muova,  i se- 
midotti incolperanno  l’  ignorante  Mosè  di  un  nuo- 
vo eirore;  ma  il  giovine  che  ama  la  verità  leggerà 
111  Strabono,  nato  in  Cappadocia,  limitrofa  all’  Ar- 
menia : « Tutto  questo  paese  ba  copia  di  frutti  e 
di  alberi  coltivati  ; ve  ne  hanno  di  quelli  che  ser- 
bano sempre  verdi  le  loro  (rondi,  come  l’olivo». 
^■e?©6rà  in  Plinio  (1)  che  Fabiano  assegna  alla  col- 
t nazione  dell’olivo  una  zona  temperata,  e propria- 
mente quella  dell  Armenia;  e capirà  facilmente  che 
d allora  in  poi  dovettero  avvenire  cambiamenti  in 
Armenia  simili  a quelli  del  paese  di  Canaan  , uu 
tempo  cesi  ubertoso  ora  sterilissimo;  che  l’olivo 
sparve  dall’  Armenia , come  il  cedro  dal  Libano; 
come  il  sicomoro  un  tempo  sì  comune  in  Giudea, 
ora  rado;  come  il  castagno  di  cui  abbondava  la 
Borgogna  , c ne  sono  prova  antiche  travi , ora  ivi 
quasi  sconosciuto;  come  la  campagna  di  Roma  già 
ubertosissima  in  biade,  ora  arida  c sterile.  — Il 
principale  argomento  contro  l’ esistenza  dell’arca, 
cavato  dalla  sua  costruzione  e capacità,  ora  è dive- 
nuto il  più  debole:  le  cifre  furono  opposte  alle  cifre, 
e l’evidenza  matematica  fu  a sostegno  della  Bib- 
bia. Fin  dal  secolo  XVI,  quando  l’esimio  matema- 
tico Giovanni  Roteo  diede  una  dimostrazione  della 
razionabilità  dell’arca,  Le  Pclletier  di  Roano  c 
molti  dotti  avean  pubblicale  alcune  dissertazioni 
su  (ale  argomento  ; ma  vennero  rigettale , chò  si 
voleva  credere  solo  all’ opinione  d’  un  navigatore. 

Il  vice-ammiraglio  Thévenard  decise  la  questione, 
nelle  sue  memorie  relative  alla  mai  ina  si  dice: 

« Qui  non  vuoisi  accertare  la  verità  del  diluvio 

(i  ) Filalo,  lib.  XV,  càp.  I,  . 
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nnlversalc  e l’esistenza  dell’arca,  come  l'aUestano 
le  Scritture  e le  volgari  tradizioni  ; ma  se  f arca 
ebbe  le  dimensioni  indicate  al  capo  VII  del  Genesi, 
il  solo  calcolo  ora  esposto  dimostra  contro  Porfirio, 
Appclle  discepolo  dì  Marcione,  scontro  uu  mo- 
derno scettico  , che  quel  naviglio  era  un  terzo  di 
più  ampio  di  quel  che  bisognava  a capire  comoda- 
mente la  famiglia  di  Noè , gli  animali  e le  provvi- 
sioni (1)  ».  < 

§ IV. 

Si  obbietta  ancora  la  numerosa  popolazione  del 
globo  , come  prova  eh’  ella  non  discese  dalla  sola 
famiglia  di  Noè.  — Collo  stesso  numero  un  dotto 
cristiano,  che  a detta  di  Condorcet  « fu  uno  de’più 
grandi  e straordinarii  uomini  che  la  natura  abbia 
prodotto  » dimostrò  l’opposto.  La  popolazione  cre- 
sce cóntinuamcntc  , e però  ascendendo  ad  epoche 
lontane  dee  essere  stata  sempre  minore.  Secondo 
questo  calcolo  Eulero,  senza  oltrepassare  i limiti 
della  cronologia  sacra,  pervenne  al  numero  preci- 
so degli  individui  ripopolateci  della  terra  (2). 

Domandasi , quali  furono  gli  stipiti  della  razza 
mongolia  e etiopica  ? perchè  non  mai  il  Coreo  na- 
sce dal  Nero,  nè  quelli  della  Nigrizia  dai  georgia- 
ni. Chi  convalida  tal  cattedratica  asserzione  ? 
chiederemo  nói.  Il  color  nero  della  pelle  non  è piii 
mirabile  del  bianco  : il  tessuto  mucoso  sottocuta- 
neo, a tutti  comune,  varia  colore  giusta  l’influenza 
dei-clima  ; e però  Champcr  diceva  aver  noi  tutti  la 
proprietà  di  divenir  neri.  In  fatto  i Portoghesi  da 
molti  secoli  domiciliati  in  Africa,  oggi  non  differi- 
scono dai  negri;  chi  potria  distingueredagli  indige- 
ni i Giudei  di  Malayala  stabiliti  nelle  Indie  dopo  la 
dispersione  nata  dalla  babilonica  schiavitù?  Mercé 

(i)  Memorie  relativo  alla  mari:. a,  tomo  IV,  pag,  aSS 
e 1800. 

(a)  Eulero  , Lettore  a una  principessa  di  Germani»  , 
edizione  del  f8i*. 
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l’ossorvaziondi  fatti  analoghi,  il  giudizioso  Portafis 
giunse  a conoscere  come  le  stesse  specie  sien  mo- 
dificate in  regioni  diverse  , e quale  assurdità  saria 
il  tenere  senza  maturo  esame  per  ispccie  diverse 
quelle  che  derivano  dalle  modificazioni  della  tem- 
peratura (1).  La  depressione  del  cranio,  l'accor- 
ciamento dell'  angolo  facciale  , le  guancie  paffute, 
lo  sporgere  delle  mascelle,  il  prolungamento  occi- 
pitale , modificazioni  indefinitamente  variabili  a 
seconda  delle  influenze  atmosferiche  e dell’abitudi- 
ne de  cos turai, non  potranno  per  nulla  influire  sul 
tipo  essenziale  dcU’uomOj  l'intelletto  ! su  la  facoltà 
di  mescolarsi  a tutte  le  razze,  di  naturalizzarsi 
gradatamente  dovunque;  quella,  per  ultimo, di  uni- 
re constanteracnte  in  sé  il  duplice  carattere  dell  u- 
nità  c della  universalità.  Ciò  che  la  Provvidenza 
volle  misteriosamente  sepolto  nell’origine  dei  tem- 
pi, non  è scrutatale  dall'  uomo;  ma  nou  è mirabile 
cosa  che  la  umana  scienza  poggiata  a’ soli  suoi  lu- 
mi, fissi  la  distinzione  di  tre  grandi  famiglie  pri- 
mordiali, di  tre  capistipiti  dell’ umana  specie,  pro- 
prio il  numero  dato  dallo  storico  Musò?  Lacépède 
scrisse: 

« La  specie  umana  è unica;  ma  negli  individui 
che  la  compongono  si  trovano  certe  conformazioni 
particolari  ed  ereditarie,  provenienti  da  cause  ge- 
nerali e costanti,  e causa  di  razze  distiutc  e perma- 
nenti. La  natura  dell’aria,  della  terra  e delle  acque, 
del  suolo  c de’  suoi  prodotti;  l’elevazione  del  terri- 
torio al  di  sopra  del  livello  dei  mari  ; il  numero, 
l’altezza  e la  disposizione  dei  monti  ; la  regolarità 
ol’  incostanza  della  temperatura  ; l’ intensità  c la 
durata  del  freddo  o del  caldo,  sono  cause  potenti  e 
stabili  che  bau  creato,  per  modo  di  dire,  le  grandi 
razze  di  cui  componesi  l’ umana  specie.  Se  ne  nu- 
merano moltissime , ma  tre  distiuguonsi  a caratte- 
ri) Portali*,  Dell'oso  e delPabon  dello  cpifito  filosofico. 
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ri  evidenti:  l’araba  europea , ossia  la  eaueasea , la 
mongolia,  e la  mora  ossia  etiopica.  Secondo  che  a- 
bitano  sui  monti  o nelle  pianure  , presso  immen- 
se foreste  o il  lido  dei  mari , sotto  la  zona  torrida 
o vicino  alle  glaciali;  secondo  che  sono  soggetto  a 
caldo  eccessivo  o mite  temperatura,  esposte  all’  a- 
ridità  o all’ umido,  a venti  impetuosi  o a pioggie 
abbondanti;  secondo  che  sono  modilicate  dall’azio- 
ne di  queste  a arie  forze  più  o meno  riuuite,  ponno 
offerire  ed  offrono  realmente  grandi  varietà  nelle 
forme  esterne,  costituendo  per  l’ indole  e il  colo- 
re degl’integumenti  alcune  notevoli  sotto-varietà... 
La  terra  dovunque  ci  mostra  il  potere  del  suolo  , 
delle  acque,  dell’aria  e della  temperatura  sull’or- 
ganismo c sulle  facoltà  dell'umana  specie  (1).  » - 
In  faccia  all’esperienza  del  sommo  naturalista  , 
il  filosofismo  si  tace,  c pur  mendica  obbiezioni  al 
nuovo  mondo  : Come  mai  i figli  di  Noè  popolarono 
l’America  recentemente  scoperta,  ricca  d’abitatori, 
cui  non  era  cosa  ignota  nè  il  dispotismo  nò  la  li- 
bertà ? Non  vi  vennero  i discendenti  di  Sem  o di 
Cam  da  Tiro  o da  Cartagine  , che  non  era  nota  la 
bussola  (2),  e d’altronde  nessuno  immaginava  l’e- 
sistenza del  nuovo  Continente.  Ragionamenti  vali- 
di pe’lettori  poco  istrutti,  cui  sarà  facile  persua- 
dere che  gli  uomini  sbucciarono  una  volta  sulla 
terra  americana  cornei  funghi  sulla  nostra,  scuza 
altro  magistero. — I fatti  rispondano  all’ipotesi.— 
È noto  che  Vasco  Nunnes,  uno  dc’primi  predatori 
del  Nuovo  Continente,  trovò  alcuni  schiavi  neri 
alla  corte  del  re  Quarèqua;  Che  il  tilosofo  Rateigli, 
nel  viaggio  alla  Guiana  a’tempi  della  regina  Elisa- 
betta,  trovò  in  quei  paraggi  alcuni  selvaggi  perfet- 
tamente neri,quindioriundi  di  Afri  ca.Gumilla, spa- 
glinolo, narra  clic  nel  1731  una  barca  , carica  di 
vini  delle  Canarie,  veleggiando  da  Teneriffa  a Pul- 
ii) Dizionario  dotte  ac-cpzc  nnlurali,  Art.  cono, 

(2)  Errore.  1 druidi  la  conobbero. 
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ma,  cacciata  da  un  uragano  Huo  alle  isole  d’Ame- 
rica, per  quanto  la  ciurma  manovrasse,  dopo  lungo 
, tragitto,  approdò  felicemente  alla  Trinità  di  lìar- 
lovento  (1).  ii  indubitabile  che  casi  analoghi  avreb- 
bero bastato  a fornire  abitatori  al  nuovo  mondo; 
ma  investigazioni  più  recenti  dimostrano  la  cau- 
sa vera  e generale  della  popolazione  d'America. 

« Le  isole  Aleutiue  sembrano  pilastri  d’un  ponte 
immenso  che  volesse  gettarsi  fra  i due  continen- 
ti, descrivendo  fra  il  Kamtscliatka  in  Asia  e il  pro- 
montorio d’  Alasca  in  America  un  arco  di  cerchio 
che  quasi  le  unisce...  Gli  abitatori  delle  coste  del- 
lo stretto  di  Bering  paiono  della  stessa  razza  dei 
Tehoukotschi  sull'opposta  riva  dell'Asia  (2).  Inol- 
tre il  passaggio  di  mezzo  alle  terre  antiche  di  Liai- 
khof  e della  Siberia,  contiene  isole  formate  di  fran- 
tumi d’ossami  d’eli  fanti, di  rinoceronti,  di  cetacei; 
l’arrivo  in  Siberia  di  gran  quantità  d’orsi  c di  volpi 
ben  nutriti,  che  traversano  il  capo  Tchaginskoi;  e 
la  mancanza  del  flusso  e riflusso  nel  nord  della 
Siberia  orientale,  indicano  la  vasta  estensione  del 
continente  americano  sotto  il  polo,  e il  suo  ricon- 
giungimento colla  Groenlandia  al  nord-ovest. 

Nel  1764,  un  poliglotta  danese  incontrò  una  ca- 
rovana didugento  Eschimali,i  quali  udendo  parlare 
il  groenlandese,  risposero  perfettamente  nella  me- 
desima lingua,  che  ne  è l'idioma  nazionale  (3).  — 
Lo  stabilimento  nel  Messico  di  popoli  usciti  dal- 
l’Asia è provato  materialmente  da  Humboldt;  tutti 
i viaggiatori  scórsero  i carattcrrd istintivi  della  raz* 
za  malese  e tartara  in  lutto  il  continente.  Inoppu- 
gnabile è l'identità  d’origine  dei  Sion  e dei  Tarta- 
ri, convalidata  dai  tratti  della  iisonomia,  dall'ana- 
logia delle  lingue  e dei  costumi,  e perfino  dal  mo- 
do di  radersi  la  testa  , c di  gettar  fuori  in  certi 


i)  principi  della  sana  filosofia,  lom.  Il,  pag.  169. 
a)  Malte-Brilli,  Compendio  di  geografia  universale , 


b 97- 

(3)  Principi!  della  sana  filosofia,  toni. 


II,  pag.  *33. 
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casi  il  fumo  della  pipa.  Il  pittore  Smil>crt , che 
nvea  fatti  lunghi  studii  su  lo  persone  de’Tartari  pel 
granduca  di  Toscana,  restò  sorpreso  della  loro  so- 
miglianza colla  tribù  americana  de’Naraguani.Ca- 
zeaùx,  console  francese  a Nuova-Yorck,  Genest  mi- 
nistro plenipotenziario  della  Francia  negli  Stati- 
Uniti,  testificarono  della  mirabile  conformità  fra  i 
tartari  e gl’indigeni  Americani.SamuelcMitchell, 
professore  di  storia  naturale  a Nuova-Yorck,  ve- 
duti alcuni  marinai  cinesi  venuti  da  Macao  a ri- 
condurre una  nave,  osservò  con  meraviglia  la  loro 
somiglianza  cogli  Oneida  c i Mohicani.  Provveduto 
di  tutti  i sussidii  della  scienza,  determini  di  pa- 
ragone , di  tutti  i mezzi  atti  a illuminare  la  sua 
convizione  , negò  formalmente  dalla  cattedra  che 
gli  Americani  costituissero  una  razza  sui  generis, 
e ha  data  come  certissima  l'origine  loro  dalla  fa- 
miglia del  sud  e del  nord  dell’Asia  (1).  Anche  l’a- 
nimale lido  compagno  alle  migrazioni  dell’  uomo 
attesta  l’origine  asiatica  dei  popoli  del  nuovo  con- 
tinente : il  cane  dell’America  ò quello  della  Si- 
beria. 

Invano  opporreste  al  sistema  cosi  evidentemen- 
te razionale,  che  attribuisce  la  popolazione  ame- 
ricana alle  colonie  e migrazioni,  il  loro  sfato  sel- 
vaggio , finlanzia  della  loro  civiltà  e l’imperfezic- 
ni  del  loro  idioma.  Tali  difficoltà  potevan  meritar 
considerazione  quando  il  gran  Condillac  padro- 
neggiava a bacchetta  l’opinione , e nelle  sale  di 
diaspro  e di  mogano  i fìlosolì  adagiati  su  morbidi 
guanciali  maledicendo  al  lusso  c alle  arti  corrut- 
trici , anelavano  lo  stato  di  natura,  dolendosi  per- 
ché non  cran  ricoverali  in  qualche  grotta  fango- 
sa , nè  vestiti  di  pelle  di  lupo  , nè  coperti  il  capo 
ti'una  mezza  zucca,  nè  laceranti  coll'unghie  il  dor- 
so di  un  lepre  preso  alla  caccia.  Coleste  melensag- 
gini ora  putouo , e il  buon  senso  pubblico  le  ha 
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ributtate  : pure  a riguardo  di  alcuni  testardi  di- 
scepoli de  ir  uomo  statua  diciamo  quattro  paro- 
le.— Il  selvaggio  propriamente  detto  nou  fu  giam- 
mai, ne  poteva  essere;  che  il  preteso  selvaggio  non 
è che  l'uomo  degradalo:  l’uomo  chiamato  primiti- 
vo invece  è l’ultimo  gettato  spontaneamente  o fa- 
talmente fuori  della  società  generale,  scisso  dalla 
società,  dalla  tradizione  , e per  conseguenza  dalla 
intelligenza  e dall’umanità. Il  selvaggio  non  è l’uo- 
mo che  comincia  , ma  l’uomo  che  finisce  : e seco 
porta  l’anatema  che  pesa  sui  violatori  delle  leggi 
della  provvidenza  ; ei  rinegò  la  propria  missione, 
onde  non  è più  che  una  creatura  vigorosa  e feroce, 
nel  quale  cauccllossi  il  seguo  deH’antiveggenza  e 
della  perfettibilità;  ei  dimentica,  c nulla  impara , 
chò  il  progresso  gli  è negato.  L’osservazione  no  ri- 
vela lo  stato  di  degenerazione,  e di  successivo  dete- 
rioramento. « Il  selvaggio  taglia  l’albero  onde  co- 
glierne il  frutto,  stacca  dal  carro  il  bue  affidato- 
gli dai  missionarii,  per  farlo  cuocere  col  legno  del- 
lo stesso  aratro  : ci  contempla  da  tre  secoli,  nulla 
Volendo  da  noi  ricevere  fuor  della  polvere  , onde 
uccidere  gli  altri , e dell’  acquavita  per  uccidere 
se  stessi.  Non  industriosi  neppure  a fabbricare 
questi  oggetti  ....  ; è ladro,  crudele,  dissoluto, 
ma  diversamente  di  noi;  chè  a noi  fa  duopo  forzare 
la  natura  ad  essere  scellerati , mente’  ei  la  segue 
coll'  appetito  e non  col  rimorso  del  delitto.  » Non 
allo  sviluppamento , ma  alla  degradazione  e alla 
morte  inclina.  Infatto  il  dizionario  del  suo  idio- 
ma si  accorcia  , gli  annali  della  sua  tradizione  si 
vanno  perdendo  , e sempre  indietreggiando  av- 
vicinasi all’ abbrutimento  animale.  Ecco  il  figlio 
della,  natura!  non  sarebbe  il  caso  di  chiedere:  — 
« Chi  è questa  donna  i » — - Noi  la  riconosciamo 
dall’  infanzia  del  selvaggio  idioma,  ma  co’distin- 
ti vi  della  decrepitezza,  dell’incoercnza  e della  po- 
vertà d’una  memo  ia  che  si  perde. 

Ricordiamo  uu  vero  o ignoralo,  o travestilo  per 
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simulazione.  L’  uomo  non  nacque  mai  fuori  della 
società,  chè  questa  è il  suo  destino;  dunque  tutte 
ad  un  tempo  gli  vennero  date  le  condizioni  dell’e- 
sistenza sociale, Gli  animali  ebbero  nel  loro  nascere 
un’esperienza  già  adulta,  insicm  co’mezzi  d’indu- 
stria indispensabili  alla  conservazione  e alla  ripro- 
duzione della  propria  specie.Unico  fra  tutti  gli  es- 
seri organici , 1’  uomo  è gettato  nel  mondo  nudo  e 
senza  difesa,  impotente  a tutto  , ignorante  tutto, 
perché  tutto 'riconosca  dalla  famigliala  quale  tutto 
riconosce  dalla  società.  Questa  vive  di  tradizione  , 
affinché  la  rcciprocazioue  de’bisogni  dia  vita  a quella 
dei  rapporti,  unica  fonte  dello  sviluppamento:  ma 
il  primo  vincolo  dei  rapportila  potenza  fondamen- 
tale, la  legge  organica  della  società  è la  parola. 

La  parola  sin  dalla  sua  origiue  dovette  esser 
perfetta  e connaturale , poiché  pensiero  e parola 
Sono  indivisibili.  — La  loro  unione  è necessaria  e 
indissolubile.  — Non  v’ha  pensiero  senza  parola;  e 

Iter  esprimere  il  pensiero  è necessario  prima  pensar 
a parola  : — La  parola  è uua  lisiologica  necessità 
nell’uomo  ; — costituisce  il  carattere  essenziale  e 
divino  dell’umanità;  perciò  con  sublime  semplici- 
tà il  sacro  scrittore  chiama  l'uomo  anima  parlati- 
le, onde  distinguerlo  dagli  animali  muti  della  ter- 
ra.—Eulero  conveniva  che  « privi  di  parola  non 
potremmo  neppur  portare  il  pensiero  sopra  noi 
stessi  : » — Rousseau  confessava  « che  la  parola 
sia  stala  necessaria  a stabilire  l’uso  della  paro- 
la. » All’uomo  venne  dato,  come  unica  facoltà  , il 
duplico  dono  del  pensiero  e della  parola  : quindi,  i 
nomi  attribuiti  alle  cose  -sono  veri  e sostanziali  , 
come  rifletté  Platone,  c aventi  con  esse  un  intrin- 
seco rapporto:  non  fu  arbitraria denominazione.il 
linguaggio  fu  insegnato  all’uomo. 

Il  .Genesi  narra  la  prima  lezione  data  dal  Crea- 
tore ad  Adamo,  quando  gli  lece  nominare  gli  ani- 
mali (I)  ( e il  nome  è infatti  il  primo  atto  , sem- 

(i)  Porche  vedesse  come  nominarli,  Gcu. cop.  II,  v.  19, 
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plicissimoe  facilissimo  del  pensiero  parlato);  e A- 
danio  jmpjse  loro  il  uomo  che  conveniva  a ciascu- 
no. L’uomo  non  avrebbe  saputo  da  se  crearsi  una 
lingua  ; giacché  ammettendo  anche  eh’  ci  avesse 
scoperto  il  sostantivo  ( ipotesi  insussistente  ) , non 
avria  mai  potuto  concepire  il  verbo,  il  quale  solo 
include  il  tempo  cd  abbraccia  la  ricordanza  c l'au- 
tevidenza;  il  verbo,  ch'è  al  discorso  quel  clic  ram- 
ina al  corpo,  il  principio  vivilicatorc;  e perciòdet- 
to  verbum  , la  parola  pec  antonomasia.  Toglietelo 
al  discorso,  dice  Plutarco  , l’uomo  più  non  parla, 
ina  dà  fuori  uu  rumore  (1).  — Come  mai  potrebbe 
Puonio  essere  stato  Piuverttore  del  linguaggio,  se 
adesso,  immagiuando  oggetti  nuovi,  non  può  creare 
un  vocabolo  che  gli  caratterizzi?  e se  è obbligato  a 
chiamare  in  sussidio  gli  antichi  nomi?  Uuo  dei  Ce- 
sari provò  invano  di  aumentar  di  tre  lettere  Io  al- 
fabeto romano,  chè  il  potere  imperiale  non  valse  a 
dar  loro  vita  : in  qual  modo  adunque  può  aver 
Puomo  formata  Pindole,  sistemato  ii  meccanismo- 
d’uu  idioma  con  le  sue  leggi,  le  sue  regole,  le  sue 
relazioni  e le  sue  indefinite  anomalie?  Anche  la  va- 
stissima capacità  di  Leibnitz  naufragò  iu  tale  im- 
presa ; e non  potè  trovare  per  la  composizione  di 
una  liugùa  altre  leggi  fuorché  quelle  clic  si  cono- 
scono.— Imperciocché  la  parola  è nata  dalla  forza 
del  seguo,  manifestazióne  esatta  d’una  legge  con- 
temporanea, seppure. non  anteriore,  cioè  la  scrit- 
tura.— Codesta  verità  primordiale  ci  dimostra  che- 
l’uomo  non  ha  potuto  formarsi  la  sua  propria  lin- 
gua. — « Ogrui  idioma  è formato  di  suoni  compo- 
sti e scomposti  : ora  non  si  pòssono  decomporre  i 
suoni  se  non  di  una  lingua  scritta,  cioè,  già  decom- 
posta. » — Questa  opinione,  che  la  brevità  m’im- 
pedisce di  provare,  è la  più  recente  e- la  più  razio- 
nale. Un  professore  d’analisi  alla  scuola  normale 
ha  affermato  che  « l’uomo  pensa  unicamente  per- 

^ Questioni  platoniche,  eup.  X, traduzione  di  Àmjrot. 
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chè  parla  : » poscia  un  dotto  fisico  disse  : « l't»0- 

rno  non  parla  se  non  perchè  gli  ò stato  parlato.» 

t.»ir  gli  ha  parlato?  — Adesso,  tolta  quella  mezza 
dozzina  d’accademici  veterani  del  materialismo, 
che  non  voglion  saper  d’iddio  creatore  a nessun 
patto,  difficilmente  troverebbesi  chi  ardisse  attri- 
buirc  all  uomo  1 invenzione  del  linguaggio. 

Le  ottocento  sessanta  lingue  e i cinquemila  dia- 
letti, numero  approssimatiyo  degli  idiomi  che  fu- 
rono o che  si  parlano  ancora  , ponno  ridursi  a tre 
classi:  le  lingue  semplici , le  lingue  di  inflessio- 
ne e quelle  di  agglutinazione.  — « Queste  tre 
classi  etnografiche  corrispondono  colle  tre  più  va- 
ste partizioni  geografiche  del  globo.  I fatti  finora 
raccolti  intorno  alle  lingue  conosciute  dimostrano 
che  il  mondo  antico,  che  le  aveva  tutte  tre,  sembra 
che  sia  stato  il  solo  a possedere  le  vere  lingue  d’in- 
flessione;  che  il  nuovo  mondo  da  un  punto  all’al- 
tro dell’immensa  sua  superfìcie  offre  le  lingue  d’ag- 
glutinazione, e il  mondo  marittimo  ne’suoi  idiomi 
conosciuti  non  presenta  che  lingue  semplici.  ~~ 
Tale  conclnusione,dice  il  Balbi,  a cui  fummo  con- 
dotti dalle  nostre  investigazioni  sulla  classifìcazio- 
ne  etnografica  dei  popoli,  apre  il  campo  al  seguen- 
te ri flesso  degno  d’attenzione  : che  propriamente 
nel  mondo  antico , ove  Mosè  ci  presenta  .l’origine 
della  società,  e la  culla  di  tutti  i popoli  dellaW- 
ra,  troviamo  le  tre  classi  essenzialmente  distinte, 
a cui  opina  il  barone  Humboldt  potersi  ridurre  le 
iorme  grammaticali  della  prodigiosa  varietà  de- 
gl  idiomi  conosciuti  (1).  Dalle  sapienti  investiga- 
zioni del  Balbi,  autore  della  compiutissima,  esatta 
® scientificamente  certa  Statistica  delle  lingue  e 
dogli  idiomi  attualmente  conosciuti,  le  cui  classi- 
li™.*1^80,110 convalidate  dall’ opinione  de’ più 
< is  ni  i filologi . . . risulta  che  tutte  le  lingue  han- 
no una  connessione  più  o meno  grande  coli’  ebrai- 

(i)  Atlante  etnografico  del  globo,  far,  I. 
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co,  e tanto  più  sensibile  quanto  più  isolati  e sel- 
vaggi sono  i popoli;  tanto  incuo  sensibile,  quanto 
maggiore  è il  loro  incivilimento  (1).  il  capitano 
Weddel,  navigatore  giunto  alla  più  alta  latitudine 
australe,  lro>ò  nell'idioma  d'alcuni  popoli  dell’A- 
merica settentrionale  una  meravigliosa  analogia 
coll’ebraico.  In  alcuni  idiomi  della  Polinesia  certe 
forme  grammaticali  sono  rigorosamente  ebraiche. 
Federico  Schlegel  osservò  nella  lingua  permiana 
delle  espressioni  procedenti  dal  sanscritto  (2).  Il 
professore  Barton  , viste  le  molte  coincidenze  di 
nomi  c di  significati  fra  i dialetti  dell’  Asia  e quei 
dell’ America  , ne  infieriva  che  questi  varii  idiomi 
aveano  un  origine  comune.  Sopra  cotesta  somi- 
glianza di  famiglia  , il  signor  Ortolan , publicista 
erudito  e celebre  giurisperito  , fondò  la  seguente 
nobile  e schietta  dichiarazione  : « Le  lingue  d’  O- 
riente  e d’Occidcntc  vengono  da  Dio,  come  quelle 
del  Mezzodì  c del  Settentrione  ».  Sempre  la  scien- 
za eminente  scopre  la  più  solenne  verità;  e però 
unicamente  a sua  confusione  l’incredulità  invocò 
il  nuovo  mondo,  i suoi  pretesi  indigeni  primitivi, 
e la  loro  lingua  ancora  informe.  La  scienza  natu- 
rale e l'antropologia  distinsero  i tre  grandi  ceppi 
delle  umane  stirpi  ; l’etnografia  e la  linguistica  fis- 
sarono le  tre  insigni  divisioni  delle  lingue  , salu- 
tando per  loro  patria  comune  il  paese  che  il  Genesi 
dice  essere  stato  abitato  prima  (fogni  altro. 

CAPITOLO  IV. 

^ Astronomia  — Cronologi» 

8 i. 

, Il  filosofismo  disperando  di  trovar  complici  sul- 
la terra,  tentò  di  far  bugiardi  i cieli;  volle  sedur- 
li) Nuovi  annali  dei  viaggiatori,  tom.  XXXII/. 

(a)  Della  lingua  e filosofia  degli  Indiani,  fib,  l,cap.IY • 
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re  i planisferi  e i segni  aslronoinici  de’  popoli.  E 
perchè  la. cronologia  delle  nazioni  lottasse  contro 
quella  di  Mosè,  spiegò  un  rotai  lussò  d’erudizione 
planetaria  -,  zodiacale  e telescopica* , che  abbagliò 
l’ immensa-genìa  de’  semidotti.  Annunziò  riforni- 
menti che  con  certezza  facevano  ascendere  a quin- 
dicimila unni  lo  studio  degli  astri.  — Vediamo  co- 
me le  scienze  positive  abbassarono  coleste  erculee 
pretese. 

Il  Monitore  del  14  febbraio  .1802  imbaldanzirà 
dicendo  in  un  lungo  articolo  sugli  zodiaci  dell’Al- 
to Egitto:  « Resterò  fermo  che  l’attuale  partizio- 
ne del  zodiaco,  quale  la  conosciamo,  venne  fissata 

Sresso  gli  Egizi  circa  quindici  mila  anni  prima 
ell’era  cristiana  , conservatasi  senza  alterazióne, 
e tramandata  a tutti  gli  altri  pòpoli  ».  — Questa 
favolosa  antichità  è contraddetta  dalla  natura: 
leggetene  la  testimonianza.  «La  costa  d’Arabia  sul 
mar  Rosso  è gremita  di  banchi  o scogli  di  corallo, 
che  rendono  difficile  e periglioso  l’approdarvi  : son 
dessi  opera  e abitazione  dei  poli  pi,  i quali  a misura 
che  lavorano,  gradatamente  sgombrano  le  prime  di- 
more sulle  quali  poi  continuano  a fabbricare.  Nei 
climi  caldi  i polipi  sono  sempre  in  attività, nè  ces- 
sano di  moltiplicare  e costruire;  d’onde  segue  che 
in  poco  tempo  aumentano  sensibilmente  il  cumulo 
dèlie  loro  dimore , le  quali  non  si  distruggono  col 
tempo , perchè  della  stessa  natura  del  coccio  e 
delle  conchiglie  (4). 

Ghalefka  , città  celebre  un  tempo  (2) , è ora  un 
tristo  villagio  i cui  radi  "abitanti  vivono  di  dattili 
e di  pesche  ; la  sua  costa  vi  è adesso  così  gremita 
di  banchi  di  corallo,  che  il  suo  porto  è impratica- 
bile anche  a’piccoli  bastimenti.  ( Si  vede  il  rapido 
aumentarsi  di  cotesti  banchi  di  corallo  poche  le- 
ghe lontano  al  settentrione  di  Mota  ).  Se  quindi 

(il  TJfliic,  Lettera  de!  io  maggio  tRoa,  Ginevra. 

'(•>)  JVLluvhr,  Descrizione  cLlt’ Arabia  piig.  jyy. 
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bastarono  pochi  secoli  a renderò  impraticabile  un 
porlo  e le, vii  ine  coste  , ne  viene  la  dialettica  con- 
seguenza che  tutti  que’  paraggi  sarebbero  inac- 
cessibili ai  vascelli  da  molli  secoli,  ù il  mar  llos- 
so  c le  sue  coste  esistevano  quindici  mila  anni  pri- 
ma  dell  era  cristiana  , il  che  supporrebbe  molte 
migliaia  ancora  d’anni  antecedenti,  li  mar  Rosso 
stretto  c poco  profondo  , ne  saria  interamente  in- 
gombrato (1).  Mi  scogli  di  corallo  trovatisi  pure 
intorno  a molte  isole  situate  fra  i tropici,  e circoli- 
ciano  la  Nuoia  Caledonia.  «Queste  polipicre,  il  cui 
continuo  aumento  ostruisce  sempre  più  il  bacino 
dei  mari , devono  sgomentare  i navigatori.  Molti 
bassifondi , clic  oggi  ancora  offrono  un  passaggio, 
formeranno  presto  scogli  assai  fortunosi  (2)  ».  Con 
quali  ipotesi  si  annientano  questi  fatti  Mise- 
ro filosofismo  ! 

,.  1821  Paravey  annientò  la  teorica  di  Dupuis, 

di  Voluey  e di  Fourrier  in  una  seduta  dell’ acca- 
demia delle  scienze  ; e Fourrier  , presente , venne 
talmente  stretto  dalle  ragioni  di  Paravey  , che  gli 
permise  di  pubblicare  che  nella  sua  lettera  a Ber- 
thollet,  citata  dal  celebre  Lalande,  gli  avean  l'atto 
parlare  di  un  antichità  che  non  mai  aveva  egli  cre- 
duta. Le  deduzioni  di  ParaVey  vennero  accolte  in 
nome  dell’  Accademia  delle  scienze  da  Delambre, 
Ampère  e Cuvier  — Champollion  alcuni  anni  do- 
po col  mezzo  de  geroglifici  convalidò  tali  risulta- 
menti  positivi  c matematici  di  Paravey  (3). 

Oltre  del  zodiaco  di  Denderah  si  teneva  discor- 
so anche  di  quello  di  Esné  (l’aulica  Latopoli),  c lo 
si  diceva  più  antico  del  primo. — Champollion  ha 
letta  la  data  del  zodiaco  di  Denderah;  fu  fatto  do- 
pj  Tiberio,  Claudio,  Nerone  e Domiziano. — Chum- 

(i)  Biblioteca  licitami.,  scienze  ed  .-irti.-i8o2. 

(a)  Viaggio  alla  ricerca  ili  La  Peyrousc,  di  La  Biliar- 
dière. 

(3)  l’aravcy.  Saggio  sull’origine  della  sfera,  c sull’età 
<1  gli  zodiaci  .-ìbzi. 
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pollion  ha  letto  anche  la  data  del  zodiaco  di  Esné: 
vi  è scritto  IL  nome  d’Antonino  Pio.  Ciò  posto  am- 
bedue sono  posteriori  allo  stabilimento  della  no- 
stra religione.  _ • 

Mentre  Champolllon  per  mezzo  dell’alfabeto  fo- 
netico scopriva  la  loro  vera  data , Lelronne  proce- 
dendo colla  scienza  delle  greche  antichità,  era  giun- 
to allo  stesso  risultameli to,  e trovati  nelle  iscrizio- 
ni dei  templi  d’ Esné  e di  Denderah  i nomi  da  po- 
co scoverti  sulle  leggende  geroglifiche.  « Gli  zo- 
diaci egiziani , cosi  questo  sapiente  archeologo,  a- 
vendo  perduta  quell’ altissima  antichità  tanto  ge- 
nerosamente ad  essi  largita , ed  il  carattere  pu- 
ramente astronomico  ih  essi  supposto  , perdono 
quasi  tutta  la  loro  importanza  (1)  » — Presso  gli 
Egiziani  i più  autichi  astronomici  monumenti  ri- 
cordati da  Ipparco  e da  Tolommeo  sono  alcuni  ec- 
clissi  lunari,  il  più  autico  de’ quali  venne  osserva- 
to a Babilonia  721  anni  prima  di  Cristo.  Questi 
due  autori,  i due  primi  astronomi  del  mondo,  non 
ci  parlarono  dei  373  ecclissi  solarle  degli  832  ec- 
clissi  lunari,  di  cui, secondo  Diogene  Laerzio,  ser- 
batasi memoria  nelle  tradizioni  egiziane. 

Circa  il  grand'anno  , o periodo  sotico,  che  si  è 
fatto  risuonar  tanto  alto,  perchè  compiendo  la  sua 
evoluzione  in  1460  anni , avrebbe  dovuto,  cosi  di- 
cevasi , ricomparire  più  volte  ond’ essere  studiato 
( il  che  supponeva  uua  misteriosa  antichità  ) ; ba- 
stò osservarne  con  un  po  d’ attenzione  una  parte 
sola  per  conoscerlo  tutto,  ed  iscoprire  il  difetto  di 

S recisione  nella  misura  degli  Egiziani. — La  gran- 
e rivoluzione  del  zodiaco  intorno  ai  poli  dcìl'eclil- 
tica,  fu  nota  sulle  rive  del  Nilo  solo  al  tempo  d’Ip- 
parco , 230  anni  circa  prima  di  Cristo.  Ciò  non  o- 
stantc  , posteriormente  fu  fatto  entrare  nelle  anti- 
che scoperte  dell’  Egitto , e sopra  essa  si  soguò  il 


(i)  Ricerche  per  servirò  alla  storia  dell'Egitto  in  te  ah 
po  della,  doxninaiionc  greca  e romana,  J 
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periodo  di  80,  000  anni.  Cotesto  rivolgimento  di- 
cesi ora  in  astronomia  precessione  deyli  equinozi. 
— Chiariamola  con  un  esempio. 

Si  tiri  una  linea  retta  dal  centro  della  terra  al- 
l’ intersezione  occidentale  delTeclittica  e dell’equa- 
tore, e si  prolunghi  iudclinilamente  nella  regione 
delle  stelle.  La  stella  situata  all'estremità  della 
suddetta  linea  in  quest’anno  nel  momento  dell'e- 
quinozio  di  primavera , sarà  più  orientale  di  SO 
minuti  secondi  e venti  terzi  di  grado  nel  momen- 
to dell’cquiuozio  venturo;  di  100  secondi  e 40  ter- 
zi nel  momento  dell’equinozio  della  primavera  se- 
guente , e cosi  vie  via  ; di  modochè  necessiteranno 
a questa  stella  25740  anni  a ritornare  nella  mede- 
sima intersezione  dell’  eclittica  e dell’  equatore 
nell’equinozio  di  primavera.—*  Questo  rivolgimento 
sconosciuto  agli  antichi  Egiziani,  da  Ipparco  sco- 
perto , e poco  esattamente  conosciuto  al  tempo  di 
Tolommeo,  venne  da  quest’  ultimo  astronomo  cal- 
colato di  36,  000  anni,  sebbene  sia  solo  di  25,740- 
In  appoggio  di  tale  chimerica  antichità  veniva  il 
famoso  circolo  d’oro  di  305  cubiti  di  circonferenza, 
clic  ornava  la  tomba  d'Osimandia,  e che  adopcrava- 
si  a partire  l’anno  in  305  giorni  e a regolare  le  os- 
serva/ioni astronomiche. 

Tra  i Caldei,  ove  gli  astrologhi  vantavano  47,000 
anni  di  osservazioni,  non  trovossi  nulla  che  giusti- 
ficasse cotali  pretese.  Dopo  la  conquista  di  babilo- 
nia, Callistenc,  a preghiera  di  Aristotele  , per  co- 
mando di  Alessandro  , Yr  fece  le  più  diligenti  in- 
vestigazioni; e i monumenti  astronomici  da  lui  tro- 
vati ascessero  solo  a 700  anni,  giusta  Epigeue  e 
Plinio  (1). 

Dclambrc  , lo  storico  dell’ astronomia , accerta 
« che  i Caldei,  i Chinesi  c gl’indiani  non  conosco- 
no l’astronomia  matematica...  Non  abbiamo  alcun 
monumento  antico  delle  loro  cognizioni;  fra  i Chi- 

**  s «m  • • . 

(i)  Principi  della  sona  filosofia,  tomo  I,  pag.  408»  , 
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ucsi  e gl’  Indiani  tutto  riducasi  ad  opere  recenti;  e 
quanto  a’  Caldei  ed  Egiziani  citansi  alcune  incerte 
e vaghe  testimonianze  di  scrittori  reputati  dap- 
poco in  queste  cose...  Non  v’  ha  mezzo  onde  farsi 
un’idea  precisa  della  scienza  degli  antichi  in  astro- 
nomia ; e se  esistette , se  ne  smarrirono  le  pro- 
ve (1)  ».  II  dotto  Klaproth  disse,  osservatene  le 
parole  : « Le  tavole  astronomiche  degli  Indous  , a 
cui  crasi  attribuito  una  prodigiosa  antichità , fu- 
rono del  secolo  settimo  dell’  era  volgare  , e poste- 
riormente mercè  alcuni  calcoli  riferite  ad  un’  epo- 
ca anteriore  (2).  — Conchiudiamo  , poiché  sareb- 
bero inutili  altre  pruovc,  coll’  opinione  d’uu  uomo 
il  cui  nome  è solenne  autorità,  Cuvier! 

« Tutti  gli  sforzi  d’ ingegno  e di  sapere  , ( che 
tentò  poco  fa  l'empietà,  onde  trovare  nel  zodiaco 
di  Denderah  una  data  antecedente  al  diluvio  ) di- 
vennero inutili  quando,  terminando  dove  natural- 
mente si  saria  dovuto  cominciare  se  i primi  os- 
servatori non  fossero  stati  ciechi  di  prevenzione, 
si  ebbe  cura  di  copiare  c ripristinare  le  greche  i— 
scrizioni  scolpite  su  questi  monumenti,  c special- 
mente dacché  ( .hampoilion  giunse  a deci  forare  q ucl- 
le  espresse  in  geroglifici.  Ora  è indubitabile  , e le 
greche  iscrizioni  e le  geroglifiche  concorrono  a pro- 
varlo, che  i templi  egiziani,  ne’quali  sono  scolpi- 
ti zodiaci-,  turono  costrutti  sotto  la  dominazione 
dei  Romani...  Cosi  sono  per  sempre  svanite  le  il- 
lazioni che  volevansi  dedurre  da  alcuni  monumen- 
ti male  spiegati , a favor  di  una  remota  antichità 
dei  continenti  c delle  nazioni  (3)  » : Aggiungasi,  c 
conseguentemente  contro  il  Pentateuco. 

W Delambre  , Storio  dell’nstronomia  del  medio  ero 
discorso  preliminare.  — *819. 

(a)  Klaproth,  Memorie  relative  all’Asia,  tom.  1,  pac. 
397  — 1826.  1 b 

(3)  Cuvier,  Discorso  «opra  i rivolgimenti  della  supet-G> 
eie  del  globo.  ' - • 
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Il  filosofismo  Invocava  anche  dalla  cronologia  il 
soccorso  che  aveva  invocato  ai  planisferi,  onde  di- 
mostrare che  gli  uomini  gettati  nudi  sulla  terra 
successivamente  inventarono  la  parola,  la  scrittul 
ra,  le  matematiche , le  ar^i,  iu  somma  la  società* 
e giustificare  così  i quindici  mila  anni  di  studii  e- 
giziani , i 47,  000  di  caldee  elucubrazioni  nell’  a-  * 
stronomia,  c le  migliaia  di  secoli  de’  quali  parlava 
con  certezza.Gotale  veneranda  antichità  rendeva  as- 
sai spregevole  l’ ignorante  tradizione  mosaica,  che 
dà  solo  quattro-  mila  anni  prima  di  Cristo  al  no- 
stro pianeta;  e ad  invilirla  maggiormente  tentassi 
di  tarla  a sè  contraddiccele,  opponendo  alla  tradu- 
zione Volgata  quella  dei  Settanta  , grave  uggia 
pei  cristiani  sinceri  poco  istruiti.  Dicevasi  che  la 
Chiesa  adottando  la  Volgata  avea  riprovato  for- 
malmente- il  testo  dei  Settanta  ; lo  che  importava 
molto  all’empietà,  come  è agevole  ad  intendere. 

La  Volgata  e la  versione  dei  Settanta  sono  con- 
formi nel  do  ni  ma  , nella  morale  , ne’ fatti  storici; 
non  così  nella  cronologia.  — S.  Girolamo,  autore 
dell  edizione  Volgata,  vide  che  tutti  i manoscrit- 
ti ebraici  dell'Antico  Testamento  che  potè  racco- 
gliere , avevano  una  stessa  cronologia;  la  quale, 
nel  Pentateuco  particolarmente , non  coincideva 
con  quella  dei  Settanta;  perciò  si  propose  di  ripri- 
stinare la  cronologia  del  testo  ebraico  nella  sua 
traduzione. 

Per  ispiegare  cotcsta  discrepanza,  i dotti  pensa- 
no che  nei  manoscritti  antichi  del  Pentateuco  per 
incuria  degli  amanuensi  sia  avvenuto'  una  traspo- 
sizione del  segno  o della  cifra  che  indica  un  secolo 
nell’età  di  alcuni  patriarchi;  e che  i Settanta  ri- 
misero nel  luogo  proprio  il  segno,  trasposto  ovun- 
que reputarono  necessario  un  tale  cambiamento, 
colla  guida  della  tradizione  o di  qualche  mano- 
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scritto  pih  esatto  e autentico.  Altri  eruditi  opina- 
no che  gli  Ebrei  eran  usi  anticamente  a sottinten- 
dere ne’  calcoli  il  segno  numerico  esprimente  il 
primo  secolo  , messo  poi  dai  Settanta  nella  loro 
traduzione.  — Le  lettere  dell’ alfabeto  presso  gli 
Ebrei  servirono  sempre  anche  come  cifre.  — Mol- 
te di  quelle,  diverse  di  significato  alfabetico  e nu- 
merico, sono  somigliantissime  nella  figura  linea- 
re e visibile  ; quindi  facile  negli  amanuensi  lo 
scambiarne  una  coll’altra. 

La  versione  dei  Settanta  non  fu  alterazione  ma 
spiegazione  de'libri  mosaici,  concorde  alla  nazio- 
nale tradizione  e all'uso  dominante;  senza  di  che 
tutta  la  nazione  giudaica  che  maneggiava  questi 
libri  divini,  e ne  facea  religiosa  lettura  almeuo 
tutti  i sabbati , lungi  dal  riconoscere  codesta  tra- 
duzione, avrebbe  alzata  la  voce  contro  di  essa  di- 
cendola corruttrice,  ipocrita  c sacrilega.  Sant’Irc- 
neo,  S.  Clemente  d’ Alessandria  c S. Teodorico  ten- 
gono vera  c santa  la  versione  dei  Settanta  : S.  Ila- 
rio  insegna  doversi  nella  discrepanza  delle  tradu- 
zioni seguire  quella  dei  Settanta  (t).  Lo  stesso  di- 
ce S.  Girolamo  nella  prefazione  alla  Volgata  : « Do- 
po i Settanta  nulla  può  mutarsi  e scambiarsi  nel- 
le sacre  lettere  , che  subito  colla  loro  versione  si 
scopre  la  frode  e l’  inganno.  Di  essa  fecero  uso  gli 
apostoli,  gli  evangelisti  e i padri, c sussistette  sem- 
pre nella  chiesa  greca.  La  Volgata  antica  , in  uso 
nella  latina  fmo  all’epoca  della  versione  di  S. Giro- 
lamo, era  una  traduzione  di  quella  dei  Settanta;  e la 
versione  Volgata  dei  salmi, usata  anche  al  presente 
e sanzionata  dal  Concilio  Tridentino  , viene  dalla 
Volgata  antica  tolta  dal  greco  c dalla  versione  dei 
Settanta.  — Il  sesto  concilio  generale  costantino- 
politano segui  la  cronologia  dei  Settanta.  — La 
chiesa  romana  nel  martirologio  preferì  il  calcolo 
dei  Settanta  a quello  della  Volgata.  — Con  tali  fat- 

(i)  linrio  nel  salmo  CXXXI,  num.  e^. 
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ti  ha  forse  l’antorità  ecclesiastica  riprovatala  Tor- 
sione dei  Settanta  ? Leggiamo  il  testo  del  concilio. 
« Il  santo  sinodo  dichiara  e statuisce  che  F antica 
e volgare  edizione  ( la  Volgata  ) approvata  nella 
Chiesa  per  l’uso  di  tanti  secoli,  sarà  tenuta  auten- 
tica nelle  letture  , nelle  controversie , nelle  predi- 
che o publiehc  dissertazioni  : che  niuno  per  qual- 
siasi pretesto  abbia  l’ardire  o la  presunzione  di  ri- 
fiutarla.. » — « Un  tale  comando  del  concilio,  di- 
ce il  dotto  professore  Hug  , non  è,  nè  può  essere 
per  sua  indole  una  dogmatica  decisione,  ma  rego- 
la di  disciplina  relativa  alle  circostanze  del  tem- 
po. (j)  » Non  è forse  manifesto  che  dichiarando 
autentica  la  Volgata  , il  concilio  non  volle  già  di- 
vinizzarne le  date , ma  annunziare  semplicemente 
non  contener  dessa  errore  alcuno  in  fatto  di  fede, 
ed  essere  adottata  dall'uso  della  Chiesa  latina  ? 

Al  filosofismo  importava  di  accertare  il  contra- 
rio, e pronunziare  di  sua  autorità  l’esclusione  dei 
Settanta,  chè  la  loro  versione  annichila  allatto  quel- 
la di  lui.  Frèret,  l’erudito  più  enciclopedico,  par- 
lando della  cronologia  dei  Settanta,  diceva:  « Mi 
parve  sempre  da  anteporsi  a quella  della  Volgata 
e dei  manoscritti  massoretici....  Le  variazioni  di 
cotesti  manoscritti,  tutti  egualmente  autentici , ci 
lascian  la  scelta,  c ci  permettono  preferire  quello 
che  meglio  combina  la  cronologia  delle  storie  pro- 
fane con  quella  della  Scrittura  (2). 

Intorno  a quell’  epoca  un  matematico  insigne, 
l’abbate  Para  du  Phanias,  dico  a : « la  cronologia 
dei  Settanta  essere  quasi  indispensabile  a conci- 
liare la  storia  del  diluvio  co*  monumenti  storici 
della  nazione  egiziana,  caldea,  ehinesc,  ec..  (3)  ». 
Fèrussac  e Champollion  hanno  ammesso  « Che  col- 

( r)  Saggio  d’una  introduzione  al  Nuovo  Testamento. 
Cellerier,  par.  1,  sez.  Vili. 

(2)  Sloria  dell’Accademia  delle  Iscrizioni , lom.  VI , 
pag.  iyc). 

(3)  Filosofia  della  religione,  tom.  1,  pag.  4-78, 


78  6§3s» 

la  cronologia  dei  Settanta  adottata  dai  padri  della 
Chiisa  si  rende  ragione  di  tutti  i fatti  storici  (1)». 
L’ abate  Greppo  con  san  Paolo  e san  Luca.scguìi  la 
cronologia  dei  Settanta  , -che  pare  adottata  anche 
dagli  archeologi  tedeschi , c mira  a stabilire  un 
sincronismo  perfetto  coi  risultamenti  delle  scienze 
recènti. 

Gli  Egiziani  e i Caldei  avevan  tentato  di  ascon- 
derci il  vero , sostituendogli  alcune  favole,  e van- 
tando migliaja  di  anni  : orgoglio  riso  vano  dalle 
investigazioni  dei  dotti.  Ove  sono  i paladini  dei 
36,525  anni  del  periodo  egiziano,  3COOO  de’  qua- 
li pel  regno  del  sole  , e 4000  per  quello  de’  Semi- 
dei ?»  La  singolare  pretesa  dell’  antichità  de’  Chi- 
nesi , del  loro  sapere  e della  loro  astronomia  or- 
mai è decaduta  » , diceva  il  celebre  Lalande  (2). 

I più  autentici  libri  degli  Indiani  per  manifestis- 
simi caratteri  intrinseci  smentiscono  lantichità  ad 
essi  da  que'popoli  attribuita  : esaminati  col  calen- 
dario annesso  ai  Veda  , a cui' essi  si  riferiscono!  c 
sulla  posizione  dei  circoli  colnri  dallo  stesso  indica- 
ta , sono  di  circa  3^00  anni , il  che  coincidi  rebbe 
coll’epoca  di  Mcsè  (3).  Bailly  riconoscer  che  le  ve- 
stigia  superstiti  d astronomia  nei  vari!  popoli  del- 
le Asia. non  hanno  una  data  maggiore  di  SODO  anni 
prima  dell'era  nostra  (4).  Qual  lede  può  acCordar- 
- si  alle  liste  de*  re  iodiimi,  che  i Panditi  pretendo- 
no di  aver  formate  giusta  iPourana?  Un  d’essi 
riconobbe  che  arbitrariamente  e con  nomi  imma- 
ginar» riempivano  le  lacune  esistenti  fra  i re  cele- 
bri (5)  ; e cosi  le  tanto  vantate  tavole  ili  Trivalorc 
che  spacCiavansi  dell’  epoca  antichissima  di  Caii- 

Ii)  Bollettino  universale,  tom.  X,  se*.  II. 

2)  Principi  di  sana  filosofia,  toni.  I,  png.  437* 

3)  Colelirokc  , Memorie  di  Calcutta  , tom.  Vili  , 

pag.  4.9*L 

(4  Bailly,  lettere  sullo  scienze. 

(!>)  Wilfort,  Memorie  di  Calcutta,'  tom.  IX , fng , i2j. 
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Yug,  si  scórrono  scritte  e datate  del^ecolo  XIII!  (1) . 

« Salendosi  nella  storia  di  tutte  le  nazioni,  di- 
ce Fréret , ci  si  a traccia  sempre  piii  o meno  an-  ' 
tira  un'epoca  oltre  la  quale  le  tradizioni  non  sono 
più  storiche...  Da  quest’  epoca  in  giù  esse  diven- 
tano storiche  e le  sole  degne  di  essere  dal  crono- 
logo studiate  e comparate  colla  narrazione  di  Mo- 
sè(2)». 

Mosè  sólo,  osserva  Guignes  , in  poche  parole  ci 
offri  la  serie  del  le  generazioni  precedenti  il  dilu-  • 
vio;ed  è degno  d’osservazione  che  le  storie  di  tutte 
le  nazioni , come  d’ accordo,  cessano  al  tempo  che 
si  avvicina  a questa  catastrofe  (3)  ». 

« Le  mie  indagini,  dice  Champollion  , giusta  le 
autentiche  date  delle  regali  iscrizioni  dell’Egitto, 
convalidarono  una  essenziale  verità  che  niun  mo- 
numento conosciuto  di  questa  regione  ascende  ol- 
tre  la  sedicesima  dinastia  di  Manetone,  considera- 
to concordemente  dagli  scrittori  ecclesiastici  pri- 
mo re  a contemporaneo  di  Abramo.  Quindi  la  sto- 
ria d’ Egitto  ne’  suoi  monumenti  non  oltrepassa  il 
XXIII  secolo  prima  dell’era  volgare  , e perciò  nei 
confini  della  cronologia  mosaica  secondo  il  testo 
dei  Settanta,  religiosamente  segdito idai  più  sa- 
pienti padri  della  Chiesa...  Essa  ammette  sette  se- 
coli fra  l’epoca  del  diluvio  e la  sedicesima  dina- 
stia egiziana  attestata  dai 'monumenti  -..quindi  nè 
la  geologia  nè  l’erudizione  combattono  la  narrazio- 
ne di  Mosè,  storico  de’  tempi  primordiali  (4)  ». . 

« Nessun  antico  monumento  della  storia  profa- 
na ancora  superstite  e di  epoca  certa , impugna  la 


(i)  Brentley,  dell’antichità  del  surya-sidhauta.  Ricer* 
che  Apatiche,  in  IV,  toro.'Vl,  pag.  538. 

(si  Memorie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni, tom.  VI* 
pa g.  333,  e tom.  VII,  pag.  34» 

(3)  De  Gaignes,  Storia  degli  Unni,  lih.  I.  . 

(41  Champollion-Figeac,  citato  negli  annali  di  filoso* 
fin  cristiana,  rumi.  6.  — iS3o. 
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data  del  Jiluvio  secondo  il  testo  greco  della  Bib- 
bia dei  Settanta  (1)  ».  "•  ' 

L’immortale  Cuvier  scrisse:  «Dappertutto  la 
natura  ci  parla  il  medesimo  linguaggio,  narrando- 
ci che  l’ ordine  attuale  delle  cose  non  è antichissi- 
mo ; e fatto  meritevolissimo  d attenzione,  dovun- 
que l’ uomo  ci  parla  come  la  natura»  o che  consul- 
tiamo le  vere  tradizioni  dei  popoli , o che  interro- 
ghiamo lo  stato  loro  morale  e politico  e lo  svilup- 
pamento  intellettivo  cui  giunsero  quando  comin- 
ciano i primi  loro  autentici  monumenti.  Dilatto  , 
sebbene  le  tradizioni  di  certi  popoli  antichi , che 
facevau  risalire  l’origine  propria  a migliaia  di  se- 
coli. sembrino  opporsi  alla  gioventù  del  mondo  at- 
tuale, pure  esaminate  diligentemente  si  scopro  che 
esse  non  hanno  carattere  storico  ». 

Erodoto  » il  primo  storico  profano  di  cui  ci  ri- 
mangono opere  , non  ha  più  di  23(  0 anni  di  anti- 
chità; e gli  storici  anteriori  ch'egli  potette  consul- 
tare , non  vauno  oltre  a uu  secolo  prima  di  lui.... 
prima  di  e9si  non  yì  ha  che  poeti.  Omero,  il  più 
antico  di  tutti,  precedette  1’  era  nostra  di  2700  o 
di  2800  anni  ; e quando  cotesti  storici  primordiali 
parlano  di  antichi  avvenimenti , citano  tradizioni 
orali , e non  opere  pubbliche. 

» Soltanto  il  popolo  ebreo  ci  conservò  annali 
scritti  in  prosa  prima  dell’  epoca  di  Ciro.  Ed  è in- 
dubitabile che  sono  quanto  di  più  antico  possie- 
de il  nostro  Occidente. 

» Ora,  quest’opera  e tutte  le  altre  fatte  dappoi, 
sebbene  i loro  autori  ignorassero  Mosè  o il  suo  po- 
polo, ci  descrivono  come  recenti  le  nazioni  dei  li- 
di del  Mediterraueo,  e scmi-sclvaggie  alcuni  seco- 
li prima  ; ci  narrano  di  una  catastrofe  universale, 
d’una  irruzion  dell’ acque,  causa  di  una  rigenera- 
zione quasi  totale  del  genere  umano,  c le  assegna- 

•*•*  » •*.  • ‘ •%*  * jsr  i 

(i)  Idem,  Riassunto  completo  di  cronologia  generale  e 
speciale,  nnm,  6o}  ec. 
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no  un’  epoca  non  molto  lontana.  Il  testo  del  Pen- 
tateuco che  più  allunga  quest’epoca,  la  fissa  ven- 
ti secoli  prima  di  Mosè  , e conscguentemente  non 
più  di  5^00 anni  prima  di  noi, 

» Le  poetiche  tradizioni  greche,  fonti  d’ogni  no- 
stra storia  profana  circa  qucstVpoche  rimote,  non 
impugnano  gli  annali  de’ Giudei,  anzi  li  assecon- 
dano maravigliosamente  in  quanto  all’epoca  fissa- 
ta alle  colonie  egizie  e fenicie  , che. portarono  in 
Grecia  i primi  germi  della  civiltà. 

» Coloro  che1  vogliono  attribuire  ai  continenti  e 
allo  stabilimento  delle  nazioni  una  rimotissima  an- 
tichità , devono  volgersi  agl’indiani,  ai  Caldei  e 
agli  Egiziani  , tre  popoli  che  hanno  in  fatto  le  ap- 
parenze della  più  rimota  civiltà  fra  quei  della  raz- 
za caucast-a.i. 

» Ma  fra  gli  Indiani , tra  tanta  moltitudine  di 
libri  di  teologia  mistica  e di  trascendentale  me- 
tafìsica, posseduti  dai  bramiui  e scova  ti  dall'  in- 
gegnosa perseveranza  inglése  , nulla  troviamo  che 
valga  a istruirci  ordinatamente  circa  l’origine  del- 
la loro  nazione,  e le  vicissitudini  della  loro  socie- 
tà.... Però  nelle  favole  de’  bramiui  tralucono  alcu- 
ni fatti  d’ una  coincidenza  prodigiosa  con  quanto 
hassi  dai  più  occidentali  monumenti  storici.  Per 
esempio,  la  loro  mitologia  attesta  i successivi  can- 
giamenti che  la  superfìcie  del  globo  subì , e deve 
subire  per  l’ avvenire,  facendo  risalire  l’ ultima  a 
quasi  2001)  anni...  Nelle  liste  dei  loro  re, altro  fatto 
degnissimo  d’  attenzione,  sebben  pochissimo  sto- 
riche, gli  Indiani  fissano  il  cominciamento  de’loro 
sovrani  mortali  a un’epoca  quasi  corrispondente  a 
quella  in  cui  Ctesia,in  una  lista  perfettamente  del- 
l’identico carattere,  fa  cominciare  i re  d' Assiria 
circa  4000  anni  prima  dell’  epoca  attuale. 

» Riguardo  all’Egitto,  solo  a’ tempi  di  Setos  ve- 
diamo in  Erodoto  una  storia  mediocremente  plau- 
sibile; e questa,  altra  osservazione  importantissi- 
ma, esordisce  da  un  fatto  elio  concorda  cogli  an- 
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nali  ebraici,  colla  distruzione  dell’esercito  di  Sen- 
nacheribbo,  re  dell’ Assi  ria  1 ...  » 

Rapporto  ai  Caldei,  ossQrviamo  che  «Erodoto 
dà  un  periodo  di  soli  250  amai  alla  supremazia 
degli  Asàirii,  la  cui  origine,  giusta  la  sua  opinio- 
ne, non  risale  a otto  secoli  prima  di  lui.  In  som- 
ma la  storia  degli  Assiri]  e de’Caldei  olire  qualche 
chiarezza  solo  nell’epoca  comunemente  detta  il  se- 
condo regno  d’ Assiria  , quando  diventa  luminosa 
quella  pure  degli  Egiziani,  quando  i re  di  Ninive, 
di  Babilonia  e d’Egitto  principiano  a mostrai  si  e 
a combattersi  nel  paese  della  Siria  e delia  Pale- 
stina. .... 

» Degli  Arabi , dei  Persiani , dei  Turchi , dei 
Mòngolli  e degli  Abissini  attuali,  come  pure  degli 
Armeni,  diremo  che  i loro  antichi  libri,  se  ne  eb- 
bero, «èra  più  non  sono;  la  loro  storia  antica  è quel- 
la che  fabbricaron  direcente  sul  conio  della  Bi  bbia. 

» Dobbiam  dunque  oltrapassare  gl’immensi  de- 
serti della  Tartaria  , onde  trovare  date  autentiche 
degli  imperii  e qualche  vestigio  del  grande  cata- 
clismo.  All’oriente  e a]  nòrd  abita  un’ altra  razza, 
le  cui  istituzioni  e modi  sono  dai  nostri  discre- 
panti , come  la  ligura  e il  carattere  ...  Il  più  an- 
tico libro  della  China  , il  Chou-King,  esordisce  la 
storia  dtquel  paese  da  un  imperatore  detto  Yao... 
é antico,  secondo  alcuni,  di  4153  anni,  secondo  al- 
tri, di  3945  anni  prima  dell’epoca  presente . . . 

» Possibile  , esclama  l’insigne  geologo  , che  il 
solo  caso  offra  un  risultamcnta  così  ammirabile,  e 
dati  di  circa  quaranta  secoli  l’origine  tradizionale 
della  monarchia  assiria,  indiana  e chinesel  Le  idee 
di  popoli  fhemon  ebber  rapporti  d'unione,  nè  per 
religione  nè  per  legge,  concorderebbero  in  ciò  se 
non  avessero  a fondamento  il  vero  ? (1)  ».  Per  tal 

modo  alia  luce  d’una  retta  critica  sfumano  i sogni 

• » -•  . » . 

(i)  Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superficie  det  glo* 
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dell  albagia  nazionale  * o della  intemperante  ira- 
macinazione  d'alcuhi  popoli,  e gl’inutili  paradossi 
dei  quali  la  moderna  filosofia  crasi  armata  a com- 
battere la  cronologia  e l’autorità  dei  libri  santi. 

CAPITOLO  V.  _ 

. I LIBRI  SANTI. 

§ I.  . ; 

Subite  le  prove  della  geognosla,  della  linguisti- 
ca, della  astronomia,  e della  cronologia;  combattute 
vittoriosamente  le  accuse  della  scaltrezza  , della 
più  ingiusta  prevenzione, della  più  avvelenata  ani- 
mosità , lo  storico  ebreo  ha  riavuta  la  soleune  -sua 
autorità  dalle  scienze  ; e gli  eruditi  dichiararono 
che  il  suo  libsp  tura  trova  contraddizione  nelle  or- 
me delle  terrestri,  rivoluzioni , e nei  progressi  ar- 
cheologici o geografici.  ’ ' - ' 

Noi  non  siam  paghi  di  cotcste  confessioni:  trop- 
po a lungo  e con  troppa  impudenza  venne  calun- 
niato il  liberatore  d’Israele l’ uomo  che  pose  la 
pietra  fondamentale  della  cattolica  verità;  per  cui 
non  \ ogìiam  progredire  senza  assodare  la  nostra 
convizione  in  proposito.,  , 

Noi  Schiariamo  coscienziosamente  che  la  fonte 
più  antica  e più  pura  delle  tradizioni  , la  più  so- 
lenne e grave  autorità  istorica  stanno  nel  Penta- 
teuco. La  verità  della  data  o il  carattere  dell’au- 
tore tralucono  da  tutta  l’opera  intera  ove  stanno 
indelebili  : uno  sguardo  al  libro  , e un  po’ di  ri- 
flessione ce  lo  provano  ad  evidenza. 

Il  Pentateuco,  zeppo  d’arcaismi  che  non  s’incon- 
trano in  nessun  altro  libro  del  Testamento  Antico, 
offre  una  distintissima  originalità;  il  libro  de’Giu- 
dici  contiene  barbarismi  e provinciali  dizioni;  Isaia 
dà  nuove  forme  alle  parole;  di  caldaiche  esprcssio- 
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uomo  privato.  Da  Àbramo  a Giacobbe  il  lusso  del- 
l'Editto  molto  progredisce;  e al  tempo  di  Giuseppe 
alla  corte  vedonsi  grandi  dignitari , ciamberlaui  , 
sopra-intendenti,  gran  coppieri,  gran  paualtieri  ; 
un  gran  \isir  , una  polizia  , una  prigione  di  Sta- 
to, medici  addetti  alla  persona  dei  grandi  e un  fa- 
stoso ccremouiale.  Giuseppe,  come  gran  visir,  ha 
mensa  particolare,  e gli  Egiziani  che  mangiano. in 
sua  casa  seggono  a mensa  del  suo  ciamberlano  ; 
Faraone  non  ammette  Giacobbe ■all’intimo  conver- 
sare, come  uno  dei  suoi  antenati  fece  con  Àbramo; 
ma  ad  un’udienza  formale  , con  tanto  sussieguo  e 
con  sì  altera  affabilità,  che  traluce  anche  dallo  sti- 
le della  narrazione;  L’  installazione  dc'funzionail 
regi  è accompagnata  di  solennità;  e Giuseppe  nel- 
l’ assumere  la  sua  carica  riceve  una  catena  d’  oro  , 
un  anello,  una  magnifica  veste  e un  corteggio. 
Nella  Mesopotamia  , ove  i Cananei  non  avevan 
per  anco  commercio  , trovasi  a tempp  di  Giacobbe 
poco  oro  e poco  argento  ; e il  cambio  in  natura  è 
unico  mezzo  a procurarsi  nuovi  oggetti.  Guardan- 
do gli  armenti  per  vent’anni  il  patriarca  ha  in  mer- 
cede due  mogli , schiavi  e bestiame.  Invece,  nei 
paese  di  Canaan,  e vicino  alla  Fenicia,  clic  ai  tem- 
pi di  Abramo  teneva  il  commercio  del  mondo  , i 
cambii  souo  inutili , che  l’argento  li  rappresenta  , 
uon  coniato,  ma  valutato  a peso  per  fissarne  il  va- 
lore. Forse  i Fenici  arcano  già  alcune  rozze  monete 
al  tempo  di  Giacobbe.  Ne‘ quarantaquattro  primi 
capitoli  del  Genesi  non  parlasi  mai  di  cavalli  ; solo 
nella  circostanza  del  viaggio  di  Giacobbe  in  Egitto 
li  vediamo  per  la  prima  volta  aggiógati  ai  carri 
mandati  da  Giuseppe;  infatti  la  storia  ci  insegna 
che  si  adoperavano  in  Egitto  In  que’  remoti  secoli; 
uso  quasi  ignoto  però  in  Palestina, 

Le  forinole  dello  convenzioni  presso  i patriarchi 
ricordano  una  alta  antichità  In  Omero  si  fanno  i 
contralti  oralmente;  c s’invoca  la  garan/:a  degli  Dei, 
c souo  accompagnati  da  doni  e simboliche  cenino* 
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nie.  31 elio  stosso  modo  Abramo  dà  sette  pecore  ad 
Abimeleccó  in  memoria  della  rinnovata  alleanza  e 
della. cessione  d'un  pozzo  disputato.Giacobbe  e La- 
bano  inalzano  un  mucchio  di  pietre,  quasi  monu- 
mento della  loro  riconciliazione , e gli  danno  uq 
>nome  che  la  ricordi,  come-,  praticato  aveano  Abi- 
melecco  e Abramo.  Costui  compera  in  presenza  di 
testimoni  la  caverna  di  Macphclah,  e con  tale  ga- 
ranzia, crede  che  la  sua  proprietà  non  verrà  mai 
contrastata.  Così  in  Omero  i Greci  e i Troiani  ten- 
gono sicuro  l’ adempimento  d’ un  trattato  , perchè 
i due  eserciti  udirono  le  verbali  promesse  dei  con- 
traenti. 

In  somma  paragonate  le  narrazioni  di  Mosè  col- 
le storie  antiche  ....  neppur  una  regge  al  para- 
filo col  Gènesi,  nè  per  semplicità,  nè  per  esattez- 
za e filosofica  verità.  Mosè  vi  lasciò,  altro  caratte- 
re della  data  del  Pentateuco , ia  sua  improuta  in- 
dividuale, e che  può  riconoscersi  dal  fine  e dallo 
spirito  di  ciascuno  dei  cinque  libri , e dagli  indizi 
Che  èssi  ci  offrono  intorno  la  posizione,  le  abitu- 
dini e le  cognizioni  del  loro  autore. 

Il  Genesi  ne’  primi  undici  capici  svolge  il  mae- 
stoso quadro  dell’origine  delle  cose.  È quasi  il  ve- 
stibolo del  solenne  edilizio  delle  rivelazioni,  la  ba- 
se su  cui  tutte  debbono  poggiare,  ma  non  lo  scopo 
proprio  di  tutto  il  libro;  la  seconda  parte  ci  offre 
alcuni  scarsi  documenti  sui  popoli  limitrofi  e con- 
giunti degli  Ebrei  ; oggetto  secondario  aneli’  esso. 
Sembra  che  in  essa  lo  scrittore  abbia  mirato  a uno 
scopo  ben  diverso  c più  importante.Ei  voleva  inco- 
raggiare gl’  Israeliti  al  conquisto  della  Palestina 
con  una  storia»,,  le  cui  circostanze  diligentemente 
racolte  erano  atte  a suscitare  in  essi  la  valentia  e 
la  prodezza...  Quindi  lo  scopa  del  Genesi  è lo  stesso 
che  quello  del  legislatore.  Tanta  armonia  v’ha  fra 
l’intento  dèi  primo  e il  pensiero  del  secondo  ,.cb<e 
chiaro  scorgesi  esserne  un  solò  l’autore.  Anche  nei 
tre  libri  seguenti  si  ravviso  il  suggello  c’1  dise- 
gno di  Mese. 
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le  proprie  impressioni  lo  illudono  sovente  circa 
la  importanza  dogli  avvenimenti,  o circa  la  loro 
reciproca  dipendènza  (*).  Tale  è precisamente  il 
carattere  della  parte  storica  de’ quattro  ultimi  li- 
bri del'Pentaleuco. 

Al  primo  abbozzo  flejle  leggi  succedono  aggiun- 
te*, schiarimenti;  e ad  ogni  pagina  qualche  nuovo 
regolamento.  Chi  non  vi  scopre  un  autore  contem- 
poraneo alla  legislazione,  che  riferisce  come  a |»oco 
a poco  il  legislatore  ampliò  e completò  il  suo  si-  v 
stema,  seguendo  il  progresso  delle  sua  vedute, della 
sua  esperienza?  Olii  non  riconosce  nel  Deuteronomio 
particolarmente  un  vero  giornale  della  legislazione, 
mentre  ogni  legge  è preceduta  dalla  narrazione 
delfa  circostanza  che  le  diè- erigine-?  Finalmente, 
come  mai  un  autor  recente  avriA  potuto  formarsi 
una  lingua  cosi  caratteristica , riconosciuta  tale 
anche  dai  nemici  dell’  autenticità  ? 

Ma  passiamo  oltre. Quale  impostore  avvia  potuto 
segnare  con  sì  esatta  verità  i successivi  progressi 
dello  incivilimento  e della  società  ? Come  serbare 
quella  gradazione  non  artificiosa  in  cose  tanto  sva- 
riale, con  episodi  tanto  minuziosi  e si  perfettamente 
connessi  da  reggere  all’  esame  più  rigido  senza  far 
sospettare  la  frode  ? 

Esce  Abramo  della  Mesopotamia  , patria  dei  po- 
poli pastori , e tutte  le  particolarità  della  sua  vita 
lo  annunziano  per  vero  nomade.  Venuti  a lui  de- 
gli ospiti , egli  affrettasi  a scegliere  fra  f armento 
un  giovine  vitello  eh’  ci  stesso  apparecchia  , come 
Patroclo  iu  Omero;  ci  loro  non  offre  vino, benché 

'(*)  Non  sì  può  affatto  ammettere  in  Mosò  questa  il~ 
fusione  , che  qui  dice  il  nostro  Autore  ; poiché  nou 
potrebbe  conciliarsi  colla  sapienza  divinamente  ispi- 
rata di  cui  fu  adorno  questo  Legislatore  del  popolo  E- 
breo  11  signor  Rosclly  vorrebbe  far  servirò  la  suppo- 
sta illusione  come  contrassegno  della  veracità  del  Pen- 
tateuco ; ma  con  lutto  le  buone  intenzioni  del  Mondò 
dovrà  sliuur«i  erronea  uua  tale  asserzione.  li.  li. 
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L’  Esodo , considerato  nel  suo  vero  aspetto  ha 
un’  intima  relazione  colla  legislazióne.  Sua  idea 
cardinale  è basare  e rafforzare  le  parti  principali  di 
questa  sulla  grande  liberazione  politica,  di  cui  gli 
Ebrei  erano  stati  onorati.  Lo  storico  loro  ricorda 
le  piaghe  dell’  Egitto  , il  passaggio  del  mar  Rosso, 
i prodigi  del  deserto;  e rannoda  così  intimamente 
a coleste  gloriose  c tenere  ricordanze  la  festa  di 
Pasqua,  F istituzione  del  sabato  , il  rinnovamento 
dell’  alleanza  , la  solenne  abiura  dell’  idolatria  ,.  i 
dieci  comandamenti  fondamentali  col  loro  comeii- 
to,  le  pompe  e i riti  del  culto  di  Jehovah,  che  ne 
deriva  il  sacro  obbligo  della  obbedienza  per  chiun- 
que lu  o testimone  o soggetto  di  tali  grazie  mira- 
colose. Non  era  forse  questo  lo  scopa  di  Mosè,  c 
un  mezzo  certissimo  per  ottenerlo  ? 

Il  Lenitico  non  è il  libro  del  popolo,  ma  dei  sa- 
cerdoti ; e riunisce  per  loro  uso  in  forma  più  me- 
todica c assoluta  il  codice  del  governo,  del  culto  c 
dei  costumi.  Probabilmente  è 1’  opera  del  legisla- 
tore (*),  che  elesse  i sacerdoti  a questo  incarica, 
perchè  innestili  altro  luogo  aveva  ad  essi  date  le 
istruzioni  per  eseguirlo. 

Il  libro  dei  Numeri  devo  essere  stato  scritto  nel 
deserto  dal  capo  del  popolo  , o per  suo  comando  ; 
che  egli  ha  in  sè  le  vestigio  di  quel  lungo  e incerto 
periodo  decorso  dal  secondo  al  trigesimo  nono  anno 
dell’  uscita  dall’  Egitto.  Tempo  di  privazioni  e di 
mormorazioni,  misto  a viaggi,  a dimore  senza  sco- 
po prefisso,  senza  itinerario,  e povero  di  avveni- 
menti importanti.  Conticu  desso  In  ordine  pura- 
mente cronologico  la  collezione  di  tutti  gli  atti  so- 
lenni eh’  era  d’  uopo  conservare  , come  regolamenti 
di  governo,  nuove  istruzioni  legali, processi  verbali 
di  allislamenti  del  popolo,  e di  doni , e narrazioni 
di  falli  rimarchevoli  c isolati. 

(*)  L’  Autore  non  nvrobho  donilo  qui  dire  probabll- 
ineiita  , mn  varlciniontà  , ossi' mio  non  solo  probabile  ma 
certissimo  elio  il  Lcvitico  sin  di  Mosò.  lì.  li. 
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È ancor  pii»  evidente  essere  Mosèl’  autore  del 
Ztewfmmornio, l’ultimo  addio  del  padre  moribondo 
ai  figli,  del  profeta  al  popolo.  L’anima  di  Mosèvi 
è tutta  trasfusa  nelle  preghiere , nelle  promesse. , 
nelle  minacce,  nei  timori  e nelle  speranze  che  s’al- 
ternano  in  questo  libro , come  fosse  l’anima  d uo 
padre  irrequieto  parimente  sul  destino  della  pro- 
pria famiglia.  ' . 

Lo  scopo  e lo  spirito  del  Pentateuco  ci  ricordano 
quindi  Mosè,  è ci  dicono  esserne  egli  Fautore  : an- 
che il  complesso  delle  cognizioni  e delle  abitudini 
intellettive  di  cui  esso  fa  testimonianza,  ci  guida 
alla  medesima  conseguenza. 

_ Tutto  annunzia  nello  scrittore  un’accurata  e- 
ducazione  e conoscenze  molto  estese.  Ei  non  è un 
uomo  del  popolo  fatto  apostolo,  che  senz’arte,  sen- 
za istruzione  sappia  scrivere  sublimi  verità  in  lin- 
guaggio volgare,  ignorante  però  sempre  l’ordine  e ’1 
sapere  profano.  L’ autore  del  Pentateuco  è uomo 
istruito,  che  accuratamente  regola  la  forma  e la  so- 
stanza della  suastoria,che  raccoglie  le  particolarità 
storiche , genealogiche  e geografiche  , le  quali , se 
purè  non  essenziali  al  proposto;  i intento , ponno 
dare  chiarezza  e utilità  al  libro  ; che  compone  inni 
ne’quali  imprime  il  marchio  del  genioe  della  pietà; 
che  sopra  gli  antichi  documenti  scriva  il  Genesi 
con  accuratezza  e metodo,  come  fu  provato  dalle 
investigazioni  dògli  eruditi. Questo  uomo  era  dun- 
que illuminato,  non  estraneo  alle  lettere,  nè  sprez- 
zatore  delle  scienze;  conoscea  perfettamente  la 
storia  dei  patriarchi,  l’origine  degli  Ebrei,  e quel- 
la del  mondo....  Era  quindi  probabilmente  ebreo, 
e ebreo  distinto  r non  conosceva  solo  la  storia  an- 
tica del  suo  pòpolo,  ma  minutamente  ancora  tutte 
le  circostanze  della  sommossa  che  franse  il  giogo 
egiziano. Seppe i fatti  privatici  pubblici,  ei  pen- 
sieri come  i fatti  ; ne  fu  dunque  testimonio. 

Ei  conosce  la  legislazione  come  colui  che  l’aveva 
concepita:  il  suo  libro  è il  solo  che  ha  la  missione  di 
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tramandarla  agli  Ebrei  ; e noi  stessi  la  conosciamo 
pel  solo  mezzo  di  lui.  Egli  de \’  essere  perciò  o il 
legislatore  stesso  o il  compartecipe  de’ discerti  e 
de’  pensieri  di  lui.  ° 

Egli  conosce  i costumi  e le  leggi  dcH’Egitto,  più 
che  non  poteva  un  semplice  ebreo  ; e ci  dà,  cosa 
mirabile  , ne  suoi  scritti  notizie  sulla  finanza 
sul  commercio , Sul  culto  , sullo  stato  militare  c 
sugli  US!  civili  degli  Egiziani  ; notizie  tanto  più 
notabili,  clic  nascono  dulia  lettura  del  libro  , sen- 
za che  ei  abbia  avuto  lo  scoilo  di  darcele.  L’ av- 
versione degli  Egiziani  per  la  vita  pastorale , la 
If'gge  sevcia  die  escludeva  dalla  loro  mensa  tutti 
gli  stranieri,  la  preferenza  che  davano  ai  cavalli 
sopra  i cammelli , il  disprezzo  pel  commercio  la- 
sciato tutto  ai  popoli  vicini,  rimposta  prediale 
sotto  torma  di  decima,  la  esenzione  accordata  alle 
terre  dei  sacerdoti,  c mille  altre  simili  particolari- 
tà trova  il  critico  esaminatore  nel  Genesi  c nell’E- 
sodo ; mentreebé,  non  pensando  alla  Bibbia,  l’ar- 
cheologia le  scopre  egualmente  nei  vecchi  monu- 
menti, nelle  storie  antiche  : notevole  coincidenza, 
completata  e corroborata  dalle  investigazioni  suc- 
cessile. L autore  del  Pentateuco  viveva  dunque  in 
Egitto,  c probabilmente  presso  i depositai!  della 
scienza  e del  patere,  coi  sacerdoti  c alla  corte. 

^Finalmente,  oltre  gli  Egiziani  c gli  Ebrei , (ille- 
si uomo  conosceva  altre  nazioni,  citò  nei  capi  IO 
25  e 30.  del  Genesi  Jeggonsi  i documenti  da  lui 
raccolti  su  l’origine  e su  lo  stato  di  tutti  i po- 
poli allor  conosciuti,  e particolarmente  sui  discen- 
denti di  Abramo.  El  narra  come  costi! nironsi  cc- 
la  le  grandi  famiglie,  i titoli  e le  genealogie  de’lo- 
ro  capi,  c la  geografica  posizione  delle  loro  tribù  ; 
cognizioni  che  in  quell’  epoca  non  potevano  acqui- 
starsi senza  viaggi.  Egli  aveva  dunque  visitate  le 
popolazioni  ismaelite,  madianitc  e idumee,  abitato 
in  mezzo  ad  esse,  c là  ratinali  i documenti  relati- 
vi alla  loro  storia,  inserite  poi  nel  Genesi, 
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■Ravviciniamo  allesso  tultc  questo  osservazioni  , 
e vi  troveremo  un  carattere  manifesto  della  data 
del  Pentateuco.  Dicemmo  dover  essere  lo.scriltorc 
ebreo  testimonio  della  sommossa  avvenuta  nella 
nazione  d’ Israele,  nato  nell’  Egitto,  e aver  visitate 
le  varie  popolazioni  del  deserto.  Dippiù  , dietro 
questi  indizi  possiamo  con  molta  verosimiglianza 
affermare  che  quest’autore  è Musò  istesso  (*).  È 
noto  quanto  fu  straordinaria  la  sua  vita,  di  cui  tutte 
le  circostanze  corrispondono  precisamente  ai  fatti 
da  noi  accennati.  Mosè  , istruito  alla  corte  dei  Fa- 
raoni, capo  della  politica  sollevazione  degli  Ebrei, 
legislatore  di  questo  popolo,  ebreo  egli  stesso,  e su- 
periore ai  suoi  connazionali  per  iscicnza  e per  let- 
tere, aiea  avuta  dimora  presso  i nomadi  dell’A- 
rabia dall’età  di  quarout’  anni  fino  agli  ottanta, 
prima  del  tempo  in  cui  potè  comporre  il  Pentateu- 
co. Non  abbiano  dunque  buona  ragione  per  cre- 
dernelo  autore  ? (1). 

« Notevole  è pure  la  maravigliosa  indifferenza 
con  cui  narra  avvenimenti  straordinari  c sopran- 
naturali: non  artifici  oratoli, non  proteste  di  lealtà, 
non  iterate  affermazioni;  sembra  che  l'autore  non 
avea  timore  alcuno  di  essere  smentito,  o sospet- 
tato di  errore  o di  menzogna:  anzi  parla  con  im- 
pavida sicurezza,  quasi  tutte  le  sue  parole  fosse- 
ro sanzionate  dalla  pubblica  notorietà;  talvolta  an- 
che espressamente  la  invoca  chiamando  tutta  la 
nazione  a testimone  dei  fatti  da  lui  ricordati  ; e 
parlando  sempre  a’  suoi  contemporanei , come  .uo- 
mo-che  non  teme  opposizioni  o dubbio,  osa  loro 
ricordare  i delitti  di  cui  macchiamosi  facendone 
loro  mortificanti  rimproveri. 

(*)  Il  nostro  Autore  non  doyen  qui  dire  con  molta 
verosimiglianza,  essendo  non  solo  vcrisimilc  ma  cer- 
tissimo che  Mosè  sia  l’autore  di  tutto  il  Pentateuco. 
R.  lì. 

(il  Collcrier,  Introduzione  alla  lettura  dei  libri  santi; 
parte  1,  Sezione  i. 
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» Gli  storici  antichi  studiavansi  di  presentar 
la  loro  nazione  come  la  più  antica  «Iella  terra;  in- 
veterata usanza  deli’  Egitto,  della  Fenicia  , della 
Caldea  , della  Cina  , dell'  India  , della  Grecia  , 
dell’  Italia  c della  maggior  parte  del  mondo  , chò 
un  popolo  avria  avuto  a disdoro  1’  essere  tenuto 
nuovo.  Mosè  invece  ha  la  buona  fcvde  di  scrivere  , 
che  il  popolo  da  lui  governato  è recentissimo  fra 
tutti;  ce  lo  descrive  nascente  dalle  antiche  monar- 
chie della  Caldea,  del  Canaan,  dell’Egitto  c dell’  I- 
d unica. 

» Usavano  gli  storici  attribuire  agli  antenati 
della  lor  nazione  una  illustre  origine,  atti  di  straor- 
dinaria virtù,  una  potenza  gigantesca.  Mosè  invece 
afferma  che  il  progenitore  degli  Ebrei  era  pastore, 
e clic  i suoi  discendenti  furono  schiavi  al  servizio 
degli  Egiziani.  La  sua  franchezza  va  anche  più  ol- 
tre , chè  ci  narra  le  stoltezze  e i delitti  degli  avi 
loro,  raccontando  minutamente  come  le  dodici  tri- 
bù che  lo  compongono  discendono  tutte,  eccettuata 
una  o due,  da  scellerati  colpevoli  di  un  fratricidio, 
e che  anche  la  sua  è fra  queste.  Nè  ciò  basta:  ricorda 
ingenuamente  le  azioni  disonoranti  della  propria 
famiglia,  dei  nipoti,  del  fratello,  della  sorella;  scri- 
ve per  anco  gli  errori  da  sè  commessi;  dichiaran- 
do d’aver  ucciso  nella  sua  gioventù  un  uomo  in 
Egitto  , nulla  adducendoa  pretesto  per  giustilìcar- 
sene  ! Dopo  un  complesso  di  tante  prove  , domanda 
il  nostro  dotto  amico  La  Marne  (1),  la  sua  sincerità 
non  sarà  ella  evidente  ? 

Al  cospetto  di  questa  maestosa  scric  di  fatti  su- 
blimi e veri,  anche  gliscettici,  vinti  dalla  verità,  in- 
volontariamente si  lasciano  uscir  di  bocca  qualche, 
confessione.  Bory  di  San  Vincenzo  a Mosè  rendè  il 
seguente  omaggio  : « I più  increduli  non  potrebbe- 
ro negare  che  tutto  quanto  concerne  la  creazione  è 

(i)  La  Religione  comprovata  umversalmeniQ  oc.  Du.e 

voi.  in  8 presso  llivert. 
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riferito  nel  Genesi  con  minutissima  esattezza  , e 
couforrueniente  a quanto  ci  insegna  lo  studio  della 
storia  naturale  (1).  »La  grand'opera  della  spedizione 
francese  in  Egitto,  gloria  d'un  Istituto  api  riamente 
irreligioso,  inserì  nelle  sue  memorie  la  seguente  o- 
pinione,  per  quel  libro  inopportuna. 

» La  Bibbia  merita  1’  attenzione  generale  sotto 
il  rapporto  storico...  era  impossibile  delincare  con 
maggior  verità  il  quadro  della  vita  privata  delle  fa- 
miglie vaganti  nel  deserto:  tutto  ciò  che  abbiano 
cavato  dal  Pentateuco  è così  verosimile  , coincide 
così  perfettamente  colla irarrazione  degli  autori  pro- 
fani, che  è impossibile  supporre  che  quest'  opera, 
come  ad  alcuni  è piaciuto  , sia  il  frutto  dell’  im- 
maginazione d’ Esdra  o d’ Elcia  per  fini  politici  e 
religiosi.  Questi  sacerdoti  ebrei  avrebber  d’ altron-  « 
de  dato  alla  lor  nazione  antenati  doviziosi  c potenti, 
parlato  di  vittorie  non  di  sconfitte;  che  quando  s’in- 
venta la  storia  della  propria  nazione,  è l’amor  pro- 
prio che  detta  ogni  frase  (2)  ». 

Independentementc  dalla  veracità  , il  merito  ar- 
cheologico del  Pentateuco  è tanto  profondo  e prezio- 
so, che  un  erudito,  le  cui  fatiche  etnografiche  sono 
notissime,  basò  sull’autorità  personale  dello  storico 
ebreo  alcune  induzioni  d' immensa  importanza. 

Citiamo  le  notevoli  sue  parole  : 

« Dai  libri  di  Mosè  , non  ismentiti  da  nessun 
monumento  storico  o astronomico,  ma  con  cui  con- 
cordano invece  in  mirabil  modo  tutte  le  verità  de- 
dotte dai  più  dotti  filologi,  e da’ più  profondi  geo- 
metri , sappiamo  che  i Caldei,  gli  Assiri,  gli  Àrabi, 
gli  Ebrei  e gli  altri  popoli  della  vasta  famiglia  Se- 
mitica furono  da  rimolissimo  tempo  gli  abitatori 
dell’Asia  occidentale  (3)  ».  Tutte  le  investigazioni 

fi)  Dizionario  classico  di  storia  naturalo, art, Materia. 

(2)  Descrizione  dell’  Egitto.  — Bois-Aimè,  Memoria 
Bulle  arabe  tribù,  — Notizia  sulla  dimora  dogli  Ebrei iu 
Egitto. 

(3)  Balbi,  Atlante  etnografico  del  globo. 
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e le  scoperte  fatte  finora  dimostrano  irrefragabil- 
mente  che  la  primordiale  civiltà  non  viene  dall’A- 
frica  , o dall'Asia  orientale,  o dall’Asia  superiore, 
ma  dalla  occidentale,  ove  il  Genesi  additò  esser©  y 
stata  la  culla  del  genere  umano. 

§ II. 

Il  filosofismo  debellato  dalle  scienze,  non  potendo 
aggredire  l’avversario  come  storico,  lo  accusa  come 
guerriero;  dimentico,  fors’ anche  ignorante  dei  co- 
stumi ruvidi  e duri  degli  antichi  tempi,  si  dilettò 
a dimostrare  il  capo  degli  Ebrei  invasato  dal  fanati- 
smo delle  distruzioni,  avido  di  morti,  sitibondo  di 
sangue,  passando  a fil  di  spada  le  popolazioni  c gli 
animali  domestici , giubilante  nell’  incendiare  le 
messi  e le  città.  Ma  se  vuoisi  che  la  storia  ritragga 
fedelmente  quell’ epoca  in  cui  la  legislazione  ha 
sempre  a compagno  il  carnefice , in  cui  le  pene  in 
uso  fanno  fremere,  in  cui  la  dura  schiavitù  é mite 
condizione  rispetto  al  vincitore , in  cui  F omaggio 
che  si  offre  agli  Dei  è sangue  umano;  ricordate  che 
gli  Ebrei  andavano  a riconquistare  la  paterna  eredi- 
tà , di  cui  eransi  impadronite  col  massacro  degli 
abitanti  alcune  guerresche  popolazioni;  che  una’  po- 
tente indignazione  incitava  il  liberator  d’ Israele 
contro  quelle  carnali  popolazioni  violatrici  di  fede, 
la  cui  contagiosa  prossimità  colla  dissolutezza  in- 
fondeva l’idolatria  nel  suo  pòpolo  ; ricordate  le  in- 
sidiatrici promesse,  le  spergiurate  fedi,  l'aggres- 
sione delle  razze  di  Canaan,  le  orribili  rappresaglie 
allora  in  uso  in  tempo  di  guerra  ; e converrete  che 
la  condotta  militare  del  capo  israelita  è quella  d'o- 
gni  capitano  d’esercito  di  quell’  epoca  (*). 

(*)  Non  pare  che  l’ Autore  qui  prenda  una  buona 
strada  per  giustificare  Mosè  paragonandolo  agli  altri 
conquistatori , i quali  non  sempre  si  han  fatto  giudi* 
care  .dalle  regole  della  giustizia.  La  principale  e vera 
giustificazione  di  Mo»ù  confitte  nell’  esporre,  che  ei  fa* 
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L’accusa  di  coiti  pi  icit;\  di  furto  a danno  degli 
Egiziani  non  è meglio  basata  dell’  antecedente  , e 
ne  sia  giudice  il  buon  senso  del  lettore.  I discen- 
denti di  fiiacobhe  eran  rattenuti  in  Egitto  contro  il 
diritto  delle  genti,  c coi  loro  sudori  fecondavano 
quella  deliziosa  valle  a vantaggio  d’ ingrati  padro- 
ni. Venuta  l’óra  della  liberazione  , gli  oppressori 
sono  spaventati  da  prodigi  superiori  a tutta  la 
scienza  dei  templi  di  Mentì.  Quei  che  ha  la  missio- 
ne di  rompere  le  catene  del  servaggio  ordina  al  suo 
popolo  di  chiedere  dagli  Egiziani  vesti , vasi  d’oro 
e d’ argento,  tenue  compenso  di  penose  sofferte  fa- 
tiche. Sopraffatti  da  un  ascendente  superiore  i pa- 
droni obbediscono  , cedendo  quanto  dimandano. 
Qui  trattasi  di  taglia  di  guerra  c non  di  prestito  : 
di  contribuzione  imposta  ad  un  popolo  nemico,  la 
quale  diventa  il  segnale  dell'insurrezione  , poiché 
incontanente  gli  Israeliti  partono  da  Ramessc  per 
minarsi  a Socoth  e numerarsi.  Osserviamo  per  in- 
cidente che  Socoth  , dove  essi  si  numerarono  , in 
lingua  ebraica  significa  ìetende  sotto  cui  accampasi 
un  esercito,  e clic  questa  pianura  anche  adesso  nel- 
la lingua  arabica  si  chiama  6 ’endeli,  cioè  Fermata 
militare. 

Ma  ecco  un'altra  accusa.  Vedemmo  Mosè  de- 
predatore , sanguinario  c truffatore;  ora  eccolo  an- 
tropofago. I sacrifici  umani  vennero  dall’  antropo- 
fagia (1) , si  dice;  e Mosè  fu  antropofago  , poiché 
comanda  il  sacrifìcio  umano!  leggete  il  Lcvitico.— 
Su  via  ! prendiamo  il  Lcvico.  Per  questa  volta,  ne 
domandiamo  mille  scuse  al  dottissimo  filosofismo; 
egli  lesse  senza  occhiali,  o senza  saper  l’ebraico  ; e 
se  non  fosse  la  reverenza  per  la  sua  provetta  -età  , 

cova  quelle  gucrro  contro  ! popoli  Cnnnnoi  per  ordino 
di  Dio  , il  quale  ha  il  supremo  dominio  su  i beni  di 
lutto  te  creature,  lì.  R. 

(t)  Noi  professiamo  personalmente  una  teoria  opposta 
a onesto  sistema)  l'opiuioiio  inversa,  come  dichiareremo 
altrove. 
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dlrem  quasi  che  il  buon  uomo  comincia  a bambo- 
leggiare; ma  è si  logoro,  sì  vicino  a perire , rhe-iie 
muove  a compassione  ; avremmo  scrupolo  di  rim- 
brottare severamente  un  moribondo.  Però  ad  onta 
del  rispetto  dovuto  a chiunque  scende  nel  sepolcro, 
non  possiamo  trattenerci  dal  rimuovere  menzogna 
tanto  mostruosa. — Aprite  il  Levitico,  e vi  troverete 
invece  nel  capo  "XXVII  comandato  formalmente  di 
riscattare  l' uomo  per  voto  destinato  al  sacrificio.: 
« Se  un  uomo  votò  un’  anima  a Dio , pagherà  un 
prezzo  (1)  ».  . . 

Tutte  le  obbiezioni  addotte  sotto  il  regno  del  fi- 
losofismo, quando  era  florido  per  vigore  e petulan- 
za, sono  dello  stesso  calibro  e verità;  non  possiamo 
disputarci  con  esse  il  terreno,  e distruggerle  tutte 
una  dopò  Palli  a,  chè  il  tempo  ci  vien  meno  : ba- 
sterà citarne  a caso  le  più  speciose , che  così  cono- 
sceremo il  merito  di  tutte. 

Sfoderossi  un  tremendo  argomento  contro  lo  Spi- 
rito Sant  i , la  sua  ignoranza  del  meccanismo  ce- 
leste. Il  libro  di  Giosoè  narra  che  alla  parola  del 
sucoessor  di  Mosè  il  sole  fermò  il  suo  corso,  men- 
trechè  la  scienza  dimostra  che  la  terra  sola  fa  la  ro- 
tazione diurna:  ecco  quindi  o Giosuè  senza  ispira- , 
2 ione,  o lo  Spirito  Santo  senza  istruzione  : sceglie- 
te : alternativa  egualmente  fatale,  dicevasi,  all'  au- 
torità della  Bibbia.  — La  difficoltà,  apparentemen- 
te sì  grave,  è tanto  puerile  nella  sostanza  , che  a- 
desso  ninno  oserebbe  rimetterla  in  campo , chè  il 

,*?<■»,  <t  lai Ja>fcì Hr ) jÌhi  «r 

• 

(i)  Sergi  or,  Trattato  storico  e dogmatico  delta -re  ligio- 
no,  p.  Il,  cap.  V.  art.  ».  La  difficoltà  fu  ravviluppata  an- 
eor  più  dn  un  difetto  di  Torsione.  Bisogna  tradurre  let- 
(Oralmente  ; Chiunque  avrà  consaccata  una  cosa  al  Si- 
gnore, eccello  quel  ch’è  suo  proprio,  in  uomini,  animali 
o terre  , . non  potrà  ricomprarla,  ma  sarà  posta  a mor- 
te j.  Giusta  queste  Yario  leggi,  era  dunque  permesso  a 
un  uomo  ricomprare  ci6  eh*  egli  arerà  rotato,  e elio  a 
lui  apparteneva,  ma  non  quel  ch’era  dei  nemici,  c eh© 
a fui  non  apparteneva. 
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solo  buon  senso  basta  a rimuovere  la  contraddizio- 
. ne  che  volevasi  stabilire  fra  il  libro  ebraico  e il  si- 
stema di  Galileo,  a segno  che  un  giornale  il  cui  ti- 
tolo vale  una  garanzia  d’indipendenza,  o,  se  vuoisi, 
di  religiosa  indifferenza,  Imparziale*  facendo  l’a- 
nalisi d’  una  delle  ultime  sessioni  dell’Accademia 
delle  scienze,  dice  : « Questa  dottrina  è prolessata 
ancora  a Roma,  perchè  si  è conosciuto  che  Giosuè, 
dicendo  al  sole  di  fermarsi , parlava  secondo  le 
volgari  opinioni  de’  contemporanei , e dovea  espri- 
mersi alla  loro  foggia,  sotto  pena  di  non  essere  in- 
teso! (1)  » Per  verità  Giosuè  uon  poteva  parlare  in 
altro  modo  ; e anche  adesso  i nostri  matematici , i 
nostri  ingegneri  geograti,  i nostri  navigatori,  gli  a- 
stronomi,  uomini  tutti  di  lingua  pratica  e tecnica, 
trascinati  dall’  universale  abitudine  e dal  bisogno 
di  essere  intelligibili,  distinguono  nelle  loro  osser- 
vazioni per  ore  e minuti  il  leuarsidel  sole  ed  il  suo 
tramonto.  Certamente  nessuno  di  noi  ignora  che  il 
sole  uon  tramonta  , nè  si  leva  in  alcun  luogo;  ep- 
pure continuiamo  a cosi  esprimerci,  perchè  più  na- 
turalmente si  comprende  l’ immagine  dataci  dalla 
vista , che  1’  astratta  verità,  la  quale  è opera  dello 
studio.  La  scienza  ha  il  suo  particolare  idioma  ri- 
servato ai  soli  iniziati,  ma  vi  deve  rinunciare  e so- 
stituire lo  stile  volgare  quando  vuol  parlare  a tutti. 

La  prova  che  il  Genesi  ha  una  falsa  data  , e fu 
scritto  quando  la  Palestina  era  già  costituita  a re- 
gno, trovasi  al  capo  86,  ove  dicesi  che  « l’idumea 
reggevasi  a regno  prima  che  gl’  Israeliti  avessero 
un  re  ». — Non  si  sarei  be proposta  questa  difficoltà 
se  vi  fosse  stata  minore  ignoranza  e maggior  buona 
fede  ; si  sarebbe  veduto  allora  che  la  parola  impro- 
piamente  tradotta  re,  nel  testo  originale  significa 
anche  capo;  e che  al  capitolo  33  del  Deuteronomio 
si  appropria  anche  a Mosè. 

Si  legge  nel  Genesi  la  promessa  di  Dio  ad  Abra- 

(i)  L’imparziale,  17  luglio  i83i,,  — « Accademia  delle 
scienze,  sessione  del  1.4  luglio. 
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ino,  eh’  egli  avrebbe  nella  sua  posterità  il  possesso 
eterno  della  terra  di  Canaan  ; ^ non  fu:  chè  anzi  la 
sua  posterità  venne  tenuta  schiava  sulle  rive  del 
Nilo.  — Sì , ma  dopo  questa  prova  che  dovea  pre- 
cedere l’adempimento  della  predizione,  il  paese 
di  Canaan  divenne  la  ricompensa  alla  fede  d’Israe- 
le, e sua  proprietà  per  loOO  anni.  Anche  adesso  i 
suoi  figli  curvati  sotto  il  peso  d’uu  indelebile  ana- 
tema abitano  il  patrimonio  dei  figli  di  Giacobbe. 

TJn  libro  intitolato  Lio  e gli  Commi  contiene  la. 
seguente  accusa:  « Geremia  dice  che  il  «S'ijptoreMel- 
chom  crasi  impa  Ironjto  del  paese  di  Gad  : ecco 
quindi  Melchom  riconosciuto  Dio  , e così  venerato 
da’Giudei,  ch’egli  è quel  Melchom  stesso  cui  Saio- 
mone  offrì  dipoi  sagriiìct , non  rimproveratone  da 
profeta  alcuno.  — (Che  rispondere  a ciò  ? (1)  » — 
Nulla;  il  critico  mentì.  La  parola  signore  non  è nel 
testo  originale  nè  nella  pai  afrasi  caldea, nè  nella  ver- 
sione siriaca,  o nell’  arabica  o in  qualsiasi  altra  ; 
è una  impudente  invenzione  spacciata  con  tuono 
magistrale  , atto  ad  illudere  lo  credulità. 

La  mira  principale  dei  nemici  del  cristianesimo 
era  di  mettere  in  contraddizione  fra  sè  stessi  i li- 
bri santi , notando  certe  supposte  antilogie  di  cir- 
costanze, di  cronologia  e di  geografia.  Esempi  : 

Il  Geuesi  dice  che  Abramo  partì  dalla  città  di 
Haran  mentre  viveva  ancora  suo  padre  : gli  Alti  a- 
postolici  invece  dicono  che  Abramo  partì  da  quella 
città  dopo  morto  il  padre  , per  andare  a stabilirsi 
nella  terra  di  Canaan  ; onde  i filosofi  si  mettono  a 
gridare  : Contraddizione.  — Esaminiamo  prima  di 
prestar  fede  ad  essi  : Abramo  in  fatto  abbandonò 
Haran  in  vita  di  suo  padre  , ma  di  tempo  in  tem- 
po vi  veniva  per  vederlo  ; morto  egli,  ne  partì  per 
non  più  ritornarvi.  — 11  Genesi  parla  della  prima 
partenza;  gli  Atti  apostolici  della  seconda;  sono  due 
fatti  successivi,  ove  è la  coni: addizione? 


(i)  Dio  a gfi  uomini,  png.  75. 
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Troveranno  ancora  una  manifestai  contraddizione 
fra  Li  genealogia  di  Cristo  fattadaSan  Matte©  c quel- 
la esposta  da  San  Luca:  i due  evangelisti  non  concor- 
dano ne’  risanamenti  per  la  semplicissima  ragio- 
ne clic,  partiti  da  priucipii  diversi,  aveano  diversa 
meta.  Uno  descrive  la  genealogia  dell’  Uomo-Dio 
se  sondo  lo-stipitc  naturale,  c Pulirò  secondo  lo  sti- 
pile legale  degli  antenati  di  Giuseppe  c di  Ma-ia  , 
i quali  appartenevano  alla  tribù  di  Giuda  e alla  la- 
miglia  di  Davide.  Una  simile  dissonanza  talvolta 
scorgasi  in  due  sacri  autori,  che  nella  stessa  epoca 
danno  a uno  stesso  re  un’et4  diversa;  e così  dcv’c&- 
scrc  quando  prondonoledatedadue  epoche  diverse, 
uno, per  esempio, dal  dì  natalizio,  c l’altro  dal  giorno 
dell’incoronazione — Ecco  le  tremende  contraddizio- 
ni—Lo  stesso  è delle  obbiezioni  geografiche:  i muta- 
menti intervenuti  in  alcuni  paesi  per  la  conquista, 
e per  la  lingua  dei  nuovi  padroni,  che  diveniva  na- 
zionale, sformarono  le  primordiali  denominazioni  o 
presero  significati  estranei;  da  ciò  gli  apparenti  er- 
rori di  geografia.  Per  citare  un  esempio  solo,  in  Un- 
gheria una  città  ha  un  nome  presso  gli  indigeni  t 
un  secondo  presso  i Greci,  un  terzo  presso  i Tede- 
schi, e un  quarto  presso  i Turchi  — L’ignoranza  dei 
sacri  storici  colloca  talora  in  una  parte  del  mondo 
un  fiume  che  scorre  in  un’altra,  dissero  i sapien- 
toni del  secolo  passato;  talora  mette  in  Asia  il  Sca- 
nnar che  è in  Africa.#,  cc.  — - Ma  l’ignoranza  de’ 
critici  è quella  che  fa  apparire  cotesti  nomi  diversi, 
ehèessi  riferiscono  a un  luogo  noto  nella  storia  ciò 
che  è relativo  ad  altro  luogo  da  noi  iguorato  attual- 
mente.Ma  il  Scnnaar,cui  citarono  imprudentemen- 
te, li  condanna.  È dimostrato  scientificamente  elio 
il  globo  si  popolò  per  migrazioni  dalla  parte  supc- 
riore dell’Asia  verso  l’occidente  ; onde  le  regioni  a 
questo  più  contigue  furono  prima  abitate, ed  ebbero 
i prini  i noni  i .Ora  la  regione  più  antica  ricordata  nella 
storia  è il  Sennaar  da  noi  detto  Babilonia.  Infatto 
nel  libro  di  Giosuè  al  capo  vii,  leggiamo  del  furto  di 
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un  mantello  commesso  da  Achan.  Il  lesto  dice  : 
«un mantello  di  Seunaar;»  che  Aquila  e il  testo  Cal- 
deo traducono  « un  mante! lio  tatto  in  babilonia  (4)». 
Daniele  dice  clic  ita  bil mia  è nel  Seunaar;  c con  que- 
sto nome  anche  il  Genesi  indica  tal  città.  Inoltre  , 
l’Africa  non  fu  abitata  clic  molto  tempo  dopo  l’Asia; 
la  vicina  contrada  dell’  Abissiuia  e del  Kordofan 
venne  seu/a  dubbio  detto  Seunaar  in  memoria  della 
superba  città  , allora  regina  del  mondo  ; come  i 
nomi  di  Yorck,  Cambridge,  Portsmouth,  Norfolk 
cd  altri  divennero  in  America  quei  delle  città  fab- 
bricate dagl’  Inglesi.  Se  scorsi  alcuni  anni  si  stam- 
passe a Bombay  o a Calcutta  che  Cambridge,  Port- 
smouth, Norfolk  non  erano  in  Inghilterra  nè  inEu- 
ropa  , poiché  sono  negli  Stati  Uniti  d’America  : o 
anche  adesso  qualche  buon  uomo  di  Sciampagna 
scrivesse  che  Troia  o Troyes  non  era  in  Asia  sulle 
rive  dello  Scamandroe  del  Simoenta,  ma  in  Fran- 
cia su  quelle  della  Senna,chc  direbbero  gli  eruditi 
di  simili  osservazioni?  E noi  che  giudizi ■>  faremo 
di  quei  dotti  che  tacciarono  d’ignoran/a  l'autore  del 
Genesi,  perchè  tre  mila  anni  prima  di  noi  colloca- 
va in  Asia  e non  nell' Africa  il  Seunaar? 

Che  dobhia:n  pensare  ancora  della  lor  buona  fe- 
de quando  sono  baldi  al  punto  di  porre  il  nome  dì 
Mosè  in  capo  alla  lista  dei  materialisti  ! e afferma- 
re eh’  era  sconosciuto  a’ Giudei  il  domina  dell’  im- 
mortalità dell’  anima  ? Mentre  nel  Deuteronomio 
Mosè  stesso  dice,  al  popolo  ; « Non  sia  tra  voi  chi 
interroghi  i morti , per  sapere  da  essi  il  vero  • » 
quando  nel  primo  libro  dei  Re  vediamo  Saule  che 
consulta  l’ombra  di  Samuele;  e nel  terzo  il  profeta 
Elia  che  invoca  dal  Signore  il  risorgimento  del  fi- 
gliuolo della  vedova  di  Sarepta:  « Signore  Dio  , 
fate  , ve  ne  prego,  che  1’  anima  di  questo  fanciullo 
rieda  nel  suo  corpo  (cap.  47)  ».  Non  avevano  dun- 
que lette  queste  parole  dell’ Ecclesiaste  : « La  pol- 
li) Volgata,  pallùim  coccìneum,  l'ebraico  , pallittm 
Sennaar • 
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vere  rientra  alla  terra  d*  onde  fu  tolta  , e lo  spirito 
torna  a Dio  che  lo  diede  ».  E 1’  ultimo  versetto  : 
« Dio  nel  suo  giudizio  farà  render  ragione  di  tutte 
le  opere, anche  segrete,buone  o cattive  ».  Dimenti- 
cavano che  dopo  la  pugna  Giuda  Maccabeo  avendo 
da  una  questua  ricavalo  1200  dramme  d’argento, 
mandolle  a Gerusalemme  , opdc  si  offerissero  qual 
sacrificio  per  i peccati  de’morti;  « clièè  santo  c sa- 
lutevole pensiero  1’  orare  pei  morti , onde  sieno 
sciolti  dai  loro  peccati  (1)  ».  Non  conoscevano  que- 
sto precetto:»  Se  un  giusto  per  qualche  peccalo  non 
è ammesso  al  soggiorno  dei  santi,  gli  sono  utili  l’e- 
lemosine  e le  preghiere  fatte  per  lui  ».  E la  invo- 
cazione del  Rituale  funebre  de’Giudei  : « Padri  del 
secolo  , che  dormite  in  Hcbron  , schiudete  al  de- 
funto le  porte  dell’Eden,  e dite  eh’  ei  venga  in  pa- 
ce... Angeli  della  pace  , venite  a lui  incontro,  e a- 
pritegli  le  porte  dell’Eden , e dite  eh’  e’  venga  in 
pace  (2)  ! » ...  No,  non  potevano  ignorarlo  ; ma  a- 
vean  fidaloalla  credulità  ed  inerzia  dei  lettori, nella 
spcianza  che  la  Bibbia  sarebbe  letta  solo  nei  loro 
tomenti. 

, Pieni  di  tanta  fiducia  rinfacciavano  audacemente 
ai  santi  libri  il  loro  silenzio  e le  loro  parole  , loro 
imputando  a delitto  l' aver  taciuto  di  Sesostri  cosi 
rinomato  , e parlato  di  Sesac  tanto  poco  conosciu- 
to , che  pretendevano  esser  personaggio  finto  da- 
gli scrittori  giudei;  ed  in  aria  di  trionfo  spacciava- 
no clic  niuno  poteva  contraddirli.  Finalmente  una 
recente  scoperta  giustifica  il  sacro  testo.  Citiamo 
1 osservazione  d*  un  protestante.  — Il  conquista- 
tore detto  Sesostri  dai  Greci  , scoperto  nei  monu- 
menti egiziani  sotto  il  nome  di  Ramsete  , avea  da 
vincitore  percorso  successivamente  l’Asia  e l'Afri- 
ca ; chiedcvasi  con  ragione  perchè  non  ne  avesse 

(•)  Lihro  cle’Maeeabei,  Uh.  11,  e.  -XII. 

(a)  Il  Ckaiidim,  - Teologia  de’  Giudei  , di  Voùin  . 
pag.  8a.  * 
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ricordo  nel  Pentateuco  e nelle  posteriori  storie  giu- 
daiche; parea  che  questi  annali  dovessero  additar- 
celo in  qualche  epoca  come  desolatorc  della  Pale- 
stina, cui  imponeva  tiibuto  . . . Ma  ecco  che  i do- 
cumenti egiziani  spiegati  da  Champollion  ci  dan- 
no la  data  di  Scsosiri.  Questi  ascesso  il  trono  quan- 
do il  popolo  ebreo  vagava  già  da  venliduc  anni  nel 
deserto  ; per  cui  il  duplice  passaggio  del  conqui- 
statore dall’Africa  nell’Asia,  e da  questa  iu  quella, 
dovette  coincidere  colla  dimora  del  popolo  ebreo  nel 
deserto.  Di  più,  può  dedursi  dalla  storia  che  Seso- 
stri  costeggiava  il  mare  verso  il  nord,  mentre  Mose 
interna\asi  fra  le  arene  del  Sud^c  ohe  il  monarca 
egiziano  ritornò  uovo  anni  dopo  per  mare.  Di  tal 
che  risarcito  del  conquistatore  nel  partire  c nel 
ritornare  non  ebbe  contatto  alcuno  colla  carovana 
del  popolo  ebreo  ; e per  conseguenza  la  difficoltà 
viene  sciolta  da  una  cognizione  più  precisa  dei  fat- 
ti (l).»La  Bibbia  narra  che  Roboamo,  tìglio  di  Sa- 
lomone, abbandonò  Dio;  che  Israello  imitoiuic  l’e- 
sempio, c a castigo  do  loro  delitti  Sesac  re  d Egitto 
marciò  contro  Gerusalemme,  ch’egli  saccheggiò , e 
d’onde  parti  carico  d’immense  ricchezze  (2). Secon- 
do la  cronologia  sacra  di  Calmet  cotcsta  spedizio- 
ne avvenne  971  anni  prima  di  Gristo.  Ma  sospetta 
era  l’autorità  di  un  teologo,  onde  s'insistette  a ne- 
gare un  tale  av  venimcnto.  Ora  la  cronologia  profa- 
na l'ha  ristabilito  e precisato  all’anno  962  prima 
di  Cristo.  Fra  le  due  cronologie,  malgrado  la  di- 
stanza di  cicca  trenta  secoli , \*-è  rimpepcettibilc 
discrepanza  di  nove  anni,  e dopo 2809  anni  il  trion- 
fo di  Sesac  trovasi  incolume  nella  sua  gloria  fra  le 
rovine  di  Tebe,  Infatti)  il  23 novembre  1828Ghain- 
pollion  scoprì  a lyarnak  di  mezzo  ad  altri  ritratti 
quello  di  Sesonchi,  Sesac,  che  accanto  alla,  trinità 

(1)  Coquerei,  Lettere  6ul  sistema  geroglifico  di  Chain* 
pollimi. 

(2)  Paralipomeni  11»  onp.  XII.  - He  111,  cop.  XV,  r.  25. 
Giu- e fio  autore  ebreo,  libro  Viti,  eap.  IV. 
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tcbana  strascina  i principi  delle  Ytntc  nazioni,  fra 
«piali  vcdcsi  11  Ru  ni  Giuda  scritto  per  estcsoéQuc- 
sti  è il  Sesonehi  di  Manetoncr  il  Scheschonk  egi- 
ziano , lo  Schcscok  o il  Sesac  della  Bibbia  (1>. 

Cosa  sono  le  critiche,  le  prodigate  arguzie  dei 
nostri  filosofi,  al  cospetto  di  questi  fatti  ? Nou  si 
ha  la  tentazione  di  esclamare  cou  Pascal  : « Dav- 
vero, è gloria  per  la  religione  l'aver  nemici  uomi- 
ni tanto  sragionatori  ! (2)  » 

CAPITOLO  VI. 

1 PROFETI 

• l8i. 

Ecco  ciò  che  insegnava  il  secolo  XVIII; 

» I Giudei  non  sono  i soli  clic  si  vantano  dTavcr 
muto  profeti;  cbè  molte  nazioni.  Greci, Egizii  cc., 
ebbero  pure  i loro  oracoli , i loro  profeti , i loro 
IVubim,  i loro  veggenti.  Gli  aruspici,  gli  auguri  e 
le  profezie  sono  tutta  roba  del  medesimo  stampo; 
e in  questo  guazzabuglio  di  predizioni  non  si  de- 
vono rispettare  le  uue  più  delle  altre  (3).  »<< 

È questa  la  sentenza  definitiva  del  filosofismo  , 
che  nega  la  possibilità  della  profezia,  la  predizio^- 
ne  d'avvenimenti  futuri  ; e ostinata  ammette  solo 
in  questi  straordinarii  antivedimeuti  un  concorso 
di  casi  fortunati , una  finezza  particolare  di  tatto, 
da  lui  denominala  arte  delle  congetture  , o calcolo 
delle  ‘probabilità  (4).  Ma  non  vede  eh’ ei  contrad- 
dicesi  ? Ei  disse  questi  profeti  « la  più  vii  feccia 

(i)  Cliampollion  , Lettere  scritte  dall’  Egitto  o dalla 
Nul>ia,  lettera  7. 

( p.\  Pensieri  di  Pascal. 

(31  Dizionario  filosofico -TOLi.EHApizA-riLOS£)riA  Della 
stoma. 

(4)  Dizionario  filosofico,  art.  onACOLi. 
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saltimbanchi  che  divertono  il  popolo  sulle  piazze 
delle  grandi  città  (1).  » Come  mai  possederai! dun- 
que  individualmente  una  scienza  astrusa,  trasceu- 

iS’  T (elif  con9ciivre'  ì*  calcolo  de  Ile  proba- 
bili a della  quale  tutti  i dottori  d'Europa  , d'Asia 

0 d America  uou  saprebbero  offerirci  il  minimo  X 
bo/zo?  Come  mai  ì Giudei  serbarono  cou  profon- 
dissima venerazione  gli  scritti  di  questi  u!„ 

da  essi  riputati  la  più  vii  specie  tra  loro  ? 

Già  il  sofisma  e scoi  erto;  già  la  menzogna  è con- 
dannala dalle  feue  proprie  parole.  Non  la  oppri- 
malo di  vergogna,  non  incalziamo  troppo  ; sia- 
mo  gcnerosf.  La  scuola  volteriana  e i suoi  prose- 

’ àrro»01  pai'liìt0!1  ^ collegio  di  Francia  negano 

1 accezione  del  significato  che  , giusta  l’autorità 
du  secoli,  noi  diamo  alla  parola  profezia.  Asseri- 
scono che  coteste  predizioni  non  verificaronsi  : e 
quando  se  ne  dimostra  Fadempimento,  rispondono 
che  le  supposte  profezie  furono  scritte  dopo  il  lat- 
to; poiché,  giusta  essi,  non  può  essere  diversamen- 
te. « La  predizione  del  futuro  è impossibile* 
come  mai  una  determinazione  che  non  è,  potrebbe 
essere  preveduta  o predetta  ? - CertamJnte  non 
v hanno,  per  quanto  sappiamo,  sensali  di  cambio 
che  corrono  in  tilbunalla  borsa,  o medici  profes- 
sor, di  materialismo  nel  teatro  anatomico,  o gen- 
tiluomini campagnoli,  o nobili.servi  dei  loro  ca- 
rni»°nCMbaltl“1  chc,.lìschiano  i»  l’ondo  alla  loro  pic- 
Xlb  K ,ga;  \ qUa  ! dl  rePentc  sorgono  ad  annuo-' 
z are  che  la  tale  città  oggi  llorida,dopo  un  dato  nu- 
mero d anu,  sara  distrutta  da  un  redi  cui  indicano 
il  vero  nome  due  secoli  prima  della  sua  nascita. 

Ma  se  molto  prima  d’ora  un  uomo  si  fosse  levato 
di  mezzo  al  popolo,  avesse  ripreso  i vizi  della  mol- 
titudine, denudata  la  turpezza  de  grandi,  e ad  on- 
ta del  pubblico  risentimento, delle  minacce  e delle 

(0  sr-cSala»  Spirito  del  giudaico,  Cap.  IX. 
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persecuzioni,  predette  avesse  le  sventure  che  do- 
vcan  piombare  su  quella  nazione  : se  prevedendo 
anche  il  supplizio  che  gli  destinano  gli  uomini  da 
lui  ammouiti,  avesse  pure  insistito  annuuziando 
loro  la  stessa  verità;  e se  la  sua  predizione  fessesi 
avverata  nelle  più  minute  circostanze;  che  pensa- 
re di  lui  ? che  dire  sulla  natura  della  sua  ispira- 
zione? — Quest'uomo  e altri  ad  esso  simili  per 
purezza  di  cuore  e per  semplicità  di  fede  esistet- 
tero. Il  fatto  dimostrò  veri  i loro  autivedimenti  : 
e noi  ci  facciamo  a dimostrarlo. 

Basta  credere  alla  Provvidenza  per  ammettere 
razionalmente  la  possibilità  della  profezia.  — Un 
uomo  sa  profeteggiare,  come  il  pennello  sa  dipin- 
gere, quando  è diretto  da  una  intelligenza  supe- 
riore. — Consultate  in  proposito  tutti  i pensatori 
di  primo  ordine, da  Tertulliano  lino  a Newton:  di- 
rigetevi a Machiavelli,  che  vi  risponderà:  « Non  sa- 
prei darne  la  ragione,  ma  si  vede  in  tutta  la  storia 
antica  e moderna,  clic  non  accadde  quasi  mai  gran- 
de accidente  in  una  città  o in  una  provincia  , che 
non  sia  stato  predetto  da  indovini , o da  rivelazio- 
ni, prodìgi,  o simili  segni  celesti.  La  cagione  ne 
dovrebbe  essere  discussa  da  uomini  dotti  nelle 
scienze  naturali  e soprannaturali ...  Pure  potreb- 
be accadere  che  essendo  la  nostra  atmosfera  pie- 
na, come  opinarono  alcuni  filosofi,  (Pitagora,  Pla- 
tone , San  Paolo,  Plutarco  ) di  una  moltitudine 
d’intelligenze  che  prevedono  il  futuro  per  loro  na- 
turale virtù,  pietose  agli  uomini  li  ammoniscano 
con  questi  segni , onde  possano  ad  esse  apparec- 
chiarsi. Checché  ne  sia,  il  fatto  è sicuro  , c sem- 
pre dopo  tali  avvisi  cose  nuove  c straordinarie  so- 
pravvengono (1)  «.Alcuni  antichi  libri  cinesi  inse- 
gnano che  il  Ticn  non  percuote  mai  con  grave  fla- 
gello tutta  una  nazione,  se  non  invitolla  pria  a pe- 
nitenza con  qualche  segno  sensibile.  Leggesi-  nel 

(i)  Machiavelli,  discorso,  ioloruo  a Tilo.Liv.o  lil>.  LVJ. 
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Chouking:  « Quando  una  famiglia  por  le  sue  virtù 
si  approssima  al  trono,  e un’altra  è vicina  a di- 
scenderne a castigo  de’suoi  delitti, l'uomo  perfetto 
nc  e avvertilo  da  segni  precursori  (1)  ».  Tale  opi- 
ujone  è universale  fra  gli  uomini  di  lettere.  Ri- 
cordiamoci che  l’arrivo  degli  Spagnuoli  più  di  spa- 
vento che  di  sorpresa  fu  motivo  agli  Americani , 
che  erav  1 la  quasi  comune  credenza  d’un’immcnsa 
calamita  , e che  questa  saria  loro  recata  da  una 
stirpe  di  terribili  conquistatori,  provenienti  dalle 
regioni  dcU’cst  a desolare  il  loro  paese  ; e Monte- 
zuma  nel  discorso  ai  magnati  del  regno  ricordò  le 
tradizioni  e le  profezie  che  già  da  lungo  tempo 
annunziavano  ]a  venuta  di  un  popolosi  quale  sana- 
si impossessato  del  supremo  potere  (2). 

Non  v’ha  forse  sconvolgimento  d’imperii,  la  cui 
violenza  trae  seco  rovina  e sangue,  non  preveduto 
molto  prima;  e per  parlar  solo  della  nostra  patria, 
le  sventure  che  la  desolarono  furono  descritte  tan- 
to in  Francia  che  altrove  con  circostanze  fuori  di 
ogni  umana  probabilità.  — Trenl'anni  prima  che 
si  battesse  moneta  sulla  piazza  di  Grève,  il  virtuo- 
so Alberto  Haller  l’avea  predetto  (3).  Tredici  anni 
prima  della  rivoluzione,  in  mezzo  Parigi,  l’abate 
eauregard,  predicando  nella  cattedrale,  preso  re- 
pentinamente  da  celeste  ispirazione, mosso  da  pen- 
sicr  latidieo,  lasciò  lo  stile  del  pergamo, e in  lirici 
accenti  epilogò  la  storia  della  futura  catastrofe; 
narro  rarrovesciamento  delPaltarc  e del  trono,  l’a- 
bolizione delle  feste,  lo  spoglio  delle  chiese,  gl’in- 
ni di  sangue,  i canti  osceni  de’quali  dovean  risuo- 
«are  le  vòlte  dei  templi,  la  dea  Ragione  , e l’inve- 
reconda Venere  , rappresentate  in  carne  ed  ossa  , 
Mie  messe  sul  tabernacolo  a ricevere  l'infame  in- 

(i)  Memorie  sui  Cinesi,  tom.  1,  png.  4,<?z  in  i. 

(z;  De  Solis,  Storia  della  conquista  delle  Indie.  - Ro« 
bertson,  storia  d’America,  tom.  Ili,  lib.  V.  pag.3q  inx2. 

(3)  Cassetta  letteraria  di  Gottinga,  ijSq. 
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censo  d'nbbomlnevoll  adoratori  (1). — Sommo  agi- 
tazione fu  nell'uditorio;  c le  profetiche  parole  fu- 
rono accusate  di  delirio,  c come  improvvido  ecces- 
so di  zelo  , biasimate  dagli  stessi  ecclesiastici.  Il 
pubblico  di  qualità , i begli  spiriti  e gli  spiriti 
forti  amnnitinaronsi,  gridando  ni  ministro  di  Dio, 
come  uu  tempo  gli  sciagurati  figli  di  Bèthel  ad 
Eliseo:  « Va  via,  Cai  voi  » — Giunto  il  di  della  giu- 
stizia divina,  trascinati  alla  piazza  di- Grève,  ove 
hattevasi  moneta, mentre  erano  legati  al  fatai  legno, 
poteron  volgere  un  ultimo  sguardo  a quella  chiesa 
che  aveva  risuonato  dell’annunzio  del  sacerdote. 

Il  quotare  della  marea  rivoluzionaria,  il  ritorno 
della  fuggiasca  famiglia  dei  Borboni  dopo  l’innal- 
zainento  e la  caduta  del  gigante  imperiale,  c spe- 
cialmente l’immensa  sciagura  di  Mosca,  la  distru- 
zione del  più  poderoso  esercito  che  siasi  veduto  mai 
su  la  terra  , vennero  esattamente  annunziati  molti 
anni  prima.  — Fu  pure  predetta  la  nostra  ultima 
commozione  politica  , rivoluzione  senza  esempio  , 
in  cui  fu  quasi  visibile  il  dito  della  Provvidenza, 
in  cui  nel  domani  d’ un  conquisto  maraviglioso 
per  gloria  e per  rapidità  (la  presa  d’Algeri),  il  vin- 
citore è pareggiato  al  vinto,  com’egli  spogliato, er- 
rante sulla  terra  dello  straniero  ; in  cui  dopo  due 
notti  d’ambascia,  d'orripilazione,  dopo  tre  giorni 
d’eroismo  e di  ferocia,  di  fratellanza  e di  carnefi- 
cina, veggonsi  il  Belgio,  la  Germania  , la  Polonia, 
l’Italia,  il  Portogallo,  la  Svizzera  e l’Inghilterra 
agitale-,  pallide  le  fronti  dei  re,  e finalmente  scet- 
tri.spezzali  e sangue  versato  in  Europa.  — Sì  lat- 
te scosse  erano  stati'  pronunziate  in  varii  luoghi  , 
ora  per  ordine  di  successione,  ora  di  contempora- 
neità ; diversità  di  forma  che  non  implicano  con- 
traddizione, ma  attestano  la  veracità  della  profe- 
zia, c in  certo  modo  sono  pegno  a guarentirne  l’av- 
vcramento. 

( i)  Compendio  dello  memorie  per  servire  alla  storia 
del  giacobinismo,  toni,  1. 
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Studiate  gli  antichi  costumi,  meditate  n ea  sto- 
ria Ja  credenza  universale  nelle  predizioni , e ve- 
drete quanta  temerità  sia  , anche  sotto  l’aspetto 
meramente  scientifico  , il  negare  per  sistema  la 
possibilità  delle  profezie.  Citiamo  in  proposito  al- 
cune riflessioni  d’un  uomo  elicsi  internò  profonda- 
mente nelle  investigazioni  sulla  profetica  ispira- 
zione : « Risalite  col  pensiero  ai  secoli  passali,  al- 
la nascita  del  Salvatore  : sublime  e mistica  una 
voce  partita  dalle  orientali  regioni  esclamala  : In 
Oriente  vicino  è il  trionfo;  il  vincitore  uscirà  dalla 
Giudea;  ci  è dato  un  fanciullo  divino;  imminente 
u’è  l’apparizione;  egli  scende  dal  più  altode’cicli, 
e condurrà  sulla  terra  l’età  dell’oro  ...  Voi  sapete 
il  rimanente.  Queste  idee  generalmente  sparse  , e 
molto  adattate  al  genio  poetico  , vennero  assunte 
dal  latino  poeta,  clic  le  velò  di  splendidissimi  co- 
lori nel  Politene,  tradotto  poi  in  eleganti  versi  gre- 
ci, e letto  al  concilio  di  Nicea  per  ordine  dell’  im- 
peratore Costantino.  Fu  comando  degno  della  Pre- 
videnza che  cotesta  voce  del  genere  umano  risuo- 
uasse  per  sempre  nei  versi  immortali  di  Virgilio  ; 
ma  l’incredulità  insanabile  del  nostro,  secolo,  in- 
vece di  vedere  in  quel  passo  ciò  che  realmente  vi 
si  contiene  , uu  monumento  indelebile  cioè  dello 
spirito  fatidico  che  allora  ogitavasi  nell’ universo, 
vuol  provarci  dottamente  che  un  llauto  non  sa  la 
musica,  e che  nell'egloga  quarta  del  poeta  non 
viian  cose  straordinarie;  dimodoché  non  trovato 
nuova  edizione  o traduzione  di  Virgilio,  in  cui  non 
facciasi  qualche  generoso  sforzo  di  raziocinio  e d’e- 
rudizione per  oscurare  Ja  cosa  più  chiara  del 
mondo. 

» Il  materialismo  , di  cui  è sozzata  la  filosofia 
del  nostro  secolo,  le  vieta  di  conoscere  che  la  dot- 
trina degli  spiriti , c particolarmente  quella  dello 
spirito  profetico,  è non  solamente  plausibile  in  sè, 
ma  convalidata  e sorretta  dalla  più  universale  ed 
autorevole  tradizione.  Opinate  voi  forse  che  gli  aulì- 


«3^  Ito  glie- 

chi  nbbian  tutti  concordemente  creduto  la  potenza 
divinatrice  o fatidica,  qual  dono  innato  all’uomo  ? 
Impossibile  ; chè  mai  un  essere,  e a fortiori  tutta 
una  classe  d’esseri  non  potrà  generalmente  e inva- 
riabilmente manifestare  una  inclinazione  opposta 
alla  propria  natura.  Ora  la  malattia  eterna  del l’uo- 
mo  è il  desiderio  d’indagar  l’avvenire;  e però  questo 
stesso  prova  che  egli  vi  ha  un  certo  diritto,  e mez- 
zi da  riuscirvi  almeno  in  alcune  circostanze  (*). 

» Gli  antichi  oracoli  avean  causa  da  quel  movi- 
mento interiore  dell’uomo,  che  gli  fa  conoscere  la 
sua  natura  e i suoi  diritti  ; e inutilmente  nell’  ul- 
timo secolo  si  armarono  e la  pesante  erudizione 
di  Van  Dàle  e le  leggiadre  frasi  di  Fontcnelle  per 

(*)  Io  non  so  elio  voglia  qui  intendere  l’Autore  col 
dire  che  l’uomo  ha  il  diritto  ad  indagar  l'avvenire , 
e ha  i mezzi  di  riuscirvi  almeno  in  alcune  circo- 
stanze. Similmente  non  intendo  ciò  elio  segue  imme- 
diatamente appresso,  cioè  che  gli  oracoli  antichi  avean 
causa  da  quel  movimento  interiore  dell * uomo,  che  la 
sua  natura  e i suoi  diritti  gli  fa  conoscere.  Cortamente 
l’Autore  di  quest’  Opera  ha  idee  stravagantissime  della 
Profezia,  la  quale  per  dirsi  tale,  deve  riguardare  og- 
getti clic  non  possono  prevedersi  , nè  in  se  , nè  nello 
loro  cause.  Temo  elio  mentre  ei  con  tanto  zelo  difen- 
de la  Religione  Cristiana,  con  tal  dottrina  sul  vatici- 
nio l’esponga  a maggiori  latrati  degli  empj  e de’  li- 
bertini. Se  la  previsione  de’futuri  liberi  e contingenti 
fosse  un»  proprietà  naturale  dell’uomo  , come  portereb- 
be l’ impronta  ed  il  carattere  della  Divinità  ? secon- 
do il  detto  d’Isaia  (XX/,  i23)  : Annunciate  que  ventura 
sunt  in  fulurum  et  sciemus  quia  dii  estis  vos.  E vero 
che  l’Autore  poco  appresso  dice  elio  questa  facoltà  di 
prevedere  1’  avvenire  ( chè  secondo  lui  è connaturala 
all'uomo  ) non  può  svegliarsi  se  non  V agita  un  mo- 
tore soprannaturale  ; ma  come  potrà  ei  ciò  provare 
contro  gl’  increduli  per  sostenere  1’  argomento  che  si 
ricava  dalle  profezie  ? Questa  falsa  opinione  che  Ila 
l’Autore  sulla  predizione  dei  futuri  liberi  c contingen- 
ti , domina  in  tutto  il  presente  Capitolo  ; laonde  senza 
replicare  lo  riflessioni  qui  fatte,  mi  rimetterò  più  volto 
alla  presento  nota.  II.  il. 
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provare  generalmente  la  nullità  degli  oracoli.  Ma, 
comunque  sia,  l’uomo  non  li  avrebbe  mai  invocati 
nè  immaginati  senza  un’idea  primordiale  per  cui 
giudicavali  possibili  cd  auzi  esistenti.  L’uomo  è 
soggetto  al  tempo,  e non  di  meno  per  natura  gli 
è estraneo;  a segno  tale  che  l'idea  stessa  dell’eter- 
na beatitudine  unita  a quella  del  tempo,  lo  stanca 
e lo  atterrisce.  Interrogate  il  vostro  interno,  e vi 
sentirete  schiacciali  dall’idea  d’  una  felicità  suc- 
cessi^ e senza  limite  di  tempo;  io  direi  che  te- 
miamo di  notarci , se  la  non  fosse  espressione  in- 
conveuieute  in  argoménto  così  augusto;  ma  ciò  mi 
guida  od  una  osservazione  che  forse  parravvi  im- 
portante. 

» Avendo  il  profeta  il  privilegio  di  uscire  dai 
confini  del  tempo,  le  sue  idee  non  sono  più  distri- 
buite ne’Iimiti  della  durata;  si  toccano  e si  confon- 
dono per  sola  analogia,  onde  necessariamente  i di- 
scorsi di  lui  sono  inviluppati  da  una  certa  confu- 
sione. Anche  il  Salvatore  soggettossi  a questa  legge 
quando  abbandonandosi  volontariamente  allo  spiri- 
to profetico , le  analoghe  idee  di  grandi  disastri 
separati  dallo  spazio  del  tempo  il  condussero  a mi- 
schiare la  distruzione  di  Gerusalemme  con  quella 
del  mondo.  Così  Davide,  guidato  dalle  proprie  sof- 
ferenze a meditare  sul  giusto  perseguitato , esce  di 
repente  dal  tempo,  e gittati  gli  occhi  su  l'avvenire 
esclama  : mi  han  forate  le  mani  e i piedi;  mi  han- 
no numerale  le  ossa  ; si  divisero  le  mie  vestimen- 
to, e la  mia  reste  giuncarono  a sorte.  (Salmo  xxxi, 
v.  17).  Altro  esempio  notevole  del  fatidico  volo 
abbiamo  nel  maestoso  Salmo  lxxi.  Davide  scri- 
vendo pensava  a Salomone;  ma  a un  tratto  nell’a- 
nimo suo  l’idea  del  tipo  si  confonde  con  quella 
della  realtà,  c giunto  al  quinto  versetto  esclama  : 
Egli  avrà  la  durata  degli  astri  / E da  un  istante 
all’altro  crescendo  l’entusiasmo,  forma  un  concetto 
sublime,  unico  per  fuoco  e per  rapidità  di  poetica 
ispirazione.  Potrei  aggiungere  altre  riflessioni  de- 
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dotte  dall’astrologia  giudiziaria,  dagli  oracoli,  dafc- 
lo  divinazioni  d’ogni  sarta  , il  cui  abuso  fc'  onta 
certamente  all’umano  ingegno,  ma  clic,  come  ogni 
credenza  universale,  aveano  però  un  elemento  di 
verità.  Lo  spirito  profetico  è connaturale  all'uomo, 
nè  cesserà  di  agitarsi  nel  mondo  (*).  In  ogni  epo- 
ca, in  ogni  luogo  l’uomo  tentando  di  penetrare  nel- 
l’avvenire, annunzia  di  non  essere  creato  pel  tem- 
po, poiché  il  tempo  è un  non  so  che  di  forzato , che 
cerca  solo  di  fuggire]  d’onde  couseguc  chene’sogni 
non  abbiamo  idea  di  tempo,  e lo  stato  di  sonuo  fu 
sempre  prescelto  per  le  divine  comunicazioni  . . . 

» Se  mi  chiedete  poi  che  sia  questo  spirilo  pro- 
fetico , vi  risponderò  clic  non  y’  ebbero  mai  nel 
mondo  grandi  avvenimenti  non  predetti  in  qualche 
modo  . . . Ma,  per  ritornare  là  d’onde  partii,  cre- 
dete forse  che  il  secolo  di  Virgilio  fosse  povero  di 
begli  spiriti  che  ridevansic  del  grand'anno , e del 
secolo  d'oro,  e della  casta  Lucina , e del  l’ augusta 
madre,  c del  mistico  figlio  ? E pure  tutto  ciò  era 
vero;  e vedrete  in  molti  scritti , c particolarmente 
nelle  note  che  Pope  appose  alla  sua  traduzione  in 
versi  del  Pollione  , che  quello  squarcio  potrebbe 
esser  creduto  una  versione  d’Isaia  ». 

A cotcste  idee,  oggetto  di  giudizii  tanto  contrae 
rii,  uniamo  le  osservazioni  fatte,  or  son  tre  anni , 
da  un  redattor  della  Rivista  di  Parigi , la  cui  te- 
stimonianza non  sarà  sospetta  , perchè  ne  è noto 
lo  scetticismo. 

« Molti  sorrideranno,  egli  dice,  a que’ generosi 
sforzi  di  sublime  intelligenza  che  tenta  di  fare  scen- 
dere qualche  raggio  di  luce  su  ciò  che  per  indole 
sua  è misterioso  e incomprensibile-.chè  adesso  quel 
che  non  si  capisce  , o non  è , oppure  reputasi  ef- 
fetto di  grossolani  sulterfugi.  E cosi  facciano  paga 
la  nostra  ragione,  sovrana  gelosa,  che  non  vuol  di- 
pendere che  da  se,  nò  credere  che  a sè  , c che  ciò 

(*)  Mi  rimetto  nlln  nota  procedente.  R-  /?» 
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nonpertanto  sovente  accontentasi  di  vane  parole 
e di  più  vane  apparenze  1 È meglio  accusare  la  tra- 
dizione di  sci  mila  anni,  accusar  di  mendacio  o di 
errore  i più  begliingegni  che  abbiano  illuminata  l’u- 
manità, che  ammettere  i tanti  misteri  cui  la  ragio- 
ne non  può  concepire.  Sappiam  noi  forse  altro  clic 
fenomeni?  Le  cause  che  continuamente  investighia- 
mo, di  Continuo  ci  sfuggono.  Newton  , c dopo  lui 
il  celebre  Laplace  regolarono  le  evoluzioni  del 
mondo  planetario.  Attrazione  , gravità,  peso  un;- 
versale,  belle  ed  autorevoli  parole  certamente;  ma 
quale  idea  vi  mettono  ncll’intelleito  , quando  non 
Siane  pago?  Newton  , che  non  pronunziava  mai  il 
nome  di  Dio  a capo  coperto , dichiarava  di  aver 
osata  la  parola  attrazione  per  rendere  Teffetto  ap- 
parente o di  semplice  fenomeno,  ma  che  non  pre- 
tendeva ridurre  questa  parola  all’idea  di. causa 
meccanica , ignorando  quale  fosse  la  vera  forza 
motrice  de’pianeti. 

» Interrogate  adesso  il  primo  scolare  ch’incon- 
trate, perchè  i pianeti  s’attraggouo  e si  rispingo- 
no  : vi  risponde  con  accento  di  atnmirabilc  fran- 
chezza , che  ciò  avviene  per  la  forza  centripeta  e 
Centrifuga:  Opium  facit  dormire,  quia  habet  vir- 
tutem  dormitivam.  Keplero,  che  tracciò  le  leggi 
immortali  che  da  lui  ebbero  nome,  era  tanto  reli- 
gioso quanto  dotto;  e quei  clic  citano  il  suo  nomo 
col  massimo  rispetto,  diminuirebbero  assai  la  sti- 
ma che  ne  hanno  se  loro  si  annunciassero  le  pita- 
goriche fantasticherie  da  lui  percorse  per  giunge- 
re alle  sue  mirabili  scoperte.  Che  son  irtai  quei 
num  i fatti  di  sonnambulismo  divenuti  si  frequen- 
ti, contro  i quali  si  ribella  la  scienza  del  materia- 
lista, c che  pure  fra  poco  saranno  classificati  nella 
nuova  scienza,  ner  accelerare  con  tante  altre  cause 
la  rivoluzione  clic  minaccia  il  vecchio  mondo  della 
scienza  (*)  ? » 

(*)  Oli  Dio  l che  va  mescolando  qui  il  nostro  Auto- 
re 1 cho  han  che  fare  le  decantate  visioni  de’sonuam- 
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Vedendo  Io  spregio  in  cui  caddero  le  ineschine 
dottrine  sceutifiehe  delle  quali  arma  vasi  la  entità 
dell’  ultimo  secolo,  pare  che  avesse  dovuto  rende- 
re più  modesto  il  nostro  giudizio.  Letronne  , Biot 
c Champollion,  procedendo  per  strade  diverse,  ri- 
dussero  all’  esatto  loro  valore  la  formidabile  anti- 
chità degli  egizii  monumenti,  che  con  tutto  il  suo 
peso  schiacciava  i sci  mila  anni  della  Bibbia,  men- 
tre le  immortali  fatiche  del  nostro  insigne  Cuvier 
ristabilivano  secondo  l’ordine  del  Genesi  le  epoche 
successive  della  creazione. 

» È pur  mirabile  che  propriamente  nell’  epoca 
in  cui  la  mania  di  predire  il  futuro  invase  tante 
persone,  in  cui  ognuna  scontento  del  presente  s’in- 
terna nei  dì  che  ancor  non  sono,  a suo  talento  fog- 
giandoli ; in  quest’  epoca  proprio  , io  ripeto  , con 
tanta  ostinatezza  si  voglia  discredere  il  dono  del- 
la profetica  visione,  un  tempo  concesso  ad  alcuni  1 
Invano  vediamo  tutti  i popoli  antichi  concordi  nel- 
la fede  agli  oracoli;  invano  distinti  e solenni  av- 
veramenti d’antichi  oracoli  concorsero  a giustifi- 
care questo  bisogno  sempre  rinascente  e sempre 
sentito  dallo  spirito  umano,  che  ormai  è deciso  che 
non  debba  tenersene  conto.  Nè  codesta  è la  minore 
delle  nostre  inconseguenze  (1).  « — Infatto  l’uni- 
verso riconosce  un  supremo  Autore  di  tutte  le  co- 
se; si  crede  che  la  sua  parola  creò  gli  innumera- 
bili astri  che  armoniosamente  gravitano  nello  spa- 
zio, e si  vuol  dubitare  eh’  Egli  possa  per  un  dato 
tempo  dare  ad  un  uomo  la  cognizione  di  fatti  che 
ancora  non  sono  ! Prodigiosa  stravaganza  del  no- 
\ 

boli  magnetici  colle  vere  profezie  sulle  quali  è appog. 
giata  la  verità  della  Religione  Cristiana  ? Quelle  non 
cono  che  ciarlataneria  , o anche  qualche  cosa  di  ppg« 
gio  ; ed  il  nostro  Autore  malissimnmenle  le  contrap- 
pone alle  inspirazioni  soprannaturali.  Egli  ciò -facendo 
non  rende  un  buon  servigio  alla  causa  della  verità  e 
della  Fede.  R.  R. 

(x)  Rivista  di  Parigi,  tom.  L1Y,  num,  3,  i5  *elt.  x83S. 
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stro  orgoglio  ! Però,  che  si  ammetta,  o che  si  con- 
trasti la  possibilità  della  predizione,  ne  è provata 
l'esistenza.  — Non  è cosa  ordinaria  clic  isole  belle 
e latte  sorgano  dall’Oceano,  c poi  vi  rientrino,  co- 
me pulcini  sotto  l'ala  materna  ; eppure  ciò  si  vi- 
de. — La  scienza  chiama  fenomeni  terrestri  que- 
sti accidenti.  — Lo  stesso  è delle  profezie;  esse 
non  appariscono  a giorno  fìsso,  ad  epoche  remote  o 
vicine,  ma  pur  vengono.  — Sono  fenomeni  uma- 
ui«  — Sarebbe  degno  delle  nostre  meditazioni  Io 
investigare  questa  facoltà  provvidenziale  , sopita  e 
inceppata  nell  uomo,  la  quale  non  può  svegliarsi  se 
non  l’agita  un  motore  soprannaturale  (*). Ma  quanti 
inscrutabili  misteri  per  noi!  Però  v’è  un  fatto  ed  è 
innegabile.  Dal  principio  della  storia  certa  lino  alla 
venuta  del  Messia  tutte  le  nazioni  veggonsi  tormen- 
tate dal  bisogno  di  scrutare  il  futuro,  e chiedono  a 
taluni  uomini  la  cognizione  dei  futuri  avvenimenti, 
dono  che  Dio  solo  poteva  concedere.  Si  è dunque 
creduto  ai  profeti.  La  sovrumana  intuizione  , per 
cui  l’anima  va  al  di  là  del  presente,  parve  supcrio- 
re e non  contraria  alla  nostra  natura.  — La  profe- 
zia non  è più  difficile  in  un  secolo  che  in  un  altro; 
osserv  iamo  però  a’dì  nostri  esser  ella  meno  aspet- 
tata, meno  autentica  che  sotto  l’antica  legge  , cer- 
tamente perchè  è meno  utile.  Dopo  la  venuta  del 
Cristo  gli  oracoli  si  tacquero  ; cessò  la  necessità 
della  profezia,  chè  ella  non  preoccupa  ora  il  genero 
umano,  poiché  non  lo  riguarda  tutto  intero , ma 
solo  una  famiglia,  una  città  od  un  regno. 

A si  importante  argomento  converrebbe  una  par- 
ticolare trattazione,  che  noi  non  possiamo  impi  eli- 
dere; però  da  tutte  le  precedenti  considerazioni  si 
caverà  a vergogna  di  coloro  che  si  ostinano  a veder 
solo  tìsica  e materia  nelle  leggi  rcggitrici  della  so- 
cietà , non  essere  contro  la  ragione  l’ammettere 
cause  intelligenti  superiori  alla  nostra  analisi , i 

(*)  Ycdi  la  nostra  Nola  a pag.  no.  li.  li. 
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cui  elìciti  son  forse  ulla  loro  volta  causa  «Ielle  leggi 
a noi  note.  La  storia  individua  degli  uomini,  l’os- 
serva/.ione  dell’ intera  umanità  , il  complesso  def- 
l'universo  presentami  per  quel  che  possiamo  com- 
prenderne, inconcepibili  grandezze,  e meschinissi- 
me parvità;  su  tutti  i punti,  a ciascun  passo  ci  si 
affaccia  il  mistero.  La  nostra  vanità  ne  è spesso 
umiliata  in  questo  studio,  in  cui  il  contrasto  del ’c 
due  nature,  la  mortale  c la  celeste,  è patente  ; ma 
adesso  particolarmente  che  la  filosofia  storica  va 
avidamente  indagando  nc’fàlti  dell’umanità  la  co- 
gnizione delle  norme- supreme  e delle  vie  della 
provvidenza  ; che  le  idee  di  Giambattista  Vico  , 
d’IIerder  , di  Carlo  Bounet , di  Cesare  hanno  avuto 
tanti  suffragii;  che  la  dotta  e cristiana  gioventù  i- 
stituita  dal  virtuoso  Ballan  crede  all'azione  irie- 
diala  c costante  del  Creatore  sul  destino  degli  im- 
perii ; chi  può  trovare  irragionevole  il  dono  di 
profezia  colle  sue  vaiietà,  co’suoi  limiti,  colle  sue 
forinole,  le  quali,  sebbene  talvolta  poco  intcllig. bili 
alla  moltitudine,  sono  per  questa  stessa  ragione  si- 
mili alle  grandi  verità  che  furono  spesso  acquista- 
te dall’uomo  a prezzo  della  fatica  cui  si  è sogget- 
tato ? Non  si  devono  disprezzare  ciecamente  le 
idee  d’  una  ammonizione  , figlie  non  della  sola  e- 
sperionza  c della  osservazione  del  passato,  ma 
che  nascono  spontaneamente  da  soprannaturale 
suggerimento.  Osservate  clic  i genii  più  celebri 
sublimarono  sempre  le  credenze  ora  sVleggcrmente 
incolpate  di  superstizione  (*)  ; tutti  quei  che  o per 
bene  o per  castigo  d'eH’umanità  furono  speciali  Stra- 
fa) Io  non  so  elio  voglia  qui  diro  il  nostro  Autore 
r di  quali  credenze  egli  intenda  parlare,  dicendo  che 
sieno  stato  leggermente  incolpale  di  superstizione  ; 
ma  so  egli  intende  accennare  le  credenze  doi  gentili, 
questo  sono  state  a ragiono  , non  già  leggermente 
tacciate  di  superstizione.  Similmente  con  tutta,  ragio- 
ne son  dicliiaratn  superstiziose  quelle  divinazioni  o va- 
no osservanze  alle  quali  il  volgo  è corrivo  a prestar 
credito.  11.  Il, 
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menti  di  Dio,  ebbero  , se  non  la  coscienza  , il  pre- 
sentimento della  missione  che  dovevano  adempie- 
re; e credettero  alla  potenza  straordinaria  ad  essi 
aflidata.  Sebbene  l’orgoglio  c la  passione  volessero 
farne  un  merito  alla  propria  persona.,  e l’a vesserò 
detta  loro  genio.,  loro  astro  , loro  destino  , tutta- 
via riconobbero  di  essere  sotto  un  in  II  osso  estra- 
neo, fatidico,  o pro\idenziale.  — Da  ciò  l’invinci- 
bile sicurezza  di  Nabuccodonosor,  di  Ciro  chiamato 
per  nome,  di  Cambisc  c di  Alessandro,  il  quale  vi- 
desi  designato  nelle  profezie  degli  Ebrei, e rendette 
omaggi  al  pontefice  di  Gerusalemme,  come  al  Dio 
d’Israele.  Da  ciò  quel  detto  di  Cesare  al  nocchiero 
Sgomentato  dalla  violenza  della  tempesta — « Quid, 
times.l  Cacsarcm  veliti  \ » Di  qua  la  noncuranza 
d’ Attila,  flagello  del  ciclo , per  la  strategia  di  una 
battaglia,  e la  sua  espressiva  risposta  al  piloto  che 
l’interrogava  per  qual  luogo  doveva  dirigere  la  na- 
ve: « Quo  Deus  impulerill  » Di  qua  la  meravigliosa 
costanza  di  Siila,  di  qua  l’inconcussa  comizionc  di 
Maometto  che  « il  tempo  dell’Arabia  è .venuto:  » 
Di  qua  le  gigantesche  imprese  di  Carlo  Magno,  le 
trionfali  passeggiate  di  Gcugiskhan.  Di  qua  final- 
mente la  superba  fede  di  Napoleone  a un  istinto 
arcano,  che  il  faceva  tranquillo  e pacato  in  mezzo 
alla  strage,  aspettando  che  l’ispirazione  della  vit- 
toria gl’indù  asse  l’istante  di  operare.  — Ridettele 
a un  numero  .infinito  di  fatti  di  tal  sorta,  c non  sa- 
rete cosi  proclivi,  a rigettare  tutte  le  spiegazioni 
che  non  possono  dimostrarsi.  — Finalmente  fate- 
vi questa  domanda  : « Se  l’  uomo  non  avesse  mai 
annunziato  il  futuro  , sarebbe  universale  la  cre- 
denza nella  profezia?  » Nessuno  ardirà  risponde- 
re su 

SII. 

L’animo  dell’uomo,  continuamente  agitato,  vol- 
gesi  al  futuro  , come  alla  strada  deila  sua  patria 
immortalo  , e per  lanciat  isi  non  ha  d’  uopo  che 
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d’essere  un  istante  sciolto  dai  vincoli  corporei.  E- 
gli  in  tà'c  stato  è vicino  alla  profezia.— Ma  quan- 
do ha  parlato  , come  riconoscere  le  sue  parole  ? A 
quai  caratteri  distingueremo  le  false  predizioni 
dalle  vere  ? 

Udite  l’insegnamento  dell’  Eterno  per  bocca  di 
Mosè:  « Se  un  profeta  a mio  nome  vi  parlarle  sue 
predizioni  non  si  avverano,  sappiate  che  il  Signo- 
re non  ha  parlato,  e che  quell’uomo  parlò  secondo 
l’orgoglio  e la  presunzione  del  proprio  cuore -(1).  » 

« Quando  un  profeta  avrà  predetta  la  pace*  dice 
Geremia,  e ella  intatto  seguirà,  si  conoscerà  ch’e- 
gli venne  propriamente  mandato  dal  Signore  (2).  » 

Dunque  il  segno  celeste  della  profezia  è il  suo 
avveramento.  — Sino  a che  questo  non  avvenga, 
ella  ha  un’entità  relativa,  poggiata  su  la  virtù  e la 
santità  dell’  uomo  da  cui  viene. — Pria  di  discu- 
tere la  storica  autorità  delle  profezie, dimostrando- 
ne l’avveramento, indaghiamo  qual  fosse  il  carattere 
degli  oratori  che  i Giudei  chiamarono  profeti , a 
Cominciamo  col  defluirne  chiaramente  il  nome.  — 
« Quei  che  adesso  chiamasi  profeta  (Nabi)  un  tem- 
po dicevasi  veggente  (Roeh),  dice  il  libro  I dei  Re: 
e quando  ivasi  a consultare  il  Signore, cosi  diceva- 
si in  Israele  : Venite,  andiamo  dal  veggente  (3).  >» 
Il  significato  di  questa  parola  è molto  esteso,  poi- 
ché indica  non  solo  chi  predice  il  futuro  , ma  an- 
che ogni  uomo  ispirato  , e che  viene  da  parte  di 
Dio.  Nello  stile  ebraico  profeteggiare  non  significa 
Solo  predire  il  futuro  , ma  generalmente  rivelare 
quanto  avvenne  ne’passati  tempi, e ciò  che  accadde 
lontano  da  noi  nel  presente  ; in  una  parola  tutto 
quel  che  è ignoto  nell’ordine  naturale. 

La  profezia  del  pari  che  la  religione  è di  tutti  i 
secoli , e comincia  dal  principio  del  mondo.  San 
Clemente  d’ Alessandria  e Origene  annoverarono  il 

(i)  Deuteronomio,  enp.  XVlll,  v.  2*. 

(z)  Geremia,  XXYU1,  9. 

(3)  Libro  1 dei  Rcj  IX.  Nftbi,  profeta;  Itoci»,  reggente. 
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primo  uomo  fra  i profeti,  per  alcune  parole  emble- 
matiche e misteriose  (1).  Certo  è che,  attribuendo 
agli  auimali  uomi  essenziali  e caratteristici  della 
loro  indole  e proprietà  , manifestò  una  sapieuza  , 
una  cognizione  superiore  alle  facoltà  attuali  del- 
1*  umanità.  — Ilenoc  annunziò  agli  abitanti  della 
terra  le  loro  future  disgrazie.  — Noè , che  l’apo- 
stolo San  Pietroehiama  « predicatore  della  giusti- 
zia »,  avverti  gli  uomini  eh’  era  vicino  il  diluvio , 
invano  esortandoli  a implorare  la  misericordia  di- 
vina. — Dopo  il  diluvio  Abramo  fu  il  profeta  del 
Signore.  — Isacco  annunziò  a Giacobbe  il  potere 
della  posterità  di  lui , e le  prerogative  della  sua 
stirpe.  — Anche  Giacobbe  fu  profeta  , chè  pria  di 
morire  predisse  chiaramente  la  sorte  di  ciascuno 
de’proprii  figli,  capi  di  tribù.  — Giuseppe,  di  lui 
figlio,  fin  dall’infanzia  venne  dotato  della  visione 
profetica,  per  cui  presagì  la  propria  grandezza.  — 
Sin  qua  la  profezia  è puramente  orale , e conser- 
vasi per  tradizione;  ma  affievolitasene  la  memoria, 
sorge  un  profeta  , cui  Dio  comunica  il  suo  nome 
eterno,  il  nome  ineffabile.  — Mosè  scrive.  — Nel 
comando  e nella  profezia  gli  succede  Giosuè  — 
Molti  giudici  del  popolo  ebreo  son  dotati  della  po- 
tenza della  predizione — Otonielc,  Aod,  Sansone, 
Baruc  e la  celebre  Debora  s no  profeti.  — Ma  sot- 
to Eli  la  profezia  è quasi  muta  in  Israele,  ché  non 
v’era  profeta  riconosciuto.  — Quando  poi  Samuelo 
ancor  fanciullo  venne  da  Dio  chiamato  , i profeti 
formarono  una  successione  non  interrotta  fino  al 
tempo  della  schiavitù.  — Durante  il  regno  di  Da- 
vide profeta-, viveano  i profeti  Gad  e Nalhan. — Sotto 
Salomone,  erede  della  patema  prerogativa,  sorsero 
Addo  e Aliia.  — Semeia  parlava  nel  tempo  di  Ro- 
Iwamo.—  A tempo  di  Giosafat  si  conoscono  Anania 
e Azaria,  coetanei  d’Aza  e di  Jeu  figlio  di  Anani.— 

(i)  elemento  Alessandrino;  Origene,  Omelia  11  sul  Cam 
Ileo,  ' 


l 


- 


»n  m, 


gigitized  by  Cooslc 

i«  Miem 


O 


<>W  120 

Sotto  il  regno  d’  Acabbo  e di  Glesabelc  apparvero 
Elia, Eliseo  e i loro  discepoli.  ViYca  allora  Michea, 
iìgliuolo  di  Sciala.  — Osea  e Amos  vissero  sot- 
to Geroboamo  II,  re  d’ Israele  , c sotto  Ozia  re  di 
Giuda.  — Giona  è della  medesima  epoca. . — Sotto 
Giosafatte  si  videro  i profeti  Eliezero  c Jahazie- 
le.  — Michea  e Isaia  vissero  sotto  i re  di  Giuda 
Gioatan,  Acbaz  c Ezechia.  — Poscia  fu  Nahum  c 
Odcd  in  Samaria.  — Sotto  Manasse  sorse  Osai.  — 
Gioele,  Geremia  e Sofonia  parlarono  nel  tempo  di 
Giosia  , c in  nudi’  epoca  sorse  pure  Jegcdclia  e la 
profetessa  Olda.  — Al  finir  di  questo  regno  e al 
principio  di  quello  di  Gioachimo  viveva  Abacuc- 
co.  Mentre  Geremia  scriveva  in  Giudea  , Ezechiele 
profeteggiava  nella  Mesopotainia,  c Abdia  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme,  c prima  della  devastazione 
dell’Idumea  latta  da  Nabuccodonosorre.  — Durante 
la  schiavitù  in  Babilonia  e in  Susa  profeteggiava 
Daniele.  Dopo  Aggeo  e Zaccaria,  ai  tempi  di  Nee- 
mia  vivea  il  profeta  Malachia,  ultimo  dei  scelti  da 
Dio  in  mezzo  al  suo  popolo  (l).  Furonvi  ancora  al- 
tri scrittori  ispirati,  come  gli  autori  dei  libri  della 
Sapienza,  dcll’Ecclesiastc  , dei  Maccabei  ; ma  rron 
si  videro  più  profeti.  Questa  successione  d’inviati 
ch’aveauo  missione  d’ammonire  i loro  simili , co- 
stituisce una  importantissima  specialità  storica  ; 
c la  sola  profezia  scritta , clic  comincia  da  Mosè  , 
attraverso  tutte  le  guerre  c tutti  i cangiamenti  , 
conseguenze  delle  conquiste  c del  tempo*  continua 
fiuo  ail’cpoca  in  cui  l’aspettazione  del  Messia,  fat- 
tasi generale  , dovea  bastare  a sorreggere  la  si  in- 
costante fede  della  posterità  di  Giacobbe. 

Gli  uomini  chiamati  alla  profezia  erano  venerati 
in  Israele:  e,  come  disse  S Agostino,  « facevano  le 
Veci  di  filosofi,  di  teologi , di  dotti , di  oracoli , di 


(i)  La  sacra  Bibbia  diVonce,  prof,  gcn.  tom.  Vili, 
png.  5. 
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maestri  di  morale  e di  pietà  (1).  Erano  6Cudo  alla 
religione  contro  l’empietà  dei  principi,  la  corruzio- 
ne de  privati  e la  sregolatezza  dei  costumi;  thè  il 
viver  loro  , la  loro  persona  , il  linguaggio  in  essi 
era  istruttivo  e simbolico.  Surti  tra  ’l  popolo  per 
divenire  il  segno  parlante  della  divida  volontà,  so- 
vente quel  che  loro  avveniva  era  predizione  dei 
destini  serbati  alla  propria  nazioue. 

Sotto  Samuele  ed  Eliseo, formavano  una  comuni 
tà,  la  quale  preparavasi  colla  opera,  colla  preghie- 
ra e colla  solitudine  alle  divine  comunicazioni;  e le 
notizie  che  ci  rimangono  sul  metodo  di  loro  vita  at- 
testano una  sublime  virtù.  GVimpostori,  onde  imi- 
tare esternamente  l’umiltà  de’  veri  profeti  , vesti- 
vano il  sacco;  ciò  che  testifica  qual  dispregio  aves- 
sero per  gli  ornamenti.  Il  loro  disprezzo  delle  ric- 
chezze giungeva  fino  al  desiderio  della  povertà,  chè 
ad  essi  davausi  le  primizie  dovute  all’  indigente  , 
ed  accettavano  il  pane  in  dono.  Riconosciuta  è la 
loro  frugalità  : Eliseo  per  un  lungo  viaggio  riceve 
unicamente  pane  ed  acqua  ; Abacucco  porta  solo 
farinata  a Daniele  , e Abdia  dà  solo  acqua  e pane 
ai  profeti  eli’ ci  ciba  nascosi  nelle  caverne.  Spesso 
selvatiche  radici  e coloquintidi  costituiscono  tutto 
il  pranzo  di  tali  profetiche  comunità.  Indarno  il 
generale  Naamann  offre  tesori  al  profeta  il  quale 
lo  ha  guarito  dalla  lebbra  , chè  l’uom  di  Dio  li  ri- 
butta, e scaglia  sull’infedel  servo  che  accettolli  la 
sua  maledizione  a isterilire  quelle  dovizie. 

Spogli  d’ogni  esterno  apparato  di  opulenza  e di 
nobiltà,  che  affascina  ròcchio,  che  soggioga  l’ani- 
mo e impone  rispetto  ; sprovveduti  d’ogni  soste- 
gno,diventano  tuttavia  il  sostegno  dei  fiacchi  e de- 
gli oppressi;  chè  una  superna  autorità  splende  nel- 
le loro  parole;  essi  coraggiosameutc  censurano  gli 
abusi,  le  rapine,  le  vessazioni  dei  grandi  e de’  re. (*) 

(*)  Santo  Agostina,  della  Città  di  1 Eh.  X\  IH» 
cap.  XEt. 


*22  mg*  * 

Anclw  a Roma  ed  in  Atene  noi  vediamo  oratori 
veementi  thè  assumono  la  difesa  del  popolo,  sma- 
scherano gli  abusi  dell’aristocrazia,  combattono  la 
superba  insolenza  dei  ricchi  e dei  magistrati, esal- 
tano i servigi  poco  prezzali  dell’agricoltore  e del- 
l’arligiauo,  incitano  la  moltitudine,  i voti  ne  con- 
quistano è diventano  illustri  coll’accarczzare  l’am- 
bizione e i risentimenti  del  popolo.  Cosi  i Gracchi, 
i Yolcron,  i Demadi: discreditando  i grandi  trova- 
van  forza  e coraggio  nel  numero  e nella  massa  dei 
proletari,  degli  invidiosi  c dei  malcontent  i.  Però  in 
nessun  luogo  , in  nessuna  circostanza  l’eloquenza 
della  loro  indegnazione  tuonò  centra  il  popolo,  clic 
rivelargli  i suoi  errori , mostrargli  tutta  intera  la 
verità  è lo  stesso  che  farselo  nemico  irreconcilia- 
bile. I profeti  invece,  che  rampognavano  i potenti, 
i forti  d’Israele,  i guerrieri , i mercadauti,  i sacer- 
doti, i possessori  di  vaste  terre;  che  personalmen- 
te dirigevansi  con  la  stessa  energia  al  monarca  ; 
rinfacciavano  a un  altro  soprano  non  meno  irasci- 
bile e tirannico  , al  popolo , le  sue  prevaricazioni , 
le  sue  iniquità.  D’onde  è mai  che  il  popolo,  invio- 
labile , infallibile,  abituato  alla  lode  , alle  adula- 
zioni dei  greci  oratori  e de’  romani  tribuni  , vien 
cosi  francamente  rimbrottato  dai  profeti  ? Dond’  è 
eh’  essi  soli  gli  rimproverano  i suoi  delitti,  indif- 
ferenti al  favore  o alla  collera  di  lui  ? 

Se  di  ciò  volete  conoscere  la  cagione , cercatela 
nella  missione  diviua  cui  obbedivano;  ivi  sta  il  mi- 
stero di  quella  vigoria  che  nou  piega  in  faccia  a ve- 
runa fazione,  perchè  da  lei  non  riconosce  il  suo  so- 
stegno,il  quale  sta  ben  più  in  alto.  «Tu  mi  hai  pre- 
so^ Eterno,  esclama  Geremia,  ed  io  non  potei  resi- 
stere. Divenni  zimbello  al  loro  dileggio  in  tutto  il 
giorno,  tutti  mi  beffarono  cou  insulti.  — Poiché  è 
già  molto  lemno  che  io  parlo,  e levo  minacciosa  la 
voce  contro  le  loro  iniquità  , e predico  ad  essi  ro- 
vina c desolazione  ; e la  parola  del  Signore  è per 
me  occasione  di  ebbrobrio  tutto  il  di,  — Dissi  nel 
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mio  cuore  : non  nominerò  più  il  Signore  , nè  par- 
lerò più  in  suo  nome;  e allora  avvampò  uoll’intcr- 
no  del  mio  cuore  un  vivo  fuoco  clic  compenetrom- 
ini  le  ossa,  e non  posso  più  resistere  (1)  ».  Seul  te 
che  dice  Amos  ad  Amasia,  sacerdote  di  Bellici , il 
quale  area  pregato  Geroboaino  di  cacciare  il  pro- 
feta dalle  terre  d’Israele  : « Io  non  era  profeta,  nè 
tìglio  di  profeta,  ma  guidava  al  pascolo  i fiuoi  ci- 
bandomi di  fichi  selvatici.  — 11  Signore  mi  prese 
mentre  io  guardava  l’armento, e mi  disse:  Va, e par- 
la, come  profeta,  al  mio  popolo  d’Israele  (2)  ».  — 
« Essi  accettavano,  non  già  eleggevano  la  loro  mis- 
sione , e sovente  dopo  aver  lungo  tempo  resistito 
all’interna  voce  che  li  spingeva  su  questa  strada  di 
perigli  e di  amarezze  (3)  ».  E che  fosse  strada  di 
pericoli  c di  amarezze  nc  è prova  la  crudcl  loro 
s irle.  — Elia  costretto  alla  fuga  , perseguitalo  di 
solitudine  in  solitudine,  vinto  dalla  fatica,  stanco 
di  timori,  supplica  Dio  a torlo  dal  mondo.  — Ba- 
ruch è abbeverato  d'oltraggi.  — Per  comando  d’A- 
cabbo  Michea  è gettato  iu  una  dura  prigione  che 
ci  ricorda  il  duro  carcere  di  Silvio  Pellico.  — Da- 
niele è gettato  pascolo  ai  leoni.  — Amos  subisco 
gli  a-t-oci  tormenti  della  demantibolazione.- — Uria 
preso  nell’Egitto, ov’erasi  rifuggito,  è ricondotto  e 
ucciso  sotto  Amasia.  — 1 capi  della  nazione  met- 
tono a morte  Geremia.  — Ezechiele  miseramente 
muore  per  mano  de’snoi  compagni  d’esiglio. — Isaia 

fiorisce  di  spaventevole  supplizio,  che  Manasse  Io 

a segare  per  metà  con  una  sega  dt  legno!  — Il  che 

suggerì  agli  increduli  la  brutale  celia , clic  la 

condizione  di  profeta  era  «un  cattivo  mestiere  (4) » . 

Esposti  alla  violenza  dei  principi,  agli  insulti 

della  piche,  i profeti  menarono  quasi  tutti  i loro 

giorni  angosciosi  e fecero  tragica  Ime.  Lo  diceva 
« 

m Gcrcitt'a  XX,  7*S  e 3. 

(a)  Amos  VÌI,  i4-  i5. 

(3)  Ui vista  di  Paridi,  *oim-,ÌIV»  num.  ;T, 

(4j  Quaderni  V.uU’dnc  clu'  cdia,  4r<.  morsTi. 
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ai  Giudei  l' ApcstQ'.o  delle  genti:  « Hanno  provato 
scherni,  verghe,  catene  e prigioni  ; furon  lapidati, 
segati  e messi  a ogni  modo  di  pruova  ; morti  a ili 
di  spada,  raminghi,  coverti  di  pelli  caprine,  men- 
dichi, afflitti,  perseguitati;  essi,  dei  quali  il  mon- 
do non  era  degno,  vagarono  tutta  la  vita  ne’deserti 
e nelle  montagne,  accovacciati  negli  antri  della  ter- 
ra (1)  ».  E iu  verità  essi  lottarono  coraggiosi  coi 
dolori  e coi  pericoli  ; prevedendo  che  sarebher  re- 
putati nemici  dello  stato  se  avessero  annunziato  il 
trionfo  degli  stranieri  c il  castigo  d’Israele,  tutta- 
via avean  libera  la  parola.  Geremia  a forza  di  cor- 
da cavato  fuori  del  pozzo  ov’era  stato  sepolto  vi- 
vente, al  re  che  deiravvenir  l'interroga  così  rispon- 
de : « Non  è forse  certo  che  se  ti  dico  la  verità,  tu 
mi  farai  morirò,  e che  se  ti  porgo  un  consiglio  non 
mi  ascolterai?  Lo  Spirilo  divino,  che  a tal  missio- 
ne chiamavali , talvolta  non  faceva  loro  ignorare  i 
tormenti,  che  avrebber  sortiti.  L’Altissimo  invian- 
do Ezechiele  al  popolo  di  duru  cervice  così  gli  di- 
ce: » Figlio  dell’uomo  , ecco  quel  clic  ti  avverrà  : 
essi  ti  graveranno  di  catene  e di  ceppi,  poiché  so- 
no una  famiglia  ribelle  ». 

E pure,  ad  onta  di  questa  tremenda  previdenza, 
prendevano  animosa  la  parola,  e rivelavano  il  pen- 
siero fatidico  con  /ale  elevatezza  di  linguaggio  , 
con  tale  arditezza  di  figure , con  energia  tanto  vi- 
va, con  dignità  così  solenne,  che  non  solo  l’arte  dei 
retori  non  potè  mai  pareggiare  la  maestosa  poten- 
za del  loro  dire , ma  dopo  tanti  secoli  ci  fa  ancor 
confusi  e meschini  in  faccia  a quella  sublimità 
inimitabile.  — Non  dirigevano  i loro  avvertimen- 
ti dal  fondo  d’ ignota  solitudine  , ma  al  cospet- 
to del  cielo  e del  popolo,  nel  tempio , nella  reggia 
dei  principi,  sulle  pubbliche  piazze  , e alle  porte 
della  città,  ove  giusta  l’antica  usanza  si  riunivano 

(t)  Epistola  di  S.  P40I0  agli  Ebrei , cap.  XI  , 3j  , 
36  e 3 7, 
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i saggi  e i vecchi.  — Nè  limita  valisi  a parlare,  ina 
dettavano  le  profezie  e ne  facevano  pubblica  lettu- 
ra. — Talora  davanti  a testimoni  scrivevano  e da- 
tavano la  loro  predizione  , attendendo  a segnare 
con  esattezza  l’anno  e il  dì..  Alcune  di  queste  pro- 
fezie furono  anche  registiate  negli  annali  della  na- 
zione. e 

Se  dopo  tale  autentica  pubblicità  una  profezia 
non  avesse  avuto  dal  compimento  il  suggello  della 
diviua  verità,  sarebbe  stala  ammessa  e inserita  nel 
canoneebreo?  E se  taluna  vi  furono  ammesse  prima 
del  compimento  , se  furono  dispensate  da  questo 
sacro  suggello,  non  è ciò  marav  igliosi?  non  è pr.  - 
va  che  i distintivi  del  loro  carattere  erano  così  evi- 
denti , che  il  fatto  predetto  pareva  già  avvinato  ? 
Parli  a tal  proposito  un  giornale  profano.  « Da  chi 
le  profezie  furono  raccolte  , serbate  e offerte  alia 
venerazione  non  mai  smentita  del  popolo  ebreo? 
Da  quei  sacerdoti  medesimi  contro  cui  tanto  acre- 
mente inveirono  i profeti.  Ora  la  potenza  dei  sacer- 
doti e dei  sacrificatori  era  ancor  somma  in  Israele, 
poiché  quantunque  non  più  unici  depositarli  della 
sovrana  autorità,  aveau  ottenuto  però  di  dividerla 
prima  coi  giudici,  iudi  coi  re,  quando  questi  ven- 
nero concessi  ali’inchiesla  dei  popolo  stanco  dello 
1 stato  di  repubblica.  Come  quindi  spiegare  che  i sa- 
cerdoti, giudici  sovrani  in  tale  materia  , c che  i re 
concordi  con  essi  avessero  vestilo  di  sacro  carattere 
gli  scritti  di  uomini  che  ad  essi  annunziavano  il  ■ 
cessare  del  sacrificio  reale  e ia  fine  del*  trono  tem- 
1 porale  nella  casa  di  Giuda,  se  li  avessero  reputati 
facinorosi  demagoghi,  eccitatori  della  plebaglia  ili 
Gerusalemme  contro  1’  aristocrazia  ebrea  , la  ea  o 
sacerdotale  ; o li  avessero  riputati  semplicemente 
anime  misericordiose  mosse  dalle  miserie  del  po- 
polo,o  meri  saggi,  o filosofi  apportatori  d’una  idea 
pivi  pura  della  Divinità  ? Di  rado  la  moderazione 
politica  giunge  a tal  eccesso. 

Anito  e Melilo  non  divinizzarono,  per  quanto  io 
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so,  le  sublimi  lezioni  di  Socrate  dopo  la  morte  dì 
lui , cbè  Anito  e con  esso  i sacerdoti  di  Giove  e di 
Crbele  non  ignoravano  che  così  perdute  avrebber 
le  decime  e la  riputazione  di  cui  godevano. 

lo  vedo  conseguenti  gli  Auiti  e gli  Areopagiti 
di  Gerusalemme,  quando  danno  a morte  i profeti; 
intendo  Ja  plebaglia  che  loro  insulta  col  dileggio 
e' colle  grida  , via  o calvi  : tutto  ciò  è nell’ ordine 
delle  cose  ; e comprendo  che  i principi  e i sacer- 
doti facciano  vendetta  di  quei  che  vengono  a spo- 
destarli, e che  i popoli  insultino  i loro  salvatori; 
ma  non  intendo  come  cotesti  sacerdoti,  cotesti  prin- 
cipi , cotesto  popolo  , che  al  furore  , al  dispetto  e 
alla  caparbietà  sostituiscono  il  rispetto,  salutando 
con  venerazione  il  profeta  che  hanno  cacciato  o uc- 
ciso , tenendo  le  parole  di  questi  santi  inviati  in 
tale  stima  da  registrarne  anche  le  minime  nei  li- 
bri canonici  senza  che  spinti  vi  fossero  da  una 
misteriosa  potenza  (1)  », 

Vediamo  se  avverossi  la  parola  de’profcti  ; leg- 
giamone le  predizioni,  osserviamo  se  sono  confer- 
mate dalla  storia  profana.  Effcttuossi  quel  eh’ esse 
annunziarono  ? Scegliamo  le  più  importanti,  quel- 
le che  parlano  del  destino  delle  potenti  città,  delle 
grandi  famiglie  della  terra.  Vediamo  quel  che  ri- 
guarda gli  Arabi , l’Egitto  , Filiste  , Moab,  l’Idu- 
mea,  Tiro,  babilonia,  e paragoniamo  la  narrazione 
dei  profeti  a quella  dei  nostri  viaggiatori  e mo- 
derni geografi, 


PROFEZIA  INTORNO  OLI  ARABI. 

✓ t 

Cominciamo  da  Mosè,  il  più  antico  e l’eruditis- 
simo degli  storici  : egli  ci  parla  di  una  schiava  che 
fugge  dalla  padrona  che  Tha  castigata  ; innoltrasi 
essa  nel  deserto  di  Sur,  quando  le  appare  un  au- 
lì) Rivista  di  Parigi,  tona.  XIV,  num.  3, 
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gelo  che  le  intima  di  redire  al  tetto  da  cui  era  fug- 
gita , e di  umiliarsi  sotto  la  mano  da  cui  dipen- 
de, annunziandole  che  partorirà  un  tiglio  il  quale 
avrà  nome  Ismaele. 

« Sarà,  cosi  egli  dice  , un  uomo  libero  e selvag- 
gio : contro  tutti  sarà  armata  la  sua  mano,  e quel- 
la di  tutti  contro  lui;  ergerà  le  sue  tende  sotto  l’oc- 
chio de’snoi  fratelli  (1)  ». 

Osservate  i fieri  discendenti  d’Ismacle,  feroci  C 
indomiti,  armati  in  guerra  contro  tutti,  c tutti  ar- 
mati contr’essi;  niuno  giunse  a sommetter  la  loro 
indipendenza.  Sesostri,  il  siguor  dei  re,  nulla  ope- 
rò contro  di  loro  (2).  — L’  Etiope  Zara  non  potè 
trarli  in  ischiavitù  (3).  — Seheschonk  non  gli  eb- 
be fra  i popoli  che  formavano  i suoi  eserciti.  — 
Non  riconobbero  alcun  padrone  uè  sotto  i Persiani, 
nè  sotto  Ciro  vincitor  delle  nazioni.  — Il  loro  pa- 
trimonio non  divenne  appannaggio  di  veruna  sa- 
trapia.  «Il  tiglio  d’Istaspe  fu  proclamato  re,c  tutti 
i popoli  dell’  Asia  al  suo  governo  si  sottoposero  , 
eccetto  gli  Arabi  ».  La  prima  satrapia  comprende- 
va tutti  i paesi  situati  fra  l'Egitto  e la  città  di  Pc- 
sideum  , edificata  nei  monti  della  Cilicia  c della 
Siria  , meno  i territorii  degli  arabi  liberi  d’ogui 
tributo  (4). Alessandro  il  Grande-,  distrutta  la  per- 
siana monarchia  » e fino  al  Gange  inoltrate  le  sue 
conquiste,  determinò  di  sommettere  gli  Arabi, ma 
la  morte  fermollo  (5).  I suoi  successori  non  valse- 
ro ad  effettuarne  il  presuntuoso  progetto.  Anche  i 
Romani  tentarono  invano  di  soggiogarli.  Nè  trali- 
gnarono dalla  ruvida  e dispettosa  loro  indole  sotto 
Saladino,  Genglskan,  Tarnerlano  del  pari  che  sotto 
Goffredo.  Sono  quasi  quattro  mila  anni  che  la 

(1)  Genesi,  cap.  XVLt.  ia. 

(2)  Diodoró  Siculo,  Storia,  lib.  1 , pag,  3i>  : lib.  Il  f 

^3) ^aralipomèni,  cap.  XlV,  *.  9. 

(4)  Erodoto,  lib.  1,  enp.  LXXX1II  c XC1, 

(5)  Slrabonej  lib.  XYl.  Arriano,  16», 
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stirpo  d’Ismaclc  vive  nemica  alla  famiglia  d Isac- 
co. L’Arabo  conservassi  nomo  libero  e selvaggio; 
accampato  sul  confine  delle  tre  patti  dell’antico 
mondo,  innalza  i suoi  padiglioni  soll'occhio  di  tut-  ' 
rii  suoi  fratelli; legando  in  patrimonio  a’suoi  figli 
il  deserto , e per  messi  le  carovane. 

Confrontiamo  a cotesta  predizione  di  eterna  in- 
dipendenza una  profezia  di  servitù  senza  termine, 
le  parole  dirette  contro  l’Egitto:  sentite  Ezechiele. 

» Il  Signore  ha  détto  ; 

» Faraone,  la  spada  del  re  di  Babilonia  verrà  so- 
pra di  te  : quando  avrò  desolato  l’Egitto,  quando 
ne  saranno  disperse  le  ricchezze  , quando  ne  avrò 
percosso  gli  abitatori,  allora  sapranno  ch’io  sono  il 
Signore. 

» Questo  è il  lugubre  canto  che  inluonerete,  o 
che  sarà  ripetuto  dalle  .figlie  delle  nazioni  sopra 
l’Egitto  e sopra  tutto  il  suo  popolo,  dice  il  Signo- 
re tuo  Dio. 

» Nel  giorno  decimoquiuto  del  dodicesimo  anno 
parlommi ancora  il  Signore,  e mi  ha  detto: 

Figlio  dell’uomo,  dà  principio  al  canto  del  lut- 
to sopra  il  popolo  dell’  Egitto.  Precipitalo  negli  a- 
bissi  della  terra  coi  figli  delle  nazioni  potenti,  con 
quei  che  scendono  nella  fossa.  In  che,o  popolo  d’E- 
gitto ^primeggi  tu  sovra  gli  altri  ? Scendi,  dormi 
cogli  incirconcisi  ; ci  periranno  tutti  di  spada  co- 
me tutti  gli  altri  uccisi.  La  spada  passò  in  mano 
ai  nemici.  L’Egitto  e il  suo  popolo  precipiteranno 
nell’abisso.  Dall’imo  della  tomba  udrassi  la  voce 
dei  forti , degli  incircor.cisi,  che  vennero  precipi- 
tati coi  loro  confederati,  e dormiranno  dalla  spada 
trafitti. 

» Là  è Àssur,  circondato  dai  sepolcri  del  suo 
popolo.  Essi  perirono  di  (il  di  spada  , rotolarono 
nell’imo  dell'abisso  con  que’che  diffuso  aveano  lo 
sgomento  nella  terra  dei  vi^i.  Là  sono  Elam  e il 
suo  popolo  intorno  al  suo  sepolcro.  Là  è l’Idumea. 
Qui  i principi  del  Settentrione  , c quei  conquista- 
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lori  che  dormono  indistinti  colle  loro  vittime.  La 
loro  ignominia  calò  con  essi  nell’abisso.  Faraone 
li  vide  c si  racconsolò  della  molta  sua  gente  uccisa 
di  spada  : Faraone  e tutto  il  suo  esercito  , dice  il 
Signore  Dio  (1). 

» Io  metterò  Nabuccodonosor  re  4*  Babilonia 
nella  terra  di  Egitto  ; ne  farà  prigioniero  il  popo- 
loso saccheggerà,  ne  dividerà  le  spoglie, c sarà  ri- 
compensato  il  suo  esercito  ! 

» Queste  cose  dice  il  Signore  : Io  diraderò  la 
moltitudine  di  Egitto  per  mano  di  Nabuccodono- 
sorre.  Egli  e il  suo  popolo,  fortissimi  tra  le  nazio- 
ni, saranno  condotti  a distruzione  dell’Egitto;  cou- 
tro  1’  Egitto  sguaineranno  la  loro  spada  : e copri- 
ranno di  uccisi  la  terra. 

» E i lètti  de’  fiumi  renderò  asciutti,  e uomini 
crudeli  farò  padroni  della  terra. 

» Ecco  quello  che  dice  il  Signore  Dio  : principe 
nativo  di  Egitto  più  non  vi  sarà  (2)  ». 

Tutte  queste  minacce  sortirono  precisamente  il 
loro  effetto.  Chi  avrebbe  mai  pensato  che  questa 
valle  altera  , nutrice  de’  popoli , un  dì  darebbe  a 
stento  la  sussistenza  a’ miseri  suoi  abitatori?  Che 
l’ Egitto  depositario  delle  scienze , istitutore  dell® 
nazioni , privo  per  sempre  d’  un  redi  razza  indi- 
gena, piegherebbe  eternamente  la  fronte  allo  scet- 
tro dello  straniero?  — Giusta  la  parola  dell'  Altis- 
simo, l’Egitto  soggiogato  da  Nabuccodonosor,  in- 
vaso poi  sotto  Cambise,  fu  preda  anche  <Jel  couqui- 
statore  macedone.  Lo  dominarono  i Greci.  — Lo 
gravarono  di  giogo  i Romani'.  — Lo  denudarono  i 
Saraceni.  — Soggiacque  al  bastone  ottomano,  — 
I Mammalucchi,  senza  compassione  per  la  sua  an- 
tichità, ne  smunsero  brutalmente  il  quasi  sterile 
suo  seno.  Sì,  la  spietata  profezia  avverossi.  « Ina- 
ridirò il  letto  de’suoi  fiumi, edaronne  le  campagne 
ai  più  empii  degli  uomini  ». 

(t)  Ezechiele  XXXtl.  v.  il.  3*. 

{«)  Ezecli  eie  XXlXi  >9’.  e XXX,  a x3. 
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Dello  sette  imboccature  del  Nilo,  cinque  furono 
inabissate  o interrate;  le  altro  due  dalle  areue  in- 
gombre formano  11  Bogbaz  , baluardo  assai  peri- 
glioso alla  navigazione.  Che  divenne  de" tanto  cele- 
brati canali?  Il  lago  di  Meride,  serbatoio  destina- 
to a supplire  le  ondo  del  Nilo  negli  anni  di  siccità, 
oggimai  a clic  serve?  — Leggete  la  testimonianza 
degl’increduli deiristituto  d’Egitto, cicchi  volonta- 
ri!, che  sdegnosi  negano  le  profezie,  mentre  ci  offro- 
no la  pruova  del  loro  compimento.  « La  negligen- 
za nella  manutenzione  dei  canali  tolse  all' agricol- 
tura metà  delle  terre  coltivabili  ; le  terre  abban- 
donate vennero  poco  a poco  coperte  di  sabbia  , in 
modo  che  la  parte  occidentale  del  Fayoum  ( Arsi- 
noite  ) oggi  è mutata  in  vero  deserto;  nè  il  lago  è 
più  atto  alle  irrigazioni , chè  il  suolo  del  Fayoum 
si  alzò  come  quello  di  tutto  l’Egitto  (1)  ».  Eccovi 
l’ aspetto  che  ora  presenta  il  paese  di  cui  Strabone 
diceva.  Questa  prefettura  ogn’altra  avanza  per  bel- 
lezza, per  fecondità  e coltivazione;  sola  produce  la 
Vite,  le  rose,  l’olivo  ec.  (2). 

« In  avvenire  non  saravvi  principe  nativo  del 
paese  d’Egitto»,  dice  il  profeta.  In  fatti  colla  mor- 
te di  Nectancbo , ultimo  re  dell’  egizia  stirpe  , tre 
secoli  e mezzo  prima  dell’  era  nostra , ebbe  prin- 
cipio il  compimento  della  predizione , e già  da 
due  mila  anni  continua  al  cospetto  della  storia. 

« Non  si  può  immaginare,  dice  Gibbon,  costitu- 
zione più  assurda  e più  ingiusta  di  quella  che  dan- 
na L naturali  d’un  paese  a perpetua  schiavitù,  sot- 
to il  dispotico  dominio  d’  estranei  e di  schiavi.  1 
sultani  più  illustri  della  dinastia  Baharite  e Bor- 
ghitc  furono  scelti,  essi  stessi  nelle  orde  tartare  e 
circasse , e i ventiquattro  bey  o capi  militari  eb- 
bero sempre  a successori  non  i tìgli,  ma  i loro  ser- 

(i)  Descrivono  dell*  Egitto  sul  Ingo  Meride,  Vedi 
l’erudita  dissertazione  di  Jomnrd, 

(a)  Strabono,  GeogrnRa,  lib,  XYHj  Pnfib  ®°9* 
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vi  (1).  » — «Tale  è,  osserva  l’incredulo  Volney,  lo 
stato  dell'Egitto,  che , tolto  già  da  ventitré  secoli 
a’suoi  naturali  signori,  vide  costituirsi  successiva- 
mente a suoi  padroni  i Persiani,  i Macedoni,  i Ro- 
mani, i Greci,  gli  Arabi,  i Giorgiani  e per  ultimo 
quella  razza  di  Tartari  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Turchi-Ottomani  (2).  » Due  altri  dominatori  umi- 
liarono ancora  l’Egitto  : il  capitano  francese,  la  cui 
gloria  si  estende  dappertutto  dove  vanno  gli  uomi- 
ni, la  cui  memoria  siede  sul  vertice  delle  pirami- 
di. Nelle  notti  stellate  i cavalieri  del  Nilo  ridicono 
le  meraviglie  di  lui , e i loro  corsieri  si  drizzano 
nitrendo  al  suo  nome  (3).  L’altro  è Mehemet-Ali, 
altero  satrapa,  che  nelle  vene  ha  asiatico  sangue, 
e nell’anima  vigoria  europea;  che  estenua  il  decre- 
pito suo  petto  soffiando  la  face  per  sempre  morta 
dell’egizia  civiltà. 

PROFEZIA  SOLLA  FILISTEA 

Amos,  contadino  che  pensava  solo  alla  custodia 
de’ buoi  e a pungere  i fichi  (4) , preso  di  repente 
dallo  Spirito  del  Signore,  esclama  : 

« Dopo  le  iniquità  di  Gaza,  tre  e quattro  volte 
iterate,  non  muterò  la  sentenza  fulmiuata  contro  i 
suoi  abitatori  ; sulle  mura  di  lei  farò  piovere  il 
fuoco  che  ne  divorerà  gli  edifizii;  sterminerò  l’abi- 

, i * /*- 

(i)  Storia  della  decadenza  dell’  Impero  romano,  tom.  1. 
pagina  iog  e no. 

(«)  Viaggio  nella  Siria  e nell’Egitto, ioin.  I,  cap.  VI. 

(3)  Il  barone  Taylor  osservò  questo  fatto  in  Egitto.  I 
Beduini  avvezzarono  le  loro  cavalle  a nitrire  al  nome 
Bounaberdì , il  sultano  del  fuoco. 

(4)  V’banno  varianti  nelle  traduzioni:  alcune  dicono: 
« io  mi  nutriva  di  fichi:  a altre:  « io  coltivava  le  fi. 
caie  : » ambedue  però  non  danno  il  senso  del  testo  che 
dice:  k io  pungeva  i fichi,  » Questa  operazione,  insolita 
nell’ Europa,  è un  processo  tradizionale  nell’ agricoltura 
cananea,  che  dicesi  capri  Reazione,  c sta  nel  fare  al  frut. 
to  un’incisione  che  ne  accelera  il  maturamento.. 
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tatorc  d’Asdod  e colui  che  tiene  lo  scettro  d*  Asca- 
lona  ; il  mio  braccio  peserà  su  Hekron , e le  reli- 
quie de’  Filistei  saranno  distrutte  , dice  il  Si- 
gnore (1);  ». 

Anche  Geremia  alza  la  voce:  \ 

» L’ Eterno  distrugge  i Filistei , Gaza  sveltesi  i .. 
capelli,  Ascalona  è nel  silenzio  col  resto  della  sua 
valle! 

— «0  spada  del  Signore,  non  avrai  tu  riposo?- 
Ritorna  nel  fodero  e quotati  ! 

— » Come  potrà  mai  riposarsi,  se  il  Signore  c c- 

mandolledi  assai  ire  Ascalona  e tutto  il  paese  dalla 
parte  del  mare,  e le  fece  comandamento  di  ciò  che 
deve  operare?  (2)  ' • , 

A cotesti  avvertimenti  Ezechiele  aggiunge  la  sua 
parola. 

« Ecco  come  parla  il  Signore  Iddio  : Stenderò  la 
mano  sopra  i Filistei,  distruggerò  gli  uccisori  e 
sterminerò  gli  avanzi  del  paese  marittimo  (3)  ». 

Che  sono  queste  città  tanto  superbe  di  loro  pos- 
sanza ? Interroghiamo  i viaggiatori.  Le  rovine  , i 
rottami  del  bel  marmo  che  trovasi  a Gaza , fanno 
testimonianza  dell’ antica  magnificenza  de’ suoi  e- 
difizi:  ma  questa  città,  un  tempo  capitale  della  Pa- 
lestina , che  sostenne  un  assedio  di  due  mesi , è 
ora  un  miserabile  villaggio  alla  balìa  del  primo 
vegnente  ; i suoi  palazzi  mutaronsi  in  presepi. 
Possiamo  crederlo  a Volney  non  sospetto  di  pre- 
venzioni religiose. 

« Nella  pianura  fra  Ramhò  e Gaza,  egli  dice,* 
trovansi  di  distanza  in  distanza  alcuni  villaggi  mal 
costrutti  a secco,  che  a pari  degli  abitanti  portan  » 
seco  P impronta  della  povertà  e della  miseria.  Le  k 
case,  vedute  da  vicino, sono  capanne, talvolta  isola- 
te talvolta  distribuite  a foggia  di  celle  intorno  ad 

» * • 

(i)  Amos,  T,  6>  8.  „ 

(a)  Gt'rrmia,  XLV11 , 5.  6,  e 7, 

(3)  Eiecliiéle,  XXT»  *6. 
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una  corte  chiusa  da  un  ricinto  di  terra.  Nell’  inver- 
no quel  ricovero  è comune  colle  bestie.  Presso  Yabné 
veggonsi  successivamente  varie  rovine,  fra  le  qua- 
li merita  attenzione  E/.doud  (Asdod),  celebre  a- 
desso  pe’  suoi  scorpioni  ...  A tre  leghe  d’Ezdoud 
è il  villaggio  di  Elmaidal , alla  destra  Azqualan 
(Ascalona),  i cui  deserti  ruderi  si  allontanano  sem- 
pre più  dal  mare  che  un  tempo  li  bagnava.  Tutta 
la  costa  s’arrena  giornalmente,  di  modo  che  tutto 
quanto  era  porto  nell’antichità,  ora  indietreggiò  di 
quattro  o cinquecento  passi  nelle  terre:  ne  sia  e- 
sempio  Gaza  (1).  » — Non  è qui  forse  il  dito  di 
Dio?  Non  è questo  segno  evidente  della  spada  del 
Signore?  Non  ti  par  d'udire  la  preghiera  del  pro- 
nta, e la  voce  misteriosa  che  ricorda  la  fatale  sen- 
tenza : — « Q spada  del  Signore,  non  avrai  tu  po- 
sa? Ritorna  nel  fodero  e quetati  ! — Come  mai  ri- 
posarci, chè  il  Signore  le  fece  comandamento  di 
assalire  Ascalona  e tutto  il  paese  lungo  il  mare,  e 

prescrisse  ciò  eh’  ella  yì  debba  operare?  » 

parole  contro  moab. 

. . s •»  ». 

* muraglia  di  Moab  fu  atterrala  nella  notte  : 

De  si  udirà  più  di  lui.  • • 

» Esebon  e Eléale  alzaronoforti  grida;  la  lor  vo- 
“fu  udita  fino  a Jaza. 

” t*®  grida  di  Moab  udirònsi  in  girò  pe’suoi 
confini;  a. Gallina  le  sue  urla , e i suoi  ululati  fino 
al  pozzo  diElim. 

*»  Le  acque  di  Dibon  sono  piene  di  sangue,  chè  io 
bu  Debon  aggiungerò  mali  a mali.  Se  in  Moab  ta- 
Uni  nella  fuga  posero  speranza,  manderò  contr’es- 
• un  leone  (Nabuccodonosor)  che  gli  sterminerà 
CU1  rimanente  di  quella  terra. 

* Allora  le  figlie  di  Moab  al  passaggio  dell’  Ar- 
ti V?*ncy  ^Viaggio  nella  Siria  e nell'Egitto,  toni. 

ui  pagina  198  0 199. 
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non  saranno  come  augello  che  fugga,  come  i pulci- 
ni disertanti  il  tor  nido.  ' J 

» Noi  sentimmo  l’orgoglio  di  Moab:  egli  è stra- 
namente superbo;  la  sua  fierezza,  la  suà  insolenza 
e il  suo  furore  son  maggiori  della  sua  possanza. 

» Quindi  Moab  urlerà  contro  Moab;  il  suo  gemi- 
to sarà  concorde  : annunziate  a coloro  che  van  su- 
perbi delle  mure  di  mattoni  di  quali  piaghe  saran- 
no coperti. 

» Perocché  la  campagna  d’ Esebon  è deserta  ; 1 
principi  delle  nazioni  rovinarono  la  vigna  (la  pro- 
vincia di  Sabama);  i suoi  tralci  giunsero  a Jater, 
e si  sono  sparsi  nel  deserto  ; il  rimanente  de’  suoi 
rampolli  oltrepassò  il  mare.  Mescerò  le  mie  lagri- 
me alle  lamentazioni  di  Jazer  sulla  vigna  di  Saba- 
ma; v’ irrigherò  di  mie  lagrime , Esebone  e Eléale, 
perchè  di  mezzo  ai  vostri  vigneti  e alle  vostre  mes- 
si levossi  la  voce  del  nemico  deviatore. 

» Cosi  la  letizia  e l’esultazione  del  Carmelo  esu- 
leranno dai  fèrtilissimi  campi  ; i.  cantici  di  gioia  e 
di  festività  non  echeggeranno  più  sotto  il  pampi- 
no : non  si  spremerà  più  l’ uva  nello  strettoio  ; io. 
farò  muta  la  voce  de’  vendemmiatori. 

» Aroer  è deserto:  gli  animali  vi  porranno  il  loro 
covile,  e nessuno  gli  sturberà. 

» Le  superbe  tue  mura  cadranno, o Moabiti  Si- 
gnore le  abbatterà , le  sperderà  nella  polvere. 

» Questa  è la  parola  che  il  Signore  avea  diretta 
a Moab  già  da  molto  tempo  per  bocca  di  Amos. 

» Ecco  come  ora  parla  il  Signore  : 

» Dopo  tre  anni  contati  come  i di  d’un  mercena-, 
rio,  sarà  distrutta  la  gloria  di  Moab  e del  numero- 
so suo  popolo.  Pochi  uomini  gli  saranno  supersti- 
ti e fiacchissimi  (1).  » 

Diamo  una  occhiata  alla  relazione  degli  esplorato- 
ri diquella  contrada.—  Il  paese  di  Moab,  all’oriente 
del  Giordano  e del  lago  Asfaltide , offre  tetrissimo 

(i)  Isaia,  caj>.  XV  e XVI.  ' . 
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aspetto;  il  terreno  ne  è nudo  e quasi  sempre  arido; 
l’ombreggiano  soltanto  alcuni  rari  gruppi  di  spino- 
se iicaie;  il  suolo  arido,  ma  tenace  e Torte,  giustifica 
l’allusione  del  profeta  sulla  fecondità  di  Esebon.  1 
capitani  Irby  e Manglcs  dicono  che  un  granello  del 
frumento  di  Esebon  pesa  più  di  due  dell’europeo, 
e che  la  spiga  ne  racchiude  più  del  doppio  : e per 
mirabile  destino  questa  terra  lecondissinia  langui- 
sce deprezzata, cresta  senza  coltivazione.La  antica 
ricchezza  del  paese  traluce  chiaramente  dai  rude- 
ri di  cui  è sparso , chè  altrove  non  trovansi  vesti- 
gia  così  frequenti  d’abitazioni  ; Burckardt  vi  nu- 
merò cinquanta  sili  di  città  distrutte.  Seetzen  e i 
più  eruditi  geograli  concordano  sulla  presunta  im- 
portanza della  antica  loro  popolazione.  L'imrtLseri- 
mcnto  o fortuito  o violento  di  questccittà,  conse- 
guenza del  loro  gran  numero,  ha  un  carattere  così 
singolare, cheVolney  le  disse  le  ciltàrovinate:  e des- 
se, lo  che  non  devesi  obliare,  serbando  gli  antichi 
nomi,  stanno  prove  evidenti  della  verità  delle  pro- 
fezie sopra  ciascuna  di  esse.  Le  vestigia  di  Méda- 
ba  coprono  un  circuito  di  quasi  due  miglia;  a E- 
sbon  ( Esebon)  tengonsi  in  piedi  frantumi  di  tem- 
pii, colonne  mutilale, abbeveratoi  e pietre  di  molti 
pozzi  cavati  nel  sasso;  Rabba,  un  tempo  residenza 
dei  re  di  Moab,  copre  co 'suoi  ruderi  un’area,  la  cui 
estensione  indica  la  passata  sua  gloria.  «Le  rovine 
di  Eléale,  di  Esbon , di  Mehon , di  Medaba,  di  Di- 
bou  e d’Aroèr,  così  dice  Burckardt,  sono  là  super- 
stiti per  testimoniare  la  verità  della  storia  dei  tigli 
d Israele.  » Alcune  arabe  famiglie  abitano  le  vi- 
cine alture,  chè  paventando  le  incursioni  delle  or- 
de nemiche,  fuggirono  sulle  alte  rocche,  giusta  la 
parola  del  Signore:  « Le  figlie  di  Moab  saranno  al 
passaggio  dell’  A ruoti  come  augello  che  fugge  , o 
quai  pulcini  disertanti  il  nido.  »—  Tali  famiglie 
sono  poche  e poverissime,  chè  fu  detto:  «La  glo- 
ria di  Moab,  cil  suo-numeroso  popolo  saranno  di- 
strutti; pochi  e debolissimi  saranno  superstiti.  » 
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PROFEZIA  SULL’  IDCMEA 

1 » La  m|a  spada  inebbriossi  di  sangue  dall’alto 
de’cicli  : piomberà  sul  popolo , 6ull’Idumca  , mo- 
numento di  mia  giustizia. 

. » La  sua  desolazione  durerà  di  stirpe  in  stirpe, 
nè  anima  viva  vi  moverà  il  passo  per  tutt’i  secoli. 

Sarà  in  balia . del  pellicano  e del  riccio  marino; 
soggiorno  de’corvi  e de’gufi.  Dio  tese  sovr’essa  la 
corda  per  atterrarla , e la  squadra  ne  pareggerà 
le  rovine.  , 

» Là  non  piìi  principe,  nè  regno  : i suoi  capi  sa- 
ran  tutti  annichilati.  Spini  e ortiche  ne  vestiran- 
no i palagi;  i roveti  cresceranno  su  le  sue  rocche,i 
serpenti  vi  strisceranno';  vi  fischierà  la  piombina 
(aquila di  mare). 

» Gli  avoltoi  e le  iene  s’ interrogheranno  colle 
loro  grida;  gli  augelli  ùotturni  là s’ accovacceran- 
no,  e yì  riposeranno. 

» Il  riccio  vi  scaverà  la  sua  tana  , e vi  ciberà  i 
suoi  parti, che  cresceranno  all’ombra  delle  sue  spe- 
lonche; a torme  vi  si  rauneranno  i nibbii  (1).  » 

■ Guai  a questa  regione!  Geremia  fremente  si  leva. 

» All’Idumea.  Ecco  ciò  che  dice  il  Signor1  degli 
eserciti  ; fuggite,  toglietevi  ai  nemici , discendete 
negli  abissi  della  terra,  o abitatori  di  Dedan,  ch’io 
feci  scendere  sopra  Esaù  il  dì  della  sua  perdizio- 
ne, il  tempo  del  suo  giudizio... 

» Perchè  giurai  a me  stesso , dice  il  Signore, 
che  Bosra  sarà  deserta  , zimbello  ai  vilipenda  e 
alla  maledizione  degli  uomini , e che  tutte  le  sue 
città  diverranno  eterne  solitudini... 

» Fosti  sedotto  dall’ arroganza  e dall’orgoglio 
del  tuo  cuore,  tu  che  abiti  gli  antri  di  sasso,  e che 
tenti  salire  il  vertice  dei  monti;  quando  pur  fàces* 
si  il  tuo  nido  piti  in  alto  che  quello  dell’aquila,  io 
te  ne  strapperò  egualmente. 

(i)  baia,  cap.  XXXI?,  f . 5,  la,  i3,  4,  i5. 
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. . » L’idumea  sarà  deserta  : chiunque  ne  attraver- 
serà le  terre  abbrividirà  di  stupore , e patirà  ve- 
dendone tutte  le  piaghe. 

• » Sarà  atterrata  come  Sodonaa , Gomorra  e le 
propinque  città , dice  il  Signore  ; nessuno  più  vi 
porrà  stanza, nè  vi  avranno  uomini  per  abitarla  (1).» 

La  florida  Idumea  è irrevocabilmente  condan- 
nata; l’ora  fatale  è giunta;  Malachia,  ultimo  pro- 
feta surto  in  Israele,  alza  anch’egli  la  mano  contro 
Edom. 

» Io  convertii  in  solitudine  le  montagne  d’Esaù, 
e ne  abbandonai  il  retaggio,  ai  serpenti  del  deser- 
to. se  Edom  dice:Fummo  dispersi , ma  riedifi- 
cheremo ancora,  ecco  come  parla  il  Dio  degli  eser- 
citi: Essi  edificheranno,  ed  io  distruggerà;  il  loro 
paese  avrà  nome  terra  d’ empietà  (2).  » 

Forse  non  v’ebbe  mai  compimento  di  profezia 
più  evidentemente  dimostrato,  come  in  questo  pae- 
se, chè  ogni  circostanza  della  predizione  si  è veri- 
ficaia dal  fatto , confermala  dalla  storia , attcstata 
anche.dagli  increduli.  — I pochi  Idumei  scampati 
dalla  spada  di  Nabuccodonosor  si  sparsero  lenta- 
mente nel  mezzodì  della  Giudea  ; in  modo  che  al 
ritorno  dalla  schiavitù  gli  Ebrei  li  trovaron  pos- 
sessori di  quasi  tutta  la  meridionale  regione;  di 
Giuda,  da  Ebron  fino  all' Arabia.  La  florida  loro 
prosperità  suscitò  la  gelosia  d’ Israele , che  ricor- 
dava le  minacce  fatte  a quel  popolo  ; e allora  per 
bocca  di  Malachia  il  Signore  Iddio  rispose  : « Io 
convertii  in  solitudine  le  montagne  di  Esaù  ec.  a 
E in  vero,  sebbene  risparmialida  Antioco  Epifa- 
ne,  che  opprimeva  i Giudei,  non  vennero  mai  a li- 
bertà , nè  ad  aver  principi  o re  della  propria  na- 
zione; furou  sempre  sottoposti  ai  re  d’  Egitto  o di 
Siria  , e finalmente,  ad  avveramento  delle  antiche 
profezie,  furono  sotto  il  dominio  giudaico.  — Più 

fi)  Geremia,  eap.  XL1X,  v.  7*  8,  x6,  *7» 

(a)  Malachia  | cap.  1,  ?.  3 e 4. 
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volto  vennero  attaccati  e battuti  da  Giuda  Macca- 
beo; sommessi  poi  interamente  da  Ircauo,  che,  do- 
matili , li  forzò  a ricevere  la  circoncisione,  e stct- 
teroalui  sudditi  lino  alla  rovina  c alla  dispersione 
del  popolo  ebreo.  Gioseffo  riferisce  che  nell’ultimo 
assedio  di  Gerusalemme  accorsero  armali  alla  di- 
fesa della  città  da  essi  riputata  metropoli  di  tutta 
la  stirpe  d’Àbramo  (1). 

Ora  ascoltiamo  un  viaggiatore  cui  già  udimmo, 
Volney:  Questo  paese,  egli  dive , non  ebbe  visita 
di  nessun  viaggiatore,  eppur  meritavane.  Da  quel 
che  me  ne  dissero  gli  Arabi  di  Baliir  e gli  abitanti 
di  Gaza,  ec.  . . al  sudest  del  lago  Asfallide,  in  uno 
spazio  di  tre  dì  di  viaggio,  v’han  pili  di  trenta  cit- 
tà rovinate  c interamente  deserte  ; sen  servono  gli 
Arabi  per  chiudere  i loro  armenti,  e più  sovente  le 
schivano  per  gli  enormi  scorpioni  che  vi  abbon- 
dano. » 

La  vendetta  del  Signore  su  questo  paese  pose  il 
marchio  d’ un  invilimento  eterno.  Qui  tutto  è de- 
serto e desolazione,  pericolo  e sgomento  ; il  demo- 
nio meridiano  vi  sogghigna  su  ignote  ruinc, e gavaz- 
za fra  i rottami  talvolta  rossi  del  sangue  dello  stra- 
niero e del  pellegrino,  ove  i feroci  figli  di  Esali  na- 
scondono la  loro  preda, e si  dividon  le  spoglie.  Guai 
a chi  s’innoltra  nel  paese  maledetto  : è tradito  dal 
terreno  eh’  ei  calpesta;  l’orma  impressa  nell’arena 
dal  suo  cammello  attira  sulle  tracce  di  lui  alcuni 
leopardi  dalla  faccia  umana;  nè  vale  esibir  riscat- 
to nè  implorare  pietà  ; chè  egli  è sulla  terra  che 
« avrà  nome  terra  di  empietà.»  Ecco  perchè  gli  uo- 
mini a piedi  e a eavallo,i  ricchi  e i mendicanti  svia- 
no da’  suoi  confini , come  dall’orlo  d’un  cratere!  — 
Ecco  perchè  il  profeta  diceva  : « I torrenti  di  Edom 
muteransi  in  pece,  in  zolfo  la  polve,  e il  terreno  in 
ardente  bitume.  » Ecco  perchè , come  riflette  Vol- 

. (i)  Gioseffo,  Ant.  lib.  XU1,  cap.  XVU,.  Delta  guerra 

Giudaica,  cap.  6,  pag.  877. 
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®®y»  <In,'6t0  PacStì  non  venne  da  nessun  vociato- 
re esitato  , sebbene  il  meritasse»  — All  A°à  c i 
guerrieri  Betleraili,  che  scortavano  Cliàteaubriaud 
nel  suo  viaggio  al  Mar  Morto,  riegarònsi  ad  accom- 
pagnarlo verso  la  parte  che  tocca  i contini  dell’ A 
rabia  Idumca  ; indispettivansi  degli  indugi  di  lui 
lo  pressavano  alla  partenza,  temendo  sempre  d’es- 
sere veduti  c assaliti.  — Sempre  infelici  o inutili 
riuscirono  i tentativi  d’internarsi  in  quelle  solitu- 
dini: c sebbene  protetti  da  un  capo  di  tribù  assai 
temuto , e torti  d’  un  corteo  numeroso,  i capitani 
Irby  c Manglcs  giunti  con  molto  stento  a Petra 
i uron  costretti  a ritornare  iudielro  , e gli  esplora- 
tori più  coraggiosi  pagarono  colla  vita  la  loro  no- 
bile curiosità.  Burckardt,  in  cui  erano  pari  sape- 
re e intrepidezza , tentò  di  visitare  lTd  unica  sotto 
araba  veste,  ma  i banditi  del  deserto  si  avv^cnlaro- 
no  su  lui  ; fiaccatolo  con  barbara  sevizie,  lo  depre- 
darono, il  denudarono  intieramente, strappandogli 
anche  i cenci  lasciantigli  gl’insanguinati  suoi  pie- 
di. Sì:  « il  loro  paese  av  rà  nome  terra  d’empietà.» 

Ogni  avvenimento  vaticinato  av  verossi  perfetta- 
mente. Leon  di  La  Bordo  nel  suo  viaggio  riconob- 
be in  distanza  i resti  degli  edifizii  costrutti  sui 
fianchi  ò sul  vertice  dei  monti,  scavati  nelle  ru- 
pi, che  rende  rad  sì  altieri  i principi  di  Edom.  So- 
no piani  di  marmo  o di  granito  sovrapposti,  ar- 
ditamente a più  ordini  di  colonne  ; il  loro  gigan- 
tosco  aspetto  abbaglia  lo  sguardo  pel  suo  carattere 
di  audacia  e di  baldanza.  A paragone  di  essi  le 
splendiderovine  di  Paimira, i pitonici  propilei  del- 
l’Egitto restano  oscurati  malgrado  tutta  la  loro  ri- 
nomanza. Allora  tu  intendi  d’ond’è  la  vivace  ener- 
gia dello  stile  profetico  nel  dipingere  quest’ imma- 
gine, essa  nasce  dalla  realtà;  quelle  potenti  vc- 
stigia  parlano  onci  ra  dell’arroganza,  di  quegli  uo- 
mini che  reputa  valisi  soprnstare  agli  altri,  perché 
abitavano  palaggi  inespugnabili,  signoreggiavano 
la  valli  ecredcvansi  troppo  alto  collocati , perchè 
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Ja  mano  del  Signore  potesse  toccarli.  La  muta  te- 
stimonianza dei  ruderi  spiega  le  seguenti  minac- 
eie  : « La  tua  arroganza,  l’orgoglio  del  tuo  cuore  ti 
sedussero  , o tu  che  abiti  nelle  caverne  di  pietra, 
e che  tenti  salire  lino  alla  vetta  dei  monti.  Quan- 
do pur  messo  avessi,  il  tuo  nido  più  alto  che  l’a- 
quila , io  te  ne  strapperò  egualmente,  dice  il  Si- 
gnore. » In  fatto  la  superficie  che  la  balda  stirpe 
d’Esaù  stabilita  aveva  sui  dirupi  de’  monti  è vota 
e desolata  ; gli  abitatori  ne  vennero  cacciati , e vi 
accovacciano  l’ avoltqi.o  e la  piombina  ; nè  rumore 
umano  gli  sturberà. 

I nomadi  di  siffatta  regione,  oltre  i loro  strumen- 
ti di  assassinio  e di  carneficina  , ne  hanno  uno  af- 
fatto singolare, e che  in  certo  modo  fa  parte  del  lo- 
ro abbigliamento:  sono  mollette  destinate  a strap- 
pare le  punte  degli  spini  e il  pungente  delle  orti- 
che,comunissime  in  quelle  parti:  « Sopra  i suoi  edi- 
lìzi cresceranno  gli  spini  e le  ortiche;  i cardi  spun- 
teranno sulle  sue  rocche.  (Isaia,  cap.xxxiv,v.  13), 

All’incomodo  delle  piante  pungenti  aggiungete 
il  pericolo  dei  velenosi  serpenti.  Il  dottor  Shavy 
vi  ha  scoperta  un'immensa  quantità  di  vipere.  «Es- 
sa sarà  il  covacciolo  di  serpentine  pastura  di  struz- 
zi. » (Isaia,  xxxiv,  13). 

I leoni  e i leoncèlli  hanno  ruggito  nell’Idumca, 
e si  sono  accomunati  agli  altri  animali.  « Il  voler 
di  Dio  li  raunò.  » ( Isaia , cap.  xxxiv  , v.  16).  Per 
molestare  i Saraceni , l’ imperator  Decio  fece  tra- 
sportare dall'Africa  sulle  frontiere  «dalla  terra  di 
empietà  » alcune  belve , affinché  moltiplicando- 
visi  l’infestassero, 

Cosi  per  la  mano  dell’ uomo  l’Altissimo  effettuò 
il  castigo  pronunziato  contro  l’uomo, Se,  malgra- 
do le  irrecusabili  esposte  pruove,  l’ostinatezza  in- 
credula dubitasse  tuttavia  sul  carattere  divino  di 
tale  predizione,  oda  l’ammonizione  soprannatura- 
le che  in  conclusione  il  profeta  intima  ai  secoli;  e 
impari  a meditarla  : 


*** 

a Cercate  con  diligenza  nel  libro  del  Signore  , e 
leggete:  nulla  mancherà  di  quel  che  io  annunzio; 
non  sarà  vana  nessuna  delle  mie  parole,  perchè 
quanto  emanò  dalle  mie  labbra,  a me  da  lui  fu  del- 
tato  (1) ! » 

parole  contro  tiro 

Parli  V autore  delle  Ruine. 

» La  possanza  di  Tiro  sul  Mediterraneo  c nel- 
T occidente  è notissima;  Cartagine,  Utica  , Cadice 
ne  sono  celebri  monumenti.  È noto  ch’ella  stende- 
va la  sua  navigazione  lin  nell’  Oceano , e al  nord  ol- 
tre l’Inghilterra  , e al  sud  oltre  le  Canarie:  le  sue 
relazioni  coll’  Oriente  quantunque  meu  conosciute 
erano  però  grandissime  ; le  isole  di  Tiro  e A rado 
( adesso  Barhin  ) nel  golfo  persico,  le  città  di  Faran 
e di  Oppidum  Phoenicum  sul  Mar  Rosso , già  di* 
strutte  ài  tempo  dei  Greci , sono  prova  che  i Tirii 
frequentarono  anticamente  i paraggi  dell’Arabia  e 
del  mare  indiano  ; ma  v’  è un  frammento  storico 
che  su  ciò. racchiude  notizie  preziosissime,  perchè 
ci  presenta  nei  secoli  remoti  un  quadro  di  movi- 
menti analoghi  a quel  che  accade  a di  nostri  (2).  » 

» La  parola  del  Signore  fammi  rilevata  : 

*>  Figlio  dell’uomo  , manda  lugubri  gemiti  sul* 
l*eccidio  di  Tiro. 

» Tu  dirai  a Tiro,  che  sta  sul  lido  de 'mari  e lo 
cui  flotte  approdano  in  isole  lontane  , il  Signore 
parlò:  Tiro,  tu  dici  nel  tuo  cuore:  io  sono  splendi- 
da di  beltà  , il  mio  impero  si  stende  oltre  i mari. 
Quei  ch’innalzarono  le  tue  mura  si  compiacquero 
in  abbellirti.  Le  tue  navi  son  costrutte  cogli  abeti 
di  Sanir , co’  cedri  del  Libano  i tuoi  alberi , dei 
pioppi  di  Basan  i tuoi  remi  ; i tuoi  marinai  ripo- 
sino sul  bosso,  di  Cipro  fregiato  d’avorio; di  lino 

li)  Isaia,  cap.  XXXly , v.  16. 

(a)  V^tney , Viaggio  nella  S»ria  e nell'Egitlo,  tom. 
U , pagina  ìoj  o ioli. 
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d'Egitto  6on  tessuto  le  tue  vele  c i padiglioni;  le  tue 
vesti  sono  tinte  dal  giacinto  e dalla  porpora  del- 
l’Ellesponto.  Arciuad  e Sidone  ti  danno  i rematori;  i 
tuoi  dotti,  o Tiro!  diventarono  i tuoi  nocchieri;  Dia- 
bal  ti  diede  gPiiigcgneri  ; tutti  i marinai , tutti  i 
vascelli  del  mare  servono  al  tuo  commercio,  c nelle 
tue  armate  tu  vedi  il  Persiano,  il  Lidio  e l’Egizia- 
no. Essi  appesero  alle  tue  mura  le  corazze  e gli  scu- 
di , magnifico  ornamento.  I figli  d’Aroud  cingono 
le  tue  mura  , c i Diemcdci  sono  a custodia  delle 
torri , risplendenti  pe’loro  turcassi  ; tutti  i paesi 
della  terra  fanno  ressa  ad  ingrandire  lo  splendor 
che  ti  circonda.  Tarso  empie  i tuoi  mercati  d'ar-  , 
gento  , di  ferro , di  stagno  e di  piombo  ; la  Ionia  , 
Tubai  e Mosocli  ti  recano  schiavi  e vasi  di  bronzo  ; 
l’Armenia  muli  cavalli  e cavalieri;  l’Arabo  di  De- 
dan trasporla  le  tue  merci  ; numerose  isole  fauno 
cambio  con  te  di  avorio  e di  ebano  ; 1’  Arameo  ri- 
ceve le  tue  manifatture,  e ti  dà  in  cambio  rubini,  | 
porpora  , arazzi , lino  , corallo  c diaspro;  Giuda  e 
Israele  ti  portano  frumento  , balsamo,  mòra,  me- 
le, resina,  olio;  e Damasco,  vino  di  Nelhaun  insie- 
me con  lucide  lane;  Dan,  Javan  e Meuzal  ti  vendo- 
no acciajo,  cannella  , l’aromico  , e Dedan  i ricchi 
tappeti  ; gli  abitatori  del  deserto  e i principi  di 
Chedar  ti  offrono  agnelli  e capriuoli  in  cambio  dcl- 
te  tue  merci  ; gli  Arabi  dell’  Yemen  ti  fanno  ricca 
di  aromi,  di  pietre  preziose  e oro:  gli  abitatori  di 
Haran  , di  Kalanè  e di  Adana  , che  trafficano  per 
l’Arabo  di  Cheba, espongono  sulletuc  piazze  i veli, 
i mantelli  preziosi,  l’argento,  le  antenne,  j corda- 
mi e i cedri  ; le  uavi  di  Tarso  servono  al  tuo  cor- 
seggiare. 

» O Tiro  ! superba  di  tanta  gloria  e di  tanta  ric- 
chezza, i tuoi  navigatori  approdarono  a tutti  i li- 
di : ora  i fiotti  del  mare  ti  si  levano  contro  ; un 
vento  impetuoso  ti  precipiterà  nell’abisso.  Nel  dì 
dell’eccidio,  le  ricchezze,  il  commercio,!  marinai,  . 
i nocchieri,  gli  uomini  d’armi , c quel  popolo  im- 
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menso  clic  gì  numerose  rende  le  tue  adunanze,  tc- 
co  cadranno.  Allo,  strepito  di  tue  grida  , lo  sgo- 
mento sarà  nelle  tue  ciurme;  quei  che  palleggiano 
il  remo , sbarcheranno  dalle  navi.  I fieri  conqui- 
statori de  mari  sederanno  collo  sguardo  fiso  a ter- 
ra; gemeranno  sopra  di  te , getteranno  grida  nella 
loro  ambascia,  si  spargeranno  di  cenere  il  capo,ro- 
tolcranno  nella  polvere;  raderanno  le  chiome, indos- 
seranno gramaglia,  e nell’amarezza  del  loro  affan- 
no cogli  occhi  lacrimanti  faranno  sentire  lamen- 
tose grida  sopra  di  te,  diceudo:  Chi  fu  mai  simile 
a Tiro,  ora  divenuta  muta  tra  le  acque?  Le  sue  na- 
vi slacca>ansi  dai  porti  per  alimentare  le  nazioni, 
il  suo  commercio  aveva  arricchiti  i re  della  terra  ; 
cd  ecccrchc  Tiro  iusiem  con  le  sue  ricchezze  e l’im- 
menso suo  popolo  luron  precipitati  in  toudo  aL 
mare;  le  isole  furon  colpite  dallo  spavento,  i capc- 
gli  dei  loro  re  si  sono  rizzati  sul  loro  capo,  c i na- 
vigatori stranieri  insultarono  le  sue  rovine.  Un 
tempo  il  terrore  tu  diffondevi, ora  noi  desterai  mai 
più  ». 

Le  vicende  del  destino,  dice  Volney,  o piuttosto 
la  barbarie  de’Greci  del  Basso  Impero  e de’  Musul- 
mani, diedero  compimento  alforucofo.  Invece  del- 
l'antica circolazione  tanto  estesa  e attiva,  Sour  ( o 
Tsour,  o Tour,  o Tiro  ),  fatta  miserabile  villaggio, 
ha  per  suo  unico  commercio  l’esportazione  di  po- 
chi sacchi  di  granaglia,  di  cotone  o di  lana  , e per 
solo  commerciante  un  agente  greco  al  soldo  dei 
Francesi  di  Saida,  che  appena  guadagna  da  soste- 
ner la  sua  famiglia  (4)  ».  A vista  di  fatti  così  dimo- 
strativi, Volney  si  fa  uscir  di  bocca  la  confessione 
che  l'oracolo  ebbe  compimento;  ma  l’incredulo,  che 
nega  a Dio  il  diritto  d’intervenire  nelle  umane  vi- 
cènde , stretto  a dichiarare  la  profezia  avverata  , 
ne  attribuisce  la  causa  alle  vicende  della  fortuna. 
La  fortuna  ! qual  è questa  autorità  arcana,  codesta 

(«)  Viaggio  nella  Siria  e nell’Egitto,  tom,  11.  pag.  xog. 


inesorabile  possanza,  eterna,  che  si  piega  alla  pa- 
rola d’  un  uomo  ?’  La  parola  fortuna  non  involte- 
rebbe quella  di  prov  videnza  ? Temendo  tale  asso- 
ciazione il  lilosofo  aggiunse  , dopo  aver  nominata 
la  fortuna,  « o piuttosto  la  barbarie  dei  Greci  del 
Lasso  Impero  e de’  Musulmani  han  dato  compi- 
mento all’  oracolo  ! » — Ammirabile  trovato  ! Il 
supremo  volere  non  ha  parte  in  questo  fàtto;  tut- 
to avvenne  a beneplacito  dell’  uòmo.  I Greci  e i 
Musulmani  si  posero  d’  accordo  per  dar  compi- 
mento all’  oracolo  1 E noi  pure  il  crediamo  : sì 
essi  hanno  compiuto  I’or acolo  , come  il  cesello 
compie  l’idea  dello  statuario,  come  la  penna  serve 
al  pensiero  di  chi  l’usa.  Chi  mai  direbbe  la  Mad- 
dalena del  Canova  , lo  Spartaco  di  Foyatier  esser 
prodotti  da  un  pezzo  di  ferro  cilindrico  detto  ce- 
sello , e di  un  massiccio  martello  detto  maglio  ? 
Chi  direbbe  le  serafiche  armonie  del  nostro Laiuar- 
tine  opera  d'una  penna  d’augello  imbevuta  di  ne- 
ro liquore?  — E pure  di  questo  conio  sono,  in  di- 
verso ordine  di  cose , le  induzioni  della  filosofia 
materialista  , perchè  cotesto  sciagurato  sistema 
mira  costantemente,  rigettando  ogni  principio  su- 
periore, ad  assumer  come  line  i mezzi,  come  cau- 
sa gli  effetti.  — Ritorniamo  alla  profezia. 

« Io  passai  parte  della  notte,  dice  Chà tea u- 
briand  , contemplando  quel  mare  di  Tiro  detto 
dalla  Scrittura  il  gran  Mare , che  portò  le  flotte 
del  re  profeta  quando  andavano  in  cerca  dei  cedri 
del  Libano  e della  porpora  di  Sidone  ; quel  mare 
ove  Leviatan  lascia  le  sue  orme  profonde  come  a- 
bissi;  quel  mare  cui  Dio  assegnò  cancelli  e porte; 
quel  mare  stupefatto  ritirossi  allorché  vide  Dio  ; 
mare  che  nulla  aveva  di  comune  nè  con  l’inospite 
oceano  del  Canadà,nè  con  le  ridenti  onde  della  Gre- 
cia. Al  mezzodì  vedevasi  l’Egitto  , ove  Dio  era  en- 
trato su  lieve  nube  per  inaridire  i canali  del  Nilo 
c abbattere  gli  idoli;  al  nord  sorgeva  quella  regina 
delle  città  , i cui  mercatanti  erau  principi.  Alzate 
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le  grida  , o navi  del  mare  , chè  la  vostra  forza  è 
sperduta  ...  La  città  delle  vanità  è abbattuta  , 
tutte  le  case  ue  sono  sbarrate  , e niuno  più  v’en- 
tra ....  I pochi  qui  rimasti  saranno  quasi  olive 
sull’  albero  dopo  il  ricolto , quasi  uva  su  tralci 
penzolante  dopo  la  vendemmia....  Nè  ciò  è tutto  , 
che  il  mare  da  me  contemplato  bagnava  a destra 
i monti  di  Galilea,  e a sinistra  la  pianura  d’Asca- 
lona.  In  quelli  io  trovava  le  tradizioni  della  vita 
patriarcale  e del  natale  del  Salvatore , in  questa 
mi  scontrava  con  le  memorie  delle  crociate  e col- 
le ombre  degli  eroi  di  Gerusalemme.  » 

« Tutta  la  popolazione  di  Tiro  componesi  di 
cinquanta  o sessanta  povere  famiglie  , che  vivono 
oscuramente  mercè  la  coltivazione  di  poco  grano 
e di  poca  pesca  ; le  case  da  esse  occupate  non  so- 
no, come  a’tempi  di  Strabone,  edifizii  a tre  o quat- 
tro piani,  ma  luride  capanne  vicine  a crollare  (1). 
Non  è molto  tempo  che  a due  letterati  francesi , 
meditando  sull'arena  deserta  e sui  ruderi  della  re- 
gina dei  mari , vennero  in  mente  le  ricordanze 
della  magnificenza  di  Tiro;  e parea  loro  di  udir  an- 
cora le  minacce  di  Ezechiele  : « Distruggeranno  le 
mura  di  Tiro,  ne  atterreranno  le  torri;  Io  ne  spaz- 
zerò fino  la  polvere,  e fàrolla  come  pietra  lucen- 
te. » — « In  mezzo  al  mare  ella  sarà  ripostiglio 
per  asciugarvi  le  reti.  » Alcuni  pescatori  nell’  i- 
stante  medesimo  spiegavano  Tumide  loro  reti  sulla 
pietra  lucida  e nuda,  e i due  viaggiatori  conobbe- 
ro la  realtà  della  profetica  visione,  e la  predizione 
Intera  ai  loro  occhi  rivelossi  in  tutta  la  sublime 
sua  amarezza. 

BABILONIA. 

^ • 

H profeta  — « Io  vedo  uscir  del  deserto  alcuni 
eserciti  che  innoltransi  contro  Babilonia  , come  i 
turbini  lanciati  dal  vento  d’  Africa.  Mi  fu  data 

(0  Stato  politico  della  Siria,  tom.  U,  pag.  98. 
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una  visiono  Spaventosa.  L’empio  continua  néH’cm- 
pietà  , il  devastatore  devasta.  Mettiti  dunque  in 
marcia  , o Persiano  , contro  Babilonia  ! Medo  , dà 
principio  all’ assalto:  io  determinai  di  far  tacere 
il  gemito  degli  oppressi.  » 

Baldassarre  — « Le  mie  viscere  sono  investite 
di  augoscie  , io  mi  9ento  internamente  straziato  , 
come  donna  nel  parto  : mi  sbigottii  all’udire  , fui 
atterrito  al  vedere.  — 11  mio  cuore  è prostrato  , il 
mio  spirito  è tristo  di  sgomento  e di  tenebre.  Ba- 
bilonia, la  mia  delizia,  per  me  è divenuta  oggetto 
di  terrore. 

I cortigiani  — « Imbandisci  la  mensa,  o re  ! 
Guarda  da  una  vedetta  ciò  che  succede  nel  campo 
nemico,  onde  tu  possa  darti  fidente  alle  tue  gioie.» 

II  profeta  — « Levati,  o principe , arma  lo  scu- 
do; pensa  alla  difesa, non  alle  voluttà;  perchè,  ec- 
co che  mi  disse  il  Signore  : Va , apposta  una  sen- 
tinella che  ti  annunzi  quel  che  vedrà. 

» E la  sentinella  vide  un  carro  montato  da  due 
cavalieri  ; un  uomo  sur  un  asino  , un  altro  sovra 
un  cammello  , e li  mirò  con  attenzione  , e cono- 
sciuto che  i due  uomini  erano  Dario  e Ciro  , con- 
dottieri degli  eserciti  contro  Babilonia  , gridò  co- 
me leone:  Io  sto  alla  vedetta  da  parte  del  Signore, 
e vi  sto  quanto  è lungo  il  dì.  Io  fo  la  scolta  , c vi 
passo  le  notti  intere. 

« Appressatisi  i due  uomini  condottieri  del  car- 
ro,  udii  voce  che  mi  disse:  Babilonia  è caduta,  e 
le  immagini  tutte  de’suoi  dei  furono  infrante  su  la 
terra  (1).  » 

Finita  la  missione  d’Isaia,  quella  di  Geremia  ha 
principio.  Questi  svilupperà  l’annunziata  rovina,  c 
mostrerà  per  quai  mezzi  compier  si  deve.  Questo 
particolarità  sono  interessanti  sotto  il  rappoito 
storico;  il  lettore  ci  perdonerà  quindi  uu'altra  ci- 
tazione*. 

f . *'  . * * _ * r • 
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» Vedo  un  popolo  che  vien  dall’  Aquilone  , una 
terribile  na/.ioue;  e re  potenti  muoveransi  dagli 
ultimi  contini  della  terra. 

Imbracciano  l’arco  e lo  scudo , 6on  crudeli  e 
senza  misericordia.  Il  fragore  dei  loro  eserciti  è 
come  quello  del  mare  ; montano  sopra  i loro  ca- 
valli, e vengono  come  guerriero  parato  alla  pugna 
contro  te,  figliuola  di  Babilonia. 

» Il  re  di  Babilonia  ne  ha  udito  la  fama, e le  sue 
traccia  illanguidironsi;  il  timore  riraescolonue  le 
viscere. 

» Il  nemico  s'avanza  come  leone  che  disbocca 
dalle  superbe  rive  del  Giordano  contro  ricinto  af- 
forzato. Io  farò  eh’  ei  corra  d’improvviso  su  Babi- 
lonia. 

» Aguzzate  le  frecce,  riempite  i turcassi  ; il  Si- 
gnore suscitò  ( contro  voi , o Babilonesi’.  ) lo  spi- 
rito del  re  dei  Medi.  Ei  decise  di  sperdere  Babilo- 
nia, chè  il  tempo  della  divina  vendetta  è venuto’... 

» Per  te  dunque,  che  stanzii  sulle  grandi  acque 
fdeH’Eufrate),  per  te  che  rigurgiti  di  tesori,  la  tua 
fine  è venuta,  per  te  giunse  l’ultima  distruzione. 

■»  0 Babilonia  ! tu  sei  il  martello  con  cui  spez- 
zerò le  armi  de’  miei  nemici  ; colla  tua  mano  di- 
struggerò le  nazioni,  desolerò  i. regni ...  poi  il  pa- 
store e il  suo  gregge , l’agricoltore  e i buoi  da  lui 
guidati,  i condottieri  e i magistrati. 

»>  E dopo  questo  riverserò  al  cospètto  degli  uo- 
mini su  Babilonia  e su  tutti  gli  abitatori  della 
Caldea  il  male  che  fecero  in  Sioune  , dice  il  Si- 
gnore. 

» Inalberate  il  vessillo  sulla  terra  , suonate  la 
tromba  fra  i popoli,  aizzate  contro  lei  le  nazioni , 
contro  lei  invitate  i re  di  Ararat , di  Menni  e d’A- 
sccnez;  numerate  i soldati  di  Tasfar,  e mettete  in 
campo  i suoi  corsieri,  armali  di  pungiglione  come 
bruchi. 

» I prodi  di  Babilonia  abbandonarono  la  pugna; 
so  ne  stettero  uclle  piazze  di  guerra.  Ogni  loro  vi- 
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goria  è annientata;  son  divenuti  come  femmine:  ar- 
se le  case,  vinti,  rotti  i loro  baluardi. 

. » I corrieri  precederanuo  i corrieri , i messag- 
geri i messaggeri,  per  annunziare  al  re  di  Babilo- 
nia che  la  sua  città  fu  presa  dal  basso  all’alto. 

» Che  il  nemico  s’impadronì  dei  guadi  del  fiu- 
me, che  appiccò  fuoco  ai  canneti  delle  paludi  dis- 
seccate, che  i guerrieri  sono  sbigottiti . . . for- 

te strida  si  levano  da  Babilonia,  un  grido  di  rovi- 
na nella  terra  de’Caldei. . . . 

» Ecco  che  dice  il  Signor  degli  eserciti:  I larghi 
muri  di  Babilonia  rovineranno  dalle  fondamenta  , 
arse  le  altissime  sue  porte,  annientate  le  fatiche  di 
tanti  popoli,  di  tante  nazioni,  consunte  dalle  fiam- 
me e interamente  distrutte  (1).  » 

Ricordiamo  qui  le  parole  d’Isaia  sulla  morte  di 
Baldassarre  il  superbo  : 

» Tutti  i re  delle  nazioni  discesero  onorati  nel- 
la tomba;  ma  tu,  tu  fosti  gettato  lungi  dal  tuo  se- 
polcro, come  inutile  tronco  ; e brutto  del. tuo  san- 
gue come  putrido  cadavere  mescolalo  alla  turba 
di  quei  che  morirono  di  spada  , furono  frettolosa- 
mente nascosi  sotterra  (2) ....  » 

» Cotesta  superba  Babilonia  , gloria  de’  regni , 
vanto  de’  Caldei , sarà  distrutta  come  Sodoma  e 
Gomorra. 

» Non  sarà  mai  più  abitala , nè  riedificata  nel 
corso  delle  generazioni.  L’Arabo  non  ardirà  alzar- 
vi la  sua  tenda , uè  i pastori  riposarvi  gli  armen- 
ti. » 

» Ella  diverrà  covacciolo  di  belve;  i suoi  palagi 
nidi  di  serpenti,  funerei  augelli  vi  ululeranno;  ivi 
saltelleranno  i capri  selvatici,  e le  sirene  abiteran- 
no quei  templi  di  delizie  (3).  » 

Che  possiam  dire , lette  queste  mirabili  predi- 
li) Geremia,  cap.  L,  t.  4r,  et  cap,  LIj  V.  M-58. 

(2)  Geremia,  Cap.  XI»  v.  58. 

(3)  laaia,  cap.  Xlll,  v.  aa.  • 
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zioni,  e verificatone  colla  storia,  colla  geografia  c 
coi  viaggiatori!  intero lorcompimcnto?Che  diremo 
del  profeta  che  addita  Ciro  col  proprio  suo  nome 
due  secoli  prima  ch’ei  nasca,  e i due  popoli  sotto  i 
quali  devecader  la  regina  delle  metropoli;  che  nar- 
ra le  particolarità  dell’assedio  e della  occupazio- 
ne; annunzia  la  fuga,  la  vigliaccheria  della  guar- 
nigione, l’irresolutezza  e il  timore  del  re  , la  sua 
morte  e lo  stato  del  suo  cadavere  sformato;  la  de- 
molizione de’suoi  bastioni;  la  destinazione  de’suoi 
resti,  infin  iijjtbissati  sotto  le  acque  de’  pantani , 
quasi  a nascdtWcre  sotto  eterna  belletta  la  città 
delle  sozzure  e dell*  abominazioni  ? — Come  spie- 
gare naturalmente  il  destino  di  questa  capitale? 
Quando  la  Provvidenza,  giusta  l'immagine  profe- 
tica, l’ebbe  adoperata,  qual  martello,  a frangere  la 
petulanza  dei  popoli , essa  pure  è infranta  nella 
sua  punizione  , esempio  forse  inaudito  negli  an- 
nali dcgl’imperii.  Non  è prodigioso  che  la.  più  pos- 
sente città  dell’  universo , posta  nel  centro  della 
culla  dell’umana  famiglia  , dopo  avere  oppresso  o 
sgomentato  il  mondo  colla  propria  rinomanza , 
siasi  poi  sperduta  senza  poter  nemmen  distingue- 
re il  luogo  ch’ella  occupava?  Sappiamo  ove  furo- 
no Troia  e Tebe  dalle  cento  porte  ; potremmo  an- 
cora rinvenire  il  sito’di  Meufi  ; ma  Babilonia  è 
cancellata  per  sempre  dalla  terra  dei  viventi.  — 
Riflettiamo  anche  alla  missione  straordinaria  di 
Nabuccodonosor  fra  gli  uomini,nl!a  sua  gloria,  alle 
sue  gesta  e fin  dove  spinge  le  sue  conquiste , e 
dove  mette  capo  quel  mirabile  suo  strepito.  Fu  il 
primo  a piantare  un  grande  impero  sui  ruderi  di 
cento  altri,  cosi  precedendo  i Ciri,  gli  Alessandri , 
i Cesari  e tutti  gli  eroi  millantati  dall’orgoglio 
delle  nazioni,  e dal  falso  gusto  dei  retori.  Sempre 
vittorioso,  bastò  che  volesse,  e vide  i popoli  a lui 

S rostrati.  Soggiogò  nello  stesso  modo  la  sapienza 
eH’Egitto,  le  ricchezze  dell’Asia,  il  lusso  dei  Fe- 
nicii,  la  vita  errante  dei  nomadi  africani,  la  beala 
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semplicità  degli  abitatori  della  Beticà  nella  Spa- 
gna; e perchè  nulla  mancasse  a tanta  gloria  e a 
tanta  grandezza  , edificò  una  città  immensa , in 
cui  tutto  era  oggetto  di  ammirazione;  ampiezza  e 
magnificenza  di  palagi , altezza  e solidità  delle 
mura.,  immense  strade  livellate , ponti  e terraz- 
zi magnifici  padroneggianti  il  gran  fiume  : città 
stupenda  che  per  forza,  ricchezze  e moltitudine  di 
«abitatori  parca  promettere  eterno  l’impero  babilo- 
nese. 

E tuttavia  , non  compiuti  ancora  venticinque  an- 
ni , questo  impero  non  sarà  più  ; Babilonia  sarà 
preda  d’un  popolo  d-isprezzato  , come  barbaro  , e 
che,  privo  di  ricchezza  e di  lusso , non  aveva  in- 
centivo per  un  conquistatore  (1). 

La  profezia  compissi  gradatamente.  Disprezzan- 
do la  propria  conquista,  il  vincitore  Ciro  non  volle 
stabilirvi  sua  sede  , e non  vi  stava  che  una  parte 
dell’anno  per  deprimere  l’orgoglio  del  resto  de’suoi 
abitatori  (2).  Le  attrattive  di  Susa,  di  Persepoli  c 
d’Ecbatana  occuparono  interamente  l’animo  degli 
credi  dello  scettro  di  lui,  che  abbandonarono  Ba- 
bilonia. Irritata  da  tanto  dispregio  tentò  una  som- 
mossa nel  principio  del  regno  di  Dario,  figlio  d’I- 
stosjic;  ma  doma  dal  giovine.r'e  fu  abbandonata  al 
furor  dell’esercito,  orrcndcmente  saccheggiata  , e 
sottoposta  a pena  afflittiva  e disonorante,  al  riseca- 
mcnto  dell’  eccelse  sue  mura  (3).  — Dopo  la  con- 
quista de’  Macedoni,  Sclcuco  edificando  sul  Tigri 
una  città,  dal  suo  nome  detta  Seleucia  , tutti  gli 
abitatori  di  Babilonia  ebbero  comando  di  ridursi 
nella  nuova  città.  Di  quella  restarono  le  sole  mu- 
ra , il  tempio  di  Belo  , e privilegiatamente  pochi 
Caldei , cui  egli  concesse  dimorare  vicino  al  reli- 
gioso monumento  , come  custodi  di  quelle  solitu- 

(t)  Court  de  Gobelin,  foggio  di  storia  orientale, 

(•>.)  Cirnpedin,  Hb.  VII,  pn£.  io3, 

» (3)  Erodoto,  lib.  111,  pag.  i5g. 
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diai  (1).  — Fin  dall'epoca  di  Plinio,  il  celebra- 
tissimo tempio  slava  solo  in  piedi  , circondato  di 
ruttami  e di  mura  (2).—  Alla  metà  del  secondo  se- 
colo dell’era  cristiana,  a tempo  di  Pausauia,  il  ri- 
cinto delle  mura  sussisteva  ancora.  — Al  tempo 
di  S.  Girolamo  i re  di  Persia  l’adoperavano  a par- 
co di  caccia  delle  belve.  — Nel  1037  codeste  rui* 
ne  vennero  inbramente  distruttesi,  che  adesso 
nessuno  può  additarne  il  sito:  lesi  credono  coper- 
te da  acque  stagnanti,  effetto  di  uno  straripamen- 
to del  iiume. 

Questi  successivi  avvenimenti  non  sorpassavan 
forse  le  umane  congetture  ? La  magnificenza  dei 
palagi , i cui  giardini  parevano  esser  sospesi  in 
aria  ; la  ricchezza  , il  vigor  della  popolazione  , la 
solidità  delle  mura  , non  parevano  promettere  a 
Babilonia  la  immortalità  cui  aspirava^  E pure  in 
mezzo  al  fascino  di  tanta  grandezza  Isaia  c Gere- 
mia videro  la  presa,  la  caduta  della  metropoli , e 
la  profonda  umiliazione  a lei  riserbata. 

Pare  che  i profeti , dice  il  venerabile  Pompi- 
gnan,  sieno  stati  presenti  in  ispirito  al  magnifico 
banchetto  imbandito  da  Baldassarre  nel  suo  pala- 
gio l’istessa  notte  della  presa  di  Babilonia.  Gere- 
mia vede  tutti  i magnati  della  Caldea  immersi 
nell’ebbrezza  , che  da  tale  sopore  si  svegliano  at- 
territi per  dormire  il  sonno  della  morte;  e perchè 
queste  espressioni  non  fosser  prese  nel  senso  me- 
taforico della  sorpresa  e dello  sbalordimento,  Isaia 
ripete  le  medesime  parole  dette  a Baldassarre 
in  mezzo  al  banchetto  onde  rassicurarlo.  La  gioia 
ne  era  stala  turbata  dal  terribile  fenomeno  d’  una 
inano  che  scriveva  sul  muro  della  festevole  sala 
parole  nè  leggibili , nè  spiegabili  dai  più  sapienti 
maghi.L’interpretazionc  di  Daniele  avea  accresciu- 
to lo  sgomento;  ma  presto  vennero  dileguate  le  lu- 
ti) Strabono,  lìb.  XV,  png.  5o8. 

(2)  Plinio , lib.  VI,  pag.  3o. 
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gubri  idee.  Il  re  e i cortigiani  lusingaronsi  o che  la 
profezia  fosse  una  minaccia  capace  di  moditìcazio- 
.ne,  o che  remoto  ne  fosse  l'avveramento.  Comanda- 
te , cosi  fu  detto  a Baldassarre  , che  la  mensa  sia 
di  nuovo  servita;  si  osservi  dalfalto  di  una  vedet- 
ta ciò  che  avviene;  mangiamo,  beviamo  come  pri- 
ma. Tutti  cercavano  di  rendersi  a lui  accetti  diva- 
gandolo. Cosi  l'empio  re,  come  l'intitola  Senofon- 
te, precipitossi  nella  rovina  di  cui  era  avvertito  ; 
ma  la  sua  ruina  era  risoluta  , c vaticinato  l’accie- 
camento  clic  dovea  precederlo. 

» I profeti  seppero  che  Babilonia  non  sarebbe 
presa  d’assalto,  o resa  per  capitolazione,  ma  sor- 
presa. 

» Assicurarono  che  il  letto  del  iiumc  che  attra- 
versava Babilonia  (FEufratc)sarebbcsidisscccato;chc 
col  mezzo  di  questo  disseccamento  i nemici  entre- 
rebbero nella  città  dai  due  punti  estremi.;  che  al  re 
chiuso  nel  palazzo  giungerebbero  messi  sopra  mes- 
si ad  annunziargli  che  tutto  era  perduto.  Isaia  e 
Geremia  parlano  del  disseccamento  dcll’Eufrate;  ma 
più  preciso  e circostanziato  si  trova  nella  profezia 
d’ Isaia  da  me  citata,  dicendoci  letteralmente  quel 
che  la  storia  ci  fa  sapere  intorno  alla  presa  di  Ba- 
bilonia. Ciro  collo  scoponi  sviare  il  corso  dell’Eu- 
fratc,  aveva  fatto  scavare  alcuni  canali  al  di  so- 
pra ed  al  di  sotto  della  città  ; venuto  l’ istante  di 
mettere  a compimento  il  progetto,  fatto  certo  che 
i Babilonesi  celebravano  una  festa  in  cui  abbando- 
navansi  a tutti  gli  eccessi  dell’intemperanza  e della 
dissolutezza,  fece  entrare  le  acque  dell’  Eufrate  nei 
canali  già  preparati;ondc  l’alveo  del  fiume  apre  stra- 
da facile  e sicura  all'esercito,  il  quale  dà  fuoco  ai 
giunghi  che  ne  imbarazzano  il  passaggio,  e non  ve- 
duto cutra  nella  città , ove  non  trova  opposizione 
veruna.  I profeti  vaticinarono,  anche  in  ciò  concor- 
di colle  storiche  testimonianze,  l’orrenda  carnifici- 
na  dai  Medi  e dai  Persiani  fatta  in  Babilonia.  Il  re 
stesso  venne  ucciso  fra  i suoi  ufficiali  e le  sue  guar- 
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die, c il  suo  cadavere  confuso  nella  folla  dei  morti. 

» Finalmente,  i profeti  han  predetto  l’annienta- 
mento di  Babilonia,  che  saria  distrutta  fin  dalle  fon- 
damenta , uè  più  riedificata:  che  sarebbe  covo  de’ 
notturni  augelli,  delle  bestie  selvaggine  velenose. 
Tutto  fu  con  esattezza  avverato;  c le  vestigia  della 
sventurata  città  sono  cancellate  in  modo,  che  i più 
dotti  geografi  ne  ignorano  anche  adesso  la  posi- 
zione ». 

In  tutta  la  profezia  si  manifesta  la  rivelazione 
d’uno  spirito  sovrumano.  L’animo  del  profeta,  af- 
francato dalle  leggi  dello  spazio  e del  tempo, conce- 
pisce come  assolutamente  contemporanei  i fatti  di- 
stinti ch’egli  annunzia  : i quali  però  nel  realizzar- 
si si  sviluppano  secondo  le  leggi  terrestri  e l’ordine 
naturale  e successivo, onde  resta  indefinita  la  dura- 
ta d’intervallo  tra  un  avvenimento  e l’altro. — Ci  si 
la  città  è presa, smantellate  le  mura, e poche  ne  so- 
nosupersliti, covacciolo  di  feroci  animali.  — Poscia 
tutto  è atterrato.  — Agli  umani  subentrano  altri  a- 
bitatori , i rettili  e gl'  insetti  velenosi.  I viaggi  di 
Texeira  e di  Ranvolf  c’insegnano  che  già  da  molti 
secoli  nessuno  ardiva  avvicinar  queste  rovine  pei 
pericolosi  loro  ospiti.  « L’arabo  non  ardirà  piantar- 
vi la  tenda,  nè  il  pastore  farvi  riposare  l’armento  ». 
(Isaia  xiii,  20.  ) 

Dipoi  disparvero  codeste  macerie.  — Dopo  espo- 
ste sulla  terra  agli  occhi  dei  popoli , alle  medita- 
zioni dell’  uomo,  vennero  dalla  Providenza  sepolto 
sotto  acque  limacciose  e senza  nome.  Tremenda  le- 
zione! Babilonia  , che  alteramente  assisa  nelle  pia- 
nure dell’Oriente, superba  del  circuitodelle  sue  mu- 
ra, avea  a gioielli  colonnati  di  porfido,  templi  di 
iaspide  e di  argento, cupole  straboccanti  di  prezio- 
si lapilli , che  fino  alle  nubi  ergeva  la  turrita  sua 
corona,  che  s’inebbriava  del  pr.ofumò  de’suoi  magi- 
ci giardini,  e qual  idolo  pretendeva  l’adorazione  de’ 
popoli,  Babilonia  fu  finalmente  atterrata;  come  gi- 
gante nel  fronte  ferito,  restò  prostesa  nella  polve- 
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re.  E a’ magi,  a’  satrapi  subentrarono  le  tigri  e le 
pantere  ; agli  eserciti  i lupi , alla  plebe  i ricci  e i 
gufi  ; abbandonata  quindi  agli  scorpioni  e alle  ser- 
pi mutossi  infine  in  cloaca.  Lo  sirena  (rettile  anfibio 
a duplice  apparato  respiratorio)  stabilissi  nelle  sue 
macerie,  avverando  cosi  1’  ultima  parola  del  profe- 
ta : « E le  sirene  abiteranno  i suoi  palagi  di  deli- 
zia ».  (Isaia,  cap.  xiii,  v.  22.  ) 

Era  quindi  necessario,  per  l’assoluto  compimen- 
to della  predizione  , che  un  pantano  come  funereo 
velo  si  stendesse  sul  suolo  di  Babilonia.  Fin  a ciò 
l’opera  profetica  era  incompiuta,  chò  qualche  cosà 
aspettavasi  ancora.  — Questi  fatti  svariati,  non  già 
conlraddicenti , si  rendouo  testimonianza  c si  so- 
stengono a vicenda;  basta  non  far  violenza  alla  sto- 
ria, presentando  come  simultanei  avvenimenti  suc- 
cessivi, che  sono  comunemente  gli  uni  cagionati  da- 
gli altri.  Quanta  ignoranza  della  natura  nelle  buf- 
fonerie tante  volte  iterate  sulle  sirene  di  terrafer- 
ma, sventurate  perchè  non  hanno  un  Ulisse  da 
tentare  nelle  sirti  del  deserto,  dove  non  passerebbe 
piti  un  uomo!  Meschinissima  lepidezza  in  faccia 
all’  esame  della  scienza  ! 

Questi  fatti  servono  d' istruzione  senza  bisogno 
di  chiosa;  avremmo  ancora  qualche  verità  ad  espor- 
re, a ricordare  qualche  profezia  sul  Salvatore  c sul 
destino  de’ Giudei  ; avremmo  anche  a dimostrare, 
secondo  le.  parole  della  Rivista  ili  Parigi,  « l’inau- 
dita predizione  su  Ciro  (che  può  non  essere  ammes- 
sa dalla  nostra  ragione,  ma  non  convinta  d’interpo- 
lazionc  neppure  da’ più  studiati  sforzi  della  critica), 
di  quel  Ciro  chiamato  a nome  duecento  anni  e più 
prima  della  sua  nascita.  « Ecco  che  dice  il  Signore  a 
Ciro,  suo  unto,  Ch’Egli  èleggerà  per  soggettargli  le 
nazioni...  Per  amore  di  Giacobbe  m ioservo,  e d’Israe- 
le mio  elettolo  ti  chiamai  col  tuo  nome,  c ti  distinsi 
con  titoli  onorevoli,  e tu  non  mi  hai  conosciuto  ». 
(Is.  xj.v,  v.  4.)  Ma  qual  conferma  recherebbero  co- 
testi  latti,  se  gli  anteriori  fossero  insufficienti  ? ». 
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§.  IV. 

Le  profezie  si  sono  verificate.  Incalzati  dall'evi- 
denza, gl’  increduli  sono  stretti  a dichiarare  che  la 
ruota  del  destino  ....  ha  compiuto  1 oracolo  (1). 
Anche  Porfirio  nel  libro  XII  contro  Daniele, non  po- 
tendo oppugnare  l’ avveramento  delle  predizioni, 
pretendeva  essere  elleno  foggiate  posteriormente. 
E i nostri  solisti  accolsero  faczzo  tanto  comodo  per 
eludere  un’autorità  tanto  invincibile.Se  credete  al- 
la loro  parola, vi  diranno  il  di  e il  luogo  della  falsi tì- 
cazicne,  e fors’anco  i falsar», la  contrada  e il  nume- 
ro del  loro  albergo  in  Babilonia  e in  Gerusalemme: 
e che  mai  non  potria  provare  un  zelante  enciclope- 
dista? Non  è più  il  tempo  in  cui  giuravasi  inver- 
ici magislri ; adesso  senza  dimostrazione  razionale 
nessun  ti  ha  fede,  avessi  pur  nome  Voltaire  o Gian 
Giacomo  Rpusseau.  A quai  dati  storici  poggiati  so- 
stennero che  le  profezie  furono  compilate  dopo  il 
fatto?  L’unica  testimonianza  addotta  è l’accusa  del 
pagano  Porljrio,  che  dice  essere  state  le  profezie  di 
Daniele  composte  da  un  autore  vivente  a' tempi  di 
Autioco  Epifane.  Quale  pruov  a ne  arreca? — Nessu- 
na.-—Chi  è quest'autore?  — Noi  sa.  Cibiamo  la 
sua  asserzione,  onde  venga  giudicata.  « L’opera  di 
questo  profeta  non  è di  colui  di  chi  porta  il  nome, 
ma  di  alcuno  che  in  Giudea  viveva  a tempo  di  Au- 
tioco Epifane;  quest’ignoto  autore  fu  piuttosto  nar- 
ratore del  passato  , che  descrittore  di  avvenimenti 
futuri  ; in  una  parola,  lutto  quel  ch’ei  disse  di  fatti 
anteriori  ad  Antioco,  e positivamente  storico  ; ma 
se  oltrepassò  questi  limiti,  tutto  è menzogna,  per* 
eh’  ci  non  conosceva  l’avvenire  (2)  ».  Siffatta  debo- 
lissima imputazione  venne  tosto  annientata  dalle 
confutazioni  di  Metodio , d’ Apolliuare  e di  Elise- 

fi)  Volney , Viaggi  ndla  Siria  o nell- Egitto. 

(2)  Porfirio  presso  5.  Girolamo,  prefatioae  su  Daniele. 
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bio.  Porfirio,  al  pari  di  Spinoza  c dlVolia’ro,  pro- 
duceva qual  argomento  cardinale  contro  l’autenti- 
cità degli  scritti  del  profeta,  l’assurda  pretesa 
che  Dio  non  può  rivelare  agli  uomini  il  futuro  ; e 
particolarmente  l’esattezza  della  profezia  di  Danie- 
le, « per  cui  pare  ch’egli  abbia  veduti  gli  avveni- 
menti predetti  (1)». Questa  volta  non  si  la  rimpro- 
vero di  oscurità  e di  contraddizioni, e tutto  avrem 
noi  assoluto  se  proviamo  che  la  profezia  di  Danie- 
le è anteriore  ad  Antioco  Epifane. — Daniele  è ve- 
ramente profeta?  — - Argomento  importante  a sta- 
bilirsi, perchè  quel  mago  è il  s mino  maestro  del- 
la scienza  si  sacra  che  umana;  predisse  la  venuta 
del  Redentore  sulla  terra,  determinò  l’epoca  e 1 an- 
no dell’  immolazione  della  vittima  celeste , c con- 
validò la  propria  parola  invocando  testimonii  gli 
astri  e dando  1’  ammirabile  indicazione  del  ciclo 

PERFETTO. 

Noi  dichiariamo  il  libro  di  Daniele  anteriore  di 
tre  secoli  alla  persecuzione  di  Antioco  Epifane  , e 
sfidiamo  i Yolleriani  a smentirci.  Ecco  le  nostre 
pruove. 

Il  profeta  Ezechiele , morto  da  due  mila  c due- 
cento anni,  fece  due  volte  ne’suoi  scritti  menzione 
di  Daniele.  Parla  della  sua  santità,  del  suo  mi- 
racoloso sapere,  che  penetrava  le  cose  occulte  agli 
altri:  dunque  in  quell’ epoca  Daniele  era  già  rino- 
mato (2).  : ' 

La  storia  delle  antichità  giudaiche  , narrando 
l’entrata  di  Alessandro  il  Grande  in  Gerusalemme, 
la  sua  visita  al  tempio  ove  sacrificò  , dice  che  il 
sommo  pontefice  Giaddo  raostrogli  il  libro  di  Da- 
niele, il  quale  annunziava  che  un  Greco  distrugge- 
rebbe l’impero  dei  Persiani;  che  in  esso  Alessandro 
riconobbe  sè  stesso  predesti  nato,  e u'obba  gioia  (3j  E 

fi)  Voltaire,  Bibbi™  spiegata. 

(»)  Ezechiele,-  cnp.  XV,  eap.  ’XXVIH,  ▼ . 3. 

(S)  Flavio  Gioseiio  , Antichità  giudaiche  , lib,  11  , 
C«p.  Vili, 
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fu  questa  la  non  dubbia  cagione  della  munlllcenza 
del  vincitore  verso  i sacerdoti  d’Isiacllo. 

Il  vecchio  Matatia , prendendo  le  armi  contro 
Antioco, ricordava  a’suoi  tigli, per  incoraggiarli  nel- 
la sacra  causa,  che  la  lede  nell’ajuto  di  Dio  avea 
libei  ati  dalla  fornace  ardente  Anania,  A/aria  e Mi- 
ta, le  , e che  la  gola  de'  leoni  eiasi  chiusa  davanti 
l’innocenza  di  Daniele  (1).  Ora  questi  due  fatti  de- 
gli annali  ebraici  Irovansi  solo  nel  libro  di  Danie- 
le: dunque  era  desso  conosciuto  c venerato  prima 
della  persecuzione  da  lui  predetta. 

Leggcsi  in  un’opeia  pubblicata  , sono  circa  di- 
ciotto secoli,  da  un  celebre  Giudeo:  « Tutte  queste 
sciagure  piombarono  sulla  nostra  nazione  sotto  il 
regno  d’Autioco  , come  tra  stato  mollo  tempo  pri- 
ma vaticinalo  da  Daniele ; parlò  anche  della  poten- 
za c dell’impero  de’Romani,  picdiccndo  i mali  con 
cui  avrebbero  oppressa  la  nostra  nazione.  Tutti  gli 
scritti  da  lui  lasciatici  leggonsi  anche  adesso  nel- 
le nostre  sinagoghe  ec.  (2)  ».  Non  è precisa  codesta 
testimonianza  ? 

La  tradizione  non  interrotta  dell’antica  e mo- 
derna sinagoga  ha  onoralo  le  profezie  di  Daniele  : 
Cristo  stesso  rese  loro  testimonianza,  ricordando- 
ne l'avvertimento,  e Chiamando  a nome  l’autore  in 
faccia  a coloro  che  il  circondavano.  Citò  il  profeta 
Duniele  come  autorità  riconosciuta  c nota  in  Israe- 
le (3)  ; si  astenne  di  qualunque  comcnto  , perchè 
quel  libro  lauto  antico  e celebrato  non  ne  abbiso- 
gnava. 

Ecco  de’fatti  ; oppugnateli. 

Court  de  Gébelin  compilò  una  esatta  cronologia 
del  vaticinio  di  Daniele  , c le  sue  osservazioni  di- 
mostrano la  perfetta  concordanza  del  racconto  su- 
fi) L’bro  do’ Maccabei,  1,  cnp.  11,  v.  Kg. 

(2)  Flavio  CiosciTo  $ Antichità  giudaiche,  lib.  X> 
cap.  MI. 

(3j  Vangelo  di  S.  Matteo,  cop.  XXiY»  V.  i5. 
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ero  col  profano  (1).  — È noto  che  le  testimonianze 
di  Euscnio  , di  D. odoro  Siculo  , di  Tucidide  , di 
Cliarron  di  Lampsaco  con  quelle  di  Esdra  u Noe- 
mia  stabiliscono  1'  epoca  del  restio  di  Artasersj 
nella  lxxvi  Olimpiade , la  quale  corrisponde  ul- 
l’anno  4240  del  periodo  giuliano;  e per  conseguen- 
za l’anno  vigesimo  del  regno  d’  Artaserse  cojucide 
coll'anno  4200,  data  della  profezia  di  Daniele  sulla 
veuuta  del  Messia.  Daniele  annunzia  il  reggitore 
fra  68  settimane  d’anni,  che  includono  un  periodo 
di  483  anni,  compiuto  nel  mese  di  marzo,  JVisan 
4743,  che  mirabiìmcute  coincide  coiranno  30  del- 
l’era nostra,  in  cui  ebbe  principio  la  predicazione 
del  Salvatore  . Il  calcolo  astronomico  e le  osserva- 
zioni di  Flegcone,  storico  delle  Olimpiadi,  concor- 
dano ancora  nel  fissare  la  morte  di  G.  C.  nell’anno 
4746  del  periodo  giuliano,  trentesimoterzo  delibera 
nostra,  e cosi  testificano  l’avveramento  della  profe- 
zia di  Daniele.  — Loys  de  Cheseaux  ha  fatto  sul 
libro  di  Daniele  delle  osservazioni  astronomiche  , 
comprovanti  la  scienza  sublime  e trascendentale 
del  profeta  nel  meccanismo  celeste.  Non  possiamo 
qui  trascriverle;  d’altronde  non  tutti  ne  sariano 
giudici  competenti  : basti  dunque  l'esporre  intor- 
no a queste  scoperte  1’  opinione  degli  uomini  più 
distinti  nell’astronomia.  — - L’illustre  Mairan  scri- 
veva a Cheseaux:  « Non  v’ha  modo  di  oppugnare 
le  verità  e le  scoperte  provate  nella  vostra  disserta- 
zione ; ma  in  non  so  capire  come  e perchè  sieno  si 
positivamente  contenute  nella  sacra  Scrittura  ». 
Non  era  negazione  , ma  ammirazione.  — Cassini 
dichiarò  d’aver  trovati  rigorosamente  dimostrati  e 
conformi  alla  più  esatta  astronomia  tutti  i suoi 
melodi  pel  calcolo  dei  movimenti  del  sole  e della 
luna,  dedotti  dal  ciclo  di  Daniele , e dall’arrivo  de- 
gli equiuozii  e del  solstizio  al  meridiano  di  Geni-, 
salemme.—r  Nelle  Ricerche  filosofiche  Bonuet  parla 

fi)  Dijsortazioiie  «ulta  storia  orientale,  pag,  Si,  e e.. 
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del  giovano  sapiente,  le  cui  scoperte  « arcano  ec- 
citato lo  stupore  dei  due  più  celebri  astronomi  del 
nostro  secolo,  Mairan  e Cassini . . . Chi  avria  im- 
maginato, egli  aggiungeva, che  lo  studio  d’uu  pro- 
feta farebbe  ricca  l’astronomia  trascendentale, e sur 
alcuni  difficili  punti  di  si  bella  scienza  ci  darebbe 
un  grado  di  precisione  superiore  a quella  che  ave- 
va dato  il  calcolo?  (1)  » — Cheseaux  compiendo  la 
dimostrazione  del  ciclo  perfetto  , inutilmente 
investigato  da  tanti  secoli , e tuttavia  quasi  depo- 
sitato nel  libro  di  Daniele  già  da  due  mila  e tre- 
cento anni,  osserva,  che  in  molte  migliaia  d’  auui 
diversi,  quello  designato  dal  profeta  e scelto  dal 
Creatore  pel  compimento  degli  oracoli  divini , fra 
un  numero  influito  di  periodi  e d’intervalli  d’anni 
abbraccia  i soli  due  numeri  rotondi , e ciclici  in 
modo  tale  che  la  loro  differenza  ó anche  dessa  un 
CICLO  PERFETTO  l 

Diamo  ora  la  pruova  essenziale  dell’integrità  e 
della  data  del  libro  di  Daniele,  breve , ma  conclu- 
dentissima. 

Il  libro  di  Daniele  fu  sempre  annoverato  nel  ca-. 
none  de’  Giudei , e la  chiusura  del  cauonc  giudeo 
precede  la  venuta  di  Alessandro  il  Grande  in  Gcru- 
sale  mine. 

Le  tradizioni  de*  dottori  ebrei  sono  in  uno  con- 
cordi ; ed  è riconosciuto  anche  da  Gioscffo  nel  li- 
bro contro  Appione  (2).  La  venerazione  de’ sacer- 
doti por  gli  scritti  inclusi  nel  canone  , il  rispetto 
della  cosa  giudicala,  erano  tali  che  il  libro  dc’Mac- 
cabei  e quello  dcU’Ecclesiastico, non  ostante  la  san- 
tità di  loro  inspirazione,  non  furon  mai  ammessi 
nel  canone  sacro.  — La  perennità  di  cotesto  divie- 
to, e l’inflessibile  sua  immutabilità  non  sono  ga- 
ranzia dcH’inviolabilità  de’sacri  libri  ? Se  negare- 
• 

fi)  Ricerche  Filosofiche  sullo  pruoro  del  cristianesimo 
pagìuo  334-1770. 

(s)  Gìoteffo  Flavio  eoulro  Appioac,  • „ 
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no  l’ammissione  ai  libri  de’Maccabei  edcH’Ecde- 
siastico,  l’avrebbero  largita  ad  autori  senza  nome? 
Non  è assurda  tale  ipotesi? 

Vediamo  chiaramente  quanto  serva  al  filosofis- 
mo il  sostenere  la  falsificazione  della  profezia  di 
Daniele,  chò  dessa  contiene  il  senso  e la  spiegazio- 
ne di  tulle  le  precedenti. Ma  lanciando  tale  accusa , 
arca  egli  pensato  alla  meravigliosa  catena  che  lega 
tutta  la  sacra  tradizione?  che  non  sariasi  potuto 
smembrare  impunemente?  che  smossa  una  verità, 
tutte  le  altre  crollano?  Inevitabile  conseguenza  in 
cui  si  cade. Se  antidatata  la  profezia  di  Daniele, lo  è 
per  necessità  logica  quella  pur  di  Ezechiele  che  ne 
f a menzione,  e così  tutte  le  altre,  poiché  si  sosten- 
gono recipiocamenle.Dunque  è uopo  riflettervi. Ma 
il  filosofismo,  non  isgomentato  dalla  conclusione, 
animosamente.l’ammette.  «Tutti  i libri  santi,  egli 
dice,  furono  composti  per  connivenza  da  alcuni 
anonimi  ».  Se  credete  a Voltaire,  i Giudei,  sempre 
immersi  nella  più  profonda  ignoranza, cominciaro- 
no a scrivere  in  Gerusalemme,  o in  Alessandria.  E * 
credete  persuaderci  che  codesti  ignoranti  per  pri- 
mo saggio  scriv  essero  il  Pentateuco,  i canti  di  Da- 
vide, le  poesie  d'Isaia  e di  Geremia?  Mirabile  sag- 
gio diedi  assai  superava  la  letteratura  contempo- 
ranea, ed  a cui  non  potè  mai  giungere  qualunque 
sforzo  dell’umano  ingegno  ! E qui  l’assurdità  ren- 
de superflua  la  confutazione.  Chi  mai  ardirebbe 
paragonare  allo  stile  del  Genesi  quel  della  Sapien- 
za? confondere  il  ealdaismo  così  frequente  in  Da- 
niele coll’ebraismo  greco  di  filone  ? rendere  Vida 
coetaneo  di  Virgilio , e pareggiare  a Eschine  o a 
Isocrate  i retori  Emporio  o Eucebolo -Bizantino  ? 
Supposto  anche  che  non  'sussista  fra  i vari  autori 
sacri  di  ciascuna  epoca  nessuna  nota  caratteristi- 
ca di  lingua  , in  qual  modo  potevasi  far  ammetter 
da  tutti  l’impostura  ? Quid  prò  ai  sacerdoti,  intro- 
ducendo nel  canone  certi  libri  in  cui  amaramente 
slerzajausi  i loro  talli , dove  aunuuziavasi  clic  la 
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città  e il  santuario  sarieno  saccheggiati , aboliti  i 
sacrifici  e le  oblazioni  i Non  doveauo  invece  , se- 
condo l’indole  dell’umaua  natura,  lai  minacce  su- 
scitare l’agitazione  e l’ira  dei  principi  de’sacerdoti, 
degli  anziani  del  popolo,  e di  tutta  la  nazione  giu- 
daica, tanto  altera  e presa  di  delirio  pc’suoi  sogni 
di  universale  dominazione? 

Inoltre  lo  scopo  generale  delle  profezie  era  la  ve- 
nuta del  Sommo  Riparatore;  i falsatori  che  aves- 
sero predette  tutte  le  circostanze  della  sua  mis- 
sione e del  suo  supplicio,  qualuuque  nome  por- 
tino, sarebbero  pur  sempre  profeti. 

Ammesso  anche  la  profezia  di  Daniele  corno 
scritta  dopo  di  Antioco , procederebbe  sempre  di 
un  secolo  e mezzo  la  nascita  del  Cristo,  e sarebbe 
parimente  miracolosa  , poiché  se  ne  avverò  il 
compimento. 

Quindi  dobbiamo  limitarci,  per  la  falsificazione 
«ielle  profezie,  all’epoca  nella  quale  aveau  già  sor- 
tito il  lor  compimento  , cioè  sotto  Tito  , dopo-  il 
saccheggio  di  Gerusalemme  , chè  prima  vi  saria 
ancora  ispirazione  divina. 

Ora,  anche  prima  di  quell’epoca,  la  falsificazio-, 
ne  era  impossibile.  — La  celebre  traduzione  in 
greco  de’  libri  ebraici , depositala  nella  biblioteca 
Alessandrina  , d’  onde  i dotti  stranieri  uc  avean 
fatte  delle  copie;  la  divisione  e la  moltiplicità  del- 
le sinagoghe  dell’  Asia  Minore  , dell’  Italia  , della 
Grecia  e dell’Egitto, rendevano  ineseguibile  il  pro- 
getto. — Dipiù,  gli  Esseni,  i Farisei  e i Saducei , 
selle  rivali,  si  vigilavano  a vicenda;  e tale  dis- 
sidenza produceva  insuperabile  ostacolo  alle  mi- 
nime alterazioni  del  testo  di  cui  facevano  assiduo 
studio. 

Dopo  il  Cristo,  più  invincibile  divenne  l’ostaco- 
lo ; chè  le  profezie  erausi  moltiplicale  per  copie 
riconosciute  esatte  dagli  stessi  Giudei.  Forti  di  co- 
desto  profezie,  i Cristiani  provavano  ai  dottori  d’I- 
sraole  chG  l’uomo  innocente  da  essi  perseguitato  e 
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messo  a morte  , era  il  Salvatore  cou  tanto  ardi  re 
aspettato;  c cosi  li  confondevano o li  convertivano 
alla  nuova  fede.  Potendo  negare  la  data  che  gli  ac- 
cusava, convincer  di  falsità  le  predizioni  loro  rin- 
facciate, i sacrificatori,  e gli  orgogliosi  Farisei  non 
avrebber  confutati  vittori»  samente  i loro  nemici  ? 
I/han  fatto  ? — No;  perche  le  profezie  non  furono 
imentate  dai  Cristiani,  ma  le  ebbero  dai  Giudei , 
tali  quali  esistevano  nel  loro  canone.  — Solo  i 
Giudei  avrebbero  potuto  alterarle,  cioè  comunicar- 
le a noi  quali  le  conosciamo  già  da  due  mila  an- 
ni. — Ma  , ripetiamolo,  prima  del  Cristo  non  vi 
potè  essere  falsificazione;  che  ogni  annunzio  di 
futuri  a'vcnimcnti  i quali  compionsi  è vera  pro- 
fezia , effetto  sovrannaturale.  — Dopo  il  Cristo 
l’ impossibilità  di  foggiare  le  profezie  , già  dimo- 
strata dall’ antecedente  pirblicità  , c guarentita 
dalfintcresse  personale  dei  sacerdoti , e degli  an- 
ziani cui  m.uacciavasi  di  perdere  l’autorità,  le  so- 
stanze , il  loro  avvenire.  E come  gli  scribi  ponno 
aver  composto  o accettalo  l’incarico  d’interpolare 
nc’sacri  libri  de’passi  che  per  essi  equivalevano  ad 
anatema  d’interdizione,  che  annunziavano  un’era 
nuova, la  rovina  del  tempio, c conseguentemente  la 
soppressione  dei  loro  benefiziit  Se  domani  un  ano- 
nimo dirigesse  a Roma  quella  gallica  predizione, 
attribuita  a S.  Ilario  o a S.  Ireneo  , che  determi- 
nasse un  numero  di  anni  dopo  i quali  più  non  vi 
sarebbe  uc  eterna  città  , nè  sacrificio  eucaristico  , 
nè  chiesa  di  Cristo;  forse  il  sacro  Collegio  afl'ret- 
lercbhesi  di  collocare  la  pretesa  profezia  in  segui- 
to delle  epistole  di  S.  Paolo  e di  S.  Giovanni?  Giu- 
dicate voi  se  le  famiglie  sacerdotali  dogano  acco- 
gliere favorevolmente  vatieiuii,comc  quei  d’Isaia  e 
di  Daniele!  eppure  sono  nel  loro  canone:  non  è que- 
sto un  fatto  inesplicabile  coll’umano  raziocinio? 
La  conservazione  delle  profezie  per  opera  di  quei 
stessi  Giudei  da  esse  condannati , non  è ella  uu 
miracolo  come  le  stesse  profezie  ? 
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Io  riassunto:  Prima  della  nascita  del  Salvatore 
e profezie  non  furono  f agiate  nè  collettivamente 
nè  iso'alamente  da  un  solo  o da  molti.  — Perchè 
razionalmente  non  può  assegnarsi  un’epoca  in  cui 
la  frode  sia  stata  possibile;  — perchè  v’hanno  pro- 
fezie in  Mose  ; c non  potrebbesi  sostenere , senza 
evidente  assurdità  , che  il  Pentateuco  , scieutifica- 
mente  riconosciuto  come  il  più  antico  e ammirn- 
bil  libro,  sia  stalo  composto  sotto  Ottaviano  Augu- 
sto; — perchè  prima  d’  Antioco  era  già  chiuso  il 
canone  giudaico  : — perchè  avveratosi  il  compi- 
mento dei  fatti  ivi  annunziati,  le  profezie  sarebbe- 
ro pur  sempre  vere,  prescindendo  dal  nome  deco- 
ro autf  ri. 

Venuto  il  Messia,  crescono  le  difficoltà  e diven- 
gono innumerevoli;  niuno  osa  da  senno  incolpare 
i Cristiani  di  aver  immaginato  codeste  predizioni , 
nè  attribuirle  ai  Giudei , de' quali  contengono  la 
condanna.  E il  ragionator  di  buona  lede  deve  in- 
vocare una  causa  superiore  per  ispiegare  ciò  che 
nessuna  umana  intelligenza  potrebbe  risolvere. 

Noi  ci  siam  trattenuti  sulle  profezie,  perchè  so- 
no i titoli  autentici  della  celeste  filiazione  del  cri- 
stianesimo, e perchè  nella  sua  unità  il  concatena- 
mento di  esse  abbraccia  in  se  tutti  i secoli  decorsi 
dall'apparizione  dell’  uomo  sulla  terra-  Ne  dimo- 
strammo il  carattere  sovrannaturale  nel  compi- 
mento, indi  l’indubbia  integrità  nelle  circostanze 
della  loro  trasmissione:  ora  dobbiamo  respingere 
alcune  imputazioni  del  Voltcrianismo  assai  stima- 
te da'semidotti. 

, §v. 

* .*  ■*- . ■ 

• Non  potendo  negare  il  compimento  delle  profe- 
zie , il  maestro  del  sofisma  si  sbracciò  a vilipen- 
derne gli  autori,  dipingendoli  sotto  una  foggia  di 
vestire  grottesco,  onde  divertire  a loro  spese  il 
leggitore;  in  che  l’esito  avanzò  l ospettazione.  Non 
v’ha  uomo  che  abbia  più  di  trent’anni,  educato  ne* 
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traviamenti  del  secolo  passato,  che  non  discorra 
leggiermente,  non  già  sulle  profezie,  chè  non  le  ha 
lette  , ma  sui  cerretani  detti  profeti.  Vi  parlerà 
d’Isaia,  che  nudo  correva  i paesi  d'Israele  a disca- 
pito del  pudoro  , e probabilmente  a dispetto  dei 
magistrati  •,  o se  più  v’attalenta,  additeravvi  quel- 
l’eterno piagnolone  di  Geremia,  sempre  avvolto  di 
corde  e di  catene,  col  giogo  sul  collo, con  basto  sul- 
la spina  dorsale  alla  foggia  degli  asini  di  Proven- 
za o dei  cavalli  basso-normanni  ; e se  appena  ap- 
pena vi  trova  docili,  dopo  avervi  narrato  , riguar- 
do a Daniele  , la  sua  storia  d’un  re  metamorfosato 
in  buo,  indi  in  aquila  , e di  bel  nuovo  rifatto  uo- 
mo, vi  parlerà  deH’abbominevolc  gusto  di  Ezechie- 
le , che  ora  mangia  a colazione  un  libro  (se  legato 
o no,  non  c detto),  « ora  copre  il  pane  di  sterco  », 
promettendo  agli  Ebrei,  onde  allenarli,  che  divo- 
reranno carne  di  cavalieri  e berauno  sangue  di 
principi  ; e che  poscia  non  pago  di  aver  dormito 
per  quaranta  giorni  sul  fianco  destrb , si  mette  a 
russare  per  trecento  novanta  giorni  sul  manco. 

Davvero  ci  muove  la  nausea  nell’  ingolfarci  in 
questa  sentina  d’ inesauribili  lazzi , e di  buffone- 
schi conienti,  nel  combattere  seriamente  un  calun- 
niatore, buffone  armato  d’impudenza,  la  cui  scur- 
rile fantasia  lancia  alla  spicciolata  cotai  colpi , 
clic  non  si  ponno  rimbeccargli  senza  sozzarsi.  — 
Ma  pure  il  faremo,  chè  tale  è il  dover  nostro.  Sare- 
mo corti, e deprezzando  le  minute  menzogne, sma- 
schereremo unicamente  le  più  sconce  falsità  pro- 
digate contro  i quattro  profeti. 

E primamente  rispondiamo  all’  accusa  d’inde- 
cenza fatta  ad  Isaia. 

Dio  comandagli  di  disfare  il  sacco  ch’egli  ha  le- 
gato alle  reni,  di  levarsi  i calzari,  e di  comparire 
così  in  pubblico,  onde  simboleggiare  in  tale  denu- 
damento lo  stato  di  schiavitù  a cui  fra  tre  anni  sa- 
rebbero ridotti  gli  Egiziani.  Isaia,  rampollo  di  re- 
gia famiglia,  nudoesi  delle  vesti,  presentandosi  in 
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Gernsa'emme  quale  schiavo.  -•  Eran  nudi  gli 
schiavi  ? — Le  autorità,  la  pittura,  la  scultura,  il 
cesello,  e la  storia  in  un  colla  morale  e fumanit> 
rispondono  , no.  Nelle  lingue  antiche. e neji»  mo- 
stra il  vocabolo  nudo  non  ha  un  significò  rigoroso 
e assoluto.  Difatto  leggiamo  nei  p^alipomcni  clic 
Davide  nudo  danzò  dinanzi  «warefi;  in  Aristofane, 
Evai.o  domanda  perdono»  perchè  v enga  nudo  , non 
avendo  mantello'  l’autore  delle  Georgiche  consi- 
glia all’agwfcoltore  di  arare  nudo , nudus  ara : e chi 
mai  pretese  aver  Virgilio  dati  consigli  ripugnanti 
al  pudoic,  o che  al  pudore  oltraggiasse  il  celebie 
Cincinnato,  coltivando  nudo  il  suo  piccolo  campo? 
Anche  noi  comunemente  diciamo  nudo  un  uorho  in 
veste  sdruscita  o in  cenci.  Il  sacro  testo  narrando 
che  Isaia  camminò  « nudo  e senza  calzari  »,  avva- 
lora la  nostra  osservazione.  Se  completa  fosse  stata 
la  nudità  del  profeta,  sarebbe  stato  superfluo,  do- 
po detto  eh’  ei  cammiuò  nudo  , l’ aggiungervi  « c 
senza  calzari  ».  — L’intero  include  la  parte--  Per 
opposto  ricantiamo  a Voltaire  le  sue  proprie  pa- 
role : « Poteva  emanare  da  Dio  un  ordine  che  viola 
il  pudore  ? » 

Veniamo  a Geremia. 

fc  mera  invenzione  l’ idea  de'collari  e dei  basti 
ch’egli  indossa  come  bestia  da  soma;  chè  la  parola 
basto  non  trovasi  nemmeno  nel  suo  libro.  La  è fa- 
cile cosa  ravviluppare  un  uomo  di  catene , di  col- 
eri, di  corde  , di  gioghi  e di  basti , e così  grotte- 
scamente imbacuccato  farlo  correre  , come  malin- 
conioso, a piagnucolare,  a querelarsi  in  ogni  can- 
tone di  strada  ; è facilissimo  anche  suscitar  per 
tal  modo  un  riso  stridente  , tenace  , inestingui- 
bile, spinto  fino  alle  lagrime,  alla  contrazione  e 
al  furore  dell’  ilarità  : ma  quando  invece  d’  un 
credulo  ammiratore  , o d’un  ghiotton  di  facezie, 
che  non  sa  supporre  negli  uomini  del  vecchio  O- 
cieute  altre  fogge  fuor  quelle  dei  bellimbusti  coi 
quali  è solito  conversare,  si  scontra  un  lettore  con- 
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scicnzioso,  innubi  ial  amento  subisce  la  pena  della 
sua  impudenza,  come  accade  a Voltaire. 

Noi  vedi  mino  testé  Isaia  con  uu  simbolo  preco- 
niz^re  rawilimento  degli  Egizli  c degli  Etiopi 
sotto  il  re  d’Assiria  ; ecco  ora  Geremia  che  sopra 
se  stesso  rainh,i)a  destino  della  Giudea  c de’ 

Yc‘ni  8‘  8ra’*-  di  catene,  indossa  il  giogo 

della  schiavitù  che  dee  tniporre  Nabuccoijone- 
sorre.  Resta  cosi  in  mezzo  av  «no  popolo,  seguo 
esterno  della  profeteggiata  sventura.  _ Venuti  i 
superbi  ambasciatori  dei  re  delPIdumca,  WUm- 
benzati  di  negoziazioni,  il  profeta  ad  essi  si  avvia, 
loro  presenta,  perché  ai  propri  padroni  li  offra- 
no, l’emblema  eli  ci  stesso  portava,  l’emblema  della 
sconfitta  e della  sommissione,  il  distintivo  del  vin- 
to, il  giogo;  annunziando  cesi  che  dessi  sarebbero 
soggiogati  dal  re  di  Babilonia.  Dove  il  ridicolo  inoo- 
test’invio  del  giogo?  Ignorate  forse  che  nell’antichi- 
tà adoperat  asi  comunemente  la  lingua  di  azione  e 
di  figure?—  Gli  Etiopi  mandano  a Cambisc  un 
arco  durissimo  , cb.e  nessun  persiano  dell’ esercito 
poteva  incoccare  (1),  ad  indicare  che  il  conquista- 
tore non  era  anco  tanto  potente  da  soggiogarli.  Cosi 
Tarquinio  prostrando  i più  eccelsi  papaveri  del  suo 
giardino,  risponde  con  somma  energia;  cosi  gli  Sci- 
ti mandano  a Dario  un  augello,  un  sorcio,  una  rana 
è cinque  frecce,  per  significare  che  se  non  fugge  co- 
me quei  tre  animali,  cadrebbe  sotto  i loro  dardi. 
Anche  Geremia  indarno  minacciava  la  rovina  a Ge- 
rusalemme, sorda  alle  parole  di  lui  ; ma  quando 
convocati  i principali  abitatori  e condotti  alle  porte 
della  città,  ebbe  rotto  alla  loro  presenza  un  vaso 
di  argilla,  dicendo  che  cosi  il  Signore  frangerebbe 
Gerusalemme  , si  sparse  il  terrore  in  tutta  la  cit- 
tà. — ■ Gl’  Idi  mei che  certamente  aveano  accolto 
con  dileggio.il  dono  del  profeta  , unironsi  a Na- 

(ì)  Eccetto  il  fratello  elei  re  che  pagò  colla  vita  tanta 
gloria.  Fu  ucciso  per  ordino  di  Cainbise. 


•m  *67  » 

bnccodonosor  per  distruggere  Gerusalemme  ; ma 
cinque  anni  dopo  gli  orgogliosi  ausiliari  venneroda 
lui  distratti,  e avverate  così  le  due  predizioni  di  Ge- 
remia, perchè  due  nazioni  subirono  il  giogo. — Qui 
nulla  v’ha  di  ridevolc. 

Ezechiele  fu  il  principal  zimbello  alla  cinica  e 
sacrilega  ilarità  del  filosofismo.  Chi  di  noi  non  udin- 
toe  in  gioventù  motteggiare  gli  scritti?  chi  non  s’av- 
vide di  un  furtivo  seniisorriso  sulle  labbra  , ricor- 
dando le  sudice  e mordaci  buffoncriedi  Voltaire  in- 
1 torno  a una  supposta  colezione...?  Chi  non  giudicò 
durissimo  a digerirsi  il  libro  mangiato  dal  profe- 
ta?— Ripristiniamo  i fatti  nel  vero  ordine  loro;  e 
sperderemo  così  le  tenaci  impressioni  poste  nella 
| memoria  dal  ridicolo  colla  sua  ardente  causticità. 

Dicendo  che  Ezechiele  mangiò  un  volume, si  men- 
te volontariamente;  si  eccita  per  forza  il  riso  sur 
unainetaforoenergicae  scria  secondo  il  genio  orien- 
tale.— Il  profeta  narra  un  sogno  e un’azion  simbo- 
lica; nel  che  niuno  può  ingannarsi, perchè  la  narra- 
zione esordisce  da  queste  parole:  Visione  della  glo- 
ria di  Dio . Nel  corso  del  sogno,  o visione,  una  ma- 
. no  gli  porge  un  libro  scritto  d’ambe  le  facce,  e ro- 
tolato giusta  l’uso  di  quel  tempo;  c una  voce  gli 'di- 
, ce  nella  sua  lingua  alcune  parole  , che  tradurremo 
così:  « Figlio  dell’uomo  , nutrisciti  di  tutti  i pen- 
sieri di  questo  libro,  e poscia  andrai  a parlare  ai  fi- 
gli d’Israele  ».  Allora,  continua  il  profeta,  schiusi 
le  labbra  , e lo  Spirito  mi  fe’assorbire  tutti  i-pen- 
! sieri  di  quello  scritto,  dicendomi;  « Figlio  dell’uc- 
' mo,  le  tue  viscere,  il  tuo  corposi  riempiano  dell’in- 
telligenza  del  libro  ».  Di  quel  libro  dunque  mi  ci- 
bai, che  mi  parve  più  soave  del  mele,  e allora  lo 
Spirito  mi  disse  : » Figlio  dell’  uomo  , va  adesso  , 
muovi  frettoloso  il  passoalla  famiglia  d’Israele,  cui 
dirai  la  mia  parola  ».  — Eravi  immagine  più  pro- 
pria e diretta  per  esprimere  l’assimilazione  della 
parola  di  Dio  allo  spirito  del  profeta?  Porgli  uomi- 
ni provetti  nella  fede  e nelle  psicologiche  investi- 
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gazioni  lo  studio  esoterico  di  quel  libro  contiene 
un’arcana  sposizione  della  potenza  fatidica  in  rap- 
porto colle  leggi  intelletti  e deU'umaùità;  essi  do- 
vranno assorbirla , come  il  profeta  assorbì  il  misti- 
co libro  del  futuro. 

Ezechiele  divora  un  libro;  v'è  di  chea  straseco- 
lare ? Non  è questa  espressione  quotidianamente 
adoperata?  Non  si  dice. ogni  giorno  il  tal  libro  il 
tale  opuscolo  furono  divorali ? Davvero,  per  ridere 
del  libro  mangialo  da  Ezechiele  è d’uopo  non  aver- 
ne assorbilu  la  visione. 

Il  sonno  del  profeta,  incatenato  per  quaranta  gior- 
ni sul  lato  destro  e per  trecento  novanta  sul  sinistro, 
è una  simbolica  figura  delle  iniquità  di  Gerusalem- 
me. Indarno  tentossi  di  presentare  come  azione  po- 
sitiva e reale  una  mera  visione  dello  Spirito:  che  a 
convincervi  dell’errore  basta  connettere  il  testo  ai 
capitoli  antecedenti  da’quali  dipende  cerne  imme- 
diata continuazione.—  Lo  Spirito  dice  al  profeta, 
di  ritrarre  sul  fango  la  pianta  di  Gerusalemme  , di 
figurarne  l’assedio,  le  fortezze,  i rialzi  di  lena  , un 
esercito,  e gii  arieti  diretti  contro  le.  mura.  Gli 
dice  inoltre:  « Io  ti  diedi  trecento  novanta  gior- 
ni, per  rappresentare  gli  anni  delle  I rò  iniquità... 
Tu  vedi  ch’io  ti  cinsi  tutto  intorno  di  catene.»  Ogni 
nuovo  segno  significa  una  visione. 

Qui  è la  parabola  d’azione  tanto  sfacciatamente 
da  Voltaire  trasformata  sotto  il  nome  di  colezione 
di  Ezechiele.  Osserviamo  primamente  clic  il  fatto 
non  succede  al  colle  Toitoni,  alle  Nuovclermc  o al 
ridotto  degli  llaliani.Yer  assistervi, abbandoniamo 
Parigi,  lasciamo  in  Francia  inostri  sdolcinati  gu- 
sti, le  suscettività  fittizie,  le  angliche  verecondie, 
e passiamo  il  mare.  Sugli  agili  dromedari  attra- 
yersiarno  i deserti  dell’Oriente,  o\enon  un  arbo- 
scello dà  ombra  ospitale  al  viatore , o fuoco  nelle 
fredde  notti  ; là  dovremo,  al  par  de’uosti  i condut- 
tori di  cammelli, ardere  il  fimo  disseccato  per  cuo- 
cere la  nostra  focaccia  di  dgura.  I mercatanti  più 
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doviziosi,  i più  temuti  capi  di  tribù  ne’loro  viaggi 
nou  hanno  più  eletta  cucina. Compiuta  cotesta  ini- 
ziazione, capiremo  a quali  costumanze  alluda  il 
profeta.  Ritorniamo  alla  sua  descrizione. 

La  visione  continua:  l’assedio  è formato,  non  di- 
stribuiscesi  il  pane  l'uord'una  volta  al  giorno,  chè 
misurata  n’è  la  razione;  dell’acqua  una  sola  misu- 
ra al  giorno.  Iu  mezzo  all'inopia  e allo  sgomento, 
minacciosa  appare  una  tetra  immagine  di  desola- 
zione. — Il  profeta  aveva  serbato  un  po  di  farina 
d’orzo;  e riceve  il  comando  di  farne  una  focaccia,  di 
cuocerla  in  presenza  del  popolocolla  cenerediuma- 
ni  escrementi!  — Simbolo  della  suprema  miseria  a 
cui  Gerusalemme  è riservata. — Compiuta  è la  ro- 
vina e la  distruzione,  chè  il  nemico  nulla  risparmiò; 
non  alimento,  nou  cibo.  Se  un  uomo  salvò  un  po  di 
farina,  non  troverà  con  che  cuocerla  quasi  fosse  nel 
deserto;  i buoi,  gli  asini,  i cammelli,  ogni  animale 
domestico  venne  preso  o divorato;  e all’uomo  rimar- 
rà solo  un  abbominato  combustibile.  — Questa  è 
una  visione. — Ma  qual  visione!  che  tremenda  vigo- 
ria di  colorito!  Una  immagine  sì  succida  e nausean- 
te, fatta  per  accrescere  la  pubblica  costernazione  , 
quasi  ritratto  in  rilievo  delle  calamità  d'Israele, 
non  assume  tutti  i feroci  caratteri,  non  ha  forse 
tutta  l’inesorabile  fisonomia  della  fame?  Cotesto  mu- 
to linguaggio  non  t’opprime  il  cuore  colla  crudele 
sua  eloquenza?  Che  spaventoso  significato!  È la  di- 
slruzionè  d’egni  cosa  buona  e utile  alla  vita  , della 
quale  non  sentcsi  che  il  solo  patire!  È il  sublimedel- 
l’angoscia  morente  , il  parosismo  del  dolore » che 
spira  il  supremo  anelito!  — Ove  troveresti  più  su- 
blime epopea?  allegoria  più  caratteristica  de’ co- 
stumi orientali?  — E pure  a Voltaire  fu  argomen- 
to alle  sozze,  alle  abbiette  sue  favorite  buffonerie. 

Anche  uno  slancio  di  Luminosa  poesia  gli  porse 
motivo  di  risa  e di  menzogne.  — Per  comando  del 
Signore  il  profeta  convoca  dai  quattro  vénti  i popoli 
degli  eserciti  contro  l’impero  di  Gog.«Tu  dunque. 
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figlio  dell’uomo,  gli  dice  lo  Spirito,  odi  il  comando 
del  Signore;  di’ a tutti  gli  augelli  rapaci  che  batto- 
no volo  nell’  aria  , ad  ogni  bestia  carnivora  della 
terra:  Venite  tutte,  ailrettatevi, accorrete  al  festino 
che  vi  preparo  sui  monti  d'Israele;  mangerete  la 
carne  dei  forti,  berrete  il  sangue  dei  principi;  sare- 
te alla  mia  mensa  satollali  della  carne  del  cavallo  e 
del  prode  cavaliere,  di  tutti  i battaglieri  (1).È  così 
schietto  e spontaneo  il  movimento  di  quest’apostro- 
fe, che  ve  ne  hanuo  imitazioni  involontarie  ne’canli 
eroici  della  moderna  Grecia.  Vediamo  come  spie- 
galla  Voltaire:  « Il  profeta  Ezechiele  a nome  di  Dio 
fa  promessa  agli  Ebrei,  che  se  si  difendono  da  pre- 
di, mangeranno  carne  di  cavallo  e di  cavaliere.  »— 
Donde  trae  la  seguente  conchiusione:  «È  d'uopoche 
i Giudei  al  tempo  d’Ezecbielc  fossero  usi  a cibarsi 
di  carne  umana  (2)  » — Per  quanto  si  legga  e rileg- 
ga, è difficile  persuadersi  come  si  possa  portare  sì 
oltre  la  sfrontata  impudenza. 

La  celebre  metamorfosi  di  Nabuccodonosor, argo- 
mento di  tanta  facezia,  letta  per  intero,  e come  è 
riferita  da  Daniele,  rivela  un  fenomeno  fisiologico, 
e un  mirabile  esempio  dell’azione  provvidenziale 
sugli  umani  disegni. — Il  trionfatore  dei  re,  Nabuc- 
codonosor, che  l’Eterno  elesse  per  sua  spada  infra 
le  ree  nazioni,  a sè  attribuendo  le  proprie  prodigio- 
se gesta,  del  potere  inebbriasi.c  di  sè  stesso  si  com- 
piace. Intanto  le  sue  esultanze  sono  turbate  da  un 
sogno,  che  niun  de’maghi  convocati  per  darne  la  so- 
luzione sa  interpretare.  Daniele  solo  , terza  potestà 
del  regno  , lo  interpreta  giusta  la  verità,  e turbato 
dice:  « Ecco  la  sentenza  emanata  dall’  Altissimo 
contro  il  re  mio  signore:» — Sarai  cacciato  dalVunia- 
no  consorzio,  ti  accomunerai  agli  animali  selvaggi 
che  ricevono  la  rugiada  del  cielo;  ruminerai  ì’erLa 

(1)  Ezechiele,  eap.  XXXIX,  ▼.  17, 

(a)  Voltaire  , Trnttalo  della  tolleranza.  — Aggiun- 
to alla  storia,  pag.  uà.  — Dizionario  filosofico  , mv. 
ANTllOrurAGl. 
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?ual  bue;  e così  per  sette  anni  fino  a che  sappia  come 
Altissimo  tiene  In  sua  mano  gl’imperi  eli  distri- 
buisce a suo  talento.  » Erauo  scorsi  dodici  mesi,  il 
re  passeggiava  nel  palazzo  , e contemplando  la  va- 
stità e la  maguificeuza  della  grau  babilonia,  dice- 
va in  suo  cuore:  « Non  è questa  la  gran  babilonia 
ch’io  feci  sede  del  mio  dominio,  ch’io  ornai  nella 
grandezza  del  mio  potere  e resi  adequata  alla  mia 
gloria?  » Appena  compiuto  il  superbo  pensiero. 
Una  voce  dall’alto  tuonò: — » A tc  parlo,  re  Nabuc- 
codonosorre  , il  tuo  regno  è linito.  Tu  sarai  scac- 
ciato dall’umano  consorzio;  ti  accomunerai  cogli 
animali  che  ricevono  la  rugiada  del  ciclo;  rumine- 
rai l’erba  qual  bue,  e cosi  per  sette  anni  fino  a che 
conosca  come  l'Altissimo  ha  in  mano  gl’  imperi  e 
li  distribuisce  a suo  talento.  » 

Queste  erano  le  stesse  parole  del  profeta. Nel  me- 
desimo istante  si  adempiè  la  sentenza  inNabucco- 
donosor. Fatto  demente  lo  sciagurato  è divenuto  si- 
mile agli  animali,  fugge  gli  uomini, l’erbe  ciba, so- 
stiene le  intemperie  dell.C  stagioni;  i peli  del  corpo 
gli  spuntano  còme  penne  d’aquila,  e le  unghie  cre- 
scongli  come  artigli  d’augelli. Ecco  il  superbo  mor- 
tale che  paregsriavasi  a un  Dio,  ora  più  basso  del 
più  vile  fra  gli  uomiui;  invilito  dalla  follia,  la  più 
umiliante  fra  tutte  le  umane  malattie,  ha  l'istinto 
dei  bruti,  a terra  curvato  si  nutrisce  pascolando.— 
La  manìa  del  monarca  babilonese  è una  varietà  di 
quella  detta  licantropia;  comunemente  in  simili 
casi  l’uomo  contrae  tutte  le  abitudini  degli  anima- 
li, cui  si  reputa  surrogato,  c ogni  casa  di  matti  a- 
vrà  esibito  fatti  di  tal  natura.Qud  che  Daniele  dice 
di  Nabuccodonosor.è  detto  pure  da  Diogene  Laerzio 
del  filosofo  Eraclito;  e pria  di  lui  Omero  nell’Ilia- 
de offeriva  un  fatto  di  natura  identica.  La  decen- 
za di  Nabuccodonosor  offre  però  un  carattere  sovran- 
naturnlc,  perchè  è castigo  profeteggiato  , e perché 
l'epoca  della  guarigione  fu  predetta  sette  anni  pri- 
ma; dall’altra  parte  la  storia  profana  coincide  per- 
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lèttamente  col  racconto  di  Daniele.  Mcgastene  negli 
Annali  dell’ Assiria,  ricordate  le  gesta  di  Nabucco- 
donosor  , narra  la  subitanea  disparizione  di  lui  in 
conseguenza  d’un  oracolo  diviuo  (I).— Ecco  la  nar- 
razione di  Voltaire,  prova  del  suo  amore  pel  vero: 
« Nabuccodonosor  ò mutalo  in  bue,  e rnaugia  fieno 
per  sette  anni,  dopo  di  che  torna  a divenire  uomo 
c riprende  la  corona.  » 

Considerate  individualmente  le  innumerevoli  ac* 
cuse  intentate  ai  profeti,  sono  tutte  fondate  su  ma- 
ligne interpretazioni,  sagrileghe  invenzioni,  o erro- 
ri figli  dell’ignoranza  de’eritici.  Prendiamo  a sorte 
un  esempio  dell’ultimo  caso. — « Come  mai  creder 
puossi,  dicevano,  ad  uno  scrittore  il  quale  seria- 
mente ci  narra  che  un  uomo  si  fece  fare  le  corna  di 
ferro?  » — E qui  le  risa,  le  chiose  su  le  corna  della 
Scrittura,  e la  rivisto  di  tutte  le  corna,  da  quello 
del  bealus  vir,  che  dee  innalzarsi  con  onore,  (cornu 
ejus  exaltabiiwr  in  gloria  ) , fino  al  corno  dell’  E- 
gitto,  cui  il  Signore  minaccia  di  spezzare  ; e tutte 
quelle  delle  quali  promette  fiaccare  la  superbia.Gli 
spiriti  forti,  i pedanti  dell’epoca  sbracciaronsi get- 
tando sul  viso  a’Cristiani,  come  ignominia  , code- 
ste sciagurate  corna.  Ora  i nostri  dotti  sorridono 
ancora,  ricordando  quelle  dissertazioni;  ma  sorri- 
dono commiscrando  l’ imperturbabile  ignoranza 
degli  eruditi  della  irreligione,  ignari  dell’acconcia- 
tura del  capo  di  Giove  Arnmone  presa  da  Alessan- 
dro il  Grande , i quali  non  sapevano  che  in  0<  ieute 
i capi  e trionfatori  portavano,  simbolo  della  forza  e 
dell’assalto,  sul  cimiero  deli’ elmetto  «u  corno  do- 
ralo di  bufalo  o di  rinoceronte;  che  poscia  a tale 
ornamento  hanno  surrogato  un  ferrodi  lancia,  c che 
Scdeeia  fuor  di  dubbio  fu  tra  i primi  che  fece  uso 
ili  questo  fregio  più  marziale.— -La  coda  di  cavallo 
dei  nostri  dragoni,  le  penne  di  gallo  de’uostri  tan- 
fi) Alfco  in  Eusebio,  Preparazione  evangelica , lib> 
IX , capo  ultimo. 
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neri  debbono  essere  per  gli  Orientali  delx>li  e ri- 
oìcoIi  ornati, indegni  d’Una  fronte  guerriera.  Il  cor- 
no, o la  puuta  d’accia  jo  messa  in  sua  vece  presen- 
tano almeno  un'idea  simbolica,  la  forra,  la  tenzo- 
ne: ma  che  dicono  i nostri  pennacchi  e piumini? 
Quelle  corna  , sberteggiate  come  favolosa  visione 

n?mreero  in  Eur°Pa  s°tt°  Attila,  poi  ncllc'pia- 
“Ure  di  Tours,  dove  Carlo,  spezzandofc,ebbe  il  so- 
prannome di  Martello.  Sotto  le  mura  di  Gerusa- 
iemrne  i nostri  crociati  ruppero  molte  buone  lance 
«i  Milano  sulle  dure  corna  dei  Saraceni  ; e , circa 
o Ianni  sono,  vicino  alle  falde  del  Caucaso  l’arti- 
g iena  russa  inseguiva  le  corua  della  cavalleria 
aei  grande  Schah.  — Ammirate  adesso  lo  sdegno 
aei  nostri  filosofi  contro  la  favola  assurda  delle 
corna  ferrate  di  Sedccia. 

Nè  meno  sorprenderne  è il  rimprovero  d’ immo- 
lila latto  agli  scrittori  sacri  da  uomini  immora- 
"SS‘I“'-~L,a  fibbia  immorale!— Sì,  l'hanno  scrii- 
• ai,  Mose  e i profeti  scandalezzarono  il  filosolis- 
uio.La  svergognatezza  dell'accusa  ci  esonera  dal  di- 
scuterla. Osserveremo  soltanto,  1°  che  la  libertà  del 
nguaggio  è sovente  ia  proporzione  della  rettitu- 
ine  del  cuore.— Gli  estremi  si  toccano.—  La  som- 
J"  uceuza  e l’ingenua  schiettezza  adop:an  talvolta 
medesime  parole,  ma  con  diversa  applicazione  : 
ctìe  ?ertc  esPrcssioiii  modeste  in  un’epoca  ponno 
arcrc  indecenti  in  un'altra,  secondo  che  cambiano 
‘costumi,  o i significati  dei  vocaboli.  — Plutarco, 
‘nza  dubbio  castigato,  sarebbe  ora  scrittore  liceu- 
Ji°so  ; e la  traduzione  fattane  da  Amyot,  una  volta 
pregiatissima,  al  presente  sarebbe  pericolosa  ai  co- 
Mumi  per  certi  significati  divenuti  inverecondi.— 
ne  lo  stesso  della  Bibbia  di  Calvino:  quanti  pezzi 
ru'  no  °.  d*v°tanicnte  , che  suffonde- 
eorero  adesso  di  rossore  l’intero  uditorio!  — Così 

erte  parole  tecniche, dalle  aule  della  società  proscrit- 

p>  ‘ ivono  nelle  scuole  di  clinica  e negli  teatri  ana- 
onimi, — L’antico  stile  è comunemente  notabile  per 
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1.1  somma  franchezza  d'espressione,  o l’Oriente  ser- 
ba ancora  tal  primigenia  libertà.  Anche  un  incre- 
dulo dell'istituto  d’Egitto  osservò  ch’ivi  non  si  va- 
lutano molto  certe  nudità,  e le  si  nominano  senza 
circonlocuzioni,  » con  una  schiettezza  di  linguag- 
gio,che  ricorda  la  casta  semplicità  della  Bibbia(I).» 
Voltaire,  stesso  confessò:«  Coteste  espressioni  d’Eze- 
chicle  per  noi  strane,  tali  non  erano  presso  i Giu- 
dei... coteste  espressioni  per  noi  licenziose  non  lo 
erano  a que’tcmpi,  i vocaboli  non  disonesti  nell’e- 
breo lo  sarebbero  nella  nostra  lingua  (2)..«  Questa 
verità  lu  perfettamente  sentita  dallo  autore  dell’ 2?- 
vìilio:  Un  popolo  morigerato,  egli  dice,  ha  parole 
adequate  per  ogni  cosa,  e oneste,  perchè  sempre 
onestamente  adoperate.  Non  è possibile  ideare  lin- 
guaggio più  castigato  del  biblico  , precisamente 
perchè  tutto  in  questo  libro  è detto  con  ingenuità; 
traducetelo  in  fraucese  e lassi  inverecondo  (3)  » 

Conchiudiamo:  tutte  le  accuse  conlroil  cristiane- 
simo sono  smentite  dalla  sana  ragione  c dalla  scien- 
za; e continuandone  l’esame,  allungheremmo  senza 
bisogno  lo  spettacolo  d’una  animosità,  per  sostener 
la  quale  fanno  a gara  l’ignoranza,  l’arguzia  c la  ma- 
la  fede. 

CAPITOLO  VII. 

TESTIMONIANZA  DEI  DOTTI. 

Dalle  investigazioni  archeologiche  e linguisti-, 
phc,  dalle  scoperte  geroglifiche  , dal  progresso  ge- 
nerale delle  scienze  nulla  si- trae  che  impugni  il 
racconto  di  quella  tradizione  che  è fondamento  del 
cristianesimo.  Ma  questo  non  basta  r interroghia- 
mo gli  uomini  esimii  che  consacrarono  la  loro  YÌta 

(x)  Costa* , Descrizione  di  Tebe. 

(a)  Voltaire  , Dizionario  filosofico.  — Trattato  della 
Tolleranza. 

(3)  Rousseau}  Emilio,  LI».  IV.  , 
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alle  investigazioni  dello  studio,  invochiamo  la  testi- 
monianza dei  dotti. 

Guglielmo  Jones , l’ illustre  fondatore  della  so- 
cietà asiatica  di  Calcutta,  lieto  che  le  fatiche  di  lei 
abbiati  coni  alidata  la  narrazione  mosaica  sulla  ge- 
nesi del  mondo,  dicci  a le  seguenti  memorabili  pa- 
role : « La  nostra  testimonianza  su  questo  punto  è 
degnissima  di  fede,  poiché  quand’anche  diverso 
fosse  riuscito  il  risili  lamento  delle  nostre  fatiche, 
l’avremmo  pur  pubblicat  i colla  stessa  schiettezza: 
la  verità  prima  di  tutto  (1)  ». 

L’erudito  Cibot  scriveva  dalla  Cina  : « Qui  si  dà 
facilmente  c senza  contorcimenti  la  soluzione  di 
molli  fatti  scritti  negli  annali  della  Chiesa  , diffì- 
cilissimi ad  intendersi  a motivo  degli  odierni  co- 
stumi ....  Non  miriamo  ad  offendere  chicches- 
sia, ma  protestiamo  al  cospetto  del  cielo  c della 
terra  : certe  difficoltà  sulla  sacra  Scrittura  , argo- 
mento di  stupore  e di  scandalo  a Parigi , uiuovc- 
rebbero  a compassione  a Pckino(*2)  ». 

Anquetil-Duperron,  traduttore  del  Zcnd-A  vesta, 
del  Bjun-Dehcsch,  che  conosceva  non  solo  lo  Zcn- 
da,ma  il  Pollivi  cJl  Parsis,  dopo  una  dimora  decen- 
nale nell'India,  dichiarò  solennemente  di  non  ave- 
re scoperto  negli  antichissimi  scritti  persiani  ed 
indiani  cosa  alcuna  che  contraddicesse  il  racconto 
di  Mosè  c le  tradizioni  della  sacra  Scrittura  (3). 

11  maggiore  Remici,  preclarissimo  collaboratore 
della  Soeietà  asiatica  dì  Calcutta,  autoredi  varie 
opere  importanti,  particolarmente  sulla  storia  del- 
rtndostan  c su  la  geografia d'Erodoto,  detto  perciò  il 
d'Anville  inglese,  dichiarò  « che  confrontate  non 
somma  attenzione  le  dottrine  cristiane  e le  iudiane, 
le  somiglianze  che  ha  trovate  la  esse  l’inducono  ad 
affermar  francamente  che  nella  storia  e nelle  aliti- 
li) Ricerche  asiatiche  , discorso  decimo. 

(2)  Memorie  riguardanti  i Cinesi,  lom.  VHt,  Pag.  217. 

[3)  Prefazioni;  dillo  Zeudayesln.  — • Uiog  a Qa  uni- 

tergalo.  ♦ 
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cbità  dell’India  tutto  concorre  a convalidare  l’espo- 
sto dai  libri  santi  (1). 

« Esaminate,  diceva  l'iusigne  orientalista  Abele 
Rerausat,  le  asserzioni  di  Voltaire  in  riguardo  al- 
l’India, eolie  quali  voleva  fiancheggiar  le  sue  opi- 
nioni sistematiche  ( contro  la  Bibbia  ),  e le  trove- 
rete quasi  sempre  o smentite  dalla  cronologia  o po- 
sitivamente contraddette  dai  fatti  (2)  ». 

È nota  la  concordanza  de’fìsici  e dc’geologi  Cu* 
vier,  IIauy,Dolomicu,Deluc,  Biot,  Berti aud,  Fres- 
nei,  Beudant,  Fcrussac,  cc.  a favore  della  cosmo- 
grafia mosaico.  Udimmo  anche  l'opinioue  di  Balbi, 
Dubois-Aymé  e Bory  di  S.  Vincenzo;  ma  intermi- 
nabile riuscirebbe  numerare  le  confessioni  agli  in- 
creduli scappate,  dimostrar  la  confutazione  ch’es- 
si  stessi  fecero  de’loro  paradossi,  citarli  tutti,  da 
Bayle  e Boulanger  fino  al  famoso  Dupuis,  autore 
dell’  Criciine  dei  culti,  che, contraddicendo  se  stesso, 
parla  del  Genesi  nel  modo  seguente:  «L’autenticità 
di  questo  libro  e la  venerazione  in  cui  sempre  si  è 
avuto,  non  permettono  di  discrederne  la  cosmogo- 
nia,qual  impasto  di  fantasticherie  e di  chimere(3)>>. 
Qui  daremo  solamente  una  riflessione  di  Beniami- 
no Constant,  che  varrà  per  tutte. 

« Gli  autori  del  secolo  XVIII , che  i sacri  libri 
vilipesero  con  dilegio  misto  a furore,  giudicavano» 
l'antichità  in  modo  meschinamente  superficiale,  e 
più  che  d’ogn’altra  nazione,  degli  Ebrei  ignoraro- 
no il  genio,  l'indole  e le  religiose  istituzioni.  Per 
divertirsi  con  Voltaire  a spese  di  Ezechiele  e del 
Genesi,  è necessario  combinare  due  condizioni  che 
fanno  assai  trista  quella  festività  : profondissima 
ignoranza  e deplorabilissima  leggerezza  (4)  ». 

(i)  Memorie  della  società  asiatica.  -•*  Annali  di  fi- 
losofia cristiana. 

(z)  Ricerche  cronologiche  sull’  origine  della  monar* 
rida  Iamaica. 

(3ì  Origine  dei  culli,  tomo  V,  cap.  1. 

(4)  Bella  religione  considerata  nelle  sue  forme,  lom. 
IV,  cap,  II. 
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Respingendo  vittoriosamente  le  calunnie  del  lì- 
losolismo,  dimostrammo  implicitamente  la  cristia- 
na verità:  ora, apriamo  gli  annali  e le  tradizioni’de- 
gli  antichi  tempi , onde  verificare  i titoli  genealo- 
gici della  nostra  religione.  Se costantemente, o let- 
tori, ci  foste  compagni  nelle  serie  osservazioni,  per- 
severate nell’opera;  ciò  che  in  voi  era  opinione,  \a- 
gaeindetinita,  materassi  in  profondo  convincimen- 
to; ciò  che  sistema  pareva  , forse  farassi  credenza. 
«—In  poche  parole  avrete  dimostrata  Yuniversaliià 
del  cristiauesimo.  — C uosccrctc  eh’ oramai  non  è 
permesso  il  dubbio;  che  se  puossi  giungere  alla  fe- 
de per  via  razionale  , ciò  si  avvera  «'vostri  tempi, 
che  la  scienza  ce  ne  traccia  il  sentiero  , in  questo 
secolo  a cui  il  precedente  aveva  rimessa  la  condan- 
na del  Redentore  degli  uomini, 

CAPITOLO  Vili.  ' ; 

. . 

PRUOVE  STORICHE  DELLA.  VERITÀ’  CRI- 
STIANA. 

DIO— LA  TRINITÀ' 

Venuti  alla  vita  senza  nostro  volere,  tolti  dalla 
vita  contra  il  nostro  volere,  chiamati  per  un  istan- 
te sulla  terra,  quai  giudici  dei  prodigi  della  crea- 
zione e testimoni  di  meraviglie  superiori  al  no- 
stro intelletto;  male  istruiti  del  passato,  del  pre- 
sente incerti, ignari  del  futurojcircosc ritti  nel  tem- 
po, illimitata  prigione  d’ignoto  recinto  , intorno  a 
cui  erriamo  a tentone;  ora  noncuranti,  ora  solleciti 
d’un’immortalc  esistenza,  d’un  Dio  rimuneratore, 
e di  tutto  quello  ch’entro  e fuori  del  nostro  io  si 
muove;  ci  diamo  a ricercare  con  ostinazione  e con 
animo  agitato  la  verità  per  istrade  o frequentate  o 
insolite  che  sempre  fanno  capo  all'abisso  del  dub- 
bio,Sovente  spossati  da  una  sterile  investigazione, 
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invochiamo  da  ingannevoli  voluttà  lf  obblio  di  noi 
stessi,  e impazienti  sperdiamo  a minuzzoli  i pochi 
nostri  dì;  e quando  a vicenda  ci  interroghiamo  con 
ansia  chiedendo  l’uno  all’altro:  Havvi  qualche  cosa 
oltre  la  tomba? — Uno  ci  risponde: — forse;  l'altro: 
— ciie  so  io!  Uu  terzo:— che  mi  cale  di  ciò?  In- 
tanto ineluttabile  un  bisogno  ci  spinge  a indagare 
il  nostro  destino  , e tal  bisogno  è vividissimo  ap- 
punto perchè  può  essere  soddisfatto  ; giacché  nel- 
l’ordine morale  come  nel  fisico,  non  v'ha  legge  inu- 
tile, econseguentemente  nessuna  che  debba  essere 
inadempiuta.  Infatti  con  noi  v ivono  certuni  che 
hanno  ilare. la  fronte,  pacifica  l’anima,  uiuuo  inter- 
rogano , nè  il  loro  pensiero  segretamente  agitato 
corre  precipitoso  verso  l’avvenire  ; gli  è perchè 
hanno  sciolto  il  solenne  problema. 

La  cristiana  verità  ad  esài  spiegò  tutto  , tutto 
quanto  possiamo  sperar  di  sapere  in  questa  vita. 
Ella  primamente  c’insegna  perchè  non  conosciamo 
noi  stessi,  mentre  le  nostre  sublimi  percezioni  s'in- 
nalzano nelle  alte  regioni  dello  spazio,  c percorro- 
no l’armonioso  corso  dei  mondi;  c’  insegna  perchè 
un  costante  contrasto  di  grandezza  e di  miseria  , 
di  nulla  e d’immensità  costituisce  l'elemento  di  no- 
stra condizione  quaggiù. 

Lacristianaverilà  è la  filosofia  universale.  Dcs- 
sa  collegasi  alla  storia  di  tutti  gli  uomini. — Pro- 
cede daun  fondamento  sicuro,  da  un  fatto  primor- 
diale, anteriore  ad  ogni  società,  la  cui  testimo- 
nianza suona  concorde  nelle  nazioni;  la  decadenza 
dell’uomo. — Ella  c’insegna  le  due  nature  dell’esse- 
re tralignato,  — la  promessa  della  sua  reintegra- 
zione,— e con  quale  sacrificio  venne  espiata  la  col- 
pa—e consumata  la  riabilitazione. 

Ora  non  trovasi  altrove  un  domina  , abbia  pur 
nome  rei  igionco  scuola  filosofica,  che  accordi  egual- 
mente le  tradizioni  degli  imperi  e delle  nazioni 
dell’universo. 

Accettiamo  dunque  tutto  la  dottrina  del  cri- 


stlanesimo  senza  condizione,  senza  eccezione  com- 
missione; cliè  in  lui  è la  verità,  una,  indivisibile, 
eterna.  Ogni  uomo  ragionevole  uc  riconosce  la  ra- 
gione, ogni  uom  giusto  la  giustizia,  ogni  uom  su- 
blime la  sublimità,  e tutti  quelli  che  l’odiauo  e quei 
che  la  censurano  son  costretti  a riceverne  i •beucli- 
zii.~  Da  lui  emana  ogni  virtù,  in  lui  sta  ogni  vera 
libertà. L’originesua  è antica  quanto  il  mondo,quan- 
tola  sventura,  perchè  data  dalla  caduta  dell’uomo 
ch’ei  dovea  rialzare,  e la  durata  sua  saràquella  del- 
l’umana stirpe,  cui  è supremo  conforto  nell' ango- 
scioso cammino  che  dalia  culla  mena  alla  tomba. 
— ' Proclamiamo  quindi  al  cospetto  e di  quelli  che 
cercano  Cristo  e di  colora  che  ne  sono  schivi , la 
sua  immortale  religione!  Dimostriamo  che  la  sua 
dottrina,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi  e ^ter 
tutti, formò  la  sostanza  d’inliniti  culti.Giustilìclna- 
mo  colla  storia  i priucipii  di  nostra  fede. 

Indarno  si  è detto  che  per  trenta  secoli  e più 
l’Eterno  fu  conosciuto  e adorato  da  uu  popolo  solo, 
in  una  sola  e piccola  regione  del  globo (*):  le  no- 

(*)  11  nostro  Autore  qui  dice  che  indarno  fu  sostenuto 
per  trenta  secoli  e più,  essere  stato  l'Eterno  conosciuto 
ed  adorato  da  un  popolo  solo,  in  una  sola  e piccola  re- 
gione del  globo,  intendendo  dell’Ebraica  nazione;  lo  elio 
poco  appresso  dico  essere  un  sistema  istorico  veramente 
mostruoso  ; e conferma  la  sua  opinione  citando  l’Opera 
intitolata  la  Religione  universalmente  comprovata  : o 
conchiude  in  seguito  clic  I’  uman  genere  ebbe  sempre 
unico  un  domma  essenziale , una  e identica  la  religio- 
ne.blu  come  l’Autore  può  sostare  ciò,  mentre  prima  del- 
la venuta  del  Salvatore  l’ idolatria  dominava  in  tutto  il 
Mondo, eccetto  il  popolo  Ebreo,  e fuori  di  esso  qualcuno 
soltanto  come  Giobbe  ? E non  insegua  il  contrario  tutta 
la  Scrittura?  Ecco  il  Reale  Profeta,  che  dice  nel  Salmo 
>4 7 : Qui  annunliat  verbutn  suum  Jacob  , juslitias,  et 
judicia  sua  Israel:  non  fedi  laliter  omni  nutioni,  etjw 
dicia  sua  non  manifestavit  eis . Ecco  l’Apostolo  S.  Pao- 
lo, che  scrivendo  ai  Romani,  dice  al  cnp.  111.  tv.  i.  e •>. 
Quid  ergo  ampUus  Judaco  est?  aul  quao  tUilitas  cir- 
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sire  recenti  indagini  fan  testimonianza. d’uua  realtà 
più  consolante  e più  bella. 

» V’ha  una  classe  di  scrittori  che,  o per  errure 

0 per  mala  fede,  si  sforzano  a sostenere  un  sistema 
di  storia  veramente  mostruoso.  Pretendono  che  per 
quattro  mila  anni  la  religione  fu  ristretta  nella  co- 
sta occidentale  dcU'Asia;  e che  di  là  poi,  dopo  la 
morte  del  Cristo,  pellegrina  visitò  successi  venien- 
te ipopoli  d’Europa;  ma  che  sempre  ebbe  vita  igno- 
rata dalla  maggior  parte  degli  uomini.  Parole  ol- 
traggienti a questa  sacra  scienza,  smentite  dagli 
annali  del  genere  umano,  c fatte  imperdonabili 
dopo  le  vastissime  scoperte  dell’erudizione  (1)  ». 

» V’hanno  alcuni  timidi  cristiani,  di  mente  li- 
mitata,  i quali  cospirano  con  certi  filosofi  a negare 
che  gli  uomini  abbiano  avuto  la  conoscenza  delle 
grandi  verità  che  servon  di  fondamento  alla  fede 
prima  della  venuta  del  Cristo.Costoro  dimenticano 
l’universalità  delle  divine  promesse,  e la  religio- 
ne de’patriarchi,  Com’è  meschino  questo  cristiane- 
simo; nella  pratica  può  averne  qualche  merito»  ma 
molto  è debole  nella  realità  dell’intelligenza!  (2)  » 
Interroghino  il  paganesimo,  che  loro  insegnerà  la 
grandezza  e la  sublimità  del  nostro  culto;  e loro 
dirà  che  human  genere  ebbe  sempre  un  solo  dom- 
ina essenziale,  una  e identica  la  religione. . 

1 * * ‘ * • ‘ * * » 

cumeisionis  ? multimi  qui  de  m per  omnem  m odum.  Pri- 
mum  (juidem,  quia  eredita  svnt  Ulti  eloquio  Pei.  Ecco 
I’  Apòstolo  stesso,  che  scrivendo  a que’  di  Efeso  dice  al 
cap.  H.  vv.  il.  e 12.  Memore s estote  quod  aliquando  vot 
Centes  in  carne  ....  eratis  ilio  in  tempore  sine  Christo, 
alienati  a conversatitene  Israel,  et  hospites  testamento* 
fumi  promt'ssionis  spem  non  liabentes,  et  sine  Deo  in 
hoc  mando.  Cosi  han  parlato  anche  tutti  i Padri  della 
Chiesa.  Laonde  questa  opinione  del  nostro  Autore  non 
regge  affatto  nè  còlla  Storia, nè  colla  sana  Teolog' a.  Tt.R. 

(i)  Religione  universalmente  comprovata,  lom.  1, 
pag.  325, 

Baroue  d’Eckstcin,  Cattolico)  tom.  XII,  pagi  396. 
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Tulti  gli  uomini  confessarono  un  Dio  supremo 
creatore  e conserva to're.Tutti  gli  uomini  ammisero 
intelligenze  superiori,  ministre  dei  decreti  di  Lui. 

Tutti  credettero  ad  una  vita  immortale,  al  premio 
o castigo  delle  azioni  buono  o Cattive  commessa 
sulla  terra.  Tutti  serbarono  la  tradizione  d’un  fallo 
commesso  originariamente  dall’autore  di  lorostir- 
pe  , e cagione  del  tralignamento  ereditario.  Tutti 
ebbero  la  speranza  del  riscatto  per  opera  d’un  es- 
sere uomo-Dio.  Tutti  l’attesero,  persuasi  ch’una  e- 
spiazionc  di  sangue  cancellerebbe  la  macchia  ori- 
ginale tramandata  alla  posterità. 

« La  caduta  deH’uomo  tralignato  è fondamento 
alla  teologia  di  tutte  le  antiche  nazioni  »,  disse  un 
celebre  filosofo,  che  aggiunse  anche:  « Di  tante  sva- 
riate religioni,  nessuna  è che  non  abbia  per  iscopo 
le  espiazioni  ».  Cotesto  celebre  filosofo  è Voltaire. 

Un  altro,  ch’era  anche  poeta,  retore  e vescovo,  S. 
Agostino,  scriveva,  or  son  mille  e quattrocento  an- 
ni: « Quella  che  adesso  diccsi  cristiana  religione 
esisteva  presso  gli  antichi,  nò  cessò  mai  di  esistere 
dal  principio  dell’uman  genere  fino  a quando  Cri- 
sto venne  sulla  terra  ». 

Di  tale  religiosa  rassomiglianza  meravigliato  an- 
che Beniamino  Constant,,  così  ne  parla:  « Percor- 
rendo-l'Europa,  l’Asia  eie  parti conosciutedell’A- 
frica,  partendo  dalle  Calile,  o dalla  Spagna,  attra- 
versando la  Germania,  la  Tartaria,  l’India,  la  Per- 
sia, l’Arabia,  l’Etiopia  e 1’  Egitto  dovunque  vedia- 
mo costumanze  e cosmogonie  simili,  sacrificii  ori- 
ti che  hanno  fra  loro  innegabili  analogie  e confor- 
mità; e nell’America,. nel  Messico  e nel  Perù  pu- 
ranche  le  troviamo',  » Lo  sguardo  gettato  su  tanto 
solenne  spettacolo,  dettava  all’empio  d’  Holbao 
1*  esclamazione  seguente:  »—  « In  tutte  le  regioni 
del  la  terra  ci  Viene  assicurato  che  Dio  si  è egli  stes- 
so rivelato  »,  c a V.oltaire  la  seguente  dichiara  zio-  - - 

ne:  « Dal  Giappone  fino  a Roma  ci  si  inostrauo  1© 
leggi  emartate  da  Dio  », 

, > MU'UtA* 
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È certo,  diceva  uno  spirito  forte  del  secolo  deci- 
niottavo,  che  internandosi  nella  religione  de’  varii 
popoli,  ferma  sempre  più  si  fa  la  persuasione  che 
una  sola  ve  ne  ha  su  la  terra  (1).  « Una  memoria 
importantissima  della  raccolta  dell’ Accademia  del- 
le iscrizioni  (2)  dimostra  clic  gli  antichi  popoli,  ad 
onta  di  tutti  gli  errori,  di  tutte  le  mostruosità  del 
loro  culto, conobbero  realmente  e primordialmente 
un  solo  Dio.  Il  dottore  Shuckford  osserva,  aver  le 
antiche  nazioni  serbate  per  lungo  tempo  le  usanze 
die  attesta  una  religione  primigenia  universale  (3) 
~ Massimo  di  Tiro  disse  : « Da  per  tutto  gli  uomi- 
ni onorano  un  Dio,  padre  e re  d’ogni  cosa,  c molti 
Dei  da  lui  creati  c che  dependenti  da  lui  hanno  il 
reggimento  dell’universo:  questa  è la  credenza  dei 
Greci  e dei  barbari , di  quei  che  abitano  l’ interno 
dei  continenti,  o le  rive  del  mare,  dei  saggi,  c de- 
gli ignoranti  (4)».  r-Un  autor  pagano  scriveva  al 
vescovo  d’ippona  : « Ti  conservino  gli  Dei,  per  cui 
noi  tutti  che  abitiamo  la  terra  veneriamo  il  comun 
nostro  padre,  e l’onoriamo  in  mille  e svariati  mo- 
di , che  pur  tra  loro  si  accordano  (5)  ».  Giuliano 
l’apostata  così  dicea  in  una  lettera;  « Il  Dio  ado- 
ralo da’Galilei  è quegli  che  noi  pure  onoriamo  sot- 
to altri  nomi  (6)  ».  Opinione  confermata  dalli»  pa- 
role di  San  Clemente  Alessandrino:  « L’ Iddio  da 
noi  adorato  è quegli  pur  dei  Greci  virtuosi  (7)  ».— < 
Dione  Crisostomo  insegna  essere  la  fede  negli  Dei, 
e particolarmente  in  quello  che  tutto  regge,  cornu- 
ti) Carlo  Rubi , Lettero  americane,  tom,  I,  *3.  Roto 
flel  traduttore- 

Ìa)  Accademia  delle  Iscrizioni,  tom.  LXXH,  png.  337* 
3)  Connessione  della  storia  sacra  e della  storia  pro- 
fana , tom.  I.  *■  . , 

.(4)  Massimo  di  Tiro,  Dissertarono  1.  pag.  B e 6. 
Oxon  , *677. 

(5)  Lettera  di  sant’  Agostino  nuru.  s6. 

- (6)  Giuliano,  lettera  63. 

(7)  S.  Clemente  Alessandrino,  Arassi, Lib.  Yl,  auro.  5. 
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ne  all’  uman  genere  , ai  barbari  e ai  Greci.  Vol- 
taire a vista  di  tante  testimonianze  non  potè  trat- 
tenere questa  prima  e naturale  riflessione  : » Tutti 
codesti  filosofi  babilonesi,  persiani,  egiziani,  sciti, 
greci  e romani  ammettono  un  Dio  supremo  , pre- 
miatore e punitore  (1)  ».  E Carlo  Eounet , uomo 
d’erudizione  molto  diversa  proclamò  il  cristianesi- 
mo « Religione  la  cui  universalità  abbraccia  tutti 
i secoli,  tutti  i luoghi,  tutti  i popoli  (2)  ». 

Sì  certamente  , c le  moderne  scienze  lo  attesta- 
no,fuvvi  sempre  una  religione  unica  nel  inondo.— 
Eterno  è il  cristianesimo  , come  la  verità  eh’  è in 
lui.  Gli  uomini  ne  corruppero  la  parola  e le  for- 
me ; ma  egli  vive  immortale  nella  propria  essen- 
za; venne  dal  cielo  sulla  terra  nell’origine  de’tcm- 
pi , c il  suo  simbolo,  sformato  a poco  a poco  dal- 
le passioni,  dall’  ignoranza  , dalla  diffusione  delle 
lingue  e dalla  dispersione  dei  popoli,  traluce  anco- 
ra ad  onta  dei  mutamenti  e delle  trasformazioni 
delle  stirpi  e dei  secoli. 

Tutto  quel  eli’ è insegnato  dal  cristianesimo  è 
attestato  dall’  universo. 

In  mezzo  alle  stoltezze  c alle  mostruosità  colle 
quali  la  vera  religione  fu  deturpata  dalle  svariate 
superstizioni , si  serba  distinta  ed  identica  l'idea 
d’un  Dio  unico  e creatore. 

Maravigliosa  cosa  ! il  primo  articolo  del  simbo- 
lo dimostra  fede  è pur  quello  di  tutte  le  nazioni  ! 
Noi  diciamo  : » Io  credo  in  Dio  padre  onnipotente, 
creatore  del  cielo  e della  terra  ».  E i poemi  orfici, 
prime  narrazioni  del  genere  umano,  dicono:  « Zeus 
il  primo  c 1’  ultimo,  il  principio  e il  centro  da  cui 
tutto  ha  origiue  (3)  ». 

(i)  Dizionario  filosòfico , art.  heligiohe  , questiona 
undecima. 

(a)  Palingenesi  filosofica,  par.  XXl , cap.  Vi*  Opere 
complete,  toni,  XVI. 

(3)  Aristotele,  Opor.  intorno  al  mondo,  cap.  yU,  lib. 

, pag. 
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iE  gli  Egiziani  proclamarono  Dio  « lo  Spirilo, 
creatore  deiruniverso,  il  principio  vitale  delie  di-, 
vine  essenze,  il  fondamento  di  tutti  i mondi  (1)  ». 

E gl'  Indiani  dicono  Bram  « 1’  Essere  per  eccel- 
lenza, l’ Essere  assoluto  ed  eterno. 

E i Cinesi  il  dicono  « l’Essere  esistente,  l’ Essere 
tutto  Essere,  Tou-Ueou  » v f . 

E ir  Tibetani  riconoscono  che  «Dio  per  sè  esi- 
stente creò  tutto.  . 

E gli  Etiopi  dichiaravano  « Dio  immortale,  e 
causa  di  tqtte  le  cose  (2)  ». 

E gli  Indous  confessavano  « essere  l'Onnipossen- 
te l’ Iddio  di  tutti  gli  Dei  (3)  ». 

E i Persiani  veneravano  al  di  sopra  d’Ormuz  ed 
Arimane  « l’Iddio  Eterno,  il  brande  Iddio  ». 

E Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Focillide,  Archi  loco, 
Callimaco  ammettevano  « il  Dio  supremo,  creato- 
re degli  Dei  e degli  uomini  ». 

E gl’  illustri  tragici  Euripide , Eschilo,  Sofocle 
parlano  del  « Dio  unico  ».  . ..  , 

E i Galli,  i Brettoni,  gli  Etruschi,  i Celti,  i Ger- 
mani tributavano  omaggio  al  « Dio  supremo  ». 

E i più  celebri  filosofi,  da  Pitagora,  Zenone,  So- 
crate, Aristotele,  Platone , fino  a Celso  e Massimo 
di  Tiro,  acerrimi  nemici  ai  cristiani , ammettono 
« un  Iddio  unico,  causa  e fine  di  tutto  ». 

E le  popolazioni  d’  America  e gl’  Isolani  dell'O- 
ceano nelle  svaniate  loro  lingue  concordano  in  que- 
sta denominazione.  . 

S II. 

1 *.  . * 1 . 

Fatto  conoscere  Dio,  padre  onnipossente  e crea- 
tore, il  nostro  simbolo  rivela  nell’unità  dell’ Esse- 

* i • / 

(i)  Iscrizione  del  gru n tempio  d’  Esneli.  Cliampollìon, 
lettera  Xll,  scritta  dall’Egillo.  Monitore  a6  agostox8a<i. 

h)  Strnhone  , lib.  XVU. 

(3}  Il  Candon,  libro  canonico  degl'indiani,  citato  in 
Sminerai,  Viaggio,  lib.  Ut,  cop.  i4. 
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re  una  trinità  di  persone,  dogma  clic  troviamo  nel- 
la coscienza  de’popoli. 

Tre  linee  perpendicolari  simboleggiavano  nel- 
1’  antico  alfabeto  egizio  « il  Dio  degli  dei  » (1).  — 
La  base  dell’  egizia  teologia  , dice  Champollion,  è 
« una  triade  formata  di  tre  parti  elementari  di 
Ammon-Ra  , cioè  Aminone  il  padre  AJouth  la 
madre,  e Khons  il  figlio  bambino.  Manifestatosi 
sulla  terra  questa  triade  si  caugiò  in  Osiride,  Isi- 
de e Oro  (2)  ».  — Un  oracolo  di  Serapide  , riferito 
da  Eraclide  di  Ponto  e da  Porfirio,  annunzia  posi- 
tivamente la  Trinità  — L’iscrizione  del  grande  o- 
belisco  diceva  a lettere  intere  : « Il  G.an  Dio.  — il 
Generato  da  Dio.  — E il  Risplendentissimo  ( o lo 
Spirito  ) (3)  ». 

I Cinesi  ammettono  un  Essere  trino,  cui  danno 
un  nome  ebraico  poco  alterato,  il  che  merita  nndta 
riflessione  ,.qtiel  medesimo  che  ne’  libri  santi  si- 
gnifica Quegli  che  Fu,  È e Sarà:  Iehova  (IllV)  (4). 
— È detto  nel  See-ki , che  gl’  imperatori  antica- 
mente ogni  triennio  sacrificavano  allo  Spirilo  uno 
e triuo  (5)  ». 

La  Trinità  è manifestamente  indicata  presso 
gl’  Indiani.  Invero  il  Lamenstambam  , un  dei  loro 
libri , parla  sin  dal  principio  del  Grande  Dio,  del 
Verbo  e del  Vento  o Soffio  perfetto  ( lo  Spirito  (6).. 
«—  Dio  è detto  pure  Trabat , cioè  tre  fanno  un  so- 
lo (7).  — « (Jum  , altro  nome  di  Dio,  è composto 
di  tre  lettere  che  ne  formano  una  sola  nella  scrit- 

' fi)  P&len,  analisi  dell’  iscrizione  di  Rosette,  pag.  46. 

(2)  Iscrizioni  egiziane,  lettera  i4»  scritta  dell’Egitto.* 
Monitore,  3o  ottobre  1829. 

(3)  M kya.q  Oei<z  G)Eoyvr<\TÒc;  fìetppey,  •«{<?.  . 

(4)  Miscellanee  asiatiche,  tom.  1 , pag.  96.. Memorie 
su  Lao-Tseu , di  Abele  Remusat.  • Memorie  dell’Istitu- 
to Féale , tom.  VH. 

Ì'S)  De  Premare,  Scelte  vestigis,  art,  a. 

Lettere  edificanti , tom.  XIV , pag.  9. 

7)  Oupnek’hat,  traduzione  di  Lftnjuinatif. 
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tura;  pronunziandolo  dovete  immaginarvi,  dicono 
gl’indiani,  che  YO  è lìrahma , 1 ’ Li  IVichnu , c la 
M Siven  (1)  ».  — Il  nome  mistico  Oum  si  pro- 
nunzia in  tre  tempi  ; gli  è il  nome  per  eccellen- 
za (2).  — « L'Essere  unico  si  mostra  sotto  tre  for- 
me , ma  è uno.  Tributando  il  cullo  a una  delle 
sue  forme  , lo  tributate  alle  tre,  ossia  al  solo  Dio 
supremo  (3)  ». 

Nel  Tibet,  Dio  ha  nome  Dio-uno,  c talvolta  Dio- 
trino.  Pregando,  i Tibetani  adoperano  un  rosario 
su  cui  pronunziano  Orti , Ha  , M/m;  perchè  Chn 
significa  la  potenza,  Ha  il  verbo.  M/m  famore,  e 
queste  tre  parole  esprimono  Dio  (4). 

I selvaggi  di  Cuba  attribuivano  a tre  persone  la 
creazione  de’cieli  e della  terra  (5).  In  Otaiti  e nel- 
isole  dell’Oceania  i missionari!  inglesi  trovarono 
tra  le  credenze  religiose  quella  della  Trinità.  — 
Sul  continente  d’  America  i Peruviani  ne  avevan 
serbata  qualche  nozione,  venerando  l’ idolo  Targa- 
tanga,  che  dicevano  trino  nell' unità  , ciò  che  era 
per  essi  argomento  di  somma  maraviglia  (6). 

I druidi  fra  i Celti  conoscevano  la  Trinità  (7). 
Gli  Scandinavi  distinguevano  le  tre  persone  della 
triade,  Oden,  Wile  c We,  creatrice  del  cielo  e del- 
la terra  (8).  — Nelle  meridionali  regioni  di  Euro- 

(i)  Dubois,  Costumi,  Istituzioni  ec.  dei  popoli  del* 
l’India,  par.  11,  cap.  35. 

fa)  Oupnek’hat,  trad.  di  Lanjuinais. 

(3)  Bagavadam  . lib.  IV. -Religioni  dell’ antichità  di 
Guigniaut , tav.  2. 

(£)  Georgi,  Alfabeto  Tibetano,  Appendice. -Lettera 
edificanti,  tom.  XU,  pag.  437. 

(5)  Herrera,  Storia  naturale  e morale  dello  Indie,  lib. 
IX  , cap.  4. 

(6)  Acost,  Storia  Naturale,  o Morale  delle  Indie.  1. 
V.  c.  28. 

(7)  Ciò  emerge  da  un  passo  d’  Origene  contro  Cel- 
so, libro.  1,  num.  16. 

# (8)  Edda  degl» Islandesi , Domcsanga,  3,  6 e 7,  tradu* 
zioue  di  Koseutio,  pubblicata  in  islandese  e in  Latino. 
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pa  alcuni  sapienti  tra  le  favole  mitologiche  arcano 
scoverto  il  domina  d»  un  Dio  trino  ; f aS 
sommo  Ira  i filosofi  antichi , lo  indicava  col 
guenle  simbolo  : « Onora  prima  di  tutto  il  tribù 
«ale,  e .1  tri  obolo.  » - Ertone  nolPEpiMmide  le- 
>a\a  il  velo  a questo  mistero  (1). 

Nell’ occidente  dell’Asia  un  popolo  ornimi»  j,- 
re  pastori , custodiva  come  tesoro  portato  dal  de- 

letragramma.  \ietatoera  pronunziarlo  aual  trn 
vavas,  scruto  , c darne  pubblica  spiegazione-  em 
mistero  che  aveva  pochissimi  iniziati,  e con  mol 

te  Crpn<i  K10n,ù  Abbis°8Bava  almeno  vivere  « esen- 
te d’ubbriachezza,  d’ iracondia,  di  rancore-  essere 

mrJre-St-°-C  -aVcr  passali  trentacinque  an- 
*•  ,3  ’ * ,(l1  Jmziati  affidavano  pria  di  morire  il 
m stero  ad  un  anima  degna  di  possederlo  ; ed  era 

e vS's:: -i]vtó,iT;8corLa’  si,r°ne 

la  Bibbia  ) dell,  tradizione  ebiaS  U cT 
tiene  la  dichiarazione  formale  della  Trinità  ’«  Sn~ 
no  Dm  ai  quali  si  unisce  Uno,  esono  7W  CT 
Ire  sono  Ino-,  questi  JJue  sono  i due  Fello™’.?.! 

versetto:  Ascolta,  Israele!  ...  Tisi™»™  Sw 

non:  quest’ è il  suggello  di  Dio;  Verità’  (4)  Es- 
si formano  Lno  con  assolutissima  unione  — 

p (i^Opere  di  Platone,  traduaione  di  Daoior,  iom.  1, 

- «« 

montatori  al  t.  io  , caD  93 rabbini  coro- 

u ***•  ’■ 

(K)  7nhi ■>»  i riL  Wuuontì  di  LanjuinAìs 

I.  '•  ** 
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Le  lettere  youd,  hè  iav  componenti  il  nome  inef- 
fabile Yetiova,  esprimono  nell’ordine  della  proces- 
sione  le  tre  persone  della  Santa  Trinità: /tè,  secon- 
dai ettera,  iterata  dopo  il  rav  , indica  la  seconda 
natura,  la  natura  umana  del  Verbo  (1);  il  nome 
Yehora  contiene  anche  i tre  termini  del  tempo;  e 
i tre  tempi  del  verbo  sostantivo  ebraico,  — il  pas- 
sato , il  presente  , e il  futuro.  Omesse  le  chiose  e 
gli  arcani  insegnamenti,  il  mistero  della  Trinità  è 
dichiarato  solennemente  anche  nelle  ]rimc  parole 
del  Genesi.  Gli  Dei  creò  cc;  — Dio  disse  : facciamo 
1’  uomo  a nostra  immagine  ec.  , Codesta  forma 
grammaticale  non  la  spiega  forse  con  meraviglio- 
sa precisione?  il  plurale  e il  singolare  compcnctrati. 

Ammirate  riverenti!  unità  dell'Essere,  trinità  di . 
persone;  trinità  nell'unità;  unità  nella  trinità;  il 
che  non  si  può  comprendere,  ma  è credulo  ! — Può 
supporsi  che  un  domma  superiore  all’  intelligenza 
umana,  siasi  fisso  nella  memoria  e nel  sentimento 
degli  uomini,  se  non  avesse  contenuto  altro  che  un 
mito  poetico,  una  dotta  allegoria?  Avrebbon  le 
più  colte  nazioni  perpetuata  nella  lor  teologia  c 
avuto  compagna  nelle  migrazioni  un' idea  che  non 
potevano  concepire , se  non  avesse  avuto  celeste 
l’origine  , se  non  fosse  stata  sin  da  principio  ri- 
velata (*)? 

(i)  Dippiù,  secondo  i Rabbini  hè  per  la  ma  figura  si- 
gnifica la  discesa  all’ infornò seguita  dalla  ascensione 
al  cielo, -11  Medrasch-Rabbo,  sul  v*  4»  cap.ll  de’Gonesl. 

{*)  Non  pare  che  si  possa  sostenere  ciò  che  afferma  il 
nostro  Autore,  cioè  che  tutt’i  popoli  prima  della  venuta 
del  Salvatore  avessero  avuto  cognizione  dbl  mistero  del- 
la Trinità. Se  fosse  vero  questo,  ne  avrebbero  avuto  mag- 
gior cognizione  i Pagani  che  > Giudei,  giacché  a questi 
ultimi  fu  oscuramente  rivelato,  anzi  parecchi  de’  mede- 
simi l’ignorarono  affatto.  Quindi  tutt1  i Padri  dicono  es- 
ser questo  un  Mistero  nascosto  ai  secoli  che  l’Unigenito 
del  Padre  è venuto  a manifestarci.  Altronde  non  consi- 
ste il  mistero  della  Trinità  nel  Solo  numero  ternario,  ma 
nel  riconoscere  tre  Persone  in  unq  identica  natura  Divi- 
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CAPITOLO  IX  - 

L’ UOMO  — SUO  TRALIGNAMENTO. 

Svolgiamola  storia;  non  sillogizziamo , ma  leg- 
giamo. 

Nell’Asia  , regione  prima  d’ogni  altra  abitala, 
gl’indiani  attestano  che  « Dio  formò  1» uomo  pri- 
mo col  fango  della  terra  (1).  » — I Kings  , libri 
venerandi  della  Cina  , dicono  : » L’ uomo  fatto  di 
terra  gialla  impastata  : ecco  l’ origine  vera  dell'u- 
man  genere  (2).  » 

Nella  parte  del  globo  ultimamente  scoperta  i 
Peruviani  riconoscevano  essere  stato  l’uman  cor- 
po composto  di  terra  (3).— I selvaggi Huroni  a- 
vcan  saputo  che  Dio  con  un  po’  di  terra  fece  un 
uomo  (4). 

Leggesi  nel  Genesi  che,  formato  l’uomo  col  fan- 
go della  terra , Dio  « gl’  inspirò  sul  volto  il"  soffio 

na.  È vero  che  nelle  mitologìe  pagane  sì  trova  frequen« 
temente  il  numero  ternario,  che  presso  de’medesimi  era 
un  numero  sacro  e simbolico:  ma  essi  intendevano  ado- 
rare tre  Dei,  non  già  tre  Persone  in  un  solo  Dio.  Laonde 
venendo  annunziato  dagli  .Apostoli  e dai  loro  successori 
Un  tal  sublimissimo  Mistero,  i Gentili  che  non  si  arre- 
sero alla  predicazione  della  fede  lo  derisero  come  una 
cosa  non  intelligibile,  siccome  si  vede  nel  Dialogo  di  Lu- 
ciano, intitolato  il  Filopatro  ; lo  che  dimostra  che  le 
menti  de*  Pagani  non  erano  certamente  assuefatte  ad 
un  tal  Mistero.  R.  R, 

( i ) Bouchct  , Lettera  al  dotto  lluet , vescovo  d*  A- 
vranchcs.  • 

(a)  11  Foung-sou-tong. 1 Memorie  relative  ai  Cinesi 
tom.  1.  pag.  io». 

(3)  Storia  degli  lnca,  di  Garcilasso  della  Vega,  pe- 
ruviano della  stirpe  reale,  par.  II,  cap.  1. 

(4)  Annali  delia  Società  De  Propaganda}  1829,  num, 
x6,  pag.  3x4. 
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della  vita,  e l’uomo  fu  vivo  e animato.  » A.  testi- 
monianza eterna  di  tale  inspirazione  l’anima  fu 
detta  spiro  nel  linguaggio  primo  dell’  uomo  , e le 
lingue  semitiche  da  lei  nate  perpetuano  religiosa- 
mente  l’espressione  originale.  — L’ebreo  adopera 
la  parola  nèpliesc , spiro  , vento  , anima  : — il  cal- 
deo naseph  , spiro  e anima  : — > il  siriaco  nephesli, 
spiro anima;  — < 1’  etiopico  vephash  , spiro  , ani- 
mo; — > l’ arabo  nephs  , spiro,  anima  : — ■ il  persiano 
riaphas,  spirare,  dilatare:  — il  samaritano  napha- 
sc/i,  spirare,  riempire.  — ■ Anche  nel  sanscritto  sot- 
to nome  diverso  sta  l'immagine  identica;  la  parola 
prema  vale  spiro,  anima,  come  presso  i Greci  pneu- 
ma  significa  vento  , anima  ; e presso  i latini  spi- 
rita* ha  l’ identico  valore  di  sodio  e spirito. 

I Pourana  , libri  religiosi  dcgl’Indous,  narrano 
che  l’uomo  primo  ebbe  nome  Adirrn  ( in  sanscrit- 
to, il  primo);  che  per  moglie  gli  fu  data  Pracri - 
ti,  ( che  dà  la  vita  ) , che  ha  lo  stesso  significato 
deli' fiera  ebreo  (1)  .Gli  Scandinavi  dicevano  Astar 
quest’uomo,  e Mmbla  sua  moglie  (2).  — Gl’Indous 
adoperano  sfoggiami  immagini  nel  dipingere  il 
Chorcam  (paradiso  terrestre  ) , ove  abitava  1’  uo- 
mo primo  colla  sua  compagna  : là.  v'  è un  albero  che 
darebbe  1’  immortalità  , se  fosse  concesso  man- 
giarne (3). 

I Persiani  ci  dicono  : « L’  uomo  era  sortito  pel 
cielo,  a condizione  che  fosse  umile  , immacolato 
nei  pensieri  e nelle  opero  (A)  !»  — « Il  serpente 
mortifero  Arimane  scoperse  Óranusd  , dopo  fatto 
l’Ecrimè-Vèedio  ( il  paradiso  terrestre  ) (5).  — A- 
rimaue  e tutti  i dews  videro  l'uomo  puro  c u’ebbe-  , 
ro  tristezza.  Arimane  ( fregiato  il  petto)  prevenne 
i pensieri  (di  Adamo  e d’  Èva  ) , ne  disordinò  le 

Ìt)  Annali  di  filosofia  cristiana,  n.  7. 

2)  Edda  degl’ Islandesi,  trnd.  di  llcsenio. 

3)  Boucliet,  Lettera  a monsignor  vescovo  d’Avranclies. 
v4]  Boun-Dèliesrli,  traduzione  di  Anquotil  Dup^rroo, 

(0)  Zend-Avcjtn , - lt  Yondtdad  Fargnrt. 
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disposizioni  ,Tngannolli  su  quanto  avea  rapporto 
al  dcws,  e insino  alla  line  il  crudele  tentò  sedurli. 
Presentossi  un’altra  volta,  e portò  loro  alcuni  frut- 
ti, che  vennero  mangiati,  c cosi  dei  cento  vantaggi 
de’quali  fruivano,  non  ne  rimase  loro  che  un  so- 
lo ...  Arimaue  in  forma  di  serpente  saltò  sulla  ter- 
ra (1).  » 

I libri  cinesi  fanno  un  racconto  analogo.  « In 
principio,  1’  uomo  obbediva  al  cielo  , ed  era  tutto 
spirito  ».  « La  terra  produceva  spontaneamente 

copiosi  frutti;  non  eravi  malattia,  non  sciagura, non 
morte  (2j  ».  Ma  quando  l’uomo  tralignò  da  tanto 
beata  condizione,  gli  augelli  e le  bestie  selvagge,  gl’ 
Insetti  e i serpenti  tutti  di  concerto  contro  lui  fece- 
ro guerra  (3)  ».—  Perciò  il  vecchio  proverbio  dice: 
« Non  date  ascolto  alla  donua  » — • La  chiosa  ag- 
giunge : « Queste  parole  annunziano  che  la  perver- 
sione della  donna  fu  la  prima  fonte  c radice  di  tut- 
ti i mali  (4).  <-  Non  è una  ricordanza  di  tale  scia- 
gura , quella  della  favola  greca  nell’  allegoria  di 
Pandora  ? Non  fu  questa  donna  che  versò  il  male 
sulla  terra?.  Non  è evidente  P allusione  di  Esiodo, 
quando  ripete  nel  poema  dei  Giorni  quasi  letteral- 
mente l’antico  proverbio  dei  Serici:  « Non  lasciarti 
sedurre  dalla  donna  (5)  ». 

La  caduta  de* nostri  primi  parenti  non  è ignota 
neppure  ai  Tartari  : essi  narrano  che  , illuminati 
dalla  propria  luce  , scevri  di  privazioni  e di  desi- 
dera , fruivan  dessi  d’una  vita  beata  ; che  la  terra 
produceva  un  albero,  la  cui  dolcezza  quella  pareg- 
giava del  purissimo  mele , la  cui  bellezza  incanta- 
ci) Boun-Dclicsch , traduzione  di  Anquetil  Duperron- 
(a)  Il  Secki,  Di  Preinara,  Veitigia,  art.  3.  — An- 
tica storia,  cap.  16. 

(3)  Lao-cheu-tsèe  citato  secondo  Lopi , autore  d’  una 
raccolta  di  tradizioni  antiche.— * Doshautorayca.  Seguito 
all’  origine  delle  leggi  di  Goguet. 

(4.1  Memorie  relativo  ai  Cinesi,  toni.  1,  pag.  107. 

(5)  Esiodo,  le  Opere  e i Giorni,  v,  371. 
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va  lo  sguardo,  e che  non  valessero  a vincerne  la  se- 
duzione; mangiarono  dell’ albero  fatale,  e sortirò^ 
no  la  sventura.  « Furono  abbreviati  i loro  dì  ; in- 
fiacchite per  la  prima  volta  le  loro  forze,  provarono 
l’angoscia  del  timore  (1)  ». 

I Tibetani  pure  attribuiscono  la  perdita  delle 
primitive  qualità,  dell’intelligenza  e del  corpo,  al 
fallo  d’aver  mangiato  della  pericolosa  pianta  dello 
Schima  , dolce  e candida  come  zucchero;  e la  co- 
noscenza della  loro  nudità  fu  svelata  da  questo 
frutto  (2). 

Gli  Scandinavi  ricordano  l’ albero  della  scienza 
del  bene  e del  male  ; è secondo  essi  un  enorme 
frassino  detto  idrasile  , i cui  rami  distendonsi  per 
tutto  il  mondo  e le  radici  ne  sono  dal  serpente  ro- 
sicchiate. » Sciur  ( il  serpente)  salendo  c scenden- 
do lungo  il  frassino , porta  la  parola  dell’  invi- 
dia (3)  ». 

I Messicani,  onde  simboleggiare  la  fonte  dei  ma- 
li che  ci  opprimono,  mostravano  dipinta  la  con- 
versazione della  donna  col  gran  serpente.  — < » Il 
serpente  rappresentato  in  relazione  colla  madre  de- 
gli uomini  ec.  è il  genio  del  male,  un  vero  demo- 
ne (4)  ». 

Gl’  Irochesi  conoscevano  la  storia  della  donna 
che  si  lasciò  sedurre  al  piede  d’un  albero,  e la  col- 
lera di  Dio  che  la  cacciò  ; ella  ebbe  « due  figli  che 
batteronsi  insieme, dicui  uno  venne  ucciso  (Abele). 
Da  lei  discesero  tutti  gli  uomini  per  lunga  serie 
di  generazioni  (3)  ».  Anche  i Salivas  han  del  pari  la 

(1)  Passo  tradotto  dal  calmucco  in  russo  dal  protooopo 
di  Srayropol.  - Pallas,  Viaggio  nella  Siberia  ,1.-  Malte» 
Bruii,  Compendio  di  geografia. 

(2)  Sposizione  del  sistema  religioso  ti  betano-mongol- 
lo,  traduzione  di  Beniamino  Bergmann.  -Yiaggio  cita- 
to nel  giornale  asiatico,  tom.  Ut. 

(3)  Edda  degl’islandesi.  - Dnmosanga  i4. 

(<■)  Uomboldt,  Veduta  delie  Cordigliere,  tom.  l,png.  i3!>. 

(5)  Lafitteau,  Costumi  dei  selvaggi  Americani,  t.l,c,a. 
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tradizione  del  grau  serpente,  che  fu  yinto  dal  Aglio 
dell'Altissimo  (Purru)  (l).-'Le  popolazioni  Ame- 
ricane, a somiglianza  di  moltissime  orde  dell'A- 
frica , conservano  misteriosi  racconti  intorno  al 
serpente,  e pcrfiuo  la  Grecia  di  sorridente  e feste- 
vole fantasia  non  può  cancellare  l’ immagine  del 
terribile  l’itone,  trapassato  a colpi  di  frecce  da  A- 
pollo,  l’Horus  degli  Egizii  figlio  del  grau  Dio;  poi- 
ché , giusta  il  testo  indiano  , il  celebre  serpente 
Chein  avea  sparso  un  veleno  cui  nuli’  uomo  avria 
schivato,  se  il  Dio  Shiven  ( una  delle  persone  della 
Trinità } non  avesse  avuto  pietà  dell’  umana  natu- 
ra (2)». 

Per  tal  modo,  per  confessione  delle  straniere  uà- 
zioni,  unicamente  un  Dio  poteva  combattere  il  ser- 
pente, e far  salva  la  stirpe  dell*  uomo. 

CAPITOLO  X. 

IL  DILUVIO 

Continuiamo, 

Nel  progresso  de’tempi  superbe  e immemori  del 
Dio  vivente  sorgevano  città  c metropoli ;i  delitti  dei 
figli  della  donna  giunsero  fino  al  cielo,  ed  il  Crea- 
tore pentissi  d’aver  latto  l’uomo  1-  L’ ira  sua  cadde 
sulla  terra  per  purificarla;  e non  v’ha  ricordanza 
così  profondamente  scritta  nella  memoria  dell’uo- 
mo, come  quella  dell’ultimo  cataclismo,  detto  co- 
munemente diluvio,  le  cui  orme  ancor  sussistono 
visibili  sulla  superficie  del  globo,  nè  lu.obbliata 
nessuna  particolarità  della  salvezza  d’alcuni  uomi- 
ni campati  all’universale  disastro. 

Udite  il  Caldeo  : « Al  re  Xisulkru,  mentre  dor- 
miva, apparve  un  Dio,  annunziandogli  che  gli  uo- 
mini sarebbero  periti  per  un  diluvio.  Gli  coman- 
di Gannita,  Storia  naturale  dell’Orenoco  cap.  6, 

(*)  Uoucbct,  Lettera  a tuonai  gnor  vacavo  d’Auaucbw, 
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dò  ...  di  costruire  una  barca  , e di  entrarvi  co’pa- 
renti  e gli  amici.  Xisuthru  vi  pose  cibi  e bevande, 
vi  collocò  tutti  gli  animali  volatili  e quadrupedi... 
vi  fece  entrare  la  moglie,  i figli  egli  amici.  Venuto 
il  diluvio,  e poi  presto  cessato, Xisuthru  lece  uscire 
alcuni  uccelli,  i quali,  non  trovato  nutrimento  nè 
luogo  di  riposo,  rcdirono  alla  barca.  Dopo  pochi  dì 
Xisuthru  sprigionò  nuovamente  gli  uccelli,  che  ri- 
tornarono co'piedi  coverti  di  loto.  Lasciali  al  volo 
una  terza  volta,  più  non  rcdirono  : onde  Xisuthru 
capì  allora  essere  asciutta  la  terra  , e appoggian- 
dosi a un  monte,  uscì  co’  suoi  della  barca  , c pro- 
stratosi a terra  innalzò  un'ara  e fece  un  sacrifizio... 
Allora  si  udì  una  voce  per  l'aria  che  ad  essi  incul- 
cava la  pietà...  Circa  la  barca  , ne  sono  ancora  su- 
perstiti alcune  parti  nei  monti  d’Armenia  (1),  ». 

Udite  lTndou  : « La  stirpe  degli  uomini  diven- 
ne corrotta,  eccetto  i sette  richi s (patriarchi  cele- 
bri per  V austerità  della  loro  vita  ),  e Satyavrata 
principe  allora  regnante  (2).  Mentre  un  dì  questo 
formidabile  penitente  compiva  le  sue  abluzioni , 
brama  sotto  la  forma  di  pesce  gli  apparve  , e così 
ptrlògli  : » Tutto  cièche  alla  terrestre  natura  ap- 
partiene, o fisso  o mobile,  sarà  soggetto  a generalo 
sommersione  . . . laonde  ti  annunzio  adesso  quel 
che  far  dei  per  tua  sicurezza.  Costruisci  un  forte 
vascello,  solido,  beu  connesso;  entravi  coi  sette  ri-i 
chis  e porta  in  esso  tutte  le  semenze,  come  furono 
un  tempo  designate  dagli  uomini,  onde  si  conser- 
vino . . . » Mauou  (Satyavrata)  adunòe  portò  seco 
tutti  i semi,  c vogò  in  una  bella  nave  spaventosa- 
mente innalzala  ...  In  mezzo  al  mondo  sommerso 
vedovatisi  i richis  e MUinou  ...  poscia  là  dove  flli- 
rnavan  più  in  alto  erge- la  cima  , fu  trascinata  la 

(t)  Bero-o,  Frammento  secando  Alessandro  Polisloro  » 
dal  Sincello,  pag.  3o. 

(2)  Guglielmo  Jones,  Memorie  sulla  Cronologia,  ni* 
cerche  Asiatiche,  toiu.  11, 
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navo  ...  (1).  Vichuou  diede  loro  varie  istruzio- 
ui  (2)  ». 

Udite  l'Egiziano:  « Avvennero  grandi  distruzio- 
ni d’uomini  cagionate  dall’acqua  ; gli  Dei  inonda- 
rono la  terra,  perchè  volevano  purificarla  (3).  » 

Udite  il  Persiano.  « La  luce  di  Tasckter  ( ized 
della  pioggia)  sfolgoreggiò  nelfacqua  per  trenta  di 
e altrettante  notti,  e versò  pioggia  per  dieci  giorni 
sotto  tutti  i corpi  ; la  terra  fu  coperta  d’acqua  tino 
all’altezza  d’un  uomo  . . . indi  tutta  quest’acqua 
fu  riscrrata  (4)  ». 1 

Udite  il  Tibetano,  che  vi  parlerò  della  tremenda 
inondazione  , da  lui  nel  mistico  linguaggio  della 
« diluvio  del  tempo  (5j  ». 

Udite  il  Cinese  c vi  dirà:  « Quando  la  smisu- 
rata inondazione  s’ innalzò  lino  al  ciclo , cinse  i 
monti  c superò  le  più  erte  cime;  i popoli  colpiti  da 
terrore  perirono  nelle  acque  (ti). 

Udite  anche  il  Tartaro  : « Una  voce  annunziato 
avea  il  diluvio;  alcuni  uomini  si  rinchiusero  nel- 
l’asilo con  qualche  provvigione,  la  procella  scoppiò 
coni’  era  vaticinata  ...  Le  acque  scuza  posa  dal 
cielo  precipitando  travolsero  nell’  Oceano  tutte  le 
sozzure,  c purificarono  cosi  l’abitazicne  degli  uo- 
mini (7)  ». 

Il  Nuovo  Mondo  quando  venne  scovcrlo  aveva 
le  medesime  tradizioni  dell’antico.  — I Mess'.caui 


(r)  tt  Mahabharata,  estratto  tradotto  da  M.  Pauthiec- 
Rivista  di  Parigi , »832. 

(a)  H Bagavadajn,  1,  8. 

(3)  Relazione  di  un. sacerdote  di  Saba,  a Solonc.-ll  Ti» 

naeo,  pag.  22  e-  23..  , 

(4)  Boun-Dehesch» 

(5)  Guglielmo  Iones, Ricerche  Asiatiche,  tom,l.  Geor» 
gì.  Alfabeto  tibetano,  i\.  1 or). 

(C)  Il  Chou-King.  cap.  V.- Memorie  relativo  ai  Chine» 
sì,  tomo  IV,  pag.  38». 

(Y).  Traduzione  dal  Calmucco  del  protocopo  di  Stavro- 
fol.-Maltc-nfup,  CompemUo  ili  geografia,  lib.  60,. 
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sapevano  per  antica  tradizione  che  » M mondo  era 
sialo  dalle  acque  distrutto,  e i mortali  tutti  anne- 
gati pc’ falli  e peccati  commessi  contro  gli  Dei  (1)  » 
c che  nella  grande  inondazione  sette  persone  fu- 
rono salve  (2).  — I Peruviani  narravano  dell’epoca 
in  cui  l’acqua  del  cielo  sommerse  campi  e città , 
ma  tuttavia  alcuni  uomini  ben  approvigiouati  si 
salvarono.  Cessato  il  piovere,  fecero  uscire  alcuni 
animali  i quali  ritornarono  bagnati  ; chè  le  acquo 
erano  alte  ancora  : più  lardi  fatti  uscire  di  nuovo 
rientrarono  lordi  di  fango  ; dal  che  giudicossi  es- 
sere abbassata  l'acqua  (3), — Secondo  la  versione 
dei  popoli  di  Mechoacan,  » Tezpi  imbarcossi  in  un 
spazioso  acalli  colla  moglie,  co’ligli,  con  molti  ani- 
mali ed  alcuni  semi,  la  cui  conservazione  era  pre- 
ziosa per  l’umana  stirpe;  quando  ilGrande  Spirito 
comandò  che  le  acque  si  ritirassero , Tezpi  fece 
uscire  dalla  barca  un  avoltoio.  Questo  uccello  che 
divora  carne  morta,  non  ritornò  a motivo  dell*  im- 
menso numero  di  cadaveri  che  gremivano  la  terra. 
Tezpi  fece  uscire  allora  altri  augelli , de’  quali  il 
colibrì  solo  ritornò  , nel  becco  portando  un  ramo- 
scello ricco  di  foglie  (4)  ».  — Gli  abitatori  dell’i- 
sola di  Cuba  narravano  che  » un  uomo  vecchissi- 
mo avendo  saputo  essere  imminente  il  diluvio, 
aveasi  fabbricato  una  gran  nave  , ov’  era  entrato 
colla  famiglia  e con  molti  animali  ; che  indi  avea 
mandato  fuori  un  corvo,  il  quale  più  non  ritornò» 
gavazzando  nei  cadaveri  ; che  indi  spedì  una  co- 
lomba, la  quale  rifornò  portando  nel  becco  un  ra- 
moscello (S)  >r,  Gl’  Indiani  d’America  sapev  ano  es- 

(1)  Thevct,  Cosmogonia  universale,  lib.  22.  cnp.  17. 

(2)  Pedro  do  Los  Kios  presso  Humboldt,,  Vedute  delta 
Cordigliere,  tom.  1.  pag.  Ii4. 

(3)  Lopez  di  Gomara,  Storia  generale  degli  Indi.  Li» 
bro  V.  cap.  )4. 

(ì)  Humboldt , Vedute  dello  Cordigliere,  tom.  11 
Ipag.  i 77. 

(5)  {ferrerà,  Storia  naturale  degli  Indi,  lib.  IX.  c.  4. 
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servi  stato  un  diluvio  (1).  — Le. schiatte  selvagge 
dei  due  continenti  aveau  qualche  cognizione  della 
tremenda  inondazione  (2). 

Opera  vastissima  sarebbe  riferire  i racconti  del- 
le nazioni  e dei  popoli  disseminati  per  la  conqui- 
sta ; tutte  le  tradizioni  orali  ricordano  il  grande 
avvenimento  con  lievissime  modificazioni  quasi 
impercettibili;  dovunque  si  mira  una  generale 
sommersione,  cui  è causa  l’empietà  (3J  generale  , 
e oggetto  la  purificazione  della  terra  (4).  Dio  pre- 
viene di  tale  castigo  un  giusto  , gli  offre  mezzi  di 
salvezza,  e a lui  affida  la  conservazione  d’ un  gran 
numero  di  specie  create.  Dappertutto  si  conserva 
la  memoria  di  questo  riproduttore  salvato  miraco- 
losamente , ricordansi  gli  animali  ch’ei  spedisce  , 
onde  giudicare  dell’asciugamento  delle  terre  , c il 
numero  delle  persone  che  gli  erano  coni  agile. Set- 
te ne  numerano  i Messicani,  sette  gl  lndous,  sette 
ii  Genesi,  e Noè  otto  : questo  numero  è rirnaso  im- 
presso nel  carattere  della  lingua  dei  popoli. — Nel 
cbinese  la  parola  diluvio  si  scrive  col  segno  d’una 
barca,  al  di  sopra  della  quale  sta  il  numero  Otto  , 
a cui  soprastà  una  bocca  ( lo  spirito  di  Dio  ).  « Lo 
spirito  di  Dio  passeggiava  sulle  acque!  » — Clic 
conchiuderemo  da  questa  voce  concorde  degli  an- 
tichi popoli  ? clic  penseremo  vedendo  tale  concor- 
danza convalidata  dalla  palpabile  autorità  dei  mo- 
numenti ? 

11  viaggiatore  Bolzoni  nel  1820  scoprì  vicino  a 
Tebe  una  tomba  ignota  con  entro  un  sarcofago  d’a- 
labastro fregiato  di  sculture.  Il  monumento  ha  la 
forma  di  battello  , in  cui  sono  figurati  otto  uomi- 
ni ; altri  sembrano  circondati  dall’onde  del  maree 

(i)  Garcilasso  della  Yega,  Storia  degli  Incas , par. 
I.  cap.  1. 

(21  infittemi,  Costumi  dei  selvaggi  americani, t.l.c. 2. 

(3)  Tradizioni  degli  Indiani,  dei  Greci  , dei  Messi- 
cani ec, 

(4j  Tradizioni  degli  Egiziani,  degli  Ebrei  0 dei  Tartari. 
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vicini  a sommergersi  (1)  — Da  tempo  antichissi- 
mo gli  Armeni  conservami  la  tradizione  del  dilu- 
vio; e la  città  che,  giusta  Gioseffo,  dice  vasi  il  Luo- 
<jo  della  discesa , vedesi  ancora  alle  falde  dell’  Ara- 
rat,  e porta  oggigiorno  il  nome  di  Aachidchevan , 
clic  ha  lo  stesso  significato  (2).  — Le  medaglie  in 
onore  di  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  e di  Fi- 
jipp0  l’Arabo,  battute  dalla  città  di  Apamea  nella 
Frigia,  un  tempo  detta  Kibolos  { vascello,  cassa) , 
che  credevasi  il  luogo  ove  l’arca  fermossi,  la  pre- 
sentano con  due  augelli , un  de’  quali  stringe  ncl- 
1 unghie  un  ramoscello  d’  oliva.  Sur  un  lato  del- 
l’arca leggevansi  le  lettere  noe  1 (3). 

Indarno  l’attica  musa  tentò  nasconderci  sotto  ! 
suoi  fiori  la  sua  identità  co&nogouica  in  riguardo 
al  diluvio.  Apollodoro  ci  descrive  Deucalione  che 
salvasi  in  un  forziere  (4). — Pindaro  poetieamente  lo 
a approdare  al  Parnaso  (5).  — - Luciano  ricorda  gli 
animali  imbarcati  nel  forziere  (6).  Plutarco  parla 
delle  colombe  che  servirono  a giudicar  dell’abbas- 
samento deli’ acque. Platone  nel  Timeo  parla 
d un  sol  diluvio,  e altrove  dice  che  i Greci  ne  cono- 
scevano un  solo  (7).  — E forse  noi  pure  dopo  qual- 
che investigazione  avremo  lo  stesso  convincimen- 
to. La  Biblioteca  degli  dei  riferisce  che  » Nic-Ti- 
mus  , liglio  di  Licaone  , castigato  da  Giove  , era 
principe  d Arcadia,  e sotto  lui  avvenne  il  diluvio 
di  Deucalione.  Jou  (Yao!  Jovis!  Jèhova  ! ) deter- 
minassi di  distruggere  il  secolo  di  brouzo;  e anche 


(i)  Montlily,  Magazzino,  maggio  i8a5.  —,  Depping, 
Notizie  intorno  a Bolzoni. 

faj  Prefaziono  intorno  a Musò  di  Cborène,  dei  fratelli 
Wmston. 

i?)  “ Padr«  Kircher,  dell’Arca  di  Noè,  Pag.  1 33.  An, 
nali  di  filosofìa  cristiana. 

(4.)  Apollonio , lib.  1 , para  e 1 
(5  Od.  Olimpica  IX. 

(6)  Luciano,  Della  Dea  Sira,  n,  i» 

(7)  Platone  , Delle  Leggi , lib.  3. 
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in  codesto  diluvio  si  parla  di  un’arca  carica  d i prov- 
\ trioni  clic  si  ferma  sur  un  monte  ; da  lei  usciti  i 
. salvi  offrono  un  sacrifizio  al  Dio  salvatore.  — No- 
tate: questo  tìglio  di  Licaone  sopravvisse  alla  ro- 
! vina  dell’intera  famiglia.  Nic-Timus  1 qual  nome! 
i Nic  è l'ebreo  nye  o m/do, il  nome  proprio  di  Noè!— 
r Tim  è l'ebraico  tim,  il  perfetto , il  giusto,  sopran- 
i nome  di  Noè  ! — È Arcas  o principe  d’ Arcadia  , 
perché  possessore  dell'arca,  ^Yz/.—É  il  marito  di 
» Pyrrha  ; e nelle  lingue  orientali  Pyrr  significa  la 
\ terra  nuda,  deserta,  senza  abitatori  (1)  ». 

| Alla  luce  di  testimonianze  cosi  precise  lo  stesso 
irreligioso  Boulangcr  dovette  conchiudere  che  i va- 
I rii  diluvii  di  Samotracia, di  Beozia,  d*Acheloo,d’A- 
i carnania,  d’Ogigc  c di  Deucalione  ne  costituiscono 
, un  solo,  quello  di  Noè  (2).  — Assai  prima  di  lui 
I Nicola  di  Damasco  narrando  secondo  le  asiatiche 
tradizioni,  eh’ un  uomo  salvato  dalle  onde  era  ap- 
, prodato  in  Armenia,  congetturava  essere  « quegli 
, stesso  di  cui  Mosè  legislatore  degli  Ebrei  parla  ne* 
i suoi  scritti  (3)  ».  — Quindi  appoggiato  agli  anli- 
, chi  monumenti,  Bcroso  parlava  del  diluvio  quasi 
conformemente  al  testo  ebraico  (4)  ; — Cosi  Abi- 
dene,  citato  da  Eusebio  e da  S.  Cirillo  Alessandri- 
no, scrisse  una  storia  somigliantissima  a quella  di 
Mosè  (5). 

L identità  dei  principali  racconti  sull'ultimo  ca- 
taclismo  risulta  parimente  dalla  storia  dei  tempi 
a lui  immediatamente  posteriori;  l’epoca  rigenera- 
trice porta  seco  tremende  fatiche,  e la  legge  del 
lavoro  è compiuta  per  l’uomo.  I figli  di  Noè  paga- 
no col  1 rutto  del  proprio  sudore  la  terra  che  devo- 

(1)  Discorso  preliminare  dello  origini  greche  , nel 
mondo  primitivo. 

(2)  Antichità  svelata,  tom.  1,  pag.i43,  i83, 1R7,  e 191. 

(3)  GiosefFo,  Antichità  giudaiche,  lih.  1,  cap.  3. 

(4)  GiosefFo  contro  Appionc  , liti.  I. 

(5)  Eusebio,  Preparazione  evang.,  lih,  IX,  cnp.  22  - 

Cirillo  Alessandrino  , Iib.  1.  ’ 1 2 3 4 5 
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no  abitare.  Tutti  i milogruG  ricordano  la  lotta  tra 
i’u  imo  egli  clcmenti.il  Choti-hing,il  più  autenti- 
co e antico  libro  sacro  ehinesc,  compilato,  come  si 
crede,  da  Confucio  con  sii  avanzi  d’opere  anterio- 
ri , descrive  Yao  oecuj  ato  ad  aprire  lo  scolamento 
delle  acque;  cliò  sotto  il  regno  diluì  lepianureera- 
no  tutte  stagni  (1). — Erodoto  narra  che  anticamen- 
te la  Frigia  e le  pianure  di  Efeso  edel  Meandroera* 
no  pantani.  Pausania  c Diodoro  Siculo  dicono  che 
la  Beozia  era  una  maremma  due  secoli  dopo  il  di- 
luvio.— Eurota  diede  il  suo  nome  al  fiume  ed  al  ca- 
1 naie  da  lui  scavato-  ad  asciugare  la  Laconia.  — 
Omero  ci  descrive  i ciclopi  dimoranti  sugli  erti 
monti,  e ci  parla  della  riluttanza  degli  uomini  ad 
abbandonar  le  cidiine  e a fabbricar  città  nelle  pia- 
nure, prima  della  fondazione  di  Treja  (2). — Stra- 
bene narra  che  gli  uomini  con  esitazione  e molto 
tardi  calarono  dai  monti  (3). — Platone  ci  dice  che 
la  tema  del  diluvio  , da  principio  vivissima  , per 
lungo  tempo  ritenne  l’uomo  sulle  montagne  e il  fè 
pauroso  delle  pianure  (4).  Queste  ingenue  narra- 
zioni sono  avvalorate  da  Mosè,  quando  ci  descrive 
i figli  di  Noè,  clic  dai  monti  armeni  calano  alle  pia- 
nure di  Babilonia  (3),  e per  suggello  della  verità 
dà  agli  aviti  monti  un  nome  genetliaco  e solenne, 
intitolando  Oriente  l’Armenia  , sebbene  situata  al 
settentrione  ; perche  ella  fu  l’aurora  delle  regioni 
affilate, da  leisfolgorò  la  prima  luce  dell’iutelligen- 
za  ( concorde  anche  il  celebre  Bailly  ),  e tale  deno- 
minazione d’Oriente  è si  sublimemente  esoterica, 
che  nc’tempi  successivi,  quando  Isaia  portato  dal- 
lo'spirito  per  sopra  ai  secoli  vaticinava  veder  Ciro 
dall'Olente  proromper  contro  Babilonia  (6),  inten- 

(1)  Cuvicr,  Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superficie 
del  globo  , png.  216. 

(2)  Omero,  Odissea  lil>.  IX.  Iliade*  lib.  XX. 

(3)  Strabono,  lib.  lilll. 
fiatone,  Leggi  lib.  VI. 

(!>)  Genesi  cnp.  Il,  v.  2. 

(6)  Isaia  XL1,  2.  XLV1,  2. 
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flora  parlar  deli’Armeuia.  — Difatio  quel  conqui-, 
statere  venne  dairArmcnia  e dalla  Persia,  che  so- 
no al  settentrione. 

Quand’  anche  la  luttuosa  commemorazione  dcl- 
l’ u man  {renere  ingojato  dalle  acque  non  apparisse 
nelle  prime  pagine  d’ogni  cosmogonia,  n rivelarla 
basterebbe  lo  studio  delle  usanze  e delle  pratiche 
stabilite  presso  le  nazioni.  Meditandole,  il  dotto 
Fréret  dichiarò  che  gli  uomini  leaveano  tradizio- 
nalmente dai  primi  loro  autori  testimoni  del  dilu- 
vio; anche  Grazio  c l’incredulo  Boulanger  ne  con- 
vengono ( 1 e 2 ).  Queste  rimembranze  s’ immede- 
simano talvolta  nei  costumi  e nel  linguaggio,  ed  il 
loro  accordo  sempre  giustilica  lo  storico  ebreo.  — 
Uscito  dall’arca  Noè  eresse  un  altare,  offri  un  sacri- 
ficio al  Signore  (3).  I Caldei,  i Greci  e gl’indiani  lo 
attcstano,  perchè  questa  ispirazione  del  cuore,  que- 
sto primo  attodi  gratitudine  è sempre  ricordato  nei 
loro  anuali  (4).  Da  ciò  ebbe  origine  l’uso  di  sacrifi- 
care sulle  alture,  e di  ergervi  altari. D’altra  parte  le 
alture  furono  scovcrte  e salutate  le  prime  quando 
le  acque  rientrarono  negli  abissi1,  esse  furono  il  pri- 
mo asilo  dell’uomo.  Da  ciò  quella  venerazione  che 
riscuotevano  quei  pellegrinaggi  che  ad  esse  face- 
vansi,uso  vigente  in  Africa,  in  Europa  e in  Asia,  e 
scoperto  dagli  Spagnuoli  anche  in  America.  — Nè 
in  mezzo  all*  unnersale  sciagura  fu  smarrita  nes- 
suna particolarità  del  salvamento  di  Noè;  chè  ser- 
bossi  perfino  l’ immagine  dell’  uccello  carnivoro  il 
quale,  fatto  libero,  più  non  ritornò.  Infatto  un  an- 
tico proverbio  arabo  paragonava  le  persone- clic  si 
fanno  aspettare  al  corro  di  Aoè  (5).  Nulla  è pue- 

(i)  Crollo , lib.  I.  Della  Verità  della  religione  eri» 

altana. 

(a}  Antichi  là  avelata , toni.  I , pag.  eoo. 

(5)  Genesi,  cap.  mi  r.  eo. 

(4)  Beroso.  Alessandro  Folif.  - Il  Mahaldiarata, 

(5)  Proverbio  citato  nella  raceolta  di  Golio  in  seguito 

15 
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vile,  nulla  insignificante  nella  terribile  epopea,  fi- 
no il  ra mescei  d’olivo  che  la  colomba  porta  nel  bec- 
co, primo  indizio  di  nuova  dimora  e della  terra 
purificala,  pruova  del  divino  perdono,  è restato  co- 
me simbolo  del  perdono  umano,  segno  di  riconcilia- 
zione fra  i popoli;  in  somma  è divenuto  V emble- 
ma della  coucordia  , la  inviolabile  garcntia  degli 
inviati  delle  nazioni  ; e quando  il  terreno  noi  dà, 
gli  uomini  fittizialmente  il  creano  e lo  figurano; 
cosi  il  dolio  druido  col  vischio  della  quercia  , e 
l'ignorante  Uronc  colla  canna  della  pipa  di  pace. 
Tutti  i numerosi  racconti  de.ll’uman  genere  sul- 
l’ultimo cataclismo  si  accordano  in  una  meraviglio- 
sa unità,  e in  tutto  il  globo,  gli  usi,  le  istituzioni, 
i monumenti,  gli  scritti  nc  fanno  concorde  testimo- 
nianza , ineluttabilmente  sanzionata  dalla  crono- 
logia. 

Dal  diluvio  alla  venuta  del  Messia,  secondo  il 
testo  samaritano,  si  contano  3044  anni,  — secondo 
i Cinesi  3082;— giusta  le  tavole  indiane  3101  .—La 
media  di  queste  tic  quantità  offre  per  risultamcn- 
to  da  Noè  a Gesù  Cristo  un  periodo  di  3076  (1  ).  — 
Cosi  tra  le  tradizioni  cinese,  samaritana  c indiana 
trovasi  appena  il  piccolissimo  divario  di  67  anni; 
c quindi  il  diluvio  non  solo  ha  lasciato  unainde- 
lebil  ricordanza  di  se  nella  memoria  dell'uomo,  ma 
i secoli  perfino  non  ne  poterono  sperderc  la  data. 

CAPITOLO  XI. 

IL  PRIMO  INSEGNAMENTO 
GLI  ANGIOLI. 

' Ristabiliamo  una  verità  cui  l’ incredulità  tenta- 
va con  ogni  sforzo  di  rapirci  ; la  costituzione  pri- 

alla  grammatica  di  Arpinio,  pag.  n,  6.*  Bullct,  Rispo- 
ste critiche,  tom.  I.  pag.  e4. 

(i)  Asia  poliglotta  di  Giulio  Klaprolh. 
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mordiate  della  società  per  opera  del  Creatore,  e la 
potenza  d’ incivilimento  di  cui  sin  da  principiò  fu 
dotata. 

Confessiamo  che  l’uomo  ha  tutto  ricevuto,  e nul- 
la ha  da  sè  prodotto.  Il  sistema  dell'  invenzione 
delle  lingue,  delle  scienze  e delle  arti,  formate  con 
successive  investigazioni,  è ormai  riconosciuto  per 
falso;  perchè  tentativi  continuati  non  avrebbero  mai 
potuto  creare  un’organizzazione  generale  e comple- 
ta. Tutto  è stato  largito  simultaneamente  all’  uo- 
mo , ebe  , nato  a vivere  in  società , ebbe  tutto  ciò 
che  richiedeva  la  sua  destinazione.  Beniamino  Con- 
stant, stretto  da  questa  dialettica  conseguenza,  fu 
obbligato  a far  cosa  disgrata  a’suoi  vecchi  amici 
dichiarando  « che  lo  stato  selvaggio  non  è quello  in 
cui  trovossi  la  specie  umana  nella  sua  origine  (1).» 
Anche  il  professore  Damiron  dovette  ammettere 
un  modo  di  primordiale  rivelazione  , e certe  idee 
vitali , senza  cui  la  società  avrebbe  dovuto  depra- 
varsi e perire.  «Era,  egli  dice,  della  divina  sapien- 
za il  darle  all’uomo  nel  costituirlo;  laonde  Dio  ap- 
pena divenne  creatore  immediatamente  fu  rivela- 
tore; prima  creò,  poi  istruì  (2):  » Un  maestro  del- 
la nuova  filosofìa  aneh’  egli  ha  detto  : « È solenne 
follia  , anzi  empietà  il  dire  che  1’  uomo  inveulò  la 
parola , e creò  le  lingue  (3).  » * 

Tutte  te  cosmogonie  ricordano  la  cognizione  del- 
tecose  largita  all’  uomo  da  esseri  superiori  ; che  a 
lui  vennero  insegnati  i mezzi  di  produrre  il  fuo- 
co, dalla  mitologia  assunto  a simbolo  della  scien- 
za, perchè  era  stata  la  prima  applicazione  dell’ in- 
telligenza. Al  fuoco  tenne  dietro  il  segreto  di  la- 
vorare il  ferro  , e Omero  mette  nel  cielo  le  fucine 
di  Vulcano.  Senza  fuoco  , senza  ferro  ninno  avreb- 

(1)  Della  religione  considerata  nelle  sue  forme,  cc* 
tom.  I,  png.  iS3  c 157. 

(2)  Saggio  sulla  storia  della  filosofia  in  Francia  nel 
secolo  XIX. 

(3)  Ballane lie,  Saggio  sulla  islitusioni  sociali. 
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bc  potuto  penetrar  nelle  foreste,  dissodare  i terre- 
ni, e schiuderne  il  seno  , onde  fecondarli;  poiché  i 
fruiti  degli  alberi  non  sono  nutrimento  adattato 
all’  uomo  : cibo  suo  proprio  è il  frumento  , che  la 
terra  spontanea  non  offre,  anzi  sovente  nega,  dan- 
dolo solo  a prezzo  del  sudore  versato  sopra  il  suo 
seno.  Il  frumento,  la  cui  coltivazione  è quasi  uni- 
versale, e il  cui  seme  primordiale  è sconosciuto;  il 
frumento  che  con  i popoli  si  moltiplica  , e la  cui 
origine  a guisa  della  loro,  sale  ad  inaccessibile  an- 
tichità. Bailly  stiracchiò  indarno  un' etimologia  in 
Linneo  per  dedurne  che  il  grano  cresce  senza  ope- 
ra d’  uomo  su  le  alture  del  nord-ovest  dell’  Asia  , 
cliè  invece  il  sommo  naturalista  parlava  dell’  ave- 
na indispensabile  a quelle  popolazioni  che  vivono 
a cavallo,  e non  già  del  grano  che  forma  il  nostro 
pane.  Ri  nettiamo  anche,  che  il  grano, per  una  ecce- 
zione di  tutt’  i prodotti  terrestri , non  fu  dato,  ma 
sol  prestato  all’uomo;  ch’egli  lo  propaga  o lo  dimi- 
nuisce a talento  della  sua  attività  o della  sua  ne- 
gligenza; ch’egli  può,  rigorosamente  parlando,  an- 
nientare questo  deposito,  espiando  peiò  colla  fa- 
me e colla  morte  la  violazione  della  legge  che  lo 
soggetta  alla  fatica  ; legge  inesorabile  , il  cui  pri- 
mo compimento  è riposto  nella  coltivazione  stessa 
del  grano  , e nei  diuturni  lavori  eh’  ella  esige  , i 
quai  ricordano  continuamente  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  l’umana  stirpe  : « Col  sudore  della  tua 
fronte  ti  nutrirai  di  pane  ».  Riflettiamo  alla  parola 
pane  detta  dall’ Eterno  pria  d’aver  nominato  il  gra- 
no! vocabolo  dell’  industria  confuso  con  quello  del- 
la natura  ad  appalesarci  quale  alleanza  formerà 
l’ uomo,  e qual  simholo  diverrà  il  cibo  destinato  a 
nutrirlo. 

Evidentemente  il  pane  fu  creato  per  l’urmo.  Tut- 
ti gli  animali  messi  sotto  ia  legge  di  lui,  associati 
al  suo  destino  , e fatti  come  suoi  organi  , cihansi 
volentieri  di  pane;  mentre  i feroci  ospiti  de’bosohi 
an  conoscere  non  esser  fatto  per  essi  codesto  cibo. 
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che  dopo  averlo  fiutato  se  ne  allontanano  (i).  — 
L uso  del  forano  fu  un  gran  vincolo  sociale,  perchè 
i diversi  modi  di  coltivazione  , il  concime  del  ter- 
reno, le  seminagioni , la  sarchiatura  , la  mietitura, 
la  sgranatura  , la  crivcllatura,  la  triturazione,  la 
panificazione  e la  cuoci  tura  al  forno  sono  operazio- 
ni che  domandano  uu  mutuo  concorso  di  forze  , e 
per  una  costante  necessità  avvicinano  gli  uomini 
tra  loro.  E perciò  le  milografìe  ci  rivelano  sempre 
T ist  ituzione  della  proprietà  e delle  leggi , come 
nata  dalla  coltivazione  del  grano.  Da  per  tutto  le 
divinità,  le  quali  diedero  all’uomo  il  grano,  gl’ in- 
segnarono pur  anche  le  regole  della  giustizia.  — 
Iside,  ammaestrando  gli  Egiziani  all’  uso  del  fru- 
mento o dell’orzo,  dava  ad  essile  prime  leggi  (2). 
— L’ invenzione  delle  leggi  venne  a Cerere  attribui- 
ta, perchè  essa  avea  insegnata  agli  uomini  l’agricol- 
tura (3).  — È tradizione  eh’ Orfeo  abbia  recato  ai 
Pelasgi  della  Samotracia  il  grano,  che  fu  poi  stru- 
mento di  loro  incivilimento.  Secondo  Plinio,  i La- 
tini ignorando  il  modo  di  fare  il  pane  si  cibarono 
di  farinata  per  401  anni.  Tanto  è vero  che  il  grano 
è un  dono  tradizionale  largito  all’ umana  stirpe,  e 
simbolo  di  sociali  relazioni,  che  per  lungo  tempo  i 
druidi  nella  cerimonia  del  vischio  di  quercia  por- 
tavano un  pano  qual  emblema  di  loro  antica  scienza . 

Un  insegnamento  spontaneo  era  anche  necessa- 
rio per  distinguere  le  piante  salutari  dalle  mortife- 
re: ogni  sperimento  9aria  tornato  fatale  all’  uomo, (*) 

(*)  Poche  seno  le  eccezioni  di  questa  legge;  in  gene- 
rale le  bestie  selvatiche  che  cibansi  di  pane  sòno  suscet- 
tibili di  educazione;  il  cammello,  il  bue,  il  cavallo,  il 
montoue,  l’elefante,  il  cane,  il  gatto  e gli  uccelli  dome- 
stici amano  il  pane;  altri  animali  che  nello  stato  selva- 
tico 10  rifiutano,  lo  amano  molto  se  arrivasi  a dimesti- 
carli ; come  l’ orso,  il  cinghiale , la  volpe,  la  marmotta) 
lo  scoiattolo,  il  cervo,  il  daino  ec. 

(2)  Diodoro  Siculo,  Storie,  lib.  I.  cap.  XIV,  pag.  44. 

(3)  Macrobio , Saturnali,  lib.  1U„  cap.  Xll, 
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e ne  avria  fors’ anche  da  principio  distrutta  la  stir- 
pe allora  si  poco  numerosa;  Ippocrate  dice  che 
« senza  il  soccorso  d’Esculapio,  il  quale  dal  padre 
avea  ricevuto  tali  segreti,  gli  uomini  non  avrebbe- 
ro mai  scoperto  i rimedii  (1)  »;  e in  ciò  concorda 
colle  parole  dell’Ecclesiastico:  Dio  fc’noto  agli  uo- 
mini i rimedii ....  Egli  institui  il  medico  (2)  ». 
Plinio  nella  Storia  naturale  dice  essere  scesa  dai 
cieli  la  medicina  (3):  in  fatto  noi  vediamo  l’usan- 
za di  cercar  i rimedii  nel  consultare  gli  oracoli. 

Ippocrate  tenea  per  certissimo  clic  anche  le  arti 
ci  fossero  state  comunicate.  Epicarme  diceva:  L'uo- 
mo non  fu  inventore  d’  arte  alcuna  ; tutte  da  Dio 
procedono,  e la  ragione  umana  emerse  dalla  divi- 
na (4)  ».  Cicerone  nel  libro  Velie  leggi  esprime  la 
stessa  opinione  : Anliquilas  froxime  accedii  ad 
Veos  : l’antichità  è in  intima  comunicazione  cogli 
Dei  ».  L’ antichità  ammettendo  tai  fatti  cosmogo- 
nici e la  necessità  d’ un’ educazione  primordiale  , 
attribuendo  agli  dei  l’invenzione  delle  arti  e la  for- 
mazione dei  popoli,  dichiarava  l’uomo  impotente 
ad  ottenere  questi  effetti  per  mezzo  di  successili 
sperimenti. 

In  quasi  tutte  le  tradizioni  voi  trovate  le  mani- 
festazioni del  supremo  autore  partecipate  alle  crea- 
ture per  mezzo  di  esseri  intcrmcdii  : gli  dei  ora 
seggono  alla  mensa  dei  giusti,  ora  assumono  le  for- 
me mortali  e percorrono  la  terra  per  esperimentarc 
la  virtù  (5).  I Caldei,  riputati  antichissimi  tra  i 
popoli, narrano  che  « nel  primo  anno  apparve  in  ter- 
ra un  essere  a figura  semiumaua , che  gli  uomini 

!i)  Ippocrate,  Lettere,  tom.  II,  pag.  896. 
a)  L’Ecclesiastico,  cap,  XXXVIU.  1,  2,  4. 

S)  Plinio,  Storia  naturale.  iil>.  XXIX,  cap.  t. 

(4)  Epicarme , presso  Eusebio,  Preparazione  evange- 
lica lib,  7X111.  cap.  i3.  , 

(5)  Esiodo  citato  in  Origene  contro  Celso,  tom.  I.  opp. 
4,  nnm.  76,  pag.  563. 
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istruì  alla  scrittura,  alle  scienze  cd  alle  arti  (1)  ». 
Secondo  gli  Egiziani,  il  dio  Tliot  insegnò  ad  essi  le 
lettere  e i numeri.  Il  Genesi  e il  Bagavadam fanno 
ricordo  delle  nuove  istruzioni  date  agli  uomini  do- 
po il  diluvio  (2).  É pur  mirabil  cosa  la  universale 
credenza  alle  supreme  intelligenze,  e la  concordan- 
za delle  varie  tradizioni  sulla  natura  c sulla  storia 
di  questi  esseri  sovrumani. 

I Cinesi  onoravano  con  ispccial  culto  gli  angioli; 
e Khoung-Tscu  ( Confucio)  trattò  della  loro  essen- 
za; suo  nipote  Tseu-Ssé  ne  fa  menzione  nelTcho- 
ung-Young  ( l’Invariabile  Mezzo  ) (3).  — Gli  abita- 
tori del  littoralc  del  mar  Vermiglio  narrano  clic 
Dio  creò  certi  esseri  invisibili  che  a lui  si  ribella- 
rono, c sono  nemici  suoi  e degli  uomini,  e li  inti- 
tolano furbi  e mentitori  (4).  — I Califoruii  setten- 
trionali dicono  : « Quegli  che  vive  creò  alcuni  es- 
seri invisibili , che  gli  si  ribellarono  (5).  » — Se- 
condo gl'Indous:  « Essi  si  allontanaron  dalla  do- 
vutagli obbedienza....  tra  sé  dicendo  : Vogliamo 
imperare  ...  Altri  angioli  ingannarono  , di  molti 
corruppero  la  fedeltà  ; FEternoammonilli  del  loro 
delitto,  ma  accecati  dall’  idea  della  independenza, 
durarono  ostinali  nella  disobbedienza  ; per  cui 
1’  Eterno  allora  comandò  che  fossero  dal  cielo  pre- 
cipitati neirOlderah  ( l’inferno)  per  soffrirvi  con- 
tinui tormenti  (6).  » — « Nel  tempo  in  che  fuvvi 
guerra  fra  gli  angeli  e i dcraouii,  quelli  ebbero  la 

j • 

(i)  Beroso , da  Alessandro  Poli  storo  nel  Staccilo,  Cro. 
nografia  , png.  28.  ediz.  del  16  5a. 

fa)  Genesi  , lib.  V , Bagavadam  , lib.  VII I. 

(3)  L»  Invariabile  mezzo , traduzione  d’ Abele  Rcmu> 
sat,  capo  16,  pig.  S7. 

(4)  Venega*  , Storia  naturale  c civile  dotta  Califor- 
nia  , par.  1 , goz.  8. 

(51  Biblioteca  universale,  Ginevra  182». 

(6)  11  Sluntab  li  bado  nel  l’baguat  gecta,  traduzione 
di  Parrnud. 
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vittoria  (1).  » — « Quanta  diversità  da  un  deva 
( angiolo  ) a un  dovano  ( demonio)!  uno  per  natu- 
ra amico  della  giustizia  e l’altro  della  iniquità! 
uuo  dedito  alla  virtù  e l’altro  al  vizio  (2).  »—  Gli 
Scandinavi  ammettevano  gli  angeli  ( cosers  ),  come 
anche  la  lotta  eh’  essi  ebbero  nel  cielo  prima  del- 
l’esistenza  della  terra  (3j.  — Gli  Arabi  dicevano 
Iba  ( il  refrattario)  il  capo  degli  angeli  perversi, 
Schucidan  o Satana  ( il  calunniatore  ) (4).  Il  siste- 
ma religioso  tibetano-mongolico  contiene  tutta  la 
nostra  dottrina  sulla  caduta  degli  angioli  ribelli, 
c sul  loro  esilio  eterno  , dopo  la  gran  battaglia 
guerreggiata  nel  cielo  (5). — I Messicani  credevano 
al  castigo  dei  perversi  per  mezzo  de’demonii  (6). 
I Peruviani  aggiungevano  a quest’idea  un  grande 
orrore  per  Satana,  detto  da  essi  Cupai/,  nome  che 
non  mai  pronunziavano  senza  sputare  in  terra  in 
segno  di  maledizione  (7).—  Secondo  le  credcuze  dei 
Calmucchi  una  voce  fu  udita  dall’alto  ; era  quella 
dei  Tengris,  vegliami  contiuuaraente  sugli  umani 
destini , la  quale  annunziava  , che  cadrebbe  una 
pioggia  abbondante...  (il  diluvio)  (8).  —I  Parsi 
credono  avere  i genii  subalterni  un  potere  assoluto 
sulle  cose  ad  essi  da  Dio  affidate  (9).  — Le  varie 
popolazioni  delle  sponde  deH’Orenoco  iudicano  il 
demonio  con  un  nome  proprio  , secondo  l’energia 

■(i)  Oupnck’hat , Traduzione  d’ Anquetil  * tona.  II  , 
png.  294,. 

(2)  L’  Harivanza.  - Langlois , Monumenti  letterari 
dell’India. 

(3)  Edda  Islandese  , Demesaga  3,  4 e G. 

(4)  Ilerbelot,  Biblioteca  orientale,  art.  dh.  tom.  11, 
pag.  322  o 323. 

(5)  Beniamino  Bcrgmann,  Sposizione  del  sistema  re* 
ligioso  tib  tano-mongollo. 

(6)  Vineont-le-Blanc , Viaggi , par.  Ili,  cap.  9. 

(7',  Garcilasso,  Storia  degli  ìncas,  par.  11,  cap.  18. 

(8)  Malte-Brun,  Compendio  di  geografia.  Passo  cal« 
«meco  tradotto  in  russo  dal  protocopo  di  Stavropol. 

(9)  Manddso,  Viaggio  d’Oleario,  toni,  11,  pag.  21 5. 
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dpi  1 oro  idiomi  (1).  — - Gli  Sciti  ammettevano  Y e- 
sistenza  dei  geuii  da  noi  detti  angeli  (2).  — Anche 
i Traci  credevano  in  codeste  intelligenze  superio- 
ri (3).  — I Geti  e i Messageti  professavano  una  si- 
mile dottrina  (4).  Costa  dalle  relazioni  d’Olao  Ma- 
gno e di  Gioruandez,  che  i Goti  pure  credevano  ne- 
gli spiriti  invisibili  (a).  — I Celli  onoravano  i ge- 
nii  superni  con  varii  riti  (6).  Presso  i Greci  il  cul- 
to degli  dei  inferiori  e de’  semidei  era  un’  altera- 
zione del  dogma  sulle  essenze,  ricevuto  dagli  Egi- 
ziani e dai  mercatanti  Fenicii , come  fu  dimostra- 
to vittoriosamente  dal  dotto  Huet  (7).  -—Talete  e 
Pitagora  ammettevano  1’  esistenza  nelle  sostanze 
spirituali , attive  nella  nostra  sfera  (8.).  — Èschi- 
io  parlò  della  caduta  dogli  angioli  rubelli  dopo  un 
combattimento  (9)*  — Empedocle  insegnava  che  i 
cattivi  demoni  sono  puniti  del  commesso  delitto(lO). 
— Euripide  uella  Elettra  suppone  le  maligno  sug- 
gestioni d’un  genio  perverso (tlj.E Platone,  che  so- 
vente ricorda  la  dottrina  generale  sugli  spiriti  in- 
visibili, nel  Timeo  ci  parla  anche  del  suo  angelo 
famigliare. 

Schiariti  questi  fatti,  e raccomandati , se  non 
alla  fede,  al  giudizio  imparziale  dei  lettori , ri- 
cordiamo cho  E umana  famiglia  per  virtù  de’  su- 
fi) Gumilla,  Storia  naturate  dell’ Orenoco,  eop.  e8. 

(2)  Erodoto,  lib.  IV,  -Tertulliano,  dell’ Anima  cap.  Il, 

(3)  Luciano,  Opere,  tom.  U,  p.  i52.  -Biblioteca  di  Fa- 
aio,  lib.  XLV. 

(4)  Erodoto  , libro  IV  , cap.  g4.  • Diogcno  Laerzio  , 
lib.  Vili,  vita  di  Pitagora. 

(5)  Olao  Magno , Storia  delle  regioni  settentrionali 
Giornnndes , Delle  cose  goticho. 

(6)  Pclloutier  , Storia  dei  Celti. 

(’j)  Huet.  Questioni  Alnetaue,  lib.  11,  cap.  IV.  pag. 
125-  iS’j. 

(8)  D ogene  Laerzio,  intorno  a Talete  o a Pitagora. 

^9)  Prometeo,  scena  111,  edizione  di  Schiiz, 

(io)  Plutarco,  d’bsido  e d’Osiride. 

^1  A)  Eleltia,  ulto  IV.  , . 
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pcrlori  Insegnamenti,  e per  rivelazioni  che  ne  ca- 
ratterizzarono l’ epoca  palingenesiaea  , non  lan- 
guì per  migliaia  d'anni,  nell’ imperfezione  del- 
l’ idioma  , de’  costumi  e del  culto  ; ma  fu  invece 
interamente  dotata  delle  qualità  corrispondenti 
alle  perfezioni  del  suo  organismo.  E però  fu  do- 
tata di  rapida  e sublime  forza  di  mente  , di  ar- 
cana possanza  nella  formazione  della  parola , o 
d’  un  genio  così  profondo  nell*  espressione , che  la 
sola  ricordanza  di  lui  fece  più  tardi  nascer  la 
credenza  alla  magica  forza  dei  nomi  cabalistici 
e uegromantici.  — La  società  fu  primordialmen- 
te iniziata  ai  varii  misteri  delle  scienze,  ai  prin- 
cipi! dell’  astronomia  , della  statica  , dell' idrau- 
lica, della  meccanica  » della  navigazione,  dell’  ar- 
chitettura , e a moltissime  pratiche  sperimentali 
da  lungo  tempo  perdute  ; poiché  attraverso  le  età 
eroiche  vediamo  l’ industria  umana  rivestita  di 
forme  gigantesche.  Che  diremo  infatti  dell’arte  e 
delle  macchine  che  innalzarono  que’ meravigliosi 
edilìzii,  detti  ciclopici,  le  cui  relìquie  sembrano 
schiacciare  i nostri  meschini  monumenti  ? Che  di- 
remo delle  inaccessibili  fortilicazioni,  dei  giardini 
pensili,  de’sospesi  acquedotti  di  Babilonia,  e delle 
inudite  meraviglie  di  Tebe,  di  Versepoli  e di  Ecba- 
tana?  Come  spiegheremo  quegli  enormi  massi  di 
granito  che  impiegano  quattro  mila  anni  per  na- 
scondere sotto  le  arene  P immense  loro  cime  ; dei 
colossi,  de’ propilei  egizii,  di  quei  monti  di  pietra 
eretti  sulle  rive  del  Nilo,  vestigia  eterne  d’elìmera 
vanità!  Chi  scoprì  il  segreto  di  quel  dipinto  cui 
quaranta  secoli  non  bastarono  ad  adombrarne  la 
vividezza  ? Chi  inventò  l'indissolubile  cemento  sco- 
nosciuto dopo  l’epoca  de’ Romani, la  cui  tenacità 
più  che  il  marmo  resìste  al  ferro  distruttore?  e il 
segreto  degli  edifizii  fòaci  e delle  arti  perfettissi- 
me degli  Etruschi  ? — Lo  studio  del  passato  prova 
che  l’uomo  uon  si  avanzò  coi  prnprii  sforzi  , ma 
immiserì  ; eh'  ci  tende  al  deteriorameuto  c senza 
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l’azion  costante  della  Previdenza  che  lo  sorregge, 
già  da  lungo  tempo  saria  estinta  la  stirpe  di  lui. — 
E come  mai  baldamente  si  pretese  ch’egli  si  fosso 
formato  da  se  ! 

Risaliamoagli  anni  immediatamente  seguentiallo 
scolamento  delle  acque  diluviane,  e troveremo  la 
storia  che  prende  la  divisa  di  misteriosa  tradizio- 
ne intorno  uu  fatto  sociale,  noto  col  nome  di  Tor- 
re di  Babele  , o di  confusione  delle  lingue  , e più 
comunemente  di  dispersione  dei  popoli.  — Eupo- 
lemo,  Gioseffo  , Eutichio  ne  fanno  menzione  ; c la 
mitologia,  ch’è  una  storia  algebrica,  simboieggiolla 
allegoricaineute  nel  quadro  della  scalata  de’titani. 
Su  questa  mostruosa  Torre  e su  la  divisione  delle 
lingue,  anche  senza  teucre  l’opinione  diSanGregorio 
Nisseno  v di  Ledere  c di  Simone  , quantunque  ra- 
gionatissima , sosterremo  solo  storicamente  la  po- 
sitiva esistenza  di  un  monumento  straordinario  c 
colossale  , riserbaudo  alla  profana  scienza  di  con- 
siderarlo o come  audace  progetto  o come  mera  te- 
stimonianza della  separazione  e del  la  migrazione  dei 
popoli.  È però  innegabile  che  riinmagmc  di  quella 
Torre  cronologica,  e l’idea  annessa  a quel  simbolo 
stanno  indelebili  negli  annali  delle  grandi  nazioni. 
La  conservarono  nel  remoto  continente  i Messicani, 
e i Ch  incsi  ne  hanno  viva  ricordanza:  anzi  lasuafor- 
ina  e il  nome  sussistono  nella  loro  scrittura;  poiché 
una  lettera  di  quell’  idioma  , che  esprime  l’addio 
e la  separazione,  ligura  la  misteriosa  Babele  (l). 

CAPITOLO  XII 

L’IDOLATRIA.  ' 

Separatisi  i popoli,  ciascun  di  loro  seco  addos- 
so nel  nuovo  suo  emisfero  la  memoria  del  primo 

(i)  Iluinboldt  , Veduta  dello  Cordigliero.  Memorio 
relative  ai  Cinesi.  • _ 
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fallo  , e della  promessa  di  sua  redenzione.  Poscia 
la  superbia  della  scienza  , chiusa  in  fondo  al  san- 
tuario la  verità,  di  mistico  velo  la  vestiva;  e 1’  uo- 
mo si  compiacque  di  celare  all’uomo  la  prima  ne-* 
cessi tà  di  sua  destinazione  ; ond’  è che  le  tradizio- 
ni avite  non  venner  sovente  tramandate  che  sotto 
allegorica  forma.  Forse  fu  scomposta  cosi  la  veri-, 
tà  del  domina, onde  preservarla  dall’alterazione  cui 
avrebbe  subito  nella  versionpopolareJfattie  gl'in-r 
segnamenti  suoi , alla  portata  de’volgari  intelletti, 
venner  rappresentati  con  note  di  significato  esote- 
rico  : invece  della  semplitìcazione  si  ebbe  ricorso 
ai  simboli. 

La  moltitudine,  ignorando  il  senso  nascosto  tri- 
butò all’ emblema  l’omaggio  dovuto  all’essere  di 
cui  quello  è emblema.  I sacerdoti  e gl'iniziati  ve- 
neravano l'oggetto,  i popoli  il  mito. Cotali  stìgura- 
zioni  a poco  a poco  introdussero  l’ idolatria  , che 
qual  lebbra  attaccossi  ad  alcune  nazioni,  e di  stir- 
pe in  stirpe  propagossi  sul  terreno  da  esse  occupa- 
to. Le  popolazioni  limitrofe  ad  Israele  adoravano 
il  sole,  le  costellazioni,  e mostruosi  emblemi  ; an- 
che gli  Ebrei  mostrarono  una  pervicace  tendenza 
ad  adottarne  gli  errori.  Mosè  e Maometto  a due 
mila  anni  di  distanza  descrissero  si  formalmente 
l’idolatria  di  certi  paesi,  che  dobbiam  crederla  ra- 
dicata ed  invincibile  ne'luoghi  Qv’ebbe  nascita  ; e 
in  ciò  il  profeta  della  Mecca  involontariamente  re- 
se testimonianza  a quei  di  Gerusalemme  ; e il  Co- 
rano confermò  la  Sapienza.  Ma  non  si  faccia  vio- 
lenza alla  ragione,  nè  si  escluda  la  storia  insiem  co' 
racconti  de’nostri  missionarii,  e credere  l’universo 
sonnacchianle  nel  più  stupido  abrutimento  fino 
alla  venuta  del  Salvatore,  e i sommi  gemi  dell’an- 
tichità adoratori  di  bestie  , di  legumi , e di  mi- 
nerali. 

Quando  gl’israeliti,  usi  ai  riti  egizi!,  e poco  fa- 
miliari al  culto  puro  della  divinità,  richiesero  A- 
ronne  perchè  lor  fabbricasse  alcuni  Dei  che  li  ure- 
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cedessero , questi  per  debolezza  non  osando  op- 
porsi all’  irritabile  voler  del  popolo  di  dura  cervi- 
ce, fecegli  un  vitello  d’  oro,  assumendo  per  idolo 
la  lettera  arcana  della  divina  unità  , il  vitello,  se- 
gno geroglifico  d’ un  Rio  uno,  perch’  ei  nasce  solo 
e perchè  è emblema  di  fecondità  e d’abbondanza 
( le  pingui  vacche  del  sogno  di  Faraone  ).  (*) 

L’ idolo  fu  quindi  simbolo  d1  un  attributo  del 
Creatore, l’unità,  e non  già  una  divinità  per  sèste» 
sa  (l).Tali  eran  purei  pretesiDei  dell  Egitto, cino- 
cefali, ibi,  scarabei,  gatti,  coccodrilli,  serpenti  ec,: 
queste  figu re, dapprima  mere  lettere  ieratièhe,  per 
tali  venerate  dai  sacerdoti,  si  adorarono  poi  dalla 
moltitudine.  Lo  scarabeo  simboleggiava  la  rige- 
nerazione, o la  vita  rinnovata:  — « il  liane,  dalle  cui 

(*)  Non  sì  può  ammettere  ciò  che  asserisce  qui  il  no- 
stro Autore,  cioè  che  il  vitello  adorato  dagli  Israeliti  nel 
deserto  non  fosse  che  segno  geroglifico  d’un  Dio  uno  ,• 
come  anche  ciò  che  egli  afferma  poco  appresso,  cioè  che 
V idolo  fu  simbolo  d'ttn  attributo  del  Creatore  , VU  nità 
e non  Divinità,  e che  i pretesi  Dei  dell ' Egitto,  cinoce- 
fali, ibi,  scarabei,  gatti,  coccodrilli,  serpenti  ec.  queste 
figure  fossero,  dapprima  mere  lettere  jeratiche,  e perciò 
dai  Sacerdoti  onorate,  e che  poscia  si  adorarono  dalla, 
moltitudine.  Questa  apologia  de!  Gentili  idolatri  che  fa 
qui  il  nostro  autore  è manifestamente  contraria  a ciò. 
che  dice  tutta  la  Sacra  Scrittura  , non  che  a quanto  ne 
inseguano  i Padri  della  Chiesa.  I ristretti  limiti  di  una 
Nota  non  mi  permettono  di  dimostrare  a lungo  1*  assur- 
dità  di  tale  opinione  sostenuta  dall*  Autore;  ed  altronde 
l’  haa  fatto  vedere  tanti  valenti  Apologisti  della  nostra 
Sacrosanta  Religione,  pressa  i quali  i lettori  potranua 
trovare  una  piena  confutazione  di  questo  erroneo  sistema 
messo  in  campo  dai  Deisti,  ed  adottato  dai  moderni  Ra- 
zionalisti, a quali  incautamente  si  è uniformato  qualche 
scrittore  Cattolico.  R.  R. 

(i)  Tra  tutti  i segni  Aronne  scelse  il  pii  semplice  (che 
ricorda  il  dio  Api  del  Nilo,  la  vacca  Io  dei  Greci' e la 
sacra  vacca  del  Gange  ).  Per  esso  il  vitello  era  un  siru, 
bolo,  per  il  popolo  una  divinità;  perciò  il  solo  popolo; 
Venne  punito  del  suo  auciocaiucuto. 
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zampe  sgorga  acqua, segnava  l’epoca  delle  abluzio- 
ni, o la  piena  del  fiume.  L’  uomo  testa  d’ ibi  di- 
notava P inondazione.  Il  loto  dinotava  un’  epoca 
di  quella:  il  coccodrillo  un’altra,  quando  cioè  1»  a- 
cqua  era  buona  a bersi,  e in  termini  precisi  l’acqua 
potabile;  poiché  quando  avveniva  l’abbassamento 
del  Nilo,  e sparivano  il  loto  rossiccio  e le  sozzure 
ondeggianti  alla  sua  superficie,  allora  al  nord  del- 
1’ Eptanomide  scorgevansi  i coccodrilli  (i)  sulle 
terre  allagate,  e innocua  in  quel  tempo  era  l’acqua 
del  fiume.  Il  coccodrillo  indicava  un’epoca,  quasi 
nilometro,  e perciò  rappresentato  nella  scrittura 
sacerdotale;  onde  il  popolo  collocollo  fra  le  cose  sa- 
cre, ma  non  credè  però  dio  1’  anfìbio  rettile. 

« Champollion  dice , che  gli  Egiziani  aveano  e- 
lettofra  tutte  le  specie  degli  esseri  viventi  da  loro 
nutriti,  un  animale  che  consacrarono  a ciascuna  di- 
vinità... Questi  animali  consacrati,  secondo  le  idee 
del  popolo,  o per  la  forma  o per  le  caratteristiche 
qualità  ( reali  o supposte  ) erano  in  rapporto  di- 
retto coll’essere  mitico  di  cui  erano  immagini  vi- 
venti nei  templi  ; e i sacrifìci!  e le  preghiere  al 
dio,  e non  all’  animale  emblema  direttamente  iu- 
dirizzavansi  (2)  ». 

Culla  dell’idolatria  non  fu  la  Fenicia  o l’Egitto, 
ma  la  Caldea  , da’cui  studii  emerse  il  culto  degli 
astri.  Le  tradizioni  Orientali  da  Nino  (3)  fan  di- 
scendere quest’ errori’,  ma  forse  la  loro  origine  è 
più  antica.  — Leggiamo  cheNachor  e Tare  padre 
di  Abramo,  aveano  adorato  dei  stranieri  ; e quan- 
do questi , lasciando  la  Caldea  , andò  in  Egitto, 
non  trovò  che  vi  regnasse  l’idolatria,  infatto  Fa- 
raone ammonito  in  sogno  che  Sara , da  lui  rapita, 

(i)  1 coccodrilli  nel  resto  deH’  anno  non  discendono 
mai  oltre  Saida.  Succede  rarissime  Tolte  di  vederne  alla 
distanza  di  60  leghe  al  nord  delle  cateratte. 

(»ì  Champollion  juniore  , Notìzia  , sui  monumenti 
egiziani  dol  Musco  , pag.  3S. 

,3,  Giaseffa,  Storia  de’ Giudei,  toni.  I.  pag.  26. 
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non  sorella  ma  moglie  era  di  Àbramo,  restituitala 
gli  fa  rimprovero  di  averlo  esposto  alla  collera  di 
Dio.  — Nella  Fenicia  anche  Abimelccco,  re  di  Ge- 
rar  , riconosce  il  vero  Dio.  — Molchiscdecco  re  di 
Salem,  sacerdote  dell’ Altissimo, offerse  in  sacrilìcio 
pane  c vino  quando  Abramo  ebbe  liberato  Lot  dal- 
le mani  di  Chodorlahomor  e dagli  alleali  di  lui.— 
11  Koue-iu  testilica  clic  nella  Cina  gli  antichi  im- 
peratori veneravano  il  Chang-ti  ( il  supremo  Si- 
gnore ),  e gli  spiriti  della  luce,  a’ quali  prestavano 
rispettosi  servigi  (1)  ». 

A ino' di  contagio  c non  di  epidemia  si  propagò 
il  morbo  idolatra— Secondo  Sanconiatone  non  v’eb- 
be in  Fenicia  alcun  gerofaute  prima  del  figlio  di 
Tabione,  che  involse  in  allegorie  le  cose  sacre,  af- 
fidando il  suo  metodo  ai  sacerdoti,  che  a’  loro  suc- 
cessori lo  tramandarono  (2).  — Secondo  Erodoto  , 
Melampo  iniziato  dagli  Egiziani  in  molti  riti , gli 
introdusse  nel  la  Grecia, insegnando  ilnome  di  Bac- 
co e le  pratiche  del  suo  culto  (3).  — Per  tale  ma- 
niera la  favola  d’uno  in  altro  luogo  propagossi. 

II  domina  primordiale,  appoggiato  al  sussidio 
dei  simboli,  si  trovò  esteriormente  sformato  ed  an- 
che falsato  a seconda  dei  diversi  costumi  dei  popo- 
li; ma  la  sostanza  rimase  conforme  al  tipo  generico; 
identico  quindi  il  fondamento  delle  mitologie.  — « 
Se  credete  che  i sacerdoti  dell’India  o dell’Egitto 
insegnassero  essere  tante  divinità  gli  ammali,  i le- 
gumi, molto  v'ingauncrestc  su  lo  stato  di  loro  civil- 
tà (*).  » A chi  mai  persuaderete, domanda  Jomard, 
che  il  magnifico  tempio  d’  Edfou  venne  eretto  in 
onore  d’  un  bruto  , col  solo  scopo  di  bruciarvi  pe- 
renni incensi  e di  far  prosternere  devote  ai  piedi 

(i)  Nuovo  giornale  asiatico,  dicembre  i83o. 

(a)  Filone  , Eusebio , Preparazione  Evangelica  , I. 
J , c.  io. 

\3)  Erodoto,  lib.  11,  cap.  4-9 . - Diodoro,  lib.  1,  s ez. 

11  , c.  26. 

I*)  Mi  rimetto  alla  nota  a pag.  2i3.  R.  R. 
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titi l'idolo  intere  provincie?  C come  mai  quegli  uo- 
mini, che  avevan  si  vaste  uoz ioni  sul  sistema  mon- 
diale, cultori  di  tutte  le  scienze  naturali,  avrebber 
tralignato  a sì  Vile  superstizione  a cui  ripugna  la 
più  stupida  ignoranza  . (1)  » 

Le  osservazioni  di  Fréret,  di  Grozier,  e di  Pari- 
sot  c’  insegnano  che  gli  antichi  Cinesi , i magi  e i 
Persiani  non  erano  adoratori  delle  statue  , e che  ad 
esse  un  culto  merci  simbolico  tributavano  (*). 

Anche  i Siamesi  e gi'Indous  spiegarono  ai  mis- 
sionari! (2)  gli  omagi  che  rendono  alle  loro  divini- 
tà di  metallo , emblematica  e non  reale  venerazio- 
ne (**).In  vero  fra  cotesti  popoli  v’han  molti  spiriti 
rozzi  incapaci  di  sublimarsi  oltre  le  figure  che  col- 
piscono lo  sguardo , ma  non  si  faccia  un  fascio  di 
tale  superstizioue  e della  loro  religione.  Non  imi- 
tiamo que'settarii,  che  ci  gettano  sul  viso  la  taccia 
d'idolatria,  perchè  nelle  nostre  chiese  veneriamo  le 
immagini  dei  santi,  e perchè  i nostri  buoni  cam- 
pagnuali  e i nostri  marinari  hanno  una  ingenuo 
preferenza  per  una  data  statua,  e per  una  data  cap- 
pella. Così  vediamo  alla  Certosa  l'abitante  di  Beau- 
cairc  prega  piuttosto  la  Madonna  della  cornice  che 
quella  dell' altare;  e a Marsiglia  il  marinaio  in  pe- 
ricolo invoca  la  Modonna  della  Guardia , non  quel- 
la della  cattedrale. 

Certamente  1*  idolatria , per  se  stessa  cieca,  si 
sparse  dappertutto  per  mezzo  della  pratica  j ma  è 
pur  meritevole  di  meditazione  , che  quasi  tutti  i 
popoli  che  piegavansi  innanzi  ad  una  pietra  aspet- 
tavano il  grande  Riparatore  , e perfino  ne*  feroci 
loro  sacrificii  facevano  testimonianza  della  univer- 
salità del  loro  mitologico  simbolo, 

( i)  Descrizione  dell’  antichità  Ed  f osi. 

(*i  Mi  rimetto  alla  nota  a pag.  ili.  R.  R. 

■a)  Storia  dello  Stabilimento  del  Cristianesimo  netto 

Indie  orientali  , tom.  I.  cap.  a. 

{**/  Mi  rimetto  alla  nota  a pag,  2x3, 
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CAPITOLO  XIII. 

UNIVERSALITÀ’  DELLA  TRADIZIONE.—  LA 
VERGINE  MADRE  - IL  REDENTORE  — A- 
SPETT  AZIONE  GENERALE. 

§ I. 

Mentre  moltiplicansi  i prodigi  per  isforzi  inudi- 
ti, e i discendenti  di  Noè  dividonsi  le  regioni  della 
terra,  e ne  fanno  la  conquista  colla  fatica;  da  altra 
parte  profonda  una  tristezza  accornpagua  tanti  su- 
dori: non  è già  il  languore  dell’  uomo  lasso  , non 
l’angoscia  di  sempre  rinascenti  lavori,  ma  la  triste 
rimembranza  dell’anatema  che  soprastà  alla  uma- 
ne generazioni  ; il  sentimento  della  prima  caduta, 
della  misteriosa  macchia  di  stirpe  in  stirpe  tra- 
smessa, che  sembra  colpire  di  segreto  obbrobrio  la 
riproduzione  dell’  uomo. 

Fin  dall’aurora  delle  tradizioni  si  vede  stabilita 
la  pratica  di  dolorose  e cruente  incisioni  sugli  organi 
generatori  ; annosa  già  nel  vecchio  Oriente,  la  tro- 
vi anche  nell’Africa,  nel  continente  Americano,  del 
pari  chenegli  arcipelaghi  dell’Oceano  Pacifico.  Dap- 
pertutto dominò  la  idea  d’un  fallo,  che  mutò  la  con- 
dizione dcH’uòmo  sulla  terra.  1 Cinesi  ricorda  vano 
che  P uomo  perduto  avea  l’intelligenza  ; gl’Indous 
ne  piangevano  la  degradazione  , conseguenza  del 
primo  fallo  , e i Persi  dicevano  : « Come  figlio  di 
Meschia  e di  Mcsciané  ( Adamo  e Èva)  l’uomo  na- 
sce impuro  (1).  » Tutti  i popoli  con  Platone  con- 
vennero che  « la  natura  eie  facoltà  dell’uomo  ven- 
nero mutate  e corrotte  nel  loro  stipite  fin  da  prin- 
cipio (2).  » Parimente  propagata  era  la  credenza 

' fi)  Sistema  cerimoniale  dei  libri  Zend  e Pclris. 

(»)  Platone  nel  Timeo, 
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nell’  espiazione  del  male  originale  mercè  1*  effusio- 
ne del  sangue;  » era  opinione  concorde  e dominan- 
te, elle  col  sangue  solo  poteva  ottenersi  il  perdono, 
e che  qualcuno  morir  dovesse  per  lo  bene  altrui  (1). 

« Secondo  i Talmudisti , il  peccato  poteva  cancel- 
larsi solo  col  sangue.  — Ecco  quindi  1’  espiazione, 
come  disse  Voltaire,  scopo  di  tutte  le  religioni.  — . 

La  te;  ra,  secondo  un  greco  iniziato  nel  mito  ( Fi- 
lemato  ) vogliosa  di  sangue,  ne  era  bagnata;  l’ im- 
molazione l'u  simbolo  dell’attesa  solenne  espiazio- 
ne. Ma  i sacrilìcii  così  molteplici  erario  supplica- 
zioni locali , e avean  per  iscopo  una  famiglia,  una 
città  o un  regno  ; nè  mai  col  sangue  de*  mortali  si 
pregò  per  l’espiazione  del  mondo  intero,  poiché  vi- 
vea  la  convinzione  che  la  riabilitazione  verrebbe  da 
uua  natura  superiore.  — Certe  tradizioni  dei  tempi 
antidiluviani,  consonate  dai  patriarchi^’ erano  dif- 
fuse nell’  Oriente,  promettendo  un  Redentore  cele- 
ste; e i popoli  arcati  speranza  in  questo  mediatore, 
che  riconcilierebbe  Dio  coll’  Umanità  tralignata. 
Tutti  aspettavano  un  Dio  che  dovea  incarnarsi , e . 
ad  onta  di  sua  possanza,  patire  povertà,  persecu- 
zioni, le  umane  necessità...  iulìne  la  morte!  E tan- 
to era  in  credito  la  predizione  del  suo  nascer  mira- 
coloso dal  seno  d’  uno  vergine,  che  la  incarnazione 
d’un  Dio  fa  parte  di  quasi  tutte  le  teogonie. 

I sacri  libri  dei  bramini  dicevano  che  Dio  quan- 
do s’ incarna,  nasce  dal  senod’una  vergine  senza 
unione  di  sesso  (2).  — Gli  Egiziani  aveano  nel  lo- 
ro Zodiaco  la  vergine  lattante  il  suo  neonato  ; Iside 
diventa  madre  senza  cessar  d’ esser  vergine  (3).  Il 
Sommonaìihodom  dei  Siamesi , l’ aspettativa  dcl- 
l’ uman  genere , nasce  da  una  vergine.  — Nelle  In- 
die trovaronsi  alcune  pitture  che  rappresentano 

(*)  Bryant,  Mitologia  spiegata,  tom.  11,  pag.  4.53. 

[ai  Supplire»  cnto  allo  opero  di  Guglielmo  Jones,  tom. 

11  pag.  54.8.  - 

(3)  Plutarco,  Intorno  ad  Iside  0 Osiride,  pag.  69. 
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Krischna  nelle  braccia  della  nutrice,  ambedue  col 
capo  sfolgorcggiantc  di  un’aureola;  parrebbero  il 
bambino  Gesù  e la  Vergine  madre  (1)-.  Nella  Cina 
la  santa  madre  Sching-mou  « la  madre  della  per- 
fetta intelligenza  » somiglia  quasi  perfettamente 
alla  nostra  Santa  Vergine  ; era  dessa,  come  nasco- 
sta collocata  in  fondo  al  tempio,  dietro  Y altare,  di 
serico  velo  coverta,  tenendo  il  bambino  per  mano, 
o su  le  ginocchia,  aneli’  essi  col  capo  coronato  da 
un’  aureola  : Sching-Mou  serbò  la  verginità  dive- 
nendo madre  (2)  — Gl' Indiani  ossia  i Bramini  in- 
segnavano che  Chakia- Mouni  o Bouddha  nacque 
dalla  vergine  Malia  Mai  (3).  — In  generale  tutti  i 
popoli  del  Tibet,  del  Giappone  e della  Cina  credo- 
no che  un  Dio,  volendo  redimere  l’ uomo  dalla  cor- 
ruzione,  scese  nel  seno  di  una  verginee  incanis- 
si. Questo  Dio  , secondo  le  varie  lingue  , ora  detto 
Chc-Kia  o Cha-ka,  ora  Fo,  Foèo  Follie  (4).  — La 
verginità  non  era  meno  venerata  nel  nuovo  Mondo 
che  nell’  antico  ; nè  soli  i regni  del  Messico  e del 
Perù,  ma  le  nazioni  barbare  pur  anco  avean  tradi- 
zioni intorno  alla  vergine.  I Maccnici,  popolo  del 
Paraguai  alle  rive  del  lago  Zarayas , parlavano 
d’una  donna  di  maravigliosa  bellezza  che,  inviola- 
ta da  umano  contatto  , partorì  un  uomo,  il  quale, 
operati  solenni  prodigii , levossi  in  ciclo  in  pre- 
senza di  moltissimi  discepoli  (5).  La  vergine  ave- 
va culto  presso  i Germani.  I druidi  custodivano 
nell’  interno  del  santuario  la  statua  d’Iside,  vergi- 
ne e madre  del  futuro  liberatore  (6).  — È noto  che 
in  varie  città  della  Gallia  erano  altari  dedicati  alla 
vergine  che  dovea  partorire  , e che  a Chàlons,  tre 

!i)  Moor,  Pantheon  lndou,  tav.  5g,  pag.  *97. 

9)  parrow,  Vinggi  nella  China,  pag.  iyS. 

3)  Ktnprotli,  Asia  poliglotta,  Giornale  asiatico,  182.4. 
4)  Alfabeto  Tibetano , di  l’aoliuo  da  S.  Bartolomeo, 
p.  3a. 

Ì5)  Muratori,  Cristianesimo  felice,  tom.  1,  cap.  5. 

6ì  Elia  Schedio.  Degli  dei  germani,  pag.  34fi. 
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anni  sono,  vennero  scoperti  in  una  casa  6ulla  piaz- 
za del  Grail  alcune  vestigie  de’druidijc  la  tradizio- 
ne locale,  concorde  alla  storia  , ricordava  una  cap- 
pella sotterranea  sacrata  un  tempo  dai  druidi  alla 
vergine  , sulla  cui  statua  leggevasi  la  seguente  i- 
scrizione  : Vùrgini  puntura,  druides  ! i druidi  alla 
vergine  che  partorirà  (1).  — E per  l’aspettazione 
del  beneficio  che  d’una  vergine  dovea  venire,  sacro 
carattere  assunse  la  verginità;  indi  certamente  il  ri- 
spetto , la  immunità  e i privilegi  oud’  era  onorala 
dalle  pubbliche  istituzioni.  In  America  , come  in 
Roma,  nelle  Indie  e in  Atene  le  vestali  aveano  col- 
legi , c nella  Cina  ricevevano  singolari  distinzioni 
dagli  imperatori.  Sante  estimavansi  le  sacerdt  tes- 
se timide  per  la  perpetua  loro  verginità  (2).  Ver- 
gini serbavansi  le  pitonesse  e le  sibille  che  tanto 
potere  avevano  ne’ senati  delle  nazioni.  Nella  Gre- 
cia, l’uccisione,  s' anco  involontaria,  d’una  vergine, 
era  irremisìbile  (3).  — II  concorde  omaggio  tribu- 
tato alla  verginità  non  area  forse  origine  nel  la  spe- 
ranza che  dava  ai  popoli  della  terra?  Anzi  tale 
venerazione  provveniva  sì  direttamente  della  gene- 
rale aspettazione  , che  il  principe  Isaia  profeta  , 
vaticinando  la  venuta  del  Messia  , non  dice  : « Ec- 
co che  una  vergine  concepirà  : » ma  « ecco  che  la 
vergine  concepirà  ec.  (4).  » 

Tutto  è degno  di  meditazione  nella  parola  di  Dio. 
Il  monosillabo  la  è qui  una  sublime  esposizione  del- 
la concordanza  di-tutte  le  tradizioni:  il  profeta  non 
annunzia  il  prodigio  di  una  vergine  che  partorirà; 
ma  senza  chiose  e nudamente  dice  : Ecco  che  la 

(*)  Annali  di  filosofia  cristiana,  iS33,  ottobre  num.  4-0. 

|z)  P.  Mela,  lib.  Ili,  cap.  6. 

(8)  Pausania,  libro  III. 

(4,1  La  versione  caldea,  siriaca,  araba  c greca  e il  te- 
sto dei  Settanta  conservano  inviolato  1’  articolo  la  ; Ma 
non  avendo  articoli  la  lingua  latina,  la  Volgata  non  po- 
teva esprimerlo,  c la  traduzione  francese  senza  volerlo' 
deviò  dal  testo  originale. 
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vergine  ec.  Riflettete  che  la  scelta  dell’articolo 
definito  la  esprime  che  questa  vergine  è quel- 
la di  coi  favellano  le  generazioni,  e a cui  è già  fa- 
miliare pei  racconti  dei  vecchi.  — Fra  la  e una  sta 
la  distanza  dal  noto  all’ignoto. 

§ II. 

In  tutta  l’ Asia  dominava  anticamente  la  tradi- 
zione d’  un  salvatore  atteso  , ma  clic  non  avreb- 
be allora  visitato  la  terra  ; c Giobbe,  illustre  idu- 
meo,  dichiarava  che  avrebbe  contemplato  il  sal- 
vatore solo  nel  dì  della  risurrezione,  e che  tale 
speranza  nel  petto  ei  si  tenea  (1).  — I Persiani  lo 
personificavano  in  Mitrai  mediatore  per  le  nume- 
rose anime  della  terra  (2).  — Il  figlio  di  Beor,  sa- 
cerdote del  vero  Dio,  che  avea  ricevuto  la  dottrina 
dall’ Altissimo  e le  visioni  dall'Onnipotente,  pro- 
clamava fra  straniere  nazioni  ch’ei  vedrebbe  il  re- 
dentore,non  prossimamente  pesò,  nè  quaggiù;  an- 
nunziava che  la  stella  rifulgerebbe  sopra  Giacob- 
be ; che  da  Israello  verrebbe  lo  scettro  , e da  Gia- 
cobbe uscirebbe  colui  chedovea  regnare  (3).  —.Il 
sacro  nome  col  quale  il  benedetto  figlio  d’ Isscco 
designò  il  Messia,  Siloh  ! nella  Cina  è dato  al  dio* 
uomo.  Siloh!  la  prima  lettera  significa  altissimo, 
la  seconda  signore,  unità  la  terza,  e la  quarta  l’u- 
manità (4).  — Nella  antica  scrittura  de’  geroglifici 
era  simbolo  dell’uoMO  atteso  una  grande  nuv  ola 
su  cui  ondeggiava  un  fanciullo  (5)  ; spiegazione 
naturale  della  mistica  preghiera  del  profeta:  « fo- 
rale cali  desuper , et  nube  $ pluant  justum:  cieli 
mandate  le  vostre  rugiade , e le  nubi  piovano  il 

(i)  Giobbe  ,1.  19 , cap.  eG  e ey. 

(a)  Boun-dehesch,  Jescht  di  Mitra,  card.  *3. 

(S)  Numeri,  24--Biblioteca  orientale,  tom.  Yl,pag.!5io. 

(4^  Memorie  serra  i Giudei  stabiliti  nella  Gina,  17 So. 

(5)  Owervasioni  del  dotto  sinologo  Cibot. 
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giusto.  » Abulfaragin  narra  che  sotto  il  regno  di  - 
Cambasous  (Cambise)  Zerdaseht,  autore  della  re- 
ligione de’maghi,Medo  secondo  alcuni,  secondo  al- 
tri Assiro,  e discepolo  del  profeta  Elia , annunziò 
a’suoi  proseliti  la  venuta  di  Cristo  e la  stella  mes- 
saggiera  del  natale  di  lui  (1).  ~ Crus , nome  del 
Dio  mediatore  degli  Egiziani , nell’  origine  caldea 
Ouriai , significava  maestro , dottore  ; e giusta  glj 
storici  orientali , Orus  dicevasi  anco  Mokhalles 
albaschar , il  salvatore  degli  uomini  (2)  : i Cal- 
dei pure  lo  dicevano  Dhouvanai  (3) , salvatore 

DEGLI  UOMINI. 

Essi  insegnavano  che  il  suo  potere  finirebbe  col- 
la morte,  che  riscatto  degli  uomini  sarebbe  la  sua 
immolazione:  e che  col  proprio  sangue  cancellereb- 
be T inespiabile  fallo  di  Adamo.  — I Goti  credeva- 
no  che  il  primogenito  di  Dio  sarebbe  nostro  media- 
tore, che  dovea  schiacciare  la  testa  al  gran  serpen- 
te e pagar  colla  vita  tale  suo  trionfo  (4)  — I Tibe- 
tani, trasportando  nel  passato  il  futuro,  mostrava- 
no il  liberatore  nato  dalla  vergine,  il  quale  viveva 
nel  ritiro  e nel  digiuno , prima  d’ incominciare  la 
sua  missione  , addossandosi  tutta  la  miseria  degli 
uomini  allindi  salvarli,  volontariamente  soffrendo 
e dandosi  per  mallevadore  di  quei  che  erano  negli 
abissi  o nei  corpi  de’  bruti  (3).  — I libri  Likicki 
della  Cina  annuuziavauo  un  eroe  che  tutto  dovea 
rimettere  nel  pristino  stato,  e distrnggerecol  suo 
patire  i delitti  (6)  ; gli  è Kiun-tsé  , il  santo  : il 
Tchoung-young  e il  Chou-king  dicono  che  « il  san- 
to non  ha  padre  t che  è concetto  per  opera  del (*) 

(*)  D’IIcrbclot,  Biblioteca  orientale,  art.  zksdascht. 

(2)  Biblioteca  orientale,  art.  jekmete,  toni.  111.  pag. 
Jg5,  tom.  IV,  pag.  3oi. 

(3)  D’Erbclot,  tom.  Ili,  pag.  197. 

'(4)  Edda,  fav.  II,  27  © Ss, 

(5i  Riapro th,  Giornale  asiatico,  gcnnajo  i854. 

(6)  Uauisay,  Diacono  sulla  mitologia,  pag.  iBo  e 1S1 
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TVn  (l).  n Anche  i Kings  parlano  di  questa  mi- 
steriosa persona  che  esisteva  prima  del  cielo  c del- 
la terra;  e sebbene  grandissimo,  ha  natura  simile 
a la  nostra.  — « Ticn-gien  sarà  il  dio-uoiho,  vivrà 
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gii  uomini , ma  dessi  noi  conosceranno.  » — 

jimuiiaI/iI  a fi  — . a ... 


fra 

* Percuotete  il  santo,  laceratelo  coi  llagelli  e met- 
tete  in  liberta  il  ladro ...!  (2)  » - « In  tutti  i pae- 
si, di  civiltà  o di  barbarie  , vigeva  la  fede  che  un 
mo-uomo  col  suo  sangue  redimerebbe  la  colpevo- 
le umanità  — Eschilo,  profondissimo  mitologo 
sotto  la  figura  di  Prometeo  riunisce  tutti  gli  spar- 
si  caratteri  della  tradizione  intorno  al  Redentore 
e ana  Grecia  radunata  offre  lo  spettacolo  d’ un  Dio 
che  danna  a morte  un  altro  Dio.  - Platone  deli- 
ncando l’immagine  simbolica  del  giusto  dice  : »» 
> irtuoso  fino  alla  morte,  sarà  reputato  iniquo,  re- 
probo , e come  tale  flagellato  , torturato  e posto 
in  croce  (3)1  » Gian  Giacomo  Rousseau  osserva- 
«Quando  Platone  dipinge  il  giusto  simbolico , co^. 
verto  di  tutto  l’obbrobrio  del  delitto,  e degno  di 
tutto  il  pregio  della  virtù,  dipinge  fedelmente  Ge- 
Su  Cristo  ! La  somigliànzà  ne  è tanto  sorprenden- 
te che  fu  sentita  da  tutti  i padri,  che  non  è possi- 
bile ingannarsi  (4). 

Fra  le  nazioni  occidentali  dell’  Asia  ora  un  po- 
polo i cui  profeti  aveano  vaticinato  gli  alti  e i pa- 
timenti del  futuro  Messia.  — Isaia  diceva  che  il  fi- 
glio della  Vergine  avrebbe  nome  Ilìmmanuol  ( Dio 
con  noi  ),  parola  esprimente  l’unione  delle  due  na- 
ture (vii;.  — Geremia  lo  annunziava  col  nome  ce- 
leste di  \eiiov.v,  che  nella  processione  delle  lette-' 
re  esprime  aneli’  esso  1’  unione  delle  due  nature 
( -\xm,  6.  ) — Malachia  vede  che  avrà  un  precur- 


(i)  Kong-yang.tsó,  Memorie  relativo  ai  Cinesi,  lom. 
I,  p.  5S6. 

(a)  Passo  citalo  negli  Elementi  di  filosofia  cattolica 

(3)  Platone,  Repubblica,  lib.  11. 

(4)  Gian  Giacomo  Rousseau,  Euiilio,  lib.  ly. 
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sorc  (IH.  iv  j.  — Miclica  denomina  il  luogo  de’ la 
nascila,  Bettelcnunc  ( v,  ‘2).  — Il  principe  Isaia 
predice  che  la  predicazione  di  Lui  avrà  principio 
sui  confini  del  paese  di  Zàbulon  e di  Neitali,  lun- 
go il  mare,  al  di  là  del  Giordano  e nella  Galilea 
( ix,  i ).  Il  re  Davide  addita  la  forma  paraboli- 
ca de’  suoi  discorsi  ( Sai.  lxxvii  , 2).  — Zaccaria 
ne  addita  l’umile  trionfante  ingresso  sur  un  asino 
( ix,  9 ).  — Sono  pur  vaticinati  il  tradimento  di 
Giuda,  la  sua  miserabile  morte,  il  successore  nel- 
l’apostolato' ( Salmo  liv  , cap.  8,  v.  5 ) ; i trenta 
danari  d’  argento,  prezzo  dell’ infame  delitto  e del 
campo  del  figulo  ( Zaccaria  xi,  12). — Isaia  par- 
la dell’  oblazione  volontaria  del  salvatore  ( liii, 

7 ),  della  sua  innocenza  ( liii;  9 ),  e della  sua  im- 
molazione pei  nostri  peccati  (liii,  5,  6,  11,  12). 
Tutte  le  circostanze  del  solenne  sacrifizio  sono  nar- 
rate molti  secoli  prima  del  loro  compimento;  i fal- 
si testimoni  contro  Cristo  suscitati  ( Sai.  xxiv , 
12  : xxxiv,  7 ),  la  flagellazione,  la  crocefissione 
( Sai.  xxi,  18  ),  i due  ladri  fra  cui  è posto  ( Isaia 
lui  , 12  ) ; il  fiele  e 1’  aceto  con  cui  è abbeverato 
( Sai.  lxxvii,  22  ) ; il  colpo  di  lancia  che  il  trapas- 
sa ( Zaccaria  xu,  10  ) ; le  sue  vesti  giocate  ai  dadi 
( Sai.  xxi,  18  e 19  ) ; i dileggi  con  cui  lo  scherni- 
scono quei  che  passano  ( Sai.  cxxi , 8 c 9 ) , e la 
sua  preghiera  pei  suoi  carnefici  ( Isaia  liii,  12  ). 

Più  urgente,  più  sentita  era  la  necessità  del  Re- 
dentore allorché  avvtcinavansi  i tempi  predetti  ; 
TEterno  accennava  in  Israele  la  venuta  della  nuova 
legge.  « Che  mi  cale  della  moltitudine  di  vostre 
vittime?  dice  il  Sign  re  per  bocca  del  profeta.  Io 
ne  sono  pieuo  ; uè  mai  ebbi  cari  gli  olocausti  degli 
arieti,  o l’adipe  de’  bovi , o il  sangue  dei  vitelli , 
degli  agnelli  e de’capri. 

« E chi  vi  ha  detto,  quando  a me  vi  presentate» 
di  aver  cariche  di  doni  le  mani,  onde  calpestar  da 
profanatori  le  mie  soglie? 

« Non  offerite  più  inutili  sagrifìzii;  io  abbomino 
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T incenso;  detesto  i vostri  nuovilunii,  i vostri  sab- 
bati e tutte  le  vostre  feste;  sono  iniquità  le  vostre 
adunanze  (1).§ — Platone  dichiarava  che  l’uomo 
per  se  stesso  non  sa  predare;  che  ha  d'uopo  gli  ven- 
ga insegnato  qual  omaggio  debba  tributare  agli 
Dei;  c consigliava  d’aspettar  la  venuta  del  su- 
premo istitutore  , onde  offerire  un  eflìcacc  sacri- 
fizio (2).  I pourana  esprimevano  l’aspettazione 
dei  popoli , dicendo  che  la  terra  desolata  sotto  il 
peso  delle  iniquità  s’ inabbassava  nel  patala  (3). 
Violinoti  ( seconda  persona  della  trinità  indiana  ) 
la  consolava  promettendole,  un  salvatore  , il 
quale  nascerebbe  nella  casa  d’un  pastore,  fra  i pa- 
stori sarebbe  educato  , la  rifarebbe  libera  dalla  di- 
nastia dei  Daytias  (demoni)  (4).  — Anche  nei  li- 
bri cinesi  traluce  la  stessa  speranza  » : Bisogna  a- 
spettare  quest’uomo,  e dopo  vi  sarà  la  perfezione': 
e però  è detto  : Senza  la  suprema  virtù  la  legge 
suprema  non  prenderà  radice  : cento  chi  (cioè  tre 
mila  anni)  passarono  neH’aspettazione  dell’uomo 
santo  ...  Ma  la  gloria  del  suo  nome  inonderà,  qual 
oceano,  l’impero  del  mezzo;  giungerà  ai  barbari,  e 
agli  stranieri,  e in  tutti  i luoghi  dove  veleggia  na- 
ve, dove  passa  carro  (5).  » — Alcune  opere  origi- 
nali provano  che  Confucio  parlò  del  santo  il  qual 
dovea esistere  nell’ occidente  (6).  — «Il  ministro 
Phi  consultò  Confucio  e gli  disse:  Maestro,  non 
sei  tu  un  santo  uomo?  (parola  che  in  lingua  cinese 
significa  uomo-Dio).  « Ei  rispose  : » Per  quanto  io 
frughi , lo  memoria  non  mi  ricorda  alcuno  degno 
di  tal  nome.  Ma  , ripigliò  il  ministro  , i tre  ( capi 
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(il  Isola,  1,  i?,  t3  e »4. 

(e)  Melone,  secondo  Alcihindc, 

(3)  Fatala,  cioè  regione  del  fuoco  sottomarino  nella 
religione  indiana. 

4.’  Ojs  e nazione  del  capitaria  Wilfort,  della  società  di 
Calcutta. 

(5)  11  Tchoung-young,  eap.  27,  «9  e Si.- 
(Ti)  Abele  ttewu&t,  Note  sul  Tchoung-joung. 
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delle  dinastie  Hià , Cliàng  , Tchòou  ) non  furono 
santi?  I tre  re,  dotati  di  una  esimia  bontà,  furono 
pieni  d'illuminata  prudenza  e d’invincìbile  fona; 
ma  io  Khièou  non  so  se  furono  santi.  Il  ministro 
replicò:  I cinque  signori  non  furono  santi? I cinque 
signori,  rispose  Confucio  , dotati  di  esimia  bontà 
adoprarono  una  divina  carità , una  giustizia  inal- 
terabile; ma  io  A Inèou  non  so  se  furono  santi.  Il 
ministro  prosegui:  I tre  Augusti  non  lurono  santi? 
I tre  Augusti,  replicò  Confucio,  fecero  uso  del  loro 
tempo,  ma  io  Khièou  ignoro  se  furono  santi.  Il 
ministro  maravigliato  gli  domandò  per  ultimo:  Se 
cosi  è,  chi  dunque  può  dirsi  santo?  Contucio  con 
dolcezza  rispose:  Io  Khièou  udii  che  ne  paesi  occi- 
dentali si  troverebbe  un  uomo  santo  il  quale, 
senza  usare  verun  atto  di  governo,  impedirebbe  le 
discordie  ...  Niuno  potria  dirne  il  nome  («chi  po- 
trà narrare  la  generazione  di  lui?  » Isaia  lui);  ma 
io  Khièou  udii  clic  quegli  era  il  vero  santo  (1)« 
» — Certamente  non  per  sovrumana  previsione,  nè 
per  rivelazione  celeste  credeva  alla  venuta  dclsAN- 
to  il  cinese  filosofo,  chè  ei  ci  dice  d’averlo  ridilo: 
dunque  era  tradizione  degli  ari  , dunque  tutte  le 
nazioni  aspettavano  l’apparizione  del  Redentore. — 
« I popoli,  diceva  Memzio,  discepolo  di  Confucio, 
l’aspettano  come  le  aride  piante  la  rugiada  (2).  » 
— Gl’Indiani  manifestavano  lo  strsso  desiderio;  c 
un  loro  sacro  poema  , il  Batita  Ghastràm,  sono 
circa  due  mila  e cinquecento  anni , conteneva  la 
seguente  prcdizione:«  Nascerà  un  brama  nella  città 
di  Scambelam,  e sarà  Wichnou  Jesoudou  ...allora 
operando  ciò  chesarebhead  ogni  altro  impossibile, 
Wichnou  Jesoudou  brama  conversando  con  que’di 
sua  stirpe,  netterà  la  terra  di  peccatori,  vi  farà  re- 
gnare la  giustizia  e la  verità,  offrirà  un  sacrifizio.» 
Riflettete  ai  nomi  dati  al  Messia  , e alla  città  ove 
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a)  Ermanno  Giuseppe  Schmitt,  Origine  dei  miti. 
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nascerà:  che  mirabile  concordanza  coi  libri  ebraici! 
« Nascerà  un  brama , » un  sacerdote  ( sucerdos  in 
alernum ) » nella  città  di  Scambelain  » (Betlemme). 
Betlemme  in  ebraico  significa  casa  di  pane  , e 
Scambelain  nello  stile  sacro  degl* Indoli,  pane  di 
casa^  pane  domestico  ec.  Sarà  Wichuou  ( seconda 
persona  della  trinità  indiana),  « Jcsoudou»(Gesii!) 
Il  traduttore  debitoria  duisiram  osserva  che  iìou 
in  quella  lingua  è affìsso  liliale  dei  nomi  propri  ma- 
schili, onde  Jesoudou  non  differisce  da  Jesov,  più 
che  liberius,  da  Tiberio  { 1).  — Il  Bagavadain  ad- 
ditandoci AVichnou , la  seconda  persona  , il  quale 
concepito  nel  seno  d'una  donna,  venne  alla  vita  col 
nome  di  Chrisbna  ( Cristo  ) , confermava  formal- 
mente l'identità  delle  tradizioni  intorno  al  Messia. 
« Tutte  le  circostanze  disua  nascita  e quelle  del 
nome  ricordavano  Gesù  Cristo  , » così  scriveva  de 
Guignes;  « nato  da  una  vergine,  in  una  grotta  dove 
era  un  asino,  fu  adorato  nella  notte  dagli  angioli  e 
dai  pastori (2).  » 

In  quel  tempo,  « il  popolo  nelle  tenebre,  scórse 
una  gran  luce  ».  I libri  ebraici , sconosciuti  dalle 
nazioni  straniere,  furono  pubblicati  in  Alessandria, 
città  della  filosofia,  metropoli  del  regno  della  criti- 
ca. Uno  de’  Tolomrnci , fatte  tradurre  in  greco  le 
sante  Scritture, le  depositò  nella  biblioteca  del  Mu- 
sco; e a dispetto  de’dottori  della  legge,  sconsolati 
per  tanta  profanazione,  Ateniesi  e Romani  copia- 
rono la  versione  de’Sessanta  , propagando  così  nel 
mondo  la  giudaica  tradizione  : e quando  Varronc 
sull’universalità  delle  narrazioni  imprese  a dimo- 
strare l’unità  di  Dio,  fondossi  sugli  scritti  degli 
Kbrei  (3);  — Da  quel  momento  l’aspettazione  del 
Redentore  era  costante  c ferma  credenza.— 1 magi 
non  erano  immemori  dell’  ammonizione  di  Zcr- 

'l)  Kiccrclic  asiatiche,  traduzione  di  Cnhaume.  -Note. 

2*1  Bagavadain,  dii).  1,  j c io.  - Guglielmo  Jones,  Hi- 
cerche  asiatiche,  toni.  1. 

[3;  S.  Agostino,  Città  di  Dio,  toni.  1.  lib.IV,  cap.  3i 
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dasclit,loro  gran  maestro, intorno  alla  stella  nunzia- 
trice  della  nascita  del  Messia,  a cui  raccomandava 
si  portassero  doni  (1).  — Nell’Oriente  era  fama  che 
uua  stella  meravigliosa  dirizzar  dovea  gli  uomini 
santi  al  luogo  natale  del  bambino. — lu  quell’epoca 
un  imperatore  della  Cina,  spaventato  da  taluni  ora- 
coli, impose  a'suoi  emissarj  di  mettere  a morte  il 
fanciullo,  se  riuscissero  a scoprirlo (2) — La  poesia 
degli  Indiani  ci  descrive  il  tiranno  Concila,  che  sa- 
puto il  parto  di  L'ohibaki, comanda  che  gli  si  porti 
il  bambino  Chrisna  per  farlo  morire;  ma  la  madre 
informata  di  tale  determinazione , il  fece  segreta- 
mente trasportare  nella  città  di  Gokoulam  , ove 
stette  in  casa  di  Nanda  suo  balio  (3). — Nè  si  per- 
dette veruna  di  codeste  predizioni,  che  anzi  pe- 
netrarono nelcuore  del  cinese  impero,  annunziando 
venuto  il  momento  ; ma  siccome  quasi  un  secolo 
impiegarono  a percorrere  tutta  l’Asia  quando  il  so- 
vrano Ming-ti  mandò  nellelndie  ambasciatori  per 
iscoprire  il  santo  , già  da  sessautacinque  anni  il 
lìgliuol  dell'uomo  dall’  alto  della  croce  detto  aveva' 
al  cielo:  Tutto  è consumato  (4). 

Nè  il  mondo  romano  poteva  essere  straniero  al- 
l’aspcttazione  generale— Verso  la  fine  della  repub- 
blica , Cicerone  proclamava  la  legge  unica  che  a- 
vrefcbe  governati  tutti  i popoli(5).— Gli  oracoli  si- 
billini predicevano  due  re,  l’uno  dominatore  a Ro- 
ma, l'altro  sorto  dall’Oriente  dellaGiudea  areggere 
l'universo  (6).  K mirabile  il  vedere,  dice  Heyne, 
come  allora  tutte  lenazioni  erano  preoccupate  delle 

(l)  I>’  Hcrbelot , Biblioteca  orientale  art.  ZEIt- 

DASCHT. 

(9)  Ricerche  asiatiche,  tom.  • Ricerche  cristiane 
di  Buchoman  , png.  266. 

(3)  Dubois,  Costumi,  istituzioni  e cerimonie  dei  po* 
poli  dell’  India. 

(4)  Ermanno  Giuseppe  Schmitt,  Origino  dei  miti. 

(5)  Repubblica,  lii*.  Ili,  cap.  17,  edizione  Ledere. 

(6)  Whiston  , Giustificazioua  degli  oracoli  sibillini 
pag.  3i. 
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profezie  c quanto  ne  fossero  coJpite(l).— Svetonio' 
attesta  che  in  tutto  Furiente  era  sparsa  l’antica  e 
costante  opinione  , voler  allora  i fati  che  venisse 
dalla  Giudea  il  signoreggia  lo  re  del  mondo  (2).  — 
» Tito  Livio,  Sallustio , Tacito  e Plutarco  parlano 
di  codesta  credenza. — Volney  riconosce  l'aspetta- 
zione universale  d’un  grande  mediatore,  d’un  fu- 
turoSalvatore  (3). — Boulanger,  dimostrata  prima 
l’universalità  di  questa  speranza » la  dice  poi  stol- 
tamente chimera  universale  (4).  — 116  giugno 
4833  nella  tornata  della  società  letteraria  di  Lon- 
dra fu  letta  una  memoria  su  l'origine  d*  una  pro- 
fezia latina  , che  circolò  in  Roma  63  anni  prima 
dell’era  cristiana  , la  quale  annunziava  che  la  na- 
tura era  in  procinto  di  far  nascere  un  re  al  popolo 
romano:  « Jiegem  populo  romano  nut urani  parla- 
rti'e ».  E su  ciò  il  Memoriale  enciclopedico  di- 
chiara » essere  certo,  giusta  la  testimonianza  degli 
antichi  e le  iuvestigazioui  dei  moderni,  che  tale  o- 
racolo  era  comune  in  Italia  sessantanni  prima  di 
Gesìi  Cristo  (5). 

CAPITOLO  XIV. 

SECOLO  D’AUGUSTO — GESÙ’  DI  NAZARETH. 

§ I. 

Riposta  finalmente  la  spada  nel  fodero,  chiude- 
vansi  le  porte  di  bronzo  del  tempio  di  Giano  agli 
sguardi  dell’attonito  mondo, e dalle  isole  del  mare 
ai  confini  della  Mauritania,  dalle  rive  Lusitane  a 
quelle  deli’Eufrate,  pacifici  sventolavano  i vessilli 

fi)  Ileyne,  Osservazioni  intorno  a Tibullo,  pag.  l3i». 

(a)  Svetonio,  vita  di  Vespasiano. 

(5)  Volnpy,  Rovine,  cap.  za. 

(41  Ricerche  sul  dispotismo  orientale,  sezione  io»  1 

(5)  Memoriale  Enciclopedico , agnato  i833. 
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della  repubblica.  I popoli  oppressi  dalla  vittoria 
rialzavano  il  capo  dopo  la  pioggia  di  sangue , co- 
in’erba  del  bosco  dopo  la  procella  ; c i bellici  cor- 
sieri aggiogati  tiravano  l’aratro. L'omicida  soldato 
acavava  solchi  ubertosi,  e colla  sicurezza  la  copia 
rinasceva  Ira  le  nazioni.  Le  madri  seuz’inquietu- 
dine  allattavano  i loro  bambini  non  più  destinati 
ad  esser  vittime  del  ferro  ; la  pace  recava  ubertà, 
ozj  beati  e tranquillità,  già  da  lungo  tempo  scono- 
sciuta. Floridi  i campi,  prospero  il  commercio,  il 
denaro  era  cosa  comune , le  borgate  benedicevano 
gli  dei , e nella  città  eterna  , satollo  di  panò  e di 
spettacoli  il  proletario  esultando  proclamava  il 
vicino  redire  dell’età  dell’oro. 

Le  muse  fin  allora  sperperate  dal  fragore  del- 
l’armi,  si  mostravano  perla  prima  volta  sul  Cam- 
pidoglio,onde  alla  celebrità  disangue  la  letteraria 
succedeva.  Invece  di  proscrizione  e di  pugnali, nelle 
tragedie  di  Vario  Lucio  , nei  poemi  ornitologici  e 
botanici  d’Emilio  Macro, nella  Giga .satirica  diDo- 
mizio  Marso  , parla  vasi  del  poeta  eroico  Cornelio 
Severo,  del  dotto  Iginio,  bibliotecario  imperiale,  di 
Musa  medico  d’ Augusto,  di  Celso  Cornelio  sopran- 
nominato Tlppocratc  latino,  di  Caro  precettore  de’ 
giovani  Cesari,  dei  loro  dotti  amici  Tuticano,  Pio- 
zio,  Valgio  e Pedo  Albinovane  , il  quale  cantava 
l’esplorazione  di  Germanico  nei  maridei  setten- 
trione. Il  celebre  Pollione,  oratore,  poeta,  filologo, 
critico  e storico  delle  guerre  civili  della  sua  patria, 
già  curvo  per  età,  Pollione  che,  intimo  amico  di 
Cicerone,  tragittò  con  Cesare  il  Rubicone,  non  ap- 
provatore  nè  dei  Commentari  di  lui,  nè  della  jm- 
taxnnità dello  stile  di  Tito  Livio,  avea  aperta  al  pub- 
blico la  sua  biblioteca  ad  incoraggiar  lo  studioso  ar- 
dor  della  gioventù,  e in  essa  collocato  con  religioso 
affetto  il  ritratto  di  Terenzio  Varrone,  eruditissimo 
fra  i Romani , e le  490  opere  scritte  da  lui  prima 
del  nonagesimo  suo  anno.  Allora  ingegnose  emu- 
. lazioni  vedevausi;  s’udii  ano  armoniose  disputazio- 
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ili , e nelle  olezzanti  notti  echeggiavano  di  melo- 
diosi suoni  i giardini  di  Meceuate.  Ovidio  e Tibul- 
lo , poeti  nati  lo  stesso  di,  fedeli  compagni,  col 
fronte  coronato  di  liori  accordavano  le  loro  volut- 
tuose lire.  Properzio  celebravaCinzia,  Orazio  il  suo 
patrono  e i vini  suoi , e il  cigno  Mantovano  levava 
a cielo  gl'immorlali  suoi  canti. 

E pure  fra  ore  si  beate , solenne  un  presenti- 
mento padroneggiava  gli  animi,  una  contagiosa  in- 
quietudine divorava  i popoli.  La  pace  non  fu  mai 
tanto  bella,  e tuttavia  questo  dono  cosi  desiderato 
non  soddisfaceva  ibisogui indefinibili  di  quella  ge- 
nerazione; e misteriose  vociferazioni  uscivano  dalle 
città,  circolavano  nei  villaggi;  si  faceva  ressa  alla 
casa  degli  astrologhi;  igiovani  interrogavano  i vec- 
chi, s’interpellavano  gli  oracoli,  si  disotterravano 
antichissime  poesie  sibilline;  e nel  caos  de  responsi 
della  pitonessa,  dai  versi  eritrei,  saml,  egiziani,  e 
sardici  eran  rinomate  soprattutto  le  tradizioni  cu- 
mane  e le  ebraiche,  le  quali  parlavano  d’uu  re  elio 
dall'oriente dellafiiudea  escirebbe  a reggere  il  mon- 
do; voci  le  quali  percorrendo  l’impero  pervenivano  ai 
barbari.  Sotto  il  casolare  del  Dace  come  ne  giardini 
d*Academo,  sotto  la  tenda  dell’Arabo  del  pari  che 
nelle  paduli  del  fiatavo,  ciascun  con  ansia  nel  pro- 
prio idioma  chiedeva  del  nuovo  secolo;  gli  uomini 
mossi  da  unauime  aspettazione  si  agitavano:  que 
del  ponente  e del  settentrione  volgevan  lo  sguardo 
all'oriente;  perl'opposito  leregioni  orientali  pressa 
gli  Indiani,  fino  ai  contini  abitati  da  popoli  della 
Serica, iginnosofisti  con  grande  attenzione  contem- 
plavano l’occidente.  Cosi  dalle  due  esticmita  del 
globo  per  la  prima  volta  gli  sguardi  dell’universo 
coincidevano  verso  la  culla  dell  uman genere,  luogo 
da  tutta  l’eternità.  indicato  per  l’awcnimcnto  del 
futuro  regno,. 

Nell’ansia  del  di  vaticinata,  le  città  e le  capanne 
impazienti  fremevano  , cliè  mai  non  crasi  di  tali 
speranze  udite,  nè  vedute  simili  agitazioni.  Ne  seu- 
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tiva  il  brulichio  anche  la  Città  eterna,  e mentre  la 
dotta  Atene  ergeva  un’ara  al  Dìo  ignoto  , Virgilio 
con  lirico  impeto  esclamava  : » Ecco  il  mondo  va- 
cillante sotto  il  peso  della  sua  volta;  ecco  le  terre, 
gl’immensi  mari,  e tutto  rallegrarsi  del  secolo  che 
dee  nascere  ...  il  bambino  reggerà  l’orbe  pacificato 
...  perirà  il  serpente. 

Allora, mentre  che  la  pace  si  diramava  sul  mon- 
do, Cesare  Ottaviano  Augusto  amò  sapere  a quante 
teste  era  difesa  la  sua  spada,  e diede  fuori  un  editto 
di  allntamento.  Cirino, governatore  della  Giudea, 
promulgollo;  ad  onta  del  crudo  inverno  tutti  dove- 
vano andare  a l'arsi  iscrivere  nella  città  natale. luc- 
rano gremite  le  strade  deirimpero;e fra  gli  altri  un 
falegname  dalla  Galilea  partito  per  passare  a Bet- 
lemme, città  de’suoi  padri  nella  Giudea  , seco  ad— 
duceva  la  sua  iìdauzatach’ei  dicea  moglie,  la  quale 
era  gravida.  Venuto  il  tempo  del  parto,perchè  po- 
veri , non  ebbero  posto  negli  alberghi  ; ond’  essa 
mise  alla  luce  un  bambino,  e fasciatolo  collocollo 
nella  mangiatoja  d’una  stalla.  Il  tapino  , che  non 
ebbe  nemmeno  una  culla,  di  vimini , come  Mosè, 
rejetto  dalla  casa  degli  uomini,  confaso  coi  bruti, 
era  quegli  di  cui  tutti  intrattenevansi  nei  palazzi, 
nelle  capanne, sulle  navi  epersino  intorno  ai  pozzi 
del  deserto  ; era  il  Messia  dai  profeti  annunziato, 
il  desiderato  dalle  nazioni  e venutoa  comprare  col 
proprio  sangue  il  nostro  riscatto:  era  Gesù,  il  Cri- 
sto, il  nostro  Signore! 

§11.  - • t riv 

v * 

Era  dunque  venuto  il  Redentore  tanto  desiato 
dall’universo. 

La  sua  infanzia  scorse  ne’pellegrinaggi,  povera, 
oscura.  In  una  sola  egli  raccolse  tutte  le  verità 
sparse  dalle  diverse  religioni  nel  genere  umano  e- 
manazioni  sfigurate  delle  patriarcali  tradizioni,  da 
Lui  nuovamente  consagrale  infroducendole  nella 
sua  dottrina  ^Istruì  col  magistero  della  parola  con- 
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fermata  dall'esempio, ammaestrando  lo  campagna 
eie  città,  i dottori  e gl’ignoranti. 

Venuto  non  per  apportare  ai  potenti  della  terra 
i tesori  di  cui  gavazzavano,  ma  per  consolare  i de- 
boli, i bisognosi , gli  oppressi  ributtati  dall’egoi- 
smo, e dall’orgoglio,  invitolli  cosi  : « Venite  a me 
Voi  che  patite  c che  siete  oppressi,  io  vi  consolerò.  >» 
La  schiavitù  assimigliava  gli  uomini  agli  armenti; 
erano  impiegati  alla  fatica  , permutati , venduti, 
trattati  come  1'  asino  o il  majale.  Orrenda  cosa  l 
Però,  se  la  parola  del  Salvatore  avesse  favoreggiato 
questa  misera  classe,  avria  forse  suscitala  altra 
guerra  civile,  e novelli  Spartaci  sarebbero  sorti  da 
ogni  luogo.  Gesù  pronunziò  solo  le  seguenti  paro- 
le: « Amatevi  a vicenda: — fate  agli  altri  quel  che 
vorreste  fatto  a voi;  c senza  ostacoli  caddero  le  ca- 
tene dello  schiavo. 

Ne’teatri  la  moltitudine  applaudiva  a quel  verso 
di  Euripide  : « A Sparta  come  a Troja  è pur  bello 
aver  vendetta  d’un  nemico».  Quaudo  Cristo  ebbo 
detto  « Se  perdonate  agli  uomini,  il  vostro  celeste 
padre  perdonerà  le  vostre  colpe  »,  nessuno  più  capi 
il  verso  d’Euripide. 

Egli,  insegnò  all'  uomo  la  preghiera  dovuta  al 
creatore  de’mondi , preghiera  per  eccellenza  , su- 
blime preghiera,  principio  c termine  d’ogni  filoso- 
fia, l’orazione  domenicale  , in  cui  l’amor  di  Dio  e 
quello  dell’umanità  uniti  insieme  tramandano  un 
alito  ineffabile. 

Per  tre  anni  diffuse  la  luce  della  sua  dottrina, 
operò  miracoli  in  presenza  del  popolo,  insanabili 
malattie  guari , dominò  le  leggi  della  vi  ta  , e ri- 
chiamò l’esistenza  dal  seno  della  morte  , e tuttavia 
fu  sottoposto  a tutto  il  rigore  dell’umana  condizio- 
ne. Patì  fame,  ambascio,  c insidie  , importunità, 
fatica,  persecuzioni,  calunnie  , ingratitudine  fino 
al  tradimento,  tortura,  ingiusta  condanna  o la  vio- 
lenta morto. ..1  tutti  i patimenti  raccolse  in  su, tul- 
li i duloil. 
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Così  ebbero  compimento  le  profezie  che  molti 
secoli  prima  della  sua  venuta  descrivevano  le  par- 
ticolarità dcllasua  missione,  la  nascita  aBetlenune, 
l’ingresso  trionfale  sur  un’  asina  , le  vesti  sorteg- 
giate, faceto  con  cui  venne  abbeverato,  la  lanciata 
datagli  da  un  Romauo  , le  guardie  messe  intorno 
al  suo  sepolcro  , c il  cadavere  aflidato  a un  ricco 
personaggio  (Giuseppe  d’ Ari  matea). 

Nel  di  in  cui  quest'  uomo  fu  inchiodato  sul  pati- 
bolo degli  schiavi,  inaudito  fenomeno  manifestossi 
nei  cieli , c la  natura  fu  nel  lutto  del  dolore;  senza 
eclissi  vclavasi  il  sole.  Le  tenebre  che  si  distesero 
sulla  faccia  del  globo  spaventarono  i popoli;  gli  an- 
nali asiatici  ne  conseivarono  la  memoria,  segnan- 
done la  data:  e tal  fatto  ècostante,  innegabile. 
Anche  Flegonte,storico  delle  Olimpiadi,  contestò  la 
tenebria  che  allora  copri  la  terra  (1). 

La  rupe  del  Calvario  violentemente  fu  scissa,  ed 
anche  adesso  la  geologia  non  sa  spiegare  il  caratte- 
re prodigioso  di  quella  squarciatura  (2). 

Tre  giorni  dopo  i soldati  posti  iutorno  al  sepol- 
cro dai  sacerdoti  ebrei,  che  chiuso  1’  a\  cano  col  loro 
suggello,  non  potevano  restituire  il  cadavere;  che 
la  terra  con  tremito  si  scosse,  un  angelo  raggiante 
rovesciata  aveva  la  pietra  del  sepolcro,  e i soldati 
semi-morti  dal  timore' giacevano  a terra  ; Cristo  era 
risorto,  secondo  la  sua  promessa! 

Ponzio  Pilato,  governatore  della  Giudea,  spedì 
a Roma  gli  atti  del  processo  di  Gesù  Nazareno;  let- 
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(i)  Flegontc  riferisco  che  netta  CCII  olimpiade  ( eor- 
rispondente  all’anno  33  dell’ora  presento,  vi  Tu  uu  eclissi 
del  sole  maggior  di  quanti  si  sieno  veduti,  e che  ni  me- 
riggio istesso  le  stelle  scintillavano  nel  cielo:  ma  l’astro, 
nomia  ci  insegna  che  in  quell’ anno  non  vi  fu  eclissi:  bi- 
sogna quindi  conchiuderc  che  la  causa  di  oscurità  cosi 
inaudita  fu  soprannaturale. 

(a)  1 viaggiatori  tutti  restano  meravigliati  alla  vista 
di  questa  squarciatura.  Vedi  Maitudrcll,  Fleming,  Shaw 
Viaggi,  t.  11,  c.  2. 
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tili  l’ impera  dorè  Tiberio  propose  al  senato  di  an- 
noverare fra  gli  dei  i’uomo  crocifisso. 

Intanto  riunivansi  alcuni  pescatori  ad  altri  po- 
veri artigiani  incolti,  scelti  a discepoli  dal  Messia; 
i quali  benché  testimoni  de’ suoi  miracoli,  talvolta 
• dubitarono  del  potere  di  lui,  e sebbene  protestas- 
sero che  per  esso  morrebbero,  si  dispersero,  e nel- 
1’  ora  del  pericolo  per  timidità  lo  abbandonarono  : 
ina  l’apparire  del  Figliuol  dell’ uomo  dopo  la  ri- 
surrezione, i discorsi  e le  opere  fatte  al  loro  cospet- 
to corroborarono  la  loro  fede  ^ e giusta  la  divina 
promessa  del  Redentore,  che  a loro  presenza  risa- 
lito era  nel  regno  della  gloria,  ebbèro  lo  Spirito, 
onde  parlavano  tutte  le  lingue  conosciute. 

Il  pescatore  Pietro,  che  nelfatrio  del  sommo  sa- 
cerdote avea,  o per  timore  o per  vergogna,  tre  volte 
asserito  di  non  conoscere  il  suo  maestro,  prese  la 
parola  in  mezzo  a Gerusalemme,  ricordando  i pij- 
racoli  e la  fama  di  Gesù  di  Nazareth:  « ciò  non  per- 
tanto voi  l’avete  crocifisso,  l’avete  messo  a morto 
per  mano  degli  scellerati,  diss’cgli;  ma  Dio  risusci- 
to! lo  ».  Quei  che  ascoltarono  la  sua  parola  ricevet- 
tero il  battesimo,  e in  quel  dì  quasi  tre  mila  per- 
sone riunironsi  a coloro  che  confessavano  Cristo. 

Verso  il  medesimo  tempo  Pietro  e Giovanni  al 
tempio  salivano  per  la  preghiera  dell’ora  nona;  lò 
era  un  uomo  storpio  dalla  nascita,  che  tutti  i gior- 
ni veniva  posto  dinanzi  alla  porta  del  tempio,  detta 
torta  Speciosa,  a limosinare.  Costui,  visti  Pietro 
e Giovanui , prcgolli  a dargli  limosina:  e Pietro 
con  Giovanni  fissando  lo  sguardo  sul  tapino,  gli 
disse:  « Guardaci  »;  ed  ei  attentamente  miravali, 
sperandone  qualche  cosa.  Pietro  allora  ontinuò: 
« Non  ho  nè  ero  nè  argento;  quel  che  ho  te  lo  do: 
levali  in  nome  di  Gesù  Nazareno,  e cammina  ».  K 
presolo  per  la  destra,  lo  sollevò,  e subito  i nervi  e lo 
ossa  de’ suoi  piedi  raffor/aronsi;  levossi  egli  tutto 
esultante,  cominciò  a camminare,  c con  essi  entrò 
nel  tempio  a benedire  al  Signore.  La  moltitudine 
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conoscendo  l’accat  tone,  ch'era  solito  stare  alla  Porta 
Speciosa , piena  di  stupore  e di  estasi  accompagna- 
va Pietro  e Giovanni  nel  portico  di  Salomone;  e 
Pietro  allora  così  favellò  al  popolo:  Israeliti,  per- 
chè vi  meravigliate,  come  se  quest’uomo  cammi- 
nasse per  nostra  virtù?  IlDiodc’nostri  padri  diede 
gloria  al  suo  figlio  Gesù,  da  voi  tradito  e rinnegato 
davanti  a Pilato,  che  lo  aveva  assolto:  voi  rinnega- 
ste il  Santo,  il  Giusto , e chiedeste  grazia  per  l’o- 
micida, mentre  morir  faceste  f autor  della  vita:  ma 
Dm  risuscitilo  da  morte,  e di  sua  risurrezione 
noi  fece  testimoni.  — Questo  uomo  a voi  tutti  noto 
guarì  per  la  fede  nel  nome  di  Lui. — Fratelli,  voi  e 
i vostri  capi,  io  lo  so,  operaste  per  ignoranza;  ma 
Dio  in  tal  modo  compì  quanto  area  vaticinato  per 
bocca  de’ suoi  profeti,  che  il  Cristo  cioè  patireble 
la  morte  ». — Mentre  egli  così  parlava,  sopraggiun- 
sero i sacerdoti  e il  capitano  delle  guardie  del  tem- 
pio e i Sadducei;  arrestati  i due  apostoli,  furono 
cacciati  in  carcere,  ma  un  gran  numero  d’astanti 
credette;  e questi  furono  quasi  cinque  mila. 

L’apostolato  ha  già  avuto  cominciamento;  Gio- 
vanni insegna  nell’Asia  Minore,  Andrea  presso  gli 
Sciti,  Tommaso  tra’Parti,  c Filippo  nell’Asia  su- 
periore. Bartolommeo  propaga nellclndie  ilVangelo 
scritto  da  Matteo,  Mattia  predica  in  Etiopia,  a Si- 
moue  in  Persia.  Saulo,  feroce  persecutore  dei  cri- 
stiani, che  le  vesti  del  diacono  Stefano  custodiva, 
mentre  lapidavamo,  di  repente  chiamato  alla  fede, 
vangclizza  in  Efeso,  in  Grecia,  in  Provenza  e nelle 
due  Spagne. 

Pietro  e Paolo,  oscuri  viaggiatori,  entrano  nella 
metropoli  del  mondo  a fondarvi  il  nuovo  impero; 
il  primo  perchè  di  plebea  condizione,  fu  crocifisso 
capovolto;  il  secondo,  perche  cittadino  romano,  eb- 
be tronca  la  testa. 

G^à  scorre  il  sangue  che  deve  servir  di  cemento 
dell'immortale  edificio. — Parli  un  filosofo,  che  ni  uno 
incolperà  di  fanatismo,  G.Giacomo  Rousseau- « Do- 
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po  la  morte  di  Gesù  Cristo,  dodici  poveri  pescatori 
e artigiani  assumono  d’ istruire  c convertire  il  mon- 
do: semplicissimo  era  il  loro  metodo;  predicavano 
senza  artifizio,  ma  con  cuore  commosso,  e fra  tutti 
i miracoli  co’ quali  Dio  onorava  la  loro  fede,  la  san- 
tità di  loro  vita  era  il  più  meraviglioso  ...  La 
storia  di  quc’primitivi  tempi  è un  continuo  prodi- 
gio » (1).  Udite  l’incredulo  Bayle  : « Il  Vangelo 
predicato  da  uomini  senza  nome  , senza  studio  , 
seuza  facondia,  crudelmente  perseguitati  e privi 
d’ ogni  umano  appoggio  si  diffusa  in  poco  tempo 
su  tutta  la  terra;  fatto  innegabile  il  quale  pruova 
clic  è opera  di  Dio  (2)  ». 

Dappertutto  risuoua  la  parola  degli  apostoli:  la 
liberazione  dell’uomo  è proclamata;  il  potente  af- 
franca il  debole  , la  donna  esce  dalla  depressa  sua 
condizione  , ricupera  nella  casa  del  marito  il  po- 
sto di  Èva  presso  Adamo  prima  del  peccato,  e ri- 
torna ad  esser  sua  compagna. 

L’ uomo  liberato  da  Cristo,  liberava  il  suo  schia- 
vo.— L’eguaglianza  davanti  a Dio  preparava  quella 
innanzi  alla  legge.  Cristo  avea  insegnato:  « Il  Fi- 
glio dell’  uomo  venne  a servire,  non  ad  essere  ser- 
vito ».  Niuno  osava  più  assimilare  ai  bruti  c alle 
cose  quei  che  il  diviuo  Redentore  col  suo  sangue  a- 
\c\  a riscattato,  thè  in  ciclo  avevano  uno  stesso  Pa- 
dre, sulla  te  rra  lo  «tesso  Salvatore. 

La  carità  cristiana  risplcndettc.  Quegli  uomini 
che  rispondevano  all’  ingiuria  col  perdono  , alla 
persecuzione  col  pregare  pei  nemici;  quelle  donne 
clic  porgevan  la  mammella  ai  bambini  abbandonati 
dai  loro  carnefici;  colla  dignità  della  parola,  colla 
sublimità  del  sacrificio  delle  loro  persone  vinsero 
l’egoismo  e l’orgóglio  intronizzato  presso  le  nazioni. 
L’ incanto  del  cristianesimo,  l’attrattiva  di  sua  be- 
nevolenza c soavità  giusti  ficavano  Jad  ogni  momen- 
to la  parola  di  Gesù:  « Beati  i mansueti,  essi  pos- 

(i)  Risposta  al  re  di  Polonia-,  png.  262. 

(ss)  Dizionario  critico,  art • Maometto,  nota  (). 
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seci eranno  la  terra  ».  In  fatto  famiglie,,  borgate  e 
Intere  città  Continuamente  s’ascrivevano  al  vessillo 
della  croce. 

CAPITOLO  XV.  ’ 

: RAZIONALITÀ’  DEL  CRISTIANESIMO. 

Paragonando  le  più  stravaganti  tradizioni  degli 
umani  annali  dalla  origine  della  società  fino  a noi, 
sotto  tutte  le  latitudini,  sotto  tutte  le  zone,  nelle 
isole  e ne’  continenti,  troviamo  in  tutto  l’orbe  una 
credenza  generale  e identica.  « La  caduta  dell’  uom 
tralignato,  come  disse  Voltaire,  è il  fondamento 
della  teologia  di  tutte  le  antiche  nazioni  ».  Dap- 
pertutto l’uomo  corrotto  aspetta  un  Divino  Ripa- 
ratore, un  Uomo-Dio,  un  Giusto,  che  offrirà  un 
sommo  Sacrifizio.  « Fra  tante  religioni,  citiamo 
ancora  Voltaire,  tutte  hanno  per  iscopo  principale 
T espiazione  ».—* Infètto  l’espiazione  è l’idea  do- 
minante in  ogni  culto,  e quella  del  sangue  è ripu- 
tata più  satisfattoria,  quindi  la  più  efficace.  — Il 
sangue  scorre.— Niuno degli  animali  selvatici,  cru- 
deli e micidiali,  è creduto  degno  del  sacrifizio;  ma 
quelli- invece  d’abitudini  innocue,  clic,  usi  a do- 
mestico vivere  , compartecipano  quasi  dell'  uma- 
na esistenza.  Ma  ciò  non  dà  piena  assicuranza 
all’  uomo;  ei  cerca  altra  vittima,  persuaso  che  un 
sacrifizio  veramente. umano  sia  necessario;  onde  i 
Cartaginesi  offrono  i fanciulli  puri  da  ogni  opera 
colpevole;  i Fenicii  ei  popoli  dell’ Assiria,  essi  pure 
spargono  il  sangue  innocente;  i Babilonesi  e i Per- 
siani cacciano  dalla  prigione  il  condannato  a mor- 
te, lo  fan  sedere  sul  trono  del  re,' gl’ indossano  la 
porpora,  lo  colmano  di  onori  per  più  giorni;  indi 
lo  spogliano,  lo  batton  con'  verghe,  lo  conducono  al 
patibolo. — Nelle  pubbliche  calamità  i Danesi  sa- 
crificavano il  loro  fej—  i Druidi  un  vecchio.  — 
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Nell’india  alcuni  re  si  offerivano  vi  Ili  me  volontarie 
pel  loro  popolo,  come  Curzio  pe’Romani.  — Nella 
Norvegia  e nella  Svezia  i re  immolavano  i loro  figli. 
— In  Egitto  ogni  anno  s’ immolava  una  vergine  per 
la  salute  del  paese.  — La  greca  storia  abbonda 
d’  orribili  esempi.  — Che  significano  il  laberinto  c 
il  Minotauro  di  Creta?  — Filone  di  Biblos  dice: 
« Presso  gli  antichi,  negli  urgenti  pericoli,  usava- 
no i capi  delle  nazioni  immolare  il  lor  figlio  predi- 
letto, per  prevenire  la  rovina  del  popolo  ».  Eusebio 
narra  che  Kronos  re  della  Eenicia,  indossate  al  fi- 
glio regali  insegde,  sacrificollo  come  vittima  di  pro- 
piziazione sopra  un’ara  da  lui  innalzata.  — InA- 
frica,  in  Europa  e in  tutti  gli  antichi  paesi  del 
Settentrione  era  iu  uso  il  sacrifizio  umano.  — In 
America  s’immolavano  per  espiazione  vittime  u- 
mane;  e,  mirabil  cosai  un’antica  profezia  annun- 
ziava ai  Messicani  la  futura  sostituzione  della  in- 
nocente oblazione  delle  messi  ai  sacrizl  umani. 

Tale  aspettazione  era  diffusa  fra  gli  uomini;  on- 
de .all’ avvicinarsi  de’ tempi  vaticinati  vediamo  il 
mondo  dominato  da  una  segreta  agitazione,  i versi 
sibillini , le  profezie  e gli  oracoli  dissotterrati  e 
divulgati  da  per  ogni  dove. 

Morto  il  giusto  sulla  croce,  pagato  dall’  inno- 
cente il  debito  del  colpevole,  compiuta  la  reden- 
zione, niuno  piìi  domanda  predizioni,  non  cerca 
sacrifizi  da  offerire,  nè  pili  si  decimano  gli  armen- 
ti; e quando  poi  un  impcradoro  tentando  ristaura- 
re  gli  infranti  altari  dell’  Olimpo,  entra  in  un  vec- 
chio tempio  dell’Asia  per  sacrificare,  il  pontefice 
trova  a stento  una  vittima,  che  dovè  togliere  alla 
sua  rustica  corte  ; e ad  un’oca  è reciso  il  capo!  — 
Giuliano  nelle  sue  lettere  deplora  tanta  miseria. 

Rcassumiamo.  L’universo  attese  per  trenta  se- 
coli un  Salvatore:  nè  più  l’aspetta  da  circa  diciot- 
to. Perché  mutamento  così  improvviso  nella  spe- 
ranza dello  nazioni  ? 

Il  cristianesimo  è universale,  anche  a confessi- 
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ne  degli  empi.  Tutti  gli  uomini  hanno  confessato 
un  fallo  da  espiarsi;  e nel  sangue  cercarono  l’espia- 
zione; tutti  eran  persuasi  che  l’innocente  dovea  pa- 
gar pel  colpevole, aspettavano  udredentore(*). La 
storia  attesta  che  un  uomo  venne , e operò  prodigi 
riconosciuti  anche  da’suoi  nemici,  da’ Giudei,  da 
Celso, da  Porfirio,daGiuliano  l’Apcstata:e però  Gian 
Giacomo  Rousseau  asserisce  che  « i fatti  di  Socra- 
te, sui  quali  nessun  muove  dubbio,  son  meno  cer- 
tificali di  quei  di  Gesù  Cristo  ».  Quest’uomo  senza 
delitto  vien  dannato  a morte:  su  ciò  la  testimonian- 
za é unanime,  com’è  certo  clic  dopo  l’ immolazione 
del  giusto  sul  Calvario,  i popoli  cessarono  d’aspet- 
tare il  redentore,  nè  più  cercarono  Pespiazione 
nella  effusione  del  sangue. 

Che  cosa  risponderemo  a questi  fatti? 

È parimente  indubitato  che  Cristo  nulla  inven- 
tò, che  non  venne  a distruggere,  ma  a rialzare,  ad 
ampliare,  ad  affrancar  la  legge  e il  mondo  (*"). 

(*)  Che  tutti  gli  uomini  avessero  bisogno  del  Redento, 
re  pel  loro  riscatto,  è certissimo;  ma  non  è vero  poi  "che 
tutti  gli  uomini  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  fosse- 
ro stati  persuasi  di  tal  bisogno,  quindi  avessero  aspetta- 
to un  Riparatore.  Se  fosse  vera  tal  generale  persuasione, 
bisognerebbe  supporre  in  tutt’ i Pngnni  la  cognizione 
dellacolpa  originale,  c della  Redenzione  del  genere  urna, 
no,  cose  che  furono  rivelate  al  popolo  Ebreo  , ma  dello 
quali  niuna  cognizione  potevauo  avere  i Gentili.  R.  R, 

(**)  Se  il  nostro  Autore  dicendo  che  Cristo  nulla  in- 
vento intende  dire  ciò  clic  Gesù  Cristo  stesso  dichiarò 
con  quelle  parole  viea  doctrinanon  est  mea  sed  ejusqui 
ìnisit  me , Patria  ; niuno  glie  lo  contrasterà  comechò 
rabbia  malamente  espresso.  Ma  se  intende  dire  che  Cri- 
sto non  aggiunse  altre  verità  o altre  inslituzioni  a quelle 
d' Ila  Religione  Naturale,  o rivelale  al  popolo  Ebreo,  egli 
s’inganna  a partito;  e niuno  clic  conosca  solo  la  Reli- 
gione Cristiana  gli  potrà  menar  buona  tale  asserzione. 
•L’esempio  che  l’Antore  poco  appresso  adduce  del  Batte- 
simo mostra  che  appunto  in  questo  secoudo  senso  ci  lia 
parlato.  Ma  quale  stranezza  nel  sostenere  che  il  Sagra- 
meato  del  Battesimo  da  Ge»ù  Cristo  istituito  nou  funesta" 
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Il  Verbo  eterno  richiamò  a sé  tutte  le  verità 
prima  esistenti , divenute  incerte  e confuse  fra  i 
popoli,  e colla  sua  parola  inspirò  loro  vita  immor- 
tale : quindi  il  battesimo,  serva  d’esempio  un  sa- 
cramento solo , non  fu  creato  dal  legislatore  divi- 
no, ma  consacrato  colla  sua  istituzione.  Prima-del- 
ia sua  venula  sussisteva  fra  i Persiani  la  purifica- 
zione coll’acqua;  era  nota  ai  Greci  ed  agli  Egiziani, 
c in  Roma  festeggiatasi  il  giorno  in  cui  i’  acqua 
lustrale  purificava  il  neonata.  I Parsi  ricevevano 
il  battesimo,  e simili  abluzioni  usavansi  anche  nel 
Messico.  - 

Ne  troviamo  l’ùsó  nel  Yucatan  , nelle  Canarie , 
nel  Tibet  e nelle  Indie;  — altra  prova  dell’antichi- 
tà, dell’identità  e dell’ universalità  del  cristiane- 
simo. E quando  Bossuet  esclama  : v Ecco  la  reli- 
gione sempre  uniforme  , o piuttosto  sempre  la 
stessa  fin  dall’origine  del  mondo;  sempre  lo  stésso 
Dio  riconosciuto  come  autore  , e lo  stesso  Cristo 
qual  salvatore  del  genere  umano  » , il  filosofismo 
nulla  può  obbiettare,  dappoiché  esso  pure  ricono- 

to  una  cosa  assolutamente  nuova  1 L’andar  rintracciando 
certi  capi  di  analogia  colle  purificazioni  de' Gentili  per 

inferirne  che  tra  essi  sussisteva  il  Battesimo  de’Cristiani 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  è una  cosa  non  solo 
assurda  ma  ridicola.ll  Battesimo  istituito  dal  riostroSal- 
vatore  non  ha  che  fare  neppure  col  Battesimo  che  dava 
fra  gli  Ebrèi  S.  Giovanni;  nè  tampoco  colle  lavande 
della  vecchia  legge;  molto  meno  poi  colle  purificazioni 
ed  abluzioni  de1  Persiani,  de’ Greci,  degli  Egizj,  e degli 
altri  popoli  idolatri.  Quello  poi  che  soggiunge  qui  l’Au- 
tore» cioè  che  il  Cristo  sia  venuto  ad  affrancare  la  leg- 
ge ed  il  Mondo,  non  so  qual  senso  abbia.  Intèndo  che 
Cristo  sia  venuto  aliberare  ilMondo,  mi  non  capiscache 
cosa  significa  affrancare  la  legge. Finalmente  non  posso 
approvare  quelle  espressioni  che  poco  appresso  usa  l’Au- 
tore, cioè  che  il  V erba  eterno  avocò  a se  le  verità  prima 
esistenti,  infiacchite,  confuse  fra  i popoli,  e pronuncian- 
dole inspirò  loro  vita  immortale,  quasi  che  nulla  di  nuo- 
vo avesse  il  divin  Redentore  rivelato  agli  uomini)  o in- 
«titubo  in  loro  vantaggio.  R.  R.  ' V 
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sce  il  cristianesimo  nel  suo  principio  come  reli- 
gione universale,  non  esclusha,  nò  locale,  nè  atta 
solo  ad  un  dato  paese  ».  Dopo  tutti  questi  fatti  , 
che  opporrete  alla  fede  ? Bisogua  couchiudere  ne- 
cessariamente con  Giau  Giacomo,  che  « questi  se- 
gui riuniti  bastano  a persuadere  tutti  i sapienti , 
i buoni,  e il  popolo  stesso  , tutti  in  somma,  eccet- 
tuati gli  stolidi  incapaci  di  ragione  , e i perdersi 
che  non  vogliono  esser  convinti  di  nulla  (1)  ». 

Cristo  riuni  nella  sua  espiazione  tutti  i dolori 
dell’umanità,  e nell’  insegnamento  tutte  le  tradi- 
zioni dell’antica  sapienza. 

Ecco  la  sua  dottrina  spiegata  da  Lui  medesimo. 
« Amerai  iL  Signore  tuo  Dio  con  tutta  l’ anima  e 
con  tutte  le  forze  tue  : ecco  il  sommo  il  primo  dei 
comandamenti.  Il  secondo  è simile  al  primo:  « A- 
merai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  ».  Questi  due 
precetti  contengono  tutta  la  legge  e i profeti,  e in 
realtà  in  essi  tutto  comprendesi.  Berciò  il  disce- 
polo prediletto,  quegli  che  riposò  sul  seno  del  suo 
maestro,  fatto  decrepito,  non  avendo  più  forza  di 
parlare,  come  supremo  insegnamento  al  popolo  di- 
ceva le  seguenti  parole:  « Figliuoli  mici , amatevi 
l’un  l’altro.  Miei  diletti , amiamoci  scambievol- 
mente, chè  la  carità  è da  Dio,  e chi  non  ama  non 
conosce  Dio,  perchè  Dio  è amore.  Se  taluno  dice,  io 
amo  Dio,  c odio  il  fratello;  è un  mentitore:  perchè 
chi  non  ama  il  fratello  visibile, come  mai  può  amar 
Dio  invisibile?  — Figliuoli  miei,  amatevi  l’un  l’al- 
tro! » 

L’eterno  principio  di  amore  e di  carità  andava 
estinguendosi  visibilmente  nelle  tenebre  dell’egoi- 
smo, ma  venne  ravvivato  da  Cristo  col  potente  suo 
spirito.  11  sacrifizio  dell’amor  di  sè  per  sostituirvi 
quello  degli  altri , ecco  il  comandamento  da  Lui 
introdotto  nel  mondo  : in  esso  si  contengono  i sa- 

• ,*.*»*«  # -•  • • k 

(i)  Gian  Giacomo  Rousseau,  Lettere  dalla  Montagna 
pagina  89. 
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crifizii  c il  merito,  e ue  deriva  il  beue  di  tutta  in- 
tera romanità. 

Ciò  vedendo  l’autor  dello  Spinto  delle  Leggi , e* 
sciama  : « Oh  maraviglia  ! la  religione  cristiana  , 
che  sembra  avere  per  unica  meta  la  felicità  dell’al- 
tra vita,  la  procura  , la  forma  anche  in  questa  ». 
Protestante,  pubblicista  e oratore  alla  Camera  dei 
Deputati,  Beniamino  Costaut,  avvivato  dal  mede- 
simo sentimento  , parlava  della  religione  ne’  se- 
guenti nobili  termini  : » Ella  è centro  comune,  do- 
ve si  riuniscono,  al  di  sopra  della  forza  del  tempo 
e del  vizio,  tutte  le  idee  di  giustizia,  d’ amore,  di 
libertà  e di  compassione,  che  in  questo  mondo 
d’un  giorno  la  dignità  costituiscono  del  genere 
umano;  è la  stabile  tradizione  di  ciò  che  \ ha  di 
bello,  sublime  c buono;  per  mezzo  all’invilimento 
e l'empietà  dei  secoli , l’eterna  voce  che  nel  suo 
linguaggio  risponde  alla  virtù  di  lei,  chiama  dal 
presente  al  futuro,  dalla  terra  al  cielo  ; è il  solenne 
ricorso  di  tutti  gli  oppressi,  di  qualunque  stato,  di 
qualsiasi  posizione , l'ultima  speranza  dell’  inno- 
cenza sacriiicata  e della  debolezza  conculcata.  » — 
Conchiudiamo,  se  la  nostra  religione  è soavissima 
al  cuore,  consolantissima  all’anima,  è pur  anche 
la  più  soddisfacente  alla  ragione,  la  più  dimostra- 
ta, la  più  dimostrativa,  la  più  palpabile. 

Al  cospetto  dell’  unanime  consenso  dei  popoli , 
della  testimonianza  di  tutti  i tempi,  di  tutte  le 
razze  di  uomini,  e della  mirabile  concordanza  del- 
le investigazioni  della  scienza  attuale  , scossa  la 
polvere  dei  secoli,  verificati  gli  annali  più  reconditi 
dell’  uman  genere,  trovando  sempre  una  credenza 
identica , perenne  ed  universale  , fummo  colpiti 
da  un  sentimento  di  meraviglia  e di  venerazione  , 
e salutammo  il  vessillo  della  misericordia  , il  par 
tibolo  dello  schiavo,  quella  croce,  una  volta  sim- 
bolo di  servaggio  e d’ignominia,  ora  di  franchigia 
e di  salvezza  , innalzata  agli  sguardi  dei  popoli  , 
come  ucl  deserto  il  serpente  di  bronzo,  di  cui  l’a- 
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spetto  guariva  le  ferite.  E,  condotti  al  tempio  del 
cattolicismo  dalia  luce  della  scienza,  in  quello  sia- 
mo entrati , e riverenti  accettiamo  quel  che  inse- 
gnarono gli  apostoli  e i loro  successori  dalla  tatù  - 
dra  di  Pietro,  pescatore  di  uomini.  E fedelmente 
sommessi  alla  dottrina  della  Chiesa  nostra  santis- 
sima madre , crediamo  anche  unanimemente  es- 
sere in  lei,  il  possesso  del  più  solido  fondamento 
della  certezza.  E abbiamo  fede ’.  e crediamo  ; ma 
oimèl  . . . quali  souo  poi  lo  nostre  opere  ! 

E voi,  dauci  diletti  adesso  e nell’avvenire  , uo- 
mini schiettamente  occupati  nell’  investigazione 
del  vero,  voi  pure,  lo  speriamo  , sarete  stati  per- 
suasi dell’evidenza  dei  fatti  : voi  pure  avrete,  come 
noi,  schiusi  gli  occhi  alla  luce.  Quando  vi  avver- 
rete in  uomini  superbi , ignoranti , nemici  della 
nostra  fede  ; quand’  essi  susciteranno  temerarie 
obbiezioni  contro  la  grandezza  di  Dio  e la  subli- 
mità de’  mistcì  i , ad  essi  opporrete  non  il  vostro 
particolar  giudizio,  o il  personale  sentimento , ma 
l’universale  linguaggio  della  fede  , parlato  in  tutti 
i secoli  dagli  abitatori  della  terra  ; voi  rispondere- 
te colla  testimonianza  eterna  del  genere  umano  al 
vano  argomento  di  un  isolato  orgoglio  : — È venu- 
ta l’ora  di  parlare.  — Questa  missione  è da  com- 
piersi generosamente.  — Per  giustificare  la  fedo 
appalesatene  le  opere. 

Fin  dall’aurora  dell’istoria  troviamo  la  servitù 
delle  donne,  la  schiavitù  delle  stirpi,  l’oppressio- 
ne dei  poveri,  rinvilimento  de’ clienti,  e una  disu- 
guaglianza di  condizioni,  che  sembra  ammettere 
nelle  caste  nature  diverse,  e distinte  creazioni.  Vie- 
ne Cristo,  e introduce  la  libertà  sulla  terra,  la  fra- 
tellanza e la  carità;  emaricipa  la  donna,  franca  lo 
schiavo, libera  l’indigenza  dall’cpprcssione  del  ric- 
cone l’ignoranza  salva  dal  giogo  delia  scienza  orgo- 
gliosa; colma  le  distanze  clie  separano  gli  uomini, 
riveste  dell’umana  dignità  il  proletario,  c stabilisce 
l’eguaglianza  siuo  a quel  tempo  non  compresa. 
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Indarno  il  filosofismo  protende  che  Io  insegna- 
mento del  Salvatore  prima  di  sua  venuta  esisteva; 
che  altri  non  men  capaci  aveano  già  detto  quello 
che  Cristo  disse,  e che  Gesù  nulla  ha  inventalo  — 
Egli  s.'n/a  nuov  e instituzioni  rinnovò  il  mondo!  Ec- 
co la  pruova  ineluttabile  , il  caraterc  della  sua  di- 
vinità! Cristo  nella  sua  venuta  non  poteva  creare  la 
verità,  eterna  nella  sua  essenza — Ella  era:— ed  Ei 
l’additò,  la  ricordòall’uomo(*).  Ma  d’onde  è mai  che 
i filosofi  d’ Ateneo  d’Alessandria,  sorretti  da  eruditi 
e potenti  discepoli,  da  re,  da  dotazioni,  da  pubbli- 
ci onori,  non  valsero  a far  germogliare  un’utile 
dottrina;  mentre  Gesù  di  Nazareth,  nato  in  una 
stalla,  fuggiasco,  mal  visto,  perseguitato,  e messo 
a morte  finalmente  col  supplizio  de’delinquenti  più 
vili,  mutò  la  faccia  del  mondo?  D’onde  è mai  che 
senza  prescrivere  di  francare  lo  schiavo,  pure  lo  li- 
bera, e senza  proclamare  la  riabilitazione  della 
donna,  l’Iia  restituita  alla  sua  naturai  condizione? 
Come  mai  tutte  le  idee  della  sua  dottrina  già  pro- 
mulgate da  Zoroastro,  da  Budha,  da  Confucio,  da 
Pitagora  e da  Socrate  rimasero  sterili  ed  inerti  per 
l’ umanità?  Non  è forse  perchè  solo  il  Verro  pro- 
ferendole poteva  vivificarle? 

CAPITOLO  XVI. 

CRISTO  AL  COSPETTO  DEL  SECOLO 

Dove  sono  gli  uomini  aizzati  contro  Cristo?  i di- 
scepoli del  sofispaa,i  dileggia tori,che  nel  loro  deli- 

(*)  Qui  l’Autore  dì  nuovo  ripeto  ciòohe abbiamo  con- 
citato di  sopra,  cioè  clic  Gesù  nulla  ha  inventalo , eh» 
egli  senza  nuovo  istituzioni  ricreò  il  Mondo;  nel  che  si 
vegga  la  Nota  a pag.ato-.  In  ordine  poi  a quello  che  sog- 
giunge , cioè  che  il  Cristo  nella  sua  venuta  non  poteva 
creare  fa  verità , eterna  nell ’ essenza.  Ella  era:  ed  Ei 
Ì additò , ricordella  all' uomo } pare  che  l1  Autore  con 


rio  predicevano  la  rovina  della  nostra  religione?  do- 
ve quei  che  scrivevano:  « Le  nazioni  noteranno  uè* 
loro  annali  che  Voltaire  fu  il  promotore  della  rivo- 
luzione che  avvenne  nel  secolo  XIX  (1)?  » Dove  son 
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Il  secolo  da  costoro  prestabilito  per  la  condanna 
diCristo,  levando  lavoce  nelle  sublimi  regioni  della 
scienza,  proclama  le  meraviglie  della  Redenzione» 
e la.gloria  del  Verbo  di  nuovo  sfolgoreggia  fra  noi! 
(et  vidìmus  gloriavi  ejus,  e vedemmo  la  gloria  di 
lui.  (San Giovanni,  1, 14).  L’uomo  non  fu  mai,  co- 
me ora,  confortato  da  tanta  luce;  nè  mai  co  uve  a- 
desso  schierarousi  al  suo  sguardo  tante  testimo- 
nianze palpabili,  dimostrative  prove  del  vero.  Lo 
studio  dei  terreni  e degli  strati  del  globo,  le  inda- 
gini sulle  razze  americane  e oceaniche,  le  recenti 
scoperte  de’ monumenti  della  primitiva  civiltà,  le 
elucubrazioni  della  numismatica  e dell’ archeolo- 
gia, il  trovamento  del  sistema  geroglifico,  la  retti- 
ficazione degli  errori  storici,  figli  della  meschina 
vanità  degli  antichi  popoli,  il  confronto  delle  cre- 
nologie il  ripristinamento  delle  vere  date  de’  pla- 
nisferi indiani  e degli  egizi  zodiaci,  concordemente 
convalidarono  la  verità  della  mosaica  cosmogonia. 

La  geologiaela  notomia  comparata  hanriconosciu- 
to  l’esattezza  dell’ordine  delle  creazioni  indicato  nel 
Genesi;  e l’ antropologia,  concorde  alla  tradizione 
sui  ire  figli  di  Noè,  distinse  tre  sommi  stipiti  nelle 
varietà  della  umana  famiglia;  l’etnografia  tre  gran- 
di divisioni  nella  moltitudine  degli  idiomi  e dei 
dialetti  morti  o viventi;  la  linguistica  ha  porto 
ajuto  all’ intelligenza  della  sacra  Scrittura,  e delle 
ligure  orientali;  l’ esplorazioni  de’ recenti  viaggia- 
tori han  certificato  il  compimento  delle  profezie,  e 
la  scoperta  delle  colonie  giudaiche  nella  Persia, 

«n»  specie  di  platonicismo  Consideri  le  verità  astratta 
come  tanta  costanze,  che  son  create  evengono  aU'esJslen- 
Za  quando  son  conosciute  o rivelate.  R.  R. 

(i)  Federico,  lettera  a Voltaire,  6 maggio  i/fif,,  ' 
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negli  Afgani, nella  Cina, a Caisong-fu,  nelle  Indie,  a 
Itajapour,  e neU’iuterno  di  Malayala,  provò  invin- 
cibilmente l’integrità  del  lesto  de’libri  santi.  Tutte 
queste  irrefragabili  testimonianze  sonosi  raccolte 
proprio  nell’ epoca  in  cui  l’agonia  sociale  avea  bi- 
sogno di  una  medicina  di  nuova  energia,  in  cui  una 
luce  più  viva  poteva  solo  dissipare  il  volontario  ac- 
cieca mento;  in  cuicra  d’uopo  di  tale  concorso  inau- 
dito di  sforzi  e d’investigazioni, soventi  opposti  nello 
scopo, ma  simili  nei  corollari , onde  soggiogare  colla 
scienza  la  superbia  della  scieuza, ravviandola  umile 
e sommessa  sul. cammino  della  fede  .Come  non  umi- 
liarsi innanzi  alla  profondità  dei  decreti  della  pre- 
videnza, osservando  il  progresso  delle  rivoluzioni 
intellettive?  Vedete  d’onde  viene  la  verità  a noi  so- 
spettosi, ingiusti,  che  la  ripudiamo  se  non  prov- 
veuga  da  scettico  labbro:  l’abbiamo  dall’ officina 
dell’ indifferenza  e dell’ ateismo,  dalla  Società  asia- 
tica protestante  e anglicana  di  Calcutta!  I solisti 
francesi  professavano  la  brutalità  deiruomo  e l’ine- 
sistenza di  Cristo;  mcutrechè  sulle  rive  del  Gange 
i loro  proseliti  inglesi  con  scellerata  speranza  stu- 
diavano la  lingua  arcana;  Q mentrccbè  cou  istan- 
cabile  investigazione  penetravano  nei  collegi  dei 
biainini,  nei  santuari  delle  pagode,  interrogavano 
le  opere  dei  panditti,  e sollevavano  il  velo  al  mito 
indiano,  gli  annali  derubando  dei  popoli  pretesi 
autoctoni.  Tante  fatiche  resero  sempre  più  auten- 
tica la  dottrina  e la  missione  di  Cristo.  E nel  me- 
desimo tempo  che  la  francese  repubblica  ridueen- 
do  in  pratica  le  massime  degli  enciclopedisti  per 
ara  innalzava  il  patibolo  nel  1793  !...  quattro 
anni  dopo  la  sua  istituzione,  il  celebre  iondatore 
della  società  di  Calcutta  proclamava,  a scorno  e 
rabbia  dell'empietà  r la  concordanza  compiuta  de 
- lavori  di  quella  società  col  racconto  di  Mose,  pro- 
feta dell'  Eterno.  - . 

Il  lìlósotìsmo  compì  la  reproba  missione,  giunto 
all'  ultima  sua  fase;  vana  cosa  sarebbe  il  dissimu- 
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larlej  e i suoi  apostoli  hanno  degnamente  compiu-. 
ta  l' opera  loro.  Cancellando  i nomi  di  provviden- 
za , d’ immortalità  , di  castigo  e di  premio , an- 
nientando i doveri,  alla  virtù  il  vizio  pareggiando, 
propagando  il  materialismo  fisiologico,  statuendo 
per  assioma  l’amor  dell’  oro,  l’ orrore  della  pover- 
tà, fatto  arido  il  cuore , pervicace  l’ egoismo,  scio- 
gliendo il  fréno  a tutte  le  amhizioni , e ne’  terreni 
godimenti  la  suprema  voluttà  riponendo , hanno 
abbeverata  1’  anima  di  noja  e di  tristezza , sfiorata 
la  vita  d’ogni  dolcezza,  tratta  l’ indigenza  a dispe- 
razione e propagato  il  suicidio.  — « «Inaridita  la  fonte 
delle  soavi,  delle  generose  emozioni,  e delle  grana- 
ri i e feconde  ispirazioni,  hanno  prodotta  una  lette- 
ratura stentata,  violenta  e coartata;  ed  al  genio  , 
all’ originalità  sostituita  la  selvatichezza  , la  sin-* 
gojarità  e il  cinismo (1).  E per  conseguenza  di  tan- 

(i)  Si  è pubblicata  a’ di  nostri,  intorno  al  principale 
motivo  del  tralignamento  della  letteratura  nel  secolo 
XIX, e sulla  necessità  o facilitàd’una  riorganizzazione  del- 
la scienza,  un’opera  intitolata:  Quadro  della  degenerassi^ 
ne  della  Francia,  e dei  mezzi  di  sua  grandezza  ec.  del 
sig.  Madrolle,  grosso  volume  in  8.  Parigi,  presso  Aillaud, 
Serraggio  Voltaire,  n.  n.  Quest’  opera,  come  tutte  le 
sublimi  idee,  ba  bisogna  di  tempo  per  guadagnai»  fama* 
e noi  osiamo  presentarla  come  l’ unico  libro  originale 
£pa  i nostri  libri  recenti,  come  l’unico  indipendente  fra 
ì nostri  libri  servili  , l’ unico  enciclopedico  fra  i nostri 
eruditi,  solo  atto  a confondere,  a convertire,  o in  ogni 
caso  a trascinare  il  lettore  non  prevenuto  contra  l’ auto- 
re, la  cui  forza  è tale  che  alcuni  giornali  rifiutarono  di 
annunziarlo  a qualunque  prezzo. 

Peccheremmo  di  grave  omissione,  se  coerentemente 
n/  Quadro  della  degenerazione  della  Francia  , di  cai 
credemmo  nostro  dovere  parlare,  uon ricordassimo,  ai  let- 
tori del  Cristo  al  cospetto  del  secolo , il  Sacerdote  al  co- 
spetto  del  secolo , in  cui  in  meno  di  4o  pagine  lo  stesso 
autore,  il  sig.  Madrolle , riusci  a presentare  l’assoluta 
dialettica  dimostrazione  del  corpo  intero  del  catlolicismo, 
dimostrazione  alla  quale  questa  volta  tutte  le  fazioni , e 
tutti  i giornali  accordano  soleimo  giustizia- 
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ta  petulanza  Y esultare  solo  allo  spettacolo  del  la- 
trocinio, dell’  assassinio,  della  strage,  del  parrici- 
dio ; e perché  tutto  deteriora  con  l’uso,  la  sccua  di- 
veltò un  macello  umano,  un  orrendo  cimitero,  m 1 
quale  trovasi  pace  quando  il  galvanismo  dramma- 
tico , affievolendo  il  quadro  dell’immoralità,  fa 
obbliare  che  il  teatro  è divenuto  scuola  di  delitto, 
e a molti  l' anticamera  del  bagno.  — Dall’  eccesso 
del  male  venne  il  rimedio;  e cosi  i mezzi  apparen- 
temente opposti  concorrono  al  fine  dell’  ordine  Ct 
terno.  L’uomo  spaventato  dell’opra  dell’uomo, 
dalle  incostanti  e tristi  teorie  della  sua  ragione  , 
domanda  alla  ragione  immortale  qual’è  il  supremo 
comandamento.  Volendo  esser  giuda  a sè  stesso  , 
rimpa^are  la  società,  c formarsi  una  religione,  do- 
po avere  scommosso  tutti  i sistemi , discussi  tutti 
i principi i , confrontate  tutte  le  dottrine,  vide  che 
la  società  e la  religione  sono  opera- di  Dio  , che  da 
Dio  egli  ha  ricevute  coleste  istituzioni , c clic  egli 
non  poteva  crearle. Gli  arditi  tentativi  degli  ultimi 
tempi  dimostrarono  per  un  involontario  risulta- 
inento  essere  figli  del  cristianésimo  lutti  i principii 
vitali  ed  indistruttibili  che  fecondano  l’ umanità. 
— - V’  era  smania  di  rifare  , ma  noi  poterono.  — * 
Era  impossibile  aggiungere  o togliere  qualche  co- 
sa all’  ordine  stabilito  dalla  sola  parola  di  Cristo  , 
senza  grave  pericolo  di  scomporre  la  società;  ondo 
i discepoli  di  San  Simone  han  reso  omaggio  a Gesù 
di  Nazareth  , c i tribuni  della  nuova  repubblica 
proclamarono  per  le  piazze  il  nome  del  Liberatore. 

Vedendo  la  francése  società  in  tutto  lo  spregio 
cui  fu  ridotta  dal  filosofismo,  la  nuova  generazione 
lo  abborre,  lo  abbandona;  il  vile  antagonista  di  Cri- 
sto è detronizato,  n’è  imminente  la  fine,  chè  egli  è 
da  tutti  abbandonato;  nè  più  ricco  d’energia  nelle 
vene  l’infame  vecchio,  ora  incespica  parlando  , nè 
sedurrà  più  nessuno;  nè  più  estinguerà  il  pudore  e 
lamore  nel  cuor  della  sposa,  l’obbedienza  e l’inge- 
nuità in  quello  dol  fanciullo,  la  carità  e il  sacrificio 
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qellauima  del  cittadino.  Signoreggiò  da  tiranno 
nello  corti  d’Europa,  portando  in  trionfo  i suoi  pa- 
radossi per  tutte  le  metropoli;  ora  chiuse  gli  sono 
le  sale , e plebeamente  trascinasi  dalle  botteghe 
uella  belletta  dei  trivii,  mal  sorretto  dalle  bacche 
sue  gambe.  — La  nostra  letteratura  convulsiona- 
ria , fedele  termometro  dell’epoca  presente  , aper- 
tamente annunzia  un  ritorno  al  principio  della  lu- 
ce , e in  cambio  delle  antiche  empietà,  di  cui  la 
stampa  ogni  mese  ringorga\a  , vedemmo  solo  duo 
libri,  ultimo  orgasmo  d’odio  moribondo. — Il  prir 
mo,  opera  d’uno  straniero  scismatico  , fu  obbliató 
nel  nascere,  e pel  suo  pondo  istesso  seppellito  nel 
voitice  librario;  chi  mai  in  Francia  saprà  che  tre 
anni  sono  un  Levantino  pubblicò  una  cWnplla- 
ziouc  contro  il  Cristianesimo? — Il  secondo,  inti- 
tolatosi sfacciatamente  Critico  del  Cristianesimo , 
non  sortì  miglior  destiuo.  Chi  mai  ricorda  le  accu- 
se ricantate  Uno  al  ridicolo,  collettivamente  unite 
da  due  uomini  che  non  hanno  osato  di  scoprirsi, 
l’uno  a riguardo  della  sua  avvocatura  alla  corte  rea- 
le, e l’altro  perchè  la  sua  condizione  di  merciaiuolo 
di  focacce  (Contrada  del  Dellìno)  ne  accusava  la 
incompetenza?  Quest’  opera  è debitrice  della  mo- 
mentanea attenzione  del  pubblico  alla^ritica  leale, 
erudita  e profonda  che  ne  stese  Granier  di  Cassa- 
guac.  — Un  Levantino,  rivendugliuolo  de’ cenci  di 
Bayle,  che  nel  suo  paese  non  potè  smerciare;  uu 
avvocato  forzato  di  serbar  l’anonimo  per  un  resto 
di  pudore,  e uu  dotto  impastator  di  focacce;  ecco 
i tremendi  nemici,  e i tre  CuriazJ  recentemente  en- 
trati iu  lizza  contro  la  nuova  Roma, metropoli  della 
Cristianità.  ~ Da  altra  parte  lo  smercio  immenso 
delle  Prigioni  di  Silvio  Pellico,  la  fortuna  costante 
dei  Promessi  Sposi  di  Manzoni,  le  molte  edizioni 
del  Medico  di  Campagna  di  Balzac,  e l’affetto  del- 
la Francia  pel  suo  poeta  Alfonso  Lamartinc,  la  cui 
celeste  melodia,  quindici  anni  sono,  era  incom- 
prensibilc  a lei  allora  tutta  carnale  c materialista: 
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la  propensione  dell’ attuale  letteratura  al  platoni- 
smo vaugclizzato,  al  tedesco  misticismo {'),  e alle 
imitazioni  del  medio  evo,  epoca  di  schietta  fede  e 
di  pio  entusiasmo;  la  venerazione  tributata  ai  tem- 
pi e agli  nomini  della  Chiesa  e della  carità  primi- 
tiva; la  protezione  di  amore  con  cui  viene  accolta 
ogni  concetto  religioso,  rivelano  sufficientemente 
le  rinate  simpatie  pel  sentimento  cristiano,  e rav- 
vicinarsi d’una  nuova  palingenesi. 

Si,  Cristo  è al  cospetto  del  secolo. 

Il  secolo  lilialmente  si  degna  giudicarlo  ed  as- 
solverlo. Esauriti  tutti  i sistemi,  tutte  lelìlosofie, 
e tutte  le  cscogitazioui  della  scienza  e dell*  umano 
orgoglio,  prostrato  da  una  mestizia,  da  una  stan- 
chezza indefinibile , . egli  invoca  Colui  che  regna 
ue’ cicli;  e noi  vedemmo  letterati,  orientalisti,  in- 
gegneri, magistrati,  diplomatici,  naturalisti,  av- 
vocati, professori,  tutte  insomma  le  capacità,  tutte 
le  forze  intellettive  dell’ età  nostra,  dalla  giovine 
scuola  politecnica  sino  alla  vecchia  accademia,  as- 
sidue affollarsi  intorno  alla  cattedra  cattolica,  on- 
de partecipare  al  pane  della  divina  parola.  Rivivo- 
no le  solennità  della  Chiesa,  e risvegliano  ncil’a- 
uima  ineffabili  memorie  o speranze;  e allora  ap- 
punto la  turba  inonda  il  sacro  limitare,  onde  i tem- 
pli bastano  a stento  all’aflluenza  dei  fedeli.  Sì,  ri- 
nasce la  fede  nella  nostra  patria,  e quel  Dio  cui 
vergognavansi  nominare  gli  eruditi,  ora  è dovun- 
que invocato,  nel  foro,  nelle  saie,  alla  tribuna,  nei 
corsi  di  studii.  La  maggioranza  dei  Francesi  iino- 
ra  indifferente  alla  religione,  si  duole  della  sop- 
pressione dei  vescovadi;  e la  nazionale  rappresen- 
tanza stupisce  in  vedere  petizioni  piene  d’ innume- 
revoli firme.  Tra  que’  deputati  tanto  facili  a spa- 
ventarsi alla  sola  parola  di  caltolicismo,  le  cui  prt- 

(*)  11  misticismo  Tedesco  non  mi  pare  elio  sia  una 
gran  bella  cosa,  nè  mica  da  lodarsi;  poiché  sotto  l’om- 
bra di  certe  allegorie  nega  lo  verità  più  inconcusse  del- 
la Cristiana  c Cattolica  Religione,  11.  R. 
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poste di  restrizione  nello  stato  di  pubbliche  spese 
continuamente  minacciavano  l’esistenza  materiale 
del  nostro  culto;  in  quella  stessa  camera  un  mini- 
stro osa  imitare  una  figura  oratoria  dell’apostolo 
S.  Paolo,  un  altro  ripete  le  parole  di  lìossuet;  un 
membro  della  sinistra,  uomo  di  franca  e nobile  op- 
posizione,''sostiene  i fratelli  delle  scuole  cristiane; 
li  difende  Dubois,  membro  dell'Università,  e tutta 
la  camera  si  dichiara  a prò  di  questf  umili  operai 
della  morale  nazionale:  e quando  nello  scrutinio 
dellespese  della  pubblica  istruzione  il  signor  Bel- 
laignc  deplora  pubblicamente  la  mancanza  di  re- 
ligiosa cducazionenell’Università,  concorde  un  ap- 
plauso ne  copre  la  parola  (1).  Anche  in  altri  luo- 
ghi si  manifesta  la  stessa  reazione.  — Lord  Althorp 
nella  delicata  sua  questione  davanti  al  parlamento 
inglese,  invoca  a testimonio  della  verità  di  sue  di- 
chiarazioni Dio , al  cui  giudizio  deve  un  dì  pre- 
sentarsi, e basta  all’assemblea  il  potere  di  codesta 
invocazione.  — Nel  Belgio,  Dio  è supplicato  solen- 
nemente dall’alto  della  tribuna.— Coll’invocazio- 
ne di  Dio  il  re  di  Svezia  apre  la  sessione  degli  Sta- 
ti.— Nel  Messico  il  presidente  della  repubblica 
( Antonio  Lopez  di  Sant'Anna)  invoca  sul  governo 
la  protezione  della  Previdenza.  — L’autorità  di 
Dio  è oflìcialmente  riconosciuta  negli  Stati-Uniti. 
— Nelle  pubbliche  concioni,  nei  discorsi  pronun- 
ziati ne’ teatri,  ne’ licei,  nelle  accademie,  lo  spiri- 
tualismo sempre  piùcresce  e si  manifesta:  un  tem- 
po era  la  natura,  adesso  è il  creatore;  un  tempo  di- 
cevasi  destino  e ordine  impreteribile,  adesso  legge 
providenziaJc  e divina  sapienza.  — La  filosofia  del 
materialista  intiSichisce  per  dispetto,  negletta  nella 
deserta  cattedra,  e i suoi  ministri  ancor  viventi  si 
sentono  oppressi  dcll’obblio,  come  lapide  sepol- 
crali; e dove  invece  una  promessa  d’immortalità, 
un  raggio  di  fede  rischiara  l’anima  e il  cuore  ricrea, 

(0  Seduta  dell’ 8 maggio  i834. 
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corre  sitibónda  la  gioventù:  iufatto  1 erudito  cat- 
tolicismodi  Baader  eie  intuizioni  cristianedi  Goer- 
■ Tessono  più  celebri  a Monaco  del  uostio  anglo- 

franco-gcrmanismo  nel  paese  latino. - 

Nè  mancano  de’ be’parialori,  che  avanti  a credu- 
la gioventù  non  cessa  di  comporre  l’epitailìo  del  cat- 
tolicismo,  sentenziandolo  l'orma  consunta  e morta, 
nella  cui  eredità  successe  il  protestantismo  vivace 
e razionale,  aflìu  di  dilatarlo.  — Stolidi  ...  1 pro- 
testantismo! Dove  lo  trovate  in  Europa?  protestanti 
vedrete,  ma  il  protestantismo?  Qual  è il  suo  tem- 
pio, quale  la  metropoli  ? — Giueira?  *—  Ma  a un 
pastore  insegna,  e faltro  formalmente  gli  contrad- 
dice; anzi  si  accerta  che  la  vera  luce  vive  solo  nel  a 
piccola  città  di  Iverduu  dove  tutti  1 *)l°  ' 

'fino  le  latti  vendole,  chiosano  sapientemente  la  Scrit- 
tura e San  Taolo.  Uno  afferma  ; un  altro  nega  ; un 
terzo  dubita  ; tutti  hanno  lo  stesso  diritto,  c tutti 
hanno  ragione  ! — Il  protestantismo  non  e già  mia 
religione,. neppure  una  filosofia  ; è la  stranita  dei 
giudizio  individuale  che  ha  per  effetto  continuo  la 
contraddizione.  Or  bene  , chi  ardirebbe  dichiarare 
la  contraddizione  essere  lo  stato  normale  d un  culto 
o d’una  filosofia?  — Il  protestantismo  surrogando 
all'autorità  della  eallolicaChicsa  l’infallibilità  del-, 
la  ragione  privata  , edificò  sur  un  principio  di  pe- 
renne scissura,  che  lo  suddivide  indefinitamente  m 
tante  sptte  divisibili  all’  infinito.  A Gì  tu  è no  o 
che  in  religione  , come  in  politica  , la  Visione  è 
causa  diretta  e immediata  di  debolezza,!*  g 
dissolvimento  più  o meno  vicino.  Egli  è 
come  il  numero,  che  ordinariamente  crea  o accresce 
la  forza,  qui  la  diminuisce,  imperocché  nel  prote- 
stantismo ogni  moltiplicazione  s’opera  con  succes- 
sive divisioni.  Inoltre, codesto  sistema,  inetto  a sou- 
disfare  la  ragione  lasciata  in  lotta  con  sè  st^sa  . e 
agli  arcani  bisogni  dell  anima  che  non  ha  sal)l1 
antivedere,  costringe  fucino  a costituirsi  ^rotici 
vero  , lo  sospinge  ad  isolarsi  ; ma  sta  scritte 
soli , guai  all’  isolato  ! “ * 

» < 


u«. 


t \ 


<m  25*  ». 

li  protestantismo  è spirante. — In  Isvizzera,  af- 
fine di  rianimarlo  , una  setta  zelante  di  novatori 
• tenta  di  accostarsi  per  alcuni  lati  al  cattolicismo  ; 
movimento  che,  ridestando  dal  suo  religioso  letargo 
il  governo  elvetico , gli  è motivo  attualmente  di 
vive  inquietudini. 

Il  protestantismo  è spirante.—  Egli  è poco  tem- 
po che  in  Alemagna  la  pubblica  autorità  spaventa- 
ta dal  torpore  degli  animi  e dall’  abbandono  del 
pubblico  culto,  ordinò  per  decreto  lo  zelo  e la  pie- 
tà, ripristinando  con  ordinanze  di  polizia  l’assidui- 
tà  al  sermone  (sovente  noiosissimo),  e l’osservanza 
dei  dì  festivi.  »' 

Il  protestantismo  è spirante.  — In  Inghilterra 
si  smarrisce  ; e travestito  in  mille  foggie,  riepilo- 
gando ip  sé  tutte  le  eresie  passate,  non  si  sa  tro- 
varlo: in  tutte  le  contee  e in  tutte  le  vie  le  sue  sette 
prendono  divèrse  tinte.  Anche  l’istituzione  aristo- 
cratica , detta  Chiesa  Anglicana  , il  cui  sangue  sta 
nell’oro  del  budget,e  lo  spirito  nella  volontà  del  re, 
cade  in  un  profondo  discredito.  L’anglicanismo  non 
è che  una  divisione  del  governo  , come  il  diparti- 
mento delle  finanze  o della  marina;  perchè  l’ingor- 
da golosità  , l’ avarizia  e lo  sfacciato  orgoglio  dei 
lordi  vescovi  estinsero  ogni  affezione,  ogni  fede  nel 
culto  reale , cui  è surrogata  l’ indifferenza;  Onde  il 
confortable  è adesso  la  sola  religione  degli  Inglesi. 

Codesti  culti  fabbricati  dalla  mano  dell’  uomo 
vivono  solo  una  vita  macchinale , perchè  non  vivi- 
ficati dal  principio  generatore  dell’  esistenza  im- 
mortale, la  speranza  la  fede  c la  carità;  è quindi  in 
essi  non  fuvvi  interna  divozione  nè  segreto  sagrifi- 
zio  di  se  medesimo  (1);  e quando  il  protestantismo 
osa  ragionare  di  carità  , non  ne  trovando  modello 

ne’suoi  ministri,  assume  a tipo  il  nostro  San  Yin- 

\ 

(i)  V’hanno  certamente  alcune  virtù  isolate  nei  no- 
stri traviati  fratelli  e sqno  quelle  appunto  che  dessi  imi- 
tano con  maggiore  facilità  dal  cattolicismo  , come  Tele- 
uioaina,  ma  quanto  ditta  l’elemosina  dalla  carità  I 
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ccnzode  Paoli.— Voltaire  clicevalo  : « I popoli  dis- 
giunti dalla  comunione  romana  imitarono  imper- 
fettameute  la  carità  generosa  ec.  » (1).  Le  pubbli- 
che calamità,  le  grandi  prove  dell’umanità  riusci- 
ron  sempre  fatali  alla  riputazione  del  clero  prote- 
stante. — Nella  desolatrice  peste  del  1543  i mini- 
stri presentaronsi  al  consiglio  di  Ginevra  , annun- 
ziando che  non  bastava  loro  l’ animo  ad  assistere 
gli  appestati  , invocando  perdono  della  loro  debo- 
lezza: solo  Matteo  Genestou  si  offrì  di  andarvi, se  la 
sorte  cadeva  su  lui  (2).  — Ovunque  fu  micidiale  il 
eliderà,  si  manifestò  l’impotenza  del  protestantis- 
mo ad  affrontare  il  pericolo;  ed  è noto  in  quai  luo- 
ghi si  trovassero  allora  i sacerdoti  cattolici  ; ma  i 
pastori  della  chiesa  riformala  dov’erano?  — Nella 
Nuova  York  l’omaggio  di  gratitudine  dal  municipale 
consiglio  non  venne  decretato  pei  ministri  del  san- 
to Vangelo  nè  per  gli  anglicani,  ma  per  alcune  u- 
ìniii  religiose  cattoliche  , il  cui  sublime  sacrificio 
durante  quel  flagello  s’era  moltiplicato  per  bastare 
a tutti  i patimenti.— Negli  Stati-Uniti  si  veggono 
quotidiane  conversioni; ne  citeremo  una  sola,  quel- 
la dell’onorevole  Washington, nipote  dcll’immortal 
fondatore  della  libertà  e della  unione  americana. 
Negli  stati  interni  di  quelle  colonie  il  cattolicismo 
progredisce,  e fra  gli  Huroni  le  fanciulle  del  litto- 
rale  frequentane  le  scuole  delle  Suore  del  Sacro 
Cuore,  le  processioni  sono  pubblicamente  praticate, 
e nel  dì  del  Corpus  Domini  una  truppa  comandata 
da’capitani  protestanti  fa  gli  onori  militari  al  SS. 
Sacramento  (3).  — E tu  vedi  nella  Germania  e nel- 
l’Austria quel  che  dicemmo  degli  Stati-Uniti  ; lo 
vedi  auche  nell’  Inghilterra  e nella  Scozia.  — La 
Gazzetta  evangelica  di  Berlino,  considerando  receu 

fiì  Voltaire,  Saggio  sul  costumi,  torri. Ili, pagina  1S9, 

(2)  Estratto  dai  registri  del  Consiglio  di  Stato  della 
repubblica  di  Ginevra. 

(3)  Annali  dell’Associazione  della  Propaganda,  1829, 
□.  16,  pag.  3tS. 
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temente  esservi  ora  nove  mila  cattolici  a Dresda  , 
dove  un  secolo  prima  contnvanscne  appena  cento 
cinquanta  , rifletteva  così  : « È inquietante  il  pro- 
gresso clic  la  Chiesa  romana  può  lare  in  paesi  do- 
ve la  costituzione  e la  tolleranza  dei  sovrani  le  op- 
pongono pochi  ostacoli.  » — L’Eremita  , giornale 
di  Lipsia,  uon  ha  molto,  annunziava  la  conversio- 
ne (li  tre  professori  al  cattolìcismo.  — I giornali 
inglesi, il  IVèxtml  Evenirigpost,  il  Mofiiing  He- 
r ald,  il  Lemerick  Eveningpost  narrano  fatti  incon- 
trastabili. Nel  dì  in  cui  il  tiglio  di  lord  Spencer  en- 
trò nella  romana  Chiesa,  venti  protestanti  abiura- 
rono il  paterno  culto  , e a Wolvcrhamplon  venti- 
sette lo  pregarono  d’ istruirli  : a Hincklcy  altri  dieci 
vennero  ammessi  alla  sacra  mensa. — La  moglie  e 
le  figlie  dell’ammiraglio  Paget  disertarono  il  pro- 
testantismo.—Sir  Tommaso  Steward, destinalo  alla 
Chiesa  anglicano,  compiti  in  Oxford  i teologici  stu- 
di, fece  la  sua  professione  nel  catlolicismo.  La  so- 
cietà biblica, convocata  straordinariamente  a Balh, 
determinò  di  combattere  i spaventosi  progressi  del 
papismo  , e fondare  a Glascuw  una  cattedra  di  po- 
lemica e una  biblioteca  protestante. 

È innegabile  il  cambiamento  intellettuale  i cui 
sìntomi  d’ogni  parte  manifestaci,  perchè  nell’at- 
tuale investigazione  del  vero  la  cattolica  unità  at- 
trae a sè  tutti  gl*  ingegni  sublimi  e sinceri. 

La  Francia,  che  disseminò  sull’  Europa  le  tene- 
bre dell*  incredulità  , per  giustizia  di  espiazione  è 
sortita  a illuminarla  colla  fiaccola  della  fede. 

Forse  saralle  affidata  missione  ancor  più  impor- 
tante. I viaggiatori  narrano  che  una  misteriosa  a- 
spettazione  dei  Franchi  serpeggia  nell’  Asia  occi- 
dentale; la  culla  del  maomettismo,  per  arcano  bru- 
lichìo commossa,  è in  tumulto;  i Musulmani,  pro- 
testanti delle  regioni  dell’Oriente,  non  ci  sono  più 
nemici  ; lo  stupido  orrore  del  nome  cristiano  è 
cancellato  ; la  fede  de’  loro  capi  s’  avvicina  più  a 
Gerusalemme  che  alla  Mecca  ; e tre  anni  or  s no  , 
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nella  chiesa  del  San  Sepolcro  un  basciàdal  turban- 
te ingemmalo  restò  quasi  soffocato  nella  calca  dei 
Cristiani. 

L’adozione  delle  armi,  delle  vesti  e delle  abitu- 
dini nostre  prepara  quella  dei  nostri  sacri  donimi. 
A Costantinopoli  le  cerimonie  della  nostra  Chiesa 
si  praticano  con  piu  libertà  che  a Paridi , metro- 
poli del  mondo  che  si  millanta  incivilito.  — Nel- 
1 Egitto  si  porta  professionalmente  la  croce  nelle 
strade  d Alessandria,  e i sacerdoti  compariscono  in 
abiti  sacerdotali.  — Il  cristianesimo  nelle  diverse 
sue  gradazioni  di  fede  e di  eterodossia  copre  tutto 
il  continente  americano,  — penetra  uell'Indoslan, 
nel  Mongol,  nel  Malabar,  a Tonchino.nc’regni  di 
Ceylan,  di  Ligor,  di  Siam,  della  Cocincina,  nella 
Corea,  nella  Cina  e nelle  isole  Mariane,  Molucche 
c Filippine  ; —abbracccià  tra  poco  quasi  tutta 
l’Oceania  ; — si  estende  già  agli  estremi  confini 
della  terra  abitabile.  ( I.e  finzioni  a,  te  verranno 
dalle  estremità  della  iena  1 ) ( Geremia  xvi,  19.  ) 

I nostii  padri  nel  loro  orgoglio  dissero  : La  re- 
ligione è buona  pel  popolo,  perchè  ignorante;  noi 
diciamo  invece:  Solo  al  popolo,  perchè  ignorante, 
è concessa  l’ incredulità.  Un  tempo  col  mezzo  del 
popolo  solo  il  Vangelo  conquistò  i grandi;  adesso 
per  mezzo  de’grandi  discenderà  di  nuovo  al  popo- 
lo; ma  per  effettuar  tale  rigenerazione, il  sacerdo- 
te , siatene  persuasi , dee  divenir  ministro  della 
Scienza  e del  progresso,, come  lo  è già  di  pace  e di 

consolazione. — Tale  è la  necessità  del  secolo. 

Tale  il  divino  comandamento.  — Germe  d’  ogni 
progresso,  d ogni  civiltà,  d’ogni  libertà,  il  cristia- 
nesimo impone  al  sacerdote  una  missione  di  luce, 
di  civiltà  e di  progressiva  libertà,  onde  il  Maestro 
divino  a’ suoi  discepoli  disse  : « Voi  siete  la  luce 
del  mondo!—  L’idea  di  progresso  nell’essenza  del 
cristianesimo  abbraccia  ogni  cosa  umana.Addita- 
teci  un  benefizio  che  non  derivi  dal  Vangelo?  Ci- 
tate un  miglioramento  non  suo  ? Anche  le  cele- 


*m  258  m* 

bratissinic  teoriche  del  Falanstero  etici  Sansimo- 
nisti, spogliate  da  ogni  parte  d’ntopia,sono  debole 
imitazione  delle  prime  fratrie  cristiane  — Ogni 
luce  viene  della  fede  cattolica. — E dove  la  croce, 
simbolo  di  liberazione, non  ha  portato  il  suo  splen- 
dore , stanno  tenebre  c tirannia.  — Imperocché  , 
come  i principi  proclamati  nel  Portico  o nell’  Ac- 
cademia non  ebbero  potenza  fecondatrice*  se  non 
quando  uscirono  dal  Verbo,  cosi  le  verità  politiche 
inerti  restano  confuse  se  non  sono  ravvivate  dal 
principio  cristiano. 

Il  sacerdote  , istituito  a diffondere  la  luce  e il 
perdono  fra  gli  uomini,  saprà  porgere  con  formo- 
lo progressive  il  sacro  insegnamento  ; s’  adatterà 
ai  bisogni  d’ogni  epoca,  saranno  anzi  precursore. 
— Spieghiamoci.—  Il  domma  di  Cristo  resta  sem- 
pre in  una  sublime  immutabilità  ; ma  i metodi  di 
annunziarlo  seguono  lo  sviluppo  dell'  umano  in- 
telletto c’1  corso  de’tpmpi.— Immutabile  è la  dot- 
trina, ma  nuova  può  esserne  la  spiegazione. — Gli 
Apostoli , a seconda  de’  luoghi  e degli  animi,  mo- 
dificarono il  loro  parlare, per  essere  tutto  a tutti. 

Una  missione  immensa  è sortita  al  sacerdote  , 
la  rigenerazione  del  paese. 

Rigenerazione  prima  morale,  indi  fisica  per  im- 
mediata conseguenza. — Eideve  estirpare  la  cor- 
ruzione , ora  internatasi  negli  ordini  infimi,  cioè 
nella  base  della  società  , — repellere  la  terribile 
tendenza  a mutare  la  propria  professione  , — ef- 
fettuare la  divisione  de’  poteri , con  tanta  istanza 
invocata  dalle  popolazioni , fatta  ancora  impossi- 
bile dalla  ignoranza  , — inspirare  1’  amore  all’  c- 
vangelica  libertà, sempre  d’accordo  coll’ordine  co- 
stitutivo c colla  potenza  che  dee  garantirlo. — Tutti 
questi  risultamenti  potrà  ottenerli  senza  pronun- 
ziar la  parola  d’ interesse  civile,  senza  uscire  della 
sfera  delle  sue  attribuzioni  , senza  derogar  la  di- 
gnità del  suo  carattere,  senza  ingerirsi  in  contese 
e faccende  municipali.— E come  mai?— Seguendo 
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l’esempio  del  Salvatore  , che  affrancò  lo  schiavo  , 
emancipò  la  donna,  senza  parlare  della  loro  riabi- 
litazione. — Quindi  in  ogni  comune  il  sacerdote 
riabiliterà  un  uomo  che  i I pregiudizio  ha  notato  di 
servitù  , a sé  chiamandolo  : Venite  ad  me  omnes 
qui  laburatis  cc.» — Il  maestro  di  scuola,  ora  peso 
e spesso  malanno  d'un  comune  , ove  introduce  i 
vizi  stranieri , verrà  istruito  dal  sacerdote  e inve- 
stito della  magistratura  morale  che  dcbb'eserci ta- 
re. — Il  sacerdote  educherà  l’ istitutore  , ne  farà 
un  banditore  di  sua  parola  , un  vicario  civile,  un 
organo  esterno  di  morale  e di  benevolenza  (1)  ; 
perdutolo  come  bidello,  l’acquisterà  come  funzio- 
nario illuminato,  virtuoso,  degno  di  coadiuvarlo, 
colla  cui  opera  diffonderà  ed  accrescerà  la  benefica 
sua  influenza.  — L’  emancipazione  della  donna  , 
operata  da  Gesù  Cristo  , operata  negli  ordini  su- 
periori della  sociale  gerarchia,  è incompleta  anco- 
ra nelle  infime  condizioni:  infallo  la  moglie  del- 
l'artigiano, dell’agricoltore  c del  povero  è dannata 
a perenne  ignoranza.  Nella  numerosa  infima  po- 
polazione la  madre  non  adempie  in  prò  de’figli  che 
la  parte  animale  di  sua  missione, nutrisce  il  corpo 
ignorando  che  v’ha  un  intelletto.  Sarà  perciò  opera 
del  sacerdote  di  torre  la  donna  alla  servile  dipen- 
denza in  cui  è ritenuta  per  mancanza  d’istruzione, 
per  incapacità,  per  gli  errori  che  l’accompagnano, 
e attivarne  la  naturale  sua  utilità  sarà  appunto  l’o- 
pera del  sacerdote.— L’insegnamento  delia  scuola, 
disgiunto  dalla  materna  educazione, è insufficiente 
a formare  il  cuore;  il  sacerdote  quindi  formerà  l’i- 
stitutrice, che  diffonderà  nel  comune  quel  mater- 
no insegnamento  , la  cui  applicazione  ha  s'i  pro- 
sperato in  alcuni  cantoni  della  Germania  e della 

(i)  No!  pubblicheremo  presto  inforno  alla  rigenera- 
zione dei  comuni  per  mezzo  della  parecchia  un’opera  in 
cui  la  teoria  avrà  compagna  l'applicazionct  e sarà  esibi- 
ta nella  forma  più  facile  e meno  studiosa. 
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Svizzera  , che  fa  sperare  incalcolabili  effetti  sotto 
la  direzione  cattolica. 

I vecchi  pregiudizi  d'  alcuni  membri  del  clero 
vanno  sperdendosi,  chè  l’esperienza  dimostrò  non 
essere  i’  ignoranza  una  ditesa  , ma  incentivo  alla 
corruzione  : interrogatene  i viaggiatori.  E pur 
degno  d’osservazione  che  leedizioni  dtflibri  empii 
diminuiscono  in  ragione  diretta  della  ditiusa  istru- 
zione elementare.  La  genìa  de’  semidotti  è perico- 
losa per  la  riputazione  di  cui  gode  presso  gl’igno- 
ranti , riputazione  che  cadrà  quand’  un  insegna- 
mento identico,  adattato  alle  professioni  c gradua- 
to per  le  classi  laboriose, si  diffonderà  nella  nazio- 
ne : allora  il  campagnuolo  che  sa  leggere,  non  sti- 
mer3ssi  un  essere  superiore,  non  disprezzerà  nes- 
suno, nè  avrà  a vergogna  la  paterna  professione  , 
e non  produrrà  piùqucllo  sconvolgimento  di  classi 
nella  popolazione  , clic  ha  per  effetti  V immiseri- 
mento deli’  agricoltura  , indi  la  concorrenza  nel- 
l’ industria  , e necessariamente  la  miseria.  — La 
via  del  progresso  s’  allarga;  i pastori  delle  diocesi 
tutta  sentono  l’ampiezza  del  lor  dovere.  La  lettera 
di  monsignor  vescovo  di  Versailles,  doppio  esempio 
di  civile  sapienza  e d’apostolica  caiità  , trovò  do- 
vunque un  eco  a risponderle  ; gli  arcivescovi  di 
Bordeaux  c d’Aix,  i vescovi  di  Rhodcz  e di  S.Diez 
ec.  provarono  giusta  l’espressione  di  un  d’essi  « che 
il  clero  francese  è sempre  pronto  ad  entrare  in  tut- 
to ciò  che  concorre  al  bene  dei  popoli  (1)  ». 

Udite  queste  parole  ; meditale  profondamente  i 
nuovi  bisogni  della  chiericale  educazione  ; assog- 
gettate ad  attento  esame,  e s’è  d’uopo,  proscrivete 
dai  banchi  teologici  (2)  il  miserando  metodo  del- 

(i)  Circolare  di  Monsignor  Arcivescovo  d’  Aix  , 3o 
dicembre  i833. 

(z)  Dobbiamo  dichiarare  elio  merita  sommamente  d’es- 
sere diffuso  il  sapiente  Giornale  degli  Annali  di  Biosofia 
cristiana,  ottimamente  diretto  dal  signor  Honclly  mem- 
bro della  società  asiatica,  uomo  di  profondo  sapere  c di 
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l’argomentazione  aristotelica  , e la  tradizione  delle 
dispute  sillogistiche  più  fatte  a scuotere  la  fede 
vivente  , che  a suscitarla  negli  indifferenti  ; il  sa- 
cerdote, sebben  viva  fuori  del  mondo  , sia  educalo 
a conoscere  gl’intimi  congegni  c la  realtà  di  quel 
mondo  per  cui  ei  deve  offerirsi  in  sacrificio , e ve- 
drete sostituirsi  1’  affetto  rispettoso  alle  maligne 
prevenzioni  contro  lui  accumulate. 

Venne  l’epoca  d'una  grande  rinnovazione. 

Un  secolo  solo  è passato  da  che  sono  determinate 
la  figura  e 1’  estensione  della  terra  , da  che  1’  uomo 
conosce lospazio  a lui  assegnato.-— Egli  deve  ancor 
conquistare  la  scienza  del  tempo.  — Il  mirabile 
sincronismo  delle  varie  tradizioni  relativamente  ai 
più  memorabili  fenomeni  della  umanità  lo  avvia  a 
tale  scoperta. 

La  testimonianza  universale  de’ culti  dimostra 
l’aspettazione  d’  un  redentore  ; — V universalità 
delle  storie  fa  conoscere  la  venuta  deli'uomo  aspet- 
tato : — le  pruove  del  Cristo  si  son  cosi  rendute  e- 
videnti.  — Nel  corso  dell’  attuale  periodo  la  divi- 
nità della  nostra  religione  sfolgoreggierà  agli  occhi 
di  tutti. — Non  è senzp  disegno  speciale  della  Pre- 
videnza, se  il  Genesi,  le  profezie  e gli  ebraici  mo- 
numenti vennero  rivendicati  al  vero  dai  dotti;  non 
senza  un  fine  della  divina  Sapienza  se  la  profana 
erudizione  prostrossi  riverente  sulla  pietra  fonda- 
mentale  della  cattolica  Chiesa;  la  scienza  che  pri- 
ma sparse  la  menzogna  per  equa  riparazione,  pri- 
ma dovea  diffondere  la  verità  : per  tal  modo  si 
compie  la  giustizia  di  Dio. 

Non  sarà  ancor  compita  Y era  attuale,  che  l’ ele- 
mento cristiano, penetrando  nelle  domestiche  mu- 
* ra  , avrà  umiliato  l’orgoglio  dell’aristocrazia,  cal- 

eristiana  modestia  : è raccolto  indispensabile  ad  ogni  ec- 
clesiastico, che  _yuol  sublimarsi  alla  maestà  di  sua  mis- 
sione : alcuni  altri  eruditi , lettala,  ritornarono  alla  cat- 
tolica fede. 
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mata  1*  irritazione  delle  classi  inferiori  , insoffe- 
renti della  mediocrità  e della  subordinazione  , in- 
trodotto relazioni  d i benevolenza  nelle  diverse  con- 
dizioni, e in  una  parola,  mutati  i costumi. — Dio, 
messo  fuori  della  legge,  per  Yoto  concorde  sarà 
reintegrato  in  quella  stessa  legge  proclamatasi  atea. 

L’effigie  di  Cristo,  strappata  dal  santuario  de» 

tribunali,  vi  sarà  rimessa  a vantaggio  dell'accusa- 
to , del  testimonio  c del  giudice.  — I protestanti 
stessi  cercheranno  per  noi  l’esterno  esercizio  del 
culto,  già  permesso  in  mezzo  ai  turbauti,  in  faccia 
alle  moschee.—  I nostri  contemporanei  queste  cose 
vedranno. 

L’attuazione  dell’  evangelico  precetto  a rispetto 
della  vita  privata  e pubblica  * creerà  una  fase  no- 
vella uclla  società.  — Noi  osiamo  annunziarlo:  La 
pagana  politica,  clic  adesso  regge  i popoli  d’Euro- 
pa, diverrà  cristiana  , tosto  che  i popoli  saran  di- 
venuti cristiani;  e dove  crasi  soffermata  alla  lettera, 
adesso  s’ internerà  nello  spirito.  — Nè  quest’  idea 
sia  da  voi  tenuta  come  innocente  utopia  d’oncst’uo- 
mo,  o sogno  di  millenario;  nOjfinora  la  provvidenza, 
il  progresso  della  umanità,  la  forza  educatrice  del 
cristianesimo  , ed  il  suo  elemento  di  libertà  c di 
eguaglianza  stettero  rinegati  o disprezzati  dagli 
uomini  che  s’ intitolano  speciali  o poli ilei.  Questi 
fatalisti  speculatori  di  ministeri , facitori  di  bud- 
get* piccoli  Machiavelli  i che  vorrebbero  ancora  , 
ma  indarno  , costituire  la  politica  come  specialità , 
o astrazione.— La  politica, mistero  per  gli  antichi, 
furfanteria  pc’ moderni , insino  al  seguo  che  dal- 
l’erudito Giovali  Pietro  Camus  fu  definita  (i)«  Parte 
non  di  reggere,  ma  di  corbellare  gli  uomini  » , la 
politica, dico, verrà  ridotta  alla  pratica  officiale  della 
virtù.Ora  ch’è  mai  la  più  eccellente  mondana  virtù 
al  paragone  della  minima  virtù  cristiana  ? Ch’  è 
mai  l’elemosina  innanzi  alla  carità,  cioè  amore?— 


(i)  Vescovo  di  Uolley. 
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La  politica  interna  ed  esterna  subirà  l'influsso  della 
legge  di  Cristo;  ma  sta  oltre  rumano  potere  deter- 
minarne l’ora.  La  Provvidenza  e l'uomo, talvolta  da 
lei  lasciato  in  balìa  di  se,  ponno  affrettare  o ritar- 
dare d’ un  giorno  o d’ un  secolo  l’applicazione;  ma 
la  conseguenza  ne  è però  immancabile. 

Noi  camminiamo  verso  il  progresso  e’1  progresso 
sta  nel  Vangelo.  Ecco  una  verità  assoluta.  Nell'uo- 
mo è natura  la  perfettibilità  , ed  il  perfezionare  ò 
della  natura  del  cristianesimo.  Ecco  una  seconda 
verità.  L’ uman  genere  tenderà  quindi  al  maggior 
ordine , alla  maggiore  benevolenza  , cioè  alla  più 
grande  carità  ! « E così  sarà  spiegata  la  profetica 
voce  udita  nell’alto  dei  cieli  alla  venula  del  Salva- 
tore : Gloria  in  excelsis  Veo  , et  in  terra  pax  ho- 
•minibus  bonae  voluntatis:  Gloria  a Dio  nei  cieli , e 
sulla  terra  pace  agli  uomini  di  retta  intenzione  », 
L’  umanità  ba  certamente  subite  le  più  tremende 
prove,  e debb’esser  vicino  il  momento  della  ultima 

iniziazione Fermiamoci  qui  : chè  la  non  è 

opera  nostra  P inoltrar  ancor  più  l’ intuizione  nel 
futuro.  Conchiudiamo  : ma  prima  indirizziamo  la 
seguente  interrogazione  agli  scettici,  ai  pervicaci. 

Quando  Tiberio  lesse  P iniqua  sentenza  eseguita 
contro  il  giudcoGesù  di  Nazareth,  se  qualche  liber- 
to, famigliare  dell’ombroso  imperatore  , mosso  di 
repente  da  pensiero  fatidico, gli  avesse  detto:  «Au- 
gusto 1 II  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  la  parola 
di  quel  povero  giudeo,  da  te  conosciuto  innocente, 
vivrà  nei  secoli  ; e V infame  patibolo  su  cui  egli 
morì  , fatto  simbolo  d’onore  e di  nobiltà  , trolco 
della  conquistata  immortalità  e dell’  universale  li- 
berazione, sventolerà  agli  ultimi  confini  dell’orbe 
abitabile.  D’ora  innanzi  non  più  vittime  in  Campi- 
doglio, non  più  incenso  al  tuo  avo  divino;  non  più 
circo,  ove  si  scannano  eserciti  per  distrarre  le  tue 
noie  ; i poveri  cacciati  dalla  città  , gli  schiavi  ma- 
lati esposti  ai  lupi  sui  sepolcri  delle  strade,  saran- 
no raccolti  e consolati  dalle  figlie  di  quelle  iuatro- 
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ne  che  facendo  ora  ressa  nell’  anfiteatro,  volgono  il 
pollice  e indi  coi  battimenti  di  mani  fanno  plau- 
so alla  caduta  del  gladiatore  immolato.  » 

Se  avesse  continuato  : 

» In  quelle  Gallie  , alle  quali  la  tua  clemenza 
permette  la  vita,  verrà  il  dì  in  cui  Cesare  stesso  non 
potrà  col  suo  scettro  colpire  una  fronte  , troncare 
un  capo  non  dannato  dalla  legge,  non  torre  un  asse 
al  popolo,  sedai  popolo  notili beramente  consenti- 
to; in  cui  dovrà  essere  benigno,  giusto  e mite  ; in 
cui  i suoi  vizi  e le  sue  passioni  non  potranno  arre- 
care nocumento  ad  alcuno  ; in  cui  proletari  e pa- 
trizi saranno  eguali  nel  tempio  della  giustizia;  per- 
chè il  giudeo  Gesù  ( d’ abbietta  condizione  ) riven- 
dica alla  dignità  personale  i clienti , le  omère,  gli 
stranieri , i barbari  e ogni  uomo  vivente  : tutti 
saranno  cittadini  romani  ; e i senatori,  i prenci,  i 
re  delle  nazioni  saranno  convinti , o eternità  I che 
1*  infimo  Getulo  , colle  catene  ai  piedi , marchiato 
dal  ferro  rovente, rotto  dagli  anni,  ora  permutabi- 
le come  un  porco,  è tuo  fratello,  tuo  eguale,  o su- 
blime imperatore  1 » 

Che  risposta  avrebbe  dato  il  tiranno?  Certamen- 
te avria  chiamato  un  littore.  E pure  tutte  queste 
cose  avveraronsi  ;.  e pure  le  sembravano  molto  più 
improbabili  di  quelle  che  ci  restano  a veder  com- 
piute. 

* 

FINE. 
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PREFAZIONE 


« Nell-  epoca  attuale  v han  pòchis- 
simi ebrei  che  siano  ebrei , pochissimi 
cristiani  che  sieno  cristiani  ; non  v è 
più  nè  disprezzo,  nè  odio  religioso , per- 
chè morta  la  fede.  Immensa  sciagura  / 
Gerusalemme  e Salomone  , cadaveri  ! 
Roma  e Gregorio  VII,  cadaveri!  V' è 
Parigi , vi  è Volterre  (i)  ».  Cosi  di- 
ceva , son  pochi  anni,  Victor  Hugo  ^ 
commiserando  V indifferenza  del  seco- 
lo XIX;  mestissime  parole*,  inspira- 
tegli senza  dubbio  dall  orgasmo  irre- 
ligioso del  i83o  in  Parigi  ; parole  , 
figlie  duna  pia  indegnazione , ma  lon- 
tane dal  vero  , se  attento  indagatore 
internate  V occhio  nella  presente  socie - 
tà V che  troverete  vivida  d una  fede 
che  più  potente  risorge  a conquistare 
^ ritrosi  intelletti , a reggerd^i’  indo- 
miti voleri , a fecondare  le  scienze  che 

„ -v.»  ^ ri  vr.wV'  t •. 

(1)  Victor  Hugo , filosofia  e letteratura. 
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V avean  proscritta , dopo  le  combattu- 
te guerre , per  cui  sembrava  prostra- 
ta i estinta:  è questa  la  consolante  opi- 
nione , e direi  quasi  la  fede  del  signor 
Roselly  nell  opera  II  Cristo  al  cospetto 
del  secolo,  che  presento  tradotta . L'au- 
tore , uomo  di  generoso  se  fi  tire  , di 
schietto  ed  efficace  convincimento  ed!  as- 
sennata er  udizione , esordisce  descri- 
vendoci la  francese  società  subito  do- 
po la  morte  di  Luigi  XII e i col- 
laboratori  dell'  Enciclopedia.  JYe  con- 
quide colla  dialettica  dei  fatti  il  deri- 
sore sofisma  , lanciando  la  parola  della 
reprobazione  su  quel  sepolcro  di  tante 
sozzure  e di  tante  empietà;  vendica 
la  Bibbia  dalle  accuse  e dagli  oltrag- 
gi della  scienza  superficiale  , ne  con- 
ferma i fatti  più  solenni , invocando 
ausiliarie  le  testimonianze  dei  dotti  ; e 
denudando  i riti  religiosi  dell ' antichi- 
tà , togliendo  il  velo  ai  misteri  deli  In- 
dia , della  China  , della  Persia , della 
Grecia , del  Lazio , ci  rivela  in  essi 
i essenza  del  cristianesimo  , e V idea 
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deturpata  dalle  passioni  e dall  igno- 
ranza dei  donimi  cardinali  di  nostra 
religione . Indi  ragiona  dall  efficacia 
del  cristianesimo  nella  nostra  età , e 
di  quella  che  può  e deve  sviluppare 
immensa  benefattrice  in  un  avvenire 
poco  lontano.  Il  secolo  XIX  per  lui 
era  di  cristiano  riscatto  d evangeliche 
speranze  ; e il  futuro  gli  arride  bello 
d ineffàbili  promesse , dei  principi  cri- 
stiani attuati  a tutti  i rapporti  dome- 
stici , sociali  e internazionali.  Egli  ve- 
de fidente  l alleanza  delle  scienze  colla 
religione  ; la  promuove , /’  invoca , e la 
dimostra  per  tanta  parte  già  effettua- 
ta. In  quest1  opera  gli  eruditi  trove- 
ranno V erudizione  , i letterali  la  virile 
eloquenza  di  chi  parla  convinto  delle 
verità  onde  vuole  gli  altri  ammaestra- 
ti ; e i sacerdoti , che  debbon  essere 
gli  uomini  della  carità  e della  scien- 
za , onde  adempire  al  lor  divino  man- 
dato , v attingeranno  un  sentimento 
più  energico  della  maestà  della  loro 
missione , dell  importanza  dei  doveri 
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ad  essi  affidati , e della  reprobazione 
di  chi  o vile  o sedotto  li  tradisce. 

11  Cristo  al  cospetto  del  secolo  è un 
de  pochissimi  libri  che  corrispondono 
interamente  alla  solennità  del  titolo . 

Io  ! ho  tradotto  come  meglio  seppi , 
con  fedeltà  , cercando  di  conservare 
la  vividezia  talvolta  esuberante  dello  , 
stile  dell'  autore  , che  in  certi  casi  I 
emette  parole  di  potente  sdegno  e di 
amara  ironia  , che  forse  può  a taluni 
parer  eccessiva , contro  fatti  o prin- 
cipi , di  cui  egli  vide  tutte  le  mise- 
rande conseguenze  : nè  mi  permisi  in 
nessuna  circostanza  di  sostituire  le  mie 
alle  sue  idee  ; i ho  tradotto , speran- 
dolo efficace  mezzo  a ravvivare  alla 
fede  certe  anime  schiette , ma  peri- 
tanti e angosciale  dal  dubbio , conse- 
guenza quasi  inevitabile  dei  tanti  si- 
stemi filosofici , morali  e religiosi , sór- 
ti , caduti  e seppelliti  : è questo  il  fi- 
ne per  cui  V autore  scrisse  il  libro  ; 
potria  averne  un  altro  il  traduttore  ? 

Milano  , il  3 novembre  1840. 

Sàcerd.  Giuseppe  Marzorati. 


r IL  CRISTO 

AL  COSPETTO  DEL  SECOLO. 


CAPITOLO  PRIMO 

PROLEGOMENI 

. . i Fonti  della  francese  incredulità . 

s , ‘ 

H^area  tulio  promettere  una  vecchia  jn  for- 
tunata a quel  re  di  Francia  che  il  proprio- 
nome  legò  al  suo  secolo,  impotente  a dotarlo» 
di  più  splendido  bene.  L’ aureola  di  sua  glo- 
ria fulgeva  lontana  sulle  corti:  il  suo  coman- 
do la  vittoria  , il  suo  sorriso  il  genio  a cele- 
brarla creava.  Compagna  del  genio  nasceva 
.sotto  lui  T eleganza.  I miracoli  del  pergamo, 
le  maraviglie  delle  arti,  le  opere  sovrane  del 
buon  gusto  eran  decoro  al  suo  regnoi;  e fra  i 
sontuosi  piaceri  di  Versailles  ossequiosi  ac- 
correvano gli  ambasciadori  de’ popoli.  Il  di 
venne  ha  cui  l’altero  rè  diventò  esempio  del- 
le umane  vicissitudini:  vide  morire  a sè  d’in- 
torno, raggi  di  sua  corona,  le  più  illustri  ce- 
lebrità *,  nell’età  della  speranza  sotto  l’ala 
del  trono  deperire  i suoi  discendenti  •,  il  po- 
polo dalla  penuria  internamente  desolalo,  w 
fuori  dallo  straniero  conculcato  : la  mano 
dell'  Altissimo  gli  pesava  sul  capo.  Giacque 
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•illora  prostralo  sotto  un’immensa  ambascia. 
Il  silenzio  e la  solitudine  regnarono  nelle  do- 
rate pareti  ove  il  potente  abbeverato  di  ama- 
rezze , stretto  da  nemici  invisibili,  era  domo 
da  malattia  arcana.  E prima  della  suprema 
ora  in  cui  questo  semideo  spodestalo  del  la  ter- 
ra dovea , uomo,  emettere  l’ultimo  fiato, 
un  fanciullo  nasceva  per  istrappare  alla  lan- 
guida destra  dell’ autocrata  lo  scettro  della  fa- 
ma , per  iscuoiere  1’  Europa  e far  dote  al  se- 
colo del  proprio  nome. 

Alla  supremazia  del  potere  succedeva  la 
sovranità  dell’  ingegno. 

Coiai  pretendente  non  nascea  sotto  vòlte 
stemmate  : gl*  inni  delle  campane  , la  voce 
dei  poeti , il  fragor  del  cannone  non  ne  fe- 
steggiarono il  natale:  nè  dignitari  del  regno 
prostrati  invocarono  lor  signore  questo  bim- 
bo nelle  fasce  : l’infanzia  ne  fu  umile,  per- 
ciò ignota  : sappiamo  unicamente  che  di  tre 
anni  leggeva  il  turpe  poema  della  Moseide  , 
su  cui  suo  padrino,  l’abate  di  Chaieauneuf, 
gl’ insegnava  il  leggere;  precoce  corruzione, 
madre  di  precoci  frutti.  Non  era  ancora  da 
lui  lascialo  il  collegio,  che  il  reggente  di  ret- 
torica  predisse  che  quel  giovinetto  avrebbe 
in  Francia  alzato  il  vessillo  dell’empietà. 
L’aula  di  una  cortigiana  fu  l’anticamera  dal- 
la quale  frammischiossi  alla  società  sotto  l’e- 
gida del  padrino.  Sebben  vecchia  , madami- 
gella di  Lenclos  teneva  ancora  la  dittatura 
dell’ingegno  e del  buon  gusto,  e dava  colla  sua 
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protezione  al  giovinetto  una  riputazione  lu- 
singhiera , retaggio  esclusivo  in  quell’epoca 
dell’  ingegno  caustico  e dissol viiore.  L’ im- 
berbe protetto  giustificò  subito  una  cotale 
preferenza-,  poiché  appena  poste  nel  sepolcro 
le  mortali  reliquie  di  quel  re,  che  unico  for- 
se potè  dire  con  verità  a il  regno  è mio  » fra 
il  bisbiglio  delle  imprecazioni  , e la  sacrile- 
ga esultanza  dei  Parigini,  sorse  armata  l’ in- 
vidia. La  pubblica  opinione  attribuiva  spe- 
cialmente al  giovane  Arouel , detto  poi  Vol- 
terre  , il  veleno  dei  libelli  profusi  a modo  di 
libazione  sul  feretro  regale-,  fu  messo  alla  Ba- 
stiglia per  ordine  del  reggente,  un’  altra  vol- 
ta provò  il  carcere  , e per  lui  il  termine  del- 
la prigionia  fu  principio  dell’  esilio. 

L’  Inghilterra  già  da  mezzo  secolo  lassa 
dei  disordini  e dello  sconvolgimento  , frutto 
delle  dispute  fra  protestanti  e cattolici  , fra 
episcopali  e presbiterani  , a tale  indifferenza 
religiosa  inchinava,  che  un  filosofo  avea  ar- 
dito proporre  l’abolizione  della  Chiesa  di  Cri- 
sto. A fargli  cortèo  vennero  altri  a sommove- 
re gl’  inconcussi  principi , a dilatare  le  cre- 
denze , a riedificare  la  base  della  fede  Shaf- 
lesbury , dopo  il  ritorno  dall’  Olanda,  ov'era 
ito  per  la  speranza  di  amicarsi  con  Bayle  , 
proclamò  un’astuta  guerra  ai  sacri  donami. 
Toland  coadiuvollocoi  librile/  Cristianesimo 
senza  mistero , del  Cristianesimo  giudeo , pa- 
gano e maotnellano , fortificato  dai  Quattro 
Gemelli  ; dissertazioni  empie  e contraddillo- 
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rie*  sorrette  del  famoso  Panteistico , che  con- 
centrava tutto  lo  Sp'mozismo. 

Più  non  erano  questi  uomini,  quando  Vol- 
terre  sbarcò  in  Inghilterra:  ma  seduttrice  la 
luce  del  loro  ingegno  fuor  viava  nelle  strade 
della  menzogna  la  nascente  generazione.  Pro- 
pagavasi  la  dottrina  sórta  dal  luteranismo  , 
che  all*  autorità  l’ individuo  , all’obbedienza 
la  libertà  dell’  esaminare  , al  dovere  il  sen- 
timento sostituisce.  Chubb  nelle  sue  opere 
destramente  introduceva  l’ incredulità.  Dopo  - 

11  discorso  di  Collins  Sulla  libertà  di  pensare  , 
apparvero  / Diritti  della  Chiesa  Cristiana 
difesi  contro  i preti  di  Roma.  Poco  dopo  Tin- 
dal  pubblicò  contro  i misteri  uno  scritto  rico- 
nosciuto dai  deisti  il  più  ostile  al  cristianesi- 
mo e che  ineritogli  essere  encomiato  da  Vol- 
terre  come  « il  più  valente  difensore  della  na- 
turale religione.  » Un  uomo,  la  cui  opinione 
avea  una  sociale  influenza  pel  suo  grado,  com  • 
partecipava  alle  fatiche  dell*  incredula  setta. 
Lord  Arrigo  Saint-Jean  , visconte  di  Boling-  . 
broke  , senz’  opere  stampate  , era  mollo  po- 
polare *,  f\u  desso  1*  ospite  dell’  esule  , fagli 
centro  di  amicizie,  e all*  intemperanza  di  lui 
schiuse  immenso  tesoro  d’ irreligione. 

Saturato  dell’  ateismo  d’ oltremare,  otten- 
ne Volterre  il  ritorno  in  Francia.  Erano  ma- 
turi i tempi  per  l’empietà  •,  i libertini  costu- 
mi della  fine  dell’ultimo  secolo  , obbligati  a 
coonestarsi  di  un  velo  per  rispetto  o per  timo- 
re del  re,  ora  se  ne  denudavano  impudente- 
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mente.  L’ incredulità  non  fu  preconizzata 
dal  filosofismo  , ma  dalla  dissolutezza  : fu 
prima  l’obblio  della  pratica  morale  , poi  il 
discredere  ; e quando  fu  sistema  1’  ateismo  , 
molli  già  avean  fatto  unico  pensiero  della  vita 
le  voluttà  e i piaceri  materiali.  I sofisti  di 
quell’epoca  , come  i loro  antecessori , gio- 
varonsi  delle  attuali  disposizioni , che  lo  spi- 
rito  dell’  uomo  non  isvilupperà  mai  il  germe 

10  se  chiuso  , se  antecedente  causa  noi  pre- 
parò a fecondazione  ; e un  sistema  non  coni- 
penetra  gli  intelletti  , se  necessità  relative 
al  suo  principio  non  ne  agevolano  I’  assimi- 
lazione , attuandolo  al  carattere  dell’epoca 
in  cui  si  rivela.  Non  è opportunità  di  dottri- 
na senza  opportunità  di  tempo , tanto  pel 
vero  quanto  per  l’errore  , coll’  unica  condi- 
zione che  quello  sussiste  , questo  è transi- 
torio. 

Il  cinismo  semi-officiale  delle  piccole  cene 
procedette  quello  dell’ateismo.  Nelle  splen- 
dide sale,  che  l’ impero  del  gusto  di  specchi, 
di  dorali  intagli  decorava  di  medaglie  , d’a- 
morini e di  ghirlande  dei  pennelli  di  Boueher, 
nei  saturnali  aristocratici  ove  la  lasciava  dal- 
l’abuso  intormentita,  la  voluttà  di  sè  las- 
sa nojavansi , qual  mirabile  eccitante  l’in- 
credulità rianimava  la  gaiezza  del  festino; 

11  legislatore  Mosè  veniva  qual  commensale 
interpellato , e Isaia  , Ezechiele  e Djniele 
erano  stranamente  dalla  discussione  intro- 
dotti in  mezzo  al  riverbero  dei  cristalli,  dei- 


12 

V argentò,  alla  luce’ de’ doppieri;  a!  profittalo 
de’  fallaci  liquori al  vapore  de’  cibi  Òhe  , 
qual  rete  seduttrice,  circondavano  il  ban- 
chetto. • i '•  • 

Uscendo  di  là , la  bestemmia  educata  in 
manichini !e  collare  di  merletto4,  offerivast 
aria  grande  società  , di  gentile  accoglienza 
certa  , se  elegante , se  pratica  del  mondo  , 
se  da  buon  gentiluomo;  specialmente  se  ave- 
va il  salvocondolto  di  quel  talento  volatile  e 
folleggiarne  ; le  cui  delicate  improvvisazioni 
costituivano  la  sovrana  celebrità  dell’accade- 
mico Fontenèlle  , cbè  a que’  tempi  pagavas» 
col  bello  spirito , sola  moneta  corrente  nella 
società  d’ allora.  Chi  millantava  , chi  vende- 
va, taluno  scambiava,  alcun  prendeva  a pre- 
stito , altri  limosinava  ; ma  ad  ogni  modo 
aveasi  il  bello  spirito , a costo  di  svaligiarne 
il  prossimo  : ma  o ricevuto,  o acquisito,  o 
rubato , era  indeclinabilmente  necessario. 
Alcuni  merciajuoli  ne  prestavano  , data  cau- 
zione , a peso  giusta  la  loro  tariffa;  e queste 
botteghe  intitolavansi  Sludj  di  bello  spirito  : 
officine  delle  riputazioni  effimere.  Col  volge- 
re degli  anni  toccarono  le  donne  l’apogeo 
della  loro  influenza;  in  quell’impero  del  beh 
lo  spirito  , dei  gravi  nonnulla  , delle  impor- 
tanti inezie,  dell’astnzia  perfida  ed  elegan- 
te , che  n’  è 1’  essenza  animatrice  , seppero 
lottare  a paro  coi  grandi  ingegni  e umiliare 
i mediocri.  Le  Lettere  Persiane  suscitatrici 
di  tanta  curiosità,  Gilblas  che  per  dieci  anni 
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fece  aspettare  il  suo  compimento  , il  poema 
della  Lega  , i romanzi  dell’  abate  Prévot  , 
a ella  Graffi  gny  , i versi  osceni , i libelli  la- 
tranti e denigratori  non  erano  soli  nella  bi- 
blioteca d’una  donna^  dacché  Fontenelle  col- 
la svenevolezza  del  suo  ingegno  avea  effemi- 
nala l’astronomia  a introdursi  nei  gabinetti 
delle  dame  , spesso  le  nivee  mani  scambia- 
vano il  dorato  ventaglio  col  grave  palinsesto; 
disegnavano  rettangoli,  poligoni,  e leggeva- 
no gli  elementi  d’  Euclide,  i trattati  delle 
equazioni.  Nobili  dame  facevano  corona  a 
Mauperluis  nel  giardino  delle  Tuileries  , im- 
pallidivano sui  libri  di  Newton,  e concorrenti 
di  Eulero  ottenevano  onorevoli  menzioni,  ru- 
bavansi  le  lettere  degli  scienziati  pellegrini  a 
determinare  la  sferoide  del  globo  , proten- 
dendo la  loro  sollecitudine  fino  a sì  remote* 
fatiche. 

Altre,  schive  dello  scrivere  o del  calcolare, 
ebbero  eguale  preponderanza.  Keginedi  gra- 
zia e di  bello  spirilo,  conquislaronsi  lo  scet- 
tro della  conversazione  ; e ne  era  composta 
la  corte  di  letterati,  di  geometri  e de’  più  di- 
stinti uomini  dello  stato:  le  loro  aule  oraco- 
leggiavano sulle  riputazioni;  quindi  ambiva- 
si  l’onore  di  rado  sbramato  (Tesservi  ammes- 
si : dominatrici  del  gusto  e dell’opinione, 
davano  vita  alle  materiali  idee  de’ matemati- 
ci col  frizzante  ingegno,  onde  I’ abitudine 
dello  scherzo  distruttore  , lo  scetticismo  ne- 
gli affetti  e nelle  credenze,  l’ intonaco  super- 
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fidale  delle  scienze  positive  continuamente 
allontanavano  dai  veri  metafisici.  Si  sarebbe- 
ro que’ dotti  vergognati  di  partecipare  alla 
schietta  fede  del  popolo,  perchè  la  nostra  re- 
ligione trovarono  angusta  , misera  , in  vari 
casi  assurda  , mentre  voleasi  illuminala  , in 
relazione  alla  dignità  dell’  umana  ragione. 
Sublime  ardimento  necessitava  a spastojarsi 
dalle  leggi  del  cristianesimo  , e cosi  condan- 
nato gli  antenati  e i contemporanei  : e per 
ciò  da  quell’istante  i belli  spirili  intitolaron- 
si  spiriti  forti ; s’appropriarono  il  nome  di  fi- 
losofi e poiché  « quelli  che  hanno  coraggio  di 
svincolarsi  dai  pregiudizi  della  educazione  in 
fatto  di  religione  sono  gli  unici  filosofi  (i)  ». 
Primeggiavan  su  questi  il  geometra  d’Aletn- 
bert , il  marchese  d’  Argens  , du  Marsai  , il 
medico  Lamétrie,  Condillac,  autore  di  un  sag- 
gio sull’origine  delle  cognizioni,  e più  ch’al- 
tri Diderot , il  cui  parlare  splendido  e corag- 
gioso attraeva  estatici  gli  uditori.  Il  barone 
d’Holbach  , suo  giovinetto  amico  , pensò  di 
fortificare  la  neonata  filosofia  impinguando- 
la alla  propria  mensa,  e meri  tossi  d’ es- 
serne bandito  primo  mastro  di  casa:  per 
quarantanni  con  tutta  assiduità  imbandì  le 
sue  cene  ; erano  cura  delle  donne  i pranzi. 
Cieca  la  signora  Dudcflunt  conservava  anco- 
ra e l’ amabilità  e la  mensa.  Oltre  i due  pran- 
zi ebdomadari  della  Geoffrin,  v’erano  i giorni 


(1)  Il  fìlo&ofo , peg.  173. 
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della  Tencin  pel  paslo  delle  sue  bestie  o 
del  suo  serraglio  , appellazione  da  lei  rega- 
lala ai  famelici  gaudenti.  Sj  il  meslier  di  fi- 
losofo non  era  lucroso  , non  volea  nemmeno 
disastroso  tirocinio.  Accogliere  volgari  com- 
plimenti il  primo  dì  dell’anno  , due  aune  di 
velluto  per  le  brache  , onde  presentarsi  de- 
centemente nel  serraglio  della  Tencin  , avu- 
ta la  beatitudine  d’  essere  nel  novero  delle 
sue  bestie;  bere  e mangiar  eoo  bello  spirito, 
schernire  Dio  e gli  uomini , anche  chi  dava 
a mangiare  ; addentare  chiunque  potevasi 
serbando  l’anonimo,  a lutti  invidiare,  a nes- 
suno soccorrere,  erano  condizioni  di  facile 
adempimento.  Per  tale  commensalità  gene- 
ralmente i convitati  indossarono,  come  li- 
vrea , l’opinione  del  loro  Anfitrione,  e sen- 
za prestabilita  meta  formavasi  una  segreta 
società.  La  pubblicazione  del  celebre  libro 
Dello  spirito  delle  leggi  rivelonne  l’ esistenza  *, 
poiché  la  Tencin,  di  cui  Montesquieu  era  af- 
fidato . sguinzagliò  sul  librajo  tutto  il  suo 
serraglio , che  divorò  in  un  attimo  l’edizio- 
ne •,  e quest*  esito  non  pria  udito  di  celebrità 
fu  principio  della  lunga  fortuna  dell’opera, 
fu  vigore  alla  prevalenza  filosofica  fin  allora 
circoscritta  a prediche  di  sala,  a declamazio- 
ni d’ orgia  , avventurando  appena  qualche 
scritto  anonimo. 

Era  quasi  la  metà  del  secolo  X VI  II,  che  do- 
vea  rivelare  la  caratteristica  sua  fisonomia. 
Correva  fama  che  in  questo  tempo  stavasi 


procreando  un’opera  misteriosa  , collezione 
delle  forze  intellettive  dell’epoca.  Il  progetto 
del  libro  , prima  annunziato  arcanamente  , 
fullo  poi  con  pompa  : era  il  concatenamento 
delle  umane  cognizioni  stivate  in  un  sol  libro, 
supplemento  a tutte  la  antecedenti  fatiche  ; 
immenso  serbatoio  della  scienza  , a cui  cia- 
scuno avrebbe  attinto  con  tutta  facilità  : in- 
titolavasi  1’  enciclopedìa  , e ne  erano  i primi 
zelatori  d’  Alembert  e Diderot , da  Volterre 
inanimiti.  Con  impazienza  se  ne  aspettava 
l’apparizione. 

Finalmente  questo  libro,  preconizzato  alle 
genti  come  l’albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male  , come  I’  albero  della  vita  , germo- 
gliò le  prime  due  foglie  ; due  volumi  appar- 
vero, dichiarati  il  prodotto  mirabilissimo  del- 
l’erudizione e del  genio. 

Allora  sollevò  fieramente  la  testa  1’  empie- 
tà. Volterre  contamina  la  Prussia  col  veleno 
in  Francia  propinato;  Condillac  pubblica 
L Origine  delle  umane  cognizioni  ; Elvezio 
compone  Lo  spirito ; succede  il  Contralto  So- 
ciale di  Gian  Giacomo  Rousseau  , che  a Gine- 
vra abiura  il  cattolicismo  , circolano  opu- 
scoli pseudonimi;  e già  il  santuario  della  Sor- 
bona era  profanato  dall’ empietà.  L’abate  di 
Prades  nella  sua  lesi  avea  al  cospetto  dei  dot- 
tori teologi  piantato  il  deismo  , negata  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , i miracoli  e la  missio- 
ne di  Mosè.  Il  celebre  testamento  del  cura- 
to Giovanni  Mesiier  ebbe  per  la  sua  oslili- 
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là  Paura  popolare  ; poiché,  giusta  Volterre  „ 
era  scrino  nello  stile  di  un  « ronzino  da  vet- 
tura ».  L’  empietà  formolo  solennemente  i 
suoi  apoftegmi,  prima  di  soppiatto  introdotti 
in  mezzo  al  fuoco  d’ artifizio  delle  conversa- 
zioni ; li  scrisse  poi  nel  silenzio  del.  gabinet- 
to. Organizzossi  un  piano , e fu  determina- 
to di  piantare  il  culto  della  ragione  , cioè 
dell’  uomo:  bisognava  quindi  provare  la  suf- 
ficienza di  lei , e la  negazione  di  Dio.  Ecco 
P ostacolo  : la  terra  è testimone  incorrutti- 
bile , che  annunzia  le  maraviglie  del  Crea- 
tore *,  ed  era  credenza  volgare  che  il  mondo 
non  fosse  autore  di  sè  stesso.  Oracoleggiò 
Volterre  , e sfumò  la  difficoltà. 

« Umettando  la  farina  coll’acqua,  disse 
egli,  e chiudendone  la  mistura  in  un  recipien- 
te, noi  scopriamo  dopo  qualche  tempo  , col 
sussidio  del  microscopio  , eh’  ella  produsse 
esseri  organizzati,  di  cui  credevansi  incapaci 
e la  farina  e l’acqua  : così  la  natura  inani- 
mata può  sorgere  alla  vita,  complesso  di  mo- 
vimento (1)  ».  Con  sì  sapiente  soluzione  era 
inutile  il  mendicare  un  Creatore  all’universo. 
Stupirono  di  tanto  sublime  scioglimento  i sa- 
vi , un  de’ quali  giunse  a conoscere  « che  se 
dal  nulla  potevasi  cavar  qualch’ ente , per- 
petuamente vedremmo  nuovi  esseri  uscire 
dal  nulla  (2)  ».  Argomentossi  quindi  che  Dio 

(1)  Volterre , Di/.ion.  Filosofico , art.  dio  tom. 
IV  , pap.  227. 

(2)  Filosofia , del  buon  senso , tom,  I,  pag.  1538, 
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noD  avea  potuto  dal  nulla  cavare  il  mondo  ; 
dunque  esisteva  senza  Lui.  Così  essendo  , 
imbaldanzirono  dicendo:  « L’esistenza  di 
Dio  è il  maggiore  , il  più  radicato  pregiudi- 
zio (1)  ».  Elvezio  inoltrossi  un  passo  , affer- 
mando che  « sarebbe  interminabile  l’ enu- 
merazione di  tulli  que’popoli  che  vivono  sen- 
za idea  di  Dio  (2)  ».  Conveniamo  che  sareb- 
be tanto  diffìcile  il  finirla  quanto  il  cominciar- 
la ; poiché  Bayle  suppone  essere  questi  po- 
poli « collocati  nelle  terre  australi  e scono 
sciute  (5)  ». 

Negato  Dio  *,  negarono  l’ anima  ; conse- 
guenza razionalissima.  A qual  prò  V anima 
senza  Dio  ? « Ne’  tempi  più  remoli  la  distru- 
zione assoluta  di  lutto  il  nostro  essere  era 

verità  tradizionale  e volgare  fra  i filosofi 

e in  un’  epoca  scienziata  come  la  nostra  , 
quando  la  natura  non  ha  più  misteri , è fi- 
nalmente dimostrato  da  cento  prove  inelut- 
tabili non  esservi  che  una  sola  vita,  sola  una 
felicità  (4):  » e poiché  a lungaggine  avrebbe- 
ro tirato  le  cento  prove,  parve  più  spiccio 
non  darne  alcuna.  Ammessa  quell’  asserzio- 
ne , dovette  esserlo  pure  il  seguente  corolla- 
rio : « Abbiamo  due  sole  facoltà  , la  sen- 
sibilità fisica  e la  memoria  , che  è una  sen- 
ili Riflessioni  sull’  esistenza  dell’  anima  e di  Dio. 

(2)  Dello  Spirito , pag.  237. 

(3)  Pensieri  diversi  sulla  Cometa.  Fneieopledia  , 
tom.  IV  , pag.  377. 

(4)  Discorso  sulla  vita  felice  , pag.  34  e 35. 
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sazione  prolungata  , ma  affievolita  -,  e que- 
ste due  facoltà  le  abbiamo  comuni  cogli  ani- 
mali (1)  ».  Poi  si  aggiunse  : « L'anima  no- 
stra è della  stessa  fabbrica  , dell’  impasto 
identico  a quella  degli  animali  (2)  ». 

Invilita  la  destinazione  dell’uomo  , conve- 
niva abbrutirne  la  cosmogonia  *,  perciò  fu 
scritto  con  tutta  dignità  , che  dapprincipio 
gli  uomini  vivevano  come  selvaggi , « non 
avendo  nè  stabilità  di  domicilio , nè  reci- 
proci bisogni  •,  s’ incontrarono  a stento  un 
pajo  di  volte  in  tutta  la  vita  , non  conoscen- 
dosi, nè  parlandosi....  È certo  che  a tale  com- 
mercio non  volevasi  una  lingua  più  raffinata 
di  quella  delle  cornacchie  e delle  scimie  che 
attruppansi  quasi  nel  modo  suddetto  ; e per 
lungo  tempo  la  lingua  universale  fu  costitui- 
ta di  grida  inarticolate  di  rumori  imitati- 
vi (3)  ».  Fu  scritto  anche  questo,  e l’autore 
sottoscrisse  il  suo  nome  al  libro:  « Un  uom-- 
non  abbisogna  d’ un  altro  , come  la  scimia  e 
il  lupo  non  han  d’uopo  del  loro  simile  (4)  ». 
Temendo  poi  che  asserzione  così  strana  tro- 
vasse opposizione  , ad  interdire  ogni  riflesso 
al  lettore,  l’autore  eertificollo  che  « 1’  uomo 
pensante  è animale  corrotto  (5)  ».  E perchè 
qualche  vanitoso  non  si  aonlasse  d’esser  detto 

(1)  Dello  Spirito , pag.  1 e 2. 

(2)  L’ uomo  pianta , pag.  31. 

(3)  L’origine  dell’ ineguaglianza , pag.  104. 

(4)  Idem  pag.  61. 

(5)  Idem. 
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animale  , un  altro  filosofo  asserì  « che  fra 
I’  uomo  e il  suo  cane  la  differenza  sla  nel  ve- 
stire (i)  ».  Al  cospetto  di  tali  autorità  conve- 
niva ossequiare  e lacere.  Onde  gli  uomini 
patirono  di  essere  , quai  animali , aggiogali 
dalla  filosofia  , che  non  fu  generosa  , e per 
ilarizzarsi  in  mezzo  ad  altri  dileggi  , spacciò 
loro  i seguenti  : « È certamente  follia  l’ im- 
maginarsi d’ essere  1’  unico  ente  nel  mondo  $ 
ma  emmi  impossibile  il  dimostrare  che  la  fol- 
lia è un  errore  (2)  ».  — « L’esistenza  dei  cor- 
pi è una  mera  probabilità  (3)  ».  E come  nuo- 
va dottrina  vennero  dai  discepoli  salutate  que- 
ste palmari  assurdità  , collo  stesso  esito  av- 
venturaronsi  massime  immortali  : « La  virtù 
e la  probità  sono  l’abitudine  degli  atti  perso- 
nalmente utili  (4)  ».  — « Non  cale  che  sieno 
viziosi  gli  uomini  , purché  illuminati  (5)  ». 

Misurata  per  tal  modo  la  loro  potenza  , i 
Rosoli  bandirono:  « Noi  siamo  i veraci  prò- 
fedi  del  genere  umano,  nati  ad  istruire  e a far 
giudizio  degli  altri;  la  nostra  sapienza  ci  soni- 
mene l'universo  (6)  ».  Allora  diersi  a canno- 
neggiare l’edifizio  religioso.  Giusta  il  dire  del 


(1)  Diderot , vita  di  Seneca. 

(2-  Dei  Pirronismo  del  Savio  , 29  e 30. 

(3)  Dello  Spirito , pag.  6. 

(4)  Elvezio. 

(8)  Idem. 

(6)  Dizionario  Enciclopedico  , art.  gloria.  - art. 
enciclop.  - Elvezio , dello  Spirito,  pag.  110.  - Sag- 
gio sui  pregiudizi , p.  18. 
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proselite  Condorcet,  già  da  mollo  tempo  Vol- 
terre  « era  nojalo  d’  udir  ricamare  che  dodici 
uomini  bastarono  a piantare  il  cristianesimo, 
e ambiva  provare  che  uno  valeva  a distrug- 
gerlo (1)  ».  Non  fu  argomento  di  discussione 
la  divinità  del  cristianesimo  , che  esaminossi 
nell’  intrinseco  suo  valore  , quale  istituzione 
meramente  umana.  Alcuni  trovarono  l’arabo 
Maometto  più  erudito  e più  schietto  dell’ebreo 
Gesù  -,  giusta  altri  « era  più  consentanea  alla 
ragione  l’ ammissione  d’ un  duplice  Dio  eoa 
Maneie  che  quella  dell’  Iddio  del  cristianesi- 
mo  (2)  ».  Taluni  di  Giove  e del  Dio  de’ Cri- 
stiani insiiiuirono  un  paragone,  in  cui  tulio 
il  vantaggio  era  del  primo  (3).  Altri  asseriva- 
no « il  Dio  de’  filosofi  ( amichi  ) , de’  Giudei 
e de’Crisliani  una  chimera  , un  fantasma  (4)  ». 

Le  sale  di  Parigi  formicolarono  d’imitatori 
che  ostentavano  V incredulità,  brigando  il  li* 
lolo  di  spiriti  forti , e di  spiriti  forti  esagera- 
tori di  empietà  per  conquistarsi  quello  di  fi- 
losofi. Primo  affare  del  mondo  elegante  erano 
le  dispute  , percui  si  smarrì  la  tradizione 
delle  notturne  ghiottonerie  , delle  bacchiche 
gozzoviglie  *,  e non  la  durarono  che  le  cene 
sapienti,  i filosofici  prandi , divulgatori  del 

■ (1)  Vita  di  Volterre  , scritta  da  Corrct , edizione 
di  Kell. 

(2)  Damilav  , Cristianesimo  deuudato , pag.  131. 

(3)  11  Mitologo  filosofo  , o la  mitologia  filosofica. 

(4)  Lettera  di  Trasibolo  ( falsamente  attribuita  a 
Frcrct  ■•). 
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* sofisma.  Celebrate  per  lo  spirito  erano  le  sale 
di  Elvezio,  e i cortigiani  s’ attribuivano  ad 
onore  l’ intervenirvi , e nessun  distinto  stra- 
niero sarebbe  partito  di  Fi  ancia  senz’  esservi 
stato.  '■  ■'  .-•••'•  ..-v  *.»*.  «•;? 

•-  L’ impero  della  nostra  lingua,  fattasi  quasi 
èuropea  sotto  Luigi  XIV , la  prediletta  let- 
tura de’ nostri  libri  encomiati  per  atteggiare 
il  buon  gusto  e svincolare  »’  ingegno,  cornar 
nicarono  alla  Prussia  , alla  Sassonia  e alla 
Polonia  il  movimento  intellettivo  di  Parigi. 
Emuli  de’  nostri  spiriti  forti  , la  Germania 
ebbe  gli  spiriti  liberi  (•  freygeister)*,  e rivale 
della  nostra  Enciclopedia  apparve  la  Biblio- 
teca universale  tedesca.  Le  nuove  idee  non 
Sortirono: , come  presso  noi:,  il  nome  di  filo- 
sofia , ma  quell©  ò’uprogrèsio  delle  cognizioni 
( aulklàrUDg  ).  Gli  spirili  liberti  scatenaronsi 
con  tosta  virulenza  contro  chi  non  ammetter 
va  le  loro  -teorie  : loUscoaocoi  Merctirio  e 
còl  -Museo  Tedesco..  Il  celebre  medico  Zina* 
mermann  , Stark,  Jacobi  di  Zeli  gli  sapiente 
Voss  , Klein»,  Siblosser,  il  conte  di  Siolberg 
e‘  l’illustre  Wielandy.uomo  enciclopedico.» 
li  confutarono  n*Ue  .gazzette  letterari*  di 
Ho  Un  ; di  Àmbuvgo<edi  Jena^egli  spàsiti  Ite 
beri  liberalmente  risposero  , epitetandoli  im- 
becilli , fanatici  /scipiti , amnòlicrtodoSsì , 
furfanti,  frati  ignoranti..  E il  contagio  dila- 
tossi  di  luogo  a luogo  per  lutto  il  continente, 
chè  i potenti  davan  manoa’suoi  progressi.  In 
Francia  fra  gli  altri  erano  i signori  d’Arg< n- 


son  , di  Malesherbes , di  Chastellux , i duchi 
di  Choiseul , d’Usez  , di  Nivernais  , il  mare- 
sciallo di  Richelieu  , i ministri  Turgot , Ne- 
cker,  di  Brienne-,  nella  Spagna  i duchi  d’ Al- 
ba , di  Villa  Hermosa  , Y ambasciadore  conte 
d’  Aranda  *,  nel  Portogallo  il  famoso  ministro 
Pombal;  nella  Svezia  ilciamberlano  JenniDg, 
l’ambasciatore  conte  di  Creux  ; nelle  Russie 
il  conte  Schonwaloff , il  principe  Gallitzin, 

Il  principe  di  Salm  e il  principe  di  Ligne 
avean  patente  di  spirili  Torti. 

La  vertigine  dell’incredulità  ^scendendo 
la  scala  del  potere  , acciecò  i re  sul  trono  ^ i 
più  strasecolarono  ammiratori  delle  rancide 
novità  dell’  Enciclopedia , e accattarono  dalla 
Francia  i tesori  dell’empietà,  sconoscendo 
quelli  che  co’ piedi  calpestarono.  E quantun- 
que gli  spiriti  liberi  avessero  superato  forse 
in  veemenza  energumena  gli  spirili  Torli , 
pure  a pochi  noli  erano  i paradossi  tedeschi,, 
stante  la  preferenza  del  francese  nelle  cortK 
Vollerre  fu  perciò  distributore  delle  credenze 
del  suo  secolo,  e in  sommo  grado  ne  concen- 
trava l’ essenza  frizzante,  dogmatica  e.insusr 
sistente.  A lui  volgea  gli  sguardi  l’ Europa  ; 
le  teste  coronate  ^salutandone  il  regno  intelp 
lelluale  , china vansi  al  suo  scettro  satirico  , 
« dietro  inchiesta  di  lai  , la  filosofia  , matro- 
na qualificatissima,  dopo  presentazione,  ebbe 
scranna  a corte. 

Una  colale  fratellanza  annodossi  fragili po- 
tentato monarchico  e renciclopedìco.  Il  gran- 
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de  Federico  trastulla vansi  imitando  il  Tare  pa- 
storale dei  mandamenti,  e sotto  l’apocrifo  dal 
•vescovo  d’Aix  fabbricava  una  scomunica  con- 
tro il  suo  ciamberlano,  marchese  d’Argens,  e 
Volterre  avea  ora  a maestro  , poi  a favorito  , 
quindi  ad  emulo  letterario.  L’autocrata  delle 
Russie , Caterina  , teneva  intima  corrispon- 
denza coi  sofisti  francesi,  e ne  chiedeva  consi- 
gli all’amicizia.  La  regina  di  Svezia,  suo  figlio 
{lirico,  il  re  Gustavo  IH,  Cristiano  Vii  di  Da- 
nimarca e il  re  di  Polonia  aveano  commercio 
epistolare  cogli  enciclopedisti.  Per  imitazione 
gl*  italici  Principati , gli  elettori  di  Magonza 
e di  Colonia  , i duchi  dì  Brunswicb  . , Fede- 
rico langravio  di  Hessel-Cassel  , V elettor 
palatino  Carlo  Teodoro,  Guglielmina  mar- 
gravi di  Bayreut , Eugenio  duca  di  Wur- 
lemberg,  non  rigettavano  le  nuove  dottrine. 
<t  Fin  dall’anno  1766,  dice  Volterre , non 
eravi  principe  tedesco  che  non  fosse  filoso- 
fo ».  Allora  del  suo  dominio  superba,  la  filo- 
sofia lanciò  ai  regi  la  dura  parola.  « La  parte 
governante  rispetti  I*  insegnante  ( i filoso- 
fi ),  e non  creda  saperne  più  di  lei  (1)  : » e 
così  i filosofi  carpirono  ai  monarchi  onori  pria 
inuditi , tanto  era  il  delirio  per  cui  i sovrani 
favorivano  opere  distruttrici  dei  loro  troni. 
Elvezio  in  fatti  fu  accolto  favorevolmente  dal 
re  d’Inghilterra,  e ad  offrirgli  una  splendida 

W Mercier,  Nozioni  cb-iaré  sui  governi , toni.  I , 
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ospitalità  gareggiavano  i principi  di -Germa- 
nia ; alla  sua  mensa  lo  ammise  il  grande  Fe- 
derico e nel  suo  palazzo  albergollo.  Fino 
quel  Raynal  nolo  pel  suo  dire  dei  re  « besLie 
feroci  che  divorano  le  nazioni  »,  ebbe  omag- 
gio dai  polenti.  A Spa  , dove  viveva  esule  « 
faceag  li  -corona  la  più  splendida  società  d’Eu- 
ropa ; in  Sassonia  ricevette  principeschi  ono- 
ri ; in  Londra  il  presidente  della  camera  dei 
Gomuni , udendo  che  trovatasi  nella  galle- 
ria il -francese  Filosofo  . fermò  la  discussione, 
finché  vennegli  dato  un  posto  distinto  snella 
guerra  d’America  un  giovane  marinaio  della 
«quadra  di  Suffren  , prigioniero  fu  condotto 
in  Inghilterra  -,  saputosi  dai  ministero  nipote 
di  Raynal , fu  libero. 

Ovunque  invadeva  lo  spirito  novatore.  Pri. 
ma  che  il  giovane  re  Luigi  XVI  avesse  scelto 
a ministri  ^filosofi  , meno  uno,  Orazio  Wal- 
pole.notava  ne’ pubblici  costumi  una  tenden- 
za di  sevvertimenlo  (1).  Già  in  un  requisito- 
rio l’avvocato  generale .Séguier  esclamava ^ 
-«  L’empietà  non  circoscrive  le  sue  mire  d’in- 
novazione al  dominio  degl’  ingegnile  a svel- 
lerci dal  cuore  ogni  sentimento  della  Divini- 
tà ; il  suo  genio  irrequieto  , audace  e nemico 
di  qualunque  subordinazione  , anela  a scon- 
volgere tutte  le  politiche  costituzioni  (2)  ». 
Passando  dalle  teorie  ai  sistemi , tutto  era 


I 

■ 
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(1)  Opera  di  Walpole , toro.  V.  lettera  XXVIIL. 
:(2)  Requisltorio  del  1770* 
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si  negalo , ludo  distrutto  : la  fede,  supremo 
principio  d’  energia  e di  domestica  virtù  , 
fuggiva  davanti  il  brio  del  sarcasmo;  gli  af- 
fetti di  famiglia  , la  pietà  figliale  , I'  amore 
materno  erano  inceppali  dalle  leggi  della  mo- 
da ; e soggetto  di  scherno  i più  sacri  doveri 
a tal  punto,  che  due  conjugi  avrebbero  pa- 
ventalo di  entrare  compagni  in  una  sala,  che 
il  ridicolo  ne  li  avrebbe  inesorabilmente 
sferzati.  Cotesta  era  V opinione  del  momen- 
to , vergogna  alla  fedeltà  , sorriso  all’  adul- 
terio : il  popolo  sciomiottava  i grandi. 

La  depravazione  inlernavasi  in  ogni  parte 
dello  stato;  e mentre  il  contagio  delle  nuove 
idee  preparava  inevitabili  cangiamenti  nell’or- 
dine politico  , era  pur  evidente  che  per  tale 
società  frivola  , egoista , viziata  fino  nell’  es- 
senza , non  v’  avea  rigeneramene  senza  una 
tremenda  espiazione  , senza  un  battesimo  di 
sangue. 

s H.  ' • 3*  ‘r  •• 

Venuto  il  tempo  che  gli  aforismi  filosofici 
stoltamente  echeggiali  dai  potenti  del  regno, 
dal  re  curiosamente  uditi,  doveano  applicarsi 
da  quelli  e a quelli  che  li  bandivano , tre- 
mendo fu  lo  scuotimento  : gli  animi  discor- 
danti , il  paese  agitato  da  cupo  sobbollimen- 
to,  la  Francia  dimenantesi  nei  dolori  del 
parto , chè  metteva  nel  mondo  la  libertà  ! 
Stesa  sul  letto  de r dolori,  disposto  a sepol- 
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ero  dalla  immortalità , colesta  reioa  vedeva 
la  monarchia  assoluta  primogenita  sua  figlia, 
fianca  a sostenere  il  pondo  della  nuova  socie- 
tà, e dispone  vasi  a darci  invece  una  potenza 
fino  allora  ignota  nella  salica  terra-,  ma  invo- 
cò avventata  a conforto  i sofisti  suoi  consi- 
glieri , ehe  per  operatore  le  condussero  in- 
nanzi il  carnefice.  Costui  calcolando  che  nel 
fatai  paniere  più  che  una  lesta  plebea  non 
pesa  quella  di  un  re,  si  mise  all’ opera  a tut- 
t’  uomo  *,  sebbene  enorme  la  sua  missione , 
non  indietreggiò  : avverossi  allora  quella  pa- 
rola d’  un  sovrano  filosofo,  Federico  di  Prus- 
sia , che  severissimo  castigo  a una  provincia 
saria  un  governo  di  filosofi  (1). 

Sui  castelli  e sugli  uomini  V eguaglianza 
adopera  la  squadra  , e a comparteciparla  a- 
gf  intelletti  arde  o dà  il  sacco  alle  bibliote- 
che, a sommettervi  le  credenze  chiude  i tem- 
pli, annienta  i venerati  simboli  della  reli- 
gione , e pascolo  al  riso  della  plebe  offre  por- 
ci ed  asini  di  sacerdotali  abiti  indossati.  L’ex- 
barone  prussiano  Clootz  sale  alla  tribuna , 
avventasi  contro  l’Onnipossente  , sostiene 
eh’  Ei  non  esiste,  svergogna  il  Cristo,  e umi- 
lia la  sua  Certezza  delle  prave  del  maomet- 
tismo alla  Convenzione  che  ne  lo  applaude  ; 
ne  comanda  la  stampa  , e l’ inviò  ai  diparti- 
menti e al  comitato  della  pubblica  istruzione. 

Il  vescovo  intruso  di  Parigi  co’ suoi  vicari 

fi)  Dialogo  dii  morii,  del  re  dt  Prassi^. 
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trepidante  abiura  H cristianesimo  alfa  bar- 
ra della  Convenzione  : l’ unico  uomo  che  le- 
vasi a difendere  i diritti  dell’Eterno  e la  li- 
bertà delle  religiose  opinioni  ha  il  nome  in- 
sperato di  Robespierre  (i)!  Inutile  sforzo:  e- 
rano  vincenti  gli  atei  $ e decretasi  il  cullo 
tanto  dai  filosofi  predicalo  , il  cullo  della  ra- 
gione, Vedendolo  sgomentasi  la  patria  *,  la 
Grève  ha  per  tempio,  per  ara  il  patibolo,  per 
sommo  sacerdote  il  carnefice  , per  sacrificio 
le  vittime  umane!  Cotesti  superbi  pensatori, 
schivi  di  adorare  il  Creatore  , sono  stretti  a 
prostrarsi  dinanzi  all’  oggetto  della  pubblica 
nausea.  Nelle  caverne  della  prostituzione  e 
dell’ infamia  si  fa  incetta  delle  sacerdotesse 
della  ragione  cui  fanno  corteo  bande  di  ebbri 
e di  dissoluti  : la  cittadina  Monmoro  , le  fi- 
glie dell’Opera,  la  Candeille,  la  Maillard  ec. 
accolgono  i voti  della  nazione  nella  voce  dei 
suoi  rappresentanti.  Furoo  viste  anche  le 
proseliti  della  nuova  religione  , di  sangue  e 
di  vino  purpuree,  le  abbom'mevoli  lavoratri- 
ci d*  ago  , dette  nella  storia  anche  furie  della 
ghiglioUna  , incoronare  di  fiori  l’ apostolo 
dell’assassino , Marat , e condurlo  trionfante 
alla  Convenzione  , corno  il  simbolo  vivente 
del  delitto  , che  allora  pradroneggiava. 

Ogni  speranza  fu  concentrala  in  questa  vi- 
ta, non  aspettandosene  una  migliore:  le  am- 
bizioni furibonde  disputaronsi  i impero  *,  (ol- 


ii) Monitore , IH  frinì,  aiuto  II. 
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ti  i mezzi  persuasivi  e caritatevoli , imputati 
di  moderazione  *,  e la  moderazione  era  delit- 
to : e lutto  che  avea  decoro  o d’antenati  , o 
di  dovizie , o di  popolarità  , in  nome  della 
libertà  , stretto  in  ceppi, 

£ qui  specialmente  si  rivela  quella  lebbra 
d’ incredulità  che  ammorbava  le  parli  più  sa- 
ne del  corpo  sociale.  £e  vittime  dell’  anar- 
chia venivano  affastellate  in  certi  depositi 
detti  case  d’ arresto  , o covaccioli  de'  sospet- 
ti (i)i  e là  Ano  al  supremo  istante  , non  cu- 
ranti delle  più  tremende  e più  conlbrtalrici 
verità,  que’ sciaurati  creavansi  distrazioni 
meschinamente  futili , e sotto  mefìtiche  volte 
introducevansi  furtiva  la  galanteria:  nelle  ar- 
monie dell’eròtica  viola,  ne’ giuochi  puerili, 
nei  più  puerili  versi,  nelle  fatuità,  nellescipi- 
tezze  , nella  maldicenza  e nelle  ariette  sioli* 
damente  sperpera van  le  ore  , e con  tutta  au* 
lorevolezza  certi  vecchi  chiosavano  la  crona- 
ca di  Citerà  , onde  prigione  di  voluttà  sa- 
rebbe stata  quella  senza  la  brutalità  dei  car- 
cerieri, lo  stridere  de’  chiavistelli , i ritor- 
nelli omicidi,  e i singulti  di  chi  piangeva  i pa- 
renti giustiziati  il  dì  prima.  Però  l’orgoglio 
era  superstite  alla  eguaglianza  della  sventu- 
ra: la  nobiltà  umiliava  ancora  il  terzo  stato, 
e v* eran  liti  d’etichetta  e di  presidenza  ; gli 
spirili  forti  punzecchiavano  coi  lazzi  gli  ec- 
clesiastici, e intendevano  oltre  il  filo  e l’a- 

(t)  A Blois  , quest’  iscrizione  era  scolpita  in  lette* 
re  d'  oro  sulla  porta, 


razzo  a fabbricare  ht  religione  à'IbrcHcha^i). 
Nella  spensieratezza  del  delirio  le  giova  net- 
te parodiavano  la  propria  sorte , e stanche 
del  grazioso  cestello  o della  colomba  , giuo- 
cavaoo  alla  ghigliotina  , salivano  una  scran- 
na collocata  sur  un  tavolo;  talvolta  cotesti 
sollazzi  erano  interrotti  dal  rumore  d’una  car- 
retta nella  corte  e dalla  repentina  apparizio- 
ne del  carnefice  ; l’ indomani  nuovi  autori 
iteravano  le  scene. 

Meno  alcuni  sacerdoti,  alcune  sante  ver- 
gini tolte  ai  conventi  , pochissimi  , ahi  ! iso- 
landosi nel  santuario  del  cuore  , levavano  il 
pensiero  al  Datore  di  quello  spiro  indistrut- 
tibile , cui  la  tirannia  non  tocca  ! Come  po- 
chi quei  che  avean  a conforto  di  loro  sciagu- 
ra l’immagine  del  Redentore  calunniato,  per- 
seguitato , pesto  , che  finiva  la  vita  mortale- 
fra  l’ amarezza  del  dolore  ! La  fede  languiva 
affievolita  se  non  morta  : e quando  pure  la 
piena  dei  mali  stringeva  all’invocazione  d’un 
ajuto  sovrumano,  da  colpevole  vergogna  ve- 
niva soffocata  la  voce  della  preghiera  ; chia- 
ma vasi  in  sussidio  Iddio,  ma  sotto  certe  con- 
dizioni , e stipulando  restrizioni.  Così  il  fa- 
moso Pétion  proscritto,  fuggiasco,  scriveva: 
« Sonmi  nella  più  triste  situazione  che  sia 
dato  immaginare  -,  mi  abbandono  al  braccio 
della  Provvidenza-,  » e affretta  vasi  di  soggiun- 
gi Rioiìffe , memoria  sulla  prigioni , tom.  1 , 
p.  105. 
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gere:  a Dispero  che  me  ne  liberi  (i)  ».  Il 
convenzionale  Salles  , aspettando  d‘  essere 
giustiziato  , a sua  moglie  scriveva:  « Spero 
ancora  , spero  in  Quegli  che  lutto  può-,  egli 
è la  mia  consolazione  nel  momento  supre- 
mo! » E a sua  giustificazione  immediatamen- 
te soggiungeva  : « L’  uman  genere  da  lungo 
tempo  ne  riconobbe  resistenza,  ed  emmi 
troppo  necessario  credere  all’esistenza  del- 
l’ordine in  qualche  parte,  alfine  di  non  aver 
fede  all’immortalità  dell’ anima  mia  (2).  la 
pari  circostanza  Custine  ( figlio  ) era  assai  più 
ossequioso  alla  dominatrice  incredulità  ; di- 
cendo l’ultimo  vale  alla  moglie,  scriveva 
queste  parole  : « Non  elevo  alla  potenza  di 
assiomi  le  speranze  della  mia  immaginazione 
e del  mio  cuore  , ma  sii  certa  che  non  li  la- 
scio senza  desio  di  vederli  un  di  (3)  ». 

Nella  tenzone  tumultuante  degli  egoismi , 
nella  guerra  del  vizio  alla  virtù  , a vicenda 
vinti  e vincitori  scompaiono  schiacciati  sotto 
il  carro  rivoluzionario.  Lagrimevole  cecità  ! 
vivono  come  non  dovessero  morire , muojo- 
no  come  non  avessero  una  seconda  vita  , 
vanno  incontro  al  patibolo  con  Spaventosa 
imperturbabilità.  Il  virtuoso  Bailly  àbbrividi- 
sce  , ma  di  freddo  ; un  convoglio  di  girondi- 

(1)  Notizia  sui  proscritti.  Noto  allo  memorie  di 
Buzot. 

(2)  Il  Repubblicano , 28  piov.  almo  V,  lett.  del  30 
pral.  anno  II. 

(3)  Memorie  di  Rionffv , tom.  1.  pag.  ì'H. 
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ni  canta  sola  preghiera,  la  Marsigliese-,  Ver- 
gniaud  con  un  ago  segna  al  fondo  dell’  oriuo- 
)o  il  nome  di  Adele  Sauvan  , e fa  istanza  al 
carnefice  , che  noi  capisce  , di  portar  I'  avan  - 
20  della  coppa  al  bello  Crizia-,  un  poeta  (An- 
drea Ghènier  ) percuotendosi  la  fronte  escla- 
ma : « Eppure  qui  era  qualche  cosa  -,  » un 
ministro  confortasi  con  questa  osservazione  : 

« La  rivoluzione  gli  uomini  uccide , e la  po- 
sterità li  giudica  ».  Fabre  d’  Eglantine  teme 
unicamente  che  Billaud-Varennes  s'attribui- 
sca la  commedia  sua  in  cinque  atti  detenuta 
dal  comitato  di  salute  pubblica  : un  tribuno 
leroce  invita  la  misera  moglie.  Il  più  giova 
ne  di  colesti  infelici  dinanzi  ai  fatale  triango- 
lo esclama  : re  Ecco  il  premio  largito  al  pri- 
mo apostolo  della  libertà  ! » Ducos  compone 
il  canto  del  Viaggio  a Provins,  l’oratore  del- 
i'uman  genere , Cloolz  Anacarsi  declama  sul 
nulla  al  cospetto  de’  compagni,  e chiede  d’es- 
sere l’ultimo,  per  aver  tempo  di  piantar  cer- 
ti principi,  È vanto  il  suicidio,  giacché  il 
nulla  è l’unica  dottrina  sicura.  Ad  imitazio- 
ne del  girondino  Valazè  , alcuni  della  Man- 
lagna  suicidonsi:  Lebas  colla  pistola  la  testa, 
)’  ex  ministro  Roland  colla  spada  il  petto  fé- 
risce;  Gondorcet , l’ amato  discepolo  di  Voi- 
terre,  si  avvelena  da  femminetta,  e ricordan- 
dosi di  Seneca  romano,  Seneca  ogliaro  apresi 
le  quattro  vene, 

Nel  dì  statuito  da  quella  Provvidenza  che  ri- 
negano  , inevitabilmente  cadono,  Gadono  gù 
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accusatori  dietro  gir  accusali , dietro  quelli  i 
giudici , e dopo  costoro  il  carnefice:  e chi  si  ’ 
carnefice  si  toglie,  non  torrassi  al  dente  dei 
lupi  (1):  e se  atti  di  sublime  virtù  scorgia* 
mo , smarriti  vanno  nel  vapore  del  sangue; 
Il  dubbio  slega  i vincoli  sociali , lo  sgomento* 
stringe  i cuori,  eliminati  i diritti  della  fami* 
glia  e della  natura,  a tutto  rapito  l’ incorag- 
giamento , non  però  alla  prostituzione  , allo 
spionaggio:  il  figlio  delatore  del  padre,  la 
moglie  rivelatrice  dell’  asilo  del  consorte  . il 
medico  spia  del  malato , sotto  pena  capitale 
proscritta  I'  umanità  , e morta  la  compassio- 
ne. Invigorisce  intanto  V idolatria  della  ra- 
gione: all’ara  del  Cristo  sollenlròquella  del- 
la morte  , alle  statue  di  Maria  quella  di  Ma- 
rat.  Allora  niun  riscatto  per  1’  uomo  sospet- 
to : eragli  dalla  legge  conceduto  un  difenso- 
re di  cui  lo  spoglia  un  decreto:  e costituiti  a 
tribunale  alcuni  assassini  , senza  ostacolo 
fanno  melodicamente  la  loro  offerta  a santa 
Ghigliotina.  Inesorabili  tempi , ahimè!  quelli 
in  cui  Danton  avea  detto:  « L’ umanità  m’in- 
fastidisce!  » in  cui  Barrère  dichiarava:  « So- 
no satollo  d’  uomini  : » in  cui  Robespierre  , 
sospettato  realista  e devoto,  fatto  oggetto 
d’odio,  perchè  crede  in  Dio,  nè  vuole  più 
che  l’innocente  col  reo  confondasi , smarri- 
to slancia  il  grido  dello  sgomento  in  mezzo 


(1)  Pétion,  il  n puzot. 
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alla  pubblica  desolazione  ! Udite  la  voce  di 
lerrore  uscitagli  dal  petto  : 

« Essi  hanno  della  immortalità  fatto  più 
die  un  sistema  , una  religione  ; provaronsi 
e coll’esempio  e colla  dottrina  di  mortificare 
luttj  \ generosi  sentimenti  della  natura.  Il 
perverso  ha  fatto  voto  nel  suocuore  onde  non 
■viva  più  un  uomo  probo  sulla  terra  , che  gli 
diverrebbe  accusatore,  onde  possa  gavazzar- 
ci tranquillo  : mise  empia  e scrutatrice  la 
mano  nell’  intelletto  e nel  cuore  a toglierne 
quanto  è sostegno  della  morale,  e ad  ammu- 
tolire l’invisibile  accusatore  che  natura  vi  po- 
se ... . Noi  udimmo  , e chi  lo  crederebbe  , 
noi  udimmo  in  una  popolare  società  il  tradi- 
tore Guadet  denunziare  un  cittadino  che  a- 
vea  proferita  la  parola  Provvidenza-,  poco  do- 
co  Jlèber  accusarne  un  altro  che  scrisse  con- 
tro l’ ateismo.  Al  vostro  cospetto  , su  questa 
istcssa  tribuna  Vergniaud  eGensonnènon  pe- 
' forarono  forse  con  tutta  veemenza  -,  onde  e- 
sulassq  lontano  dal  proemio  della  costituzio- 
ne il  nome  dell’  Essere  Supremo?  ....  Es- 
si accoglievano  con  ansia  dilellosa  un  siste- 
ma , che  accomunando  le  sorti  dei  buoni  e 
de’ malvagi,  unica  differenza  fra  essi  po- 
ne gli  incerti  favori  della  fortuna  , unico  ar- 
bitro il  diritto  del  più  forte  e del  più  scal- 
trito. 

« E voi  che  lagrimate  sulla  tomba  d’  un 
figlio  o d’  una  moglie  » siete  forse  consolali 
da  chi  vi  dogmatizza  di  quelli  non  essere  su- 
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perstile  che  un  po’  di  polvere  ? Infelici  , che 
morite  sotto  il  pugnale  dell’ assassino,  il  su- 
premo vostro  sospiro  è un’invocazione  della, 
giustizia  eterna.  L’innocenza  sul  patibolo 
sgomenta  il  tiranno  sul  cocchio  del  trionfo  : 
sarebb’  ella  ricca  di  tal  potere  , se  la  tomba 
agguagliasse  l’ oppressore  e l'oppresso?  Scia- 
gurato sofista,  con  qual  diritto  rapisci  all’in- 
nocenza lo  scettro  della  ragione  e l’ affidi  al- 
la mano  del  delitto?  con  qual  diritto  spieghi 
funebre  un  velo  sulla  natura , getti  la  dispe- 
razione sulla  sventura  , la  gajezza  sul  vizip, 
la  tristezza  sulla  virtù  , e l’ invilimento  sul- 
la umanità  ?...  Fossero  pure  un  sogno  I’  esi- 
stenza di  Dio  e l’ immortalità  dell’  anima  , 
sarebbero  pur  sempre  i più  bei  concetti  del- 
l’ umano  ingegno  !...  (1)  » 

Ma  colesta  dichiarazione  con  assentimen- 
to udita  , e 1*  adozione  d*  una  sedicente  reli- 
gione che  funne  conseguenza  , erano  inette 
a repellere  i principi  dissolvilori,  figli  del  fi- 
losofismo : la  rivoluzione  da  lui  procreata  , 
come  Saturno,  lutti  i suoi  parti  divorava.  La 
società  giaceva  battuta  , straziata  , esangue; 
corrotta  nelle  fonti  della  vita  agonizzava  , e 
i sacerdoti  della  ragione,  insultandone  al  ca- 
davere , ne  contendevano  i frantumi.  Udite 
Robespierre,  se  volete  far  giudizio  dell’  epo- 
• ca  miseranda  e conoscere  tulio  l’eccesso  del- 

(1)  Rapporto  fatto  a nome  del  Comitato  di  salute 
pubblica  da  Massimiliano  Robespierre  ec.  .essio- 
ne  del  18  ottobre  anno  li.  » 
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- la  corruzione.  In  mezzo  alla  malvagità  uni- 
versale l’  anima  sua  incorruttibile  rifulge  co* 
1. me  spada  di  nottue  , e la  sua  parola  è altret- 
tanto penetrante  : uditelo  , che  allo  spelta* 
-colo  della  prossima  rovina,  da  noie,  da 
funesti  .presentimenti  -angosciata  , effonde 
l’ amarezza  nel  petto  accolla  ,*  forse  sgorghe- 
rà dalle  sue  labbra-una  potente  eloquenza  : 
uditelo!,'  . , - . ...  'tìnse 

•v«  Gol  cuore  isterilitpdairesperienea4i4aii- 
• ti  tradimenti,  credo  necessario  invocare  a so- 
, steg no  della  repubblica  la  probità  , e tutti  i 
generosi  sentimenti  ; sento  di  dover  stendere 
la  mano  e stringere  al  cuore- l’  uomo  onesto, 
ovuoque  trovisi*  in  qualunque  luogo  segga ^ 
Quei  che  ci  fanno  guerra  non  sono  Torse  gli 
apostoli  della  teismo  e della  immortalità?  Che 
mi  cale,  se  perseguitano .1* aristocrazia, quan- 
do uccidono  la  virtù  !...  Oh  ! per  me  darei  ad 
cesi  senza  lamento  la  vita,  che  ho  l’esperien- 
za del  passato,  che  veggo  l’avvenire.  Chi  può 
amare  la  vita  , so  devoto  alla  .patria,  quando 
è vietato  servirla,  e>proteggere  la  conculca- 
ta innocenza  Come  reggere  al  supplizio 
di  vedere  quest’ orrenda  serie  di  traditori 
più  o meno  scaltri  ad  onestare  l’anima  info- 
ine e lùrida  col  velo  della  virtù  o dell’ ami- 
cizia , che  legaronoaila  posterità  il  seguente 
dubbio  a sciogliere , quale  dei -persecutori» 
del  mio  paese  fosse  più  vigliacco  e piùle- 
roce 

Udite  ancora  , udite  Robespierre  J 
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u Temetti,  il  confesso,  in  veggendo  la  mol- 
titudine dei  delitti  che  la  rivoluzione  seco  tra- 
scinò misti  alle  civiche  virtù:  temetti  talvol- 
ta di  essere  contaminato  al  cospetto  dell’ av- 
venire dal  contatto  di  tanti  scellerati  ...  hi 
tutte  le  storie  vidi  dalla  calunnia  oppressi , 
dalle  fazioni  morti  i propugnatori  della  liber- 
tà : ma  anche  gli  oppressori  morirono  , chè 
buoni  e malvagi  dalla  terra  scompaiono,  pe- 
rò con  distinte  condizioni  . . . No,  Chaumet- 
le  , no , credilo  , non  è morte  uu  sonno  eter- 
no , bensì  principio  d’ immortalità  ! » — La 
tristezza  disperante  di  queste  sepolcrali  pa- 
role , 1’ altero  dispetto  che  le  caratterizza  , 
rivelano  qual  fastidio  della  vita  dominava  gli 
animi.  L’uomo  che  innanzi  agli  adoratori  del 
nulla  osava  professare  Dio  (1) , inoltrò  i pie- 
di nel  sangue , e la  sua  testa  balzò  nel  pa- 
niere ove  eran  cadute  parimente  quelle  delta 
donna  Capeloe  del  lurido  He'bert  ( il  padre 
Duchéne  ) : il  popolo  festeggiava  ebbro  alla 
caduta  del  tiranno  Robespierre,  come  a quel- 
la del  tiranno  Luigi. 

Quando  il  carnefice  finalmente  cadde  per 
stanchezza,  ebbero  principio  le  deliranti  ca- 
role sulle  tombe:  gavazzarono  gli  ebbri  nella 
voluttà,  come  prima  ne’ massacri  : riapri- 
ronsi  le  dorate  sale  , assediate  da  splendida 
turba  -,  nelle  donne  vedevi  le  antiche  toghe, 
i berretti  romani , le  sabine  nudità  e negli 


^1)  Vedi  la  nota  A in  fine  del  libro. 
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uomini  soprabiti  scollacciati  alla  villima,  ca- 
pigliature ,saluii  alla  vittima  atteggiati  al 
balzo  della  testa  nel  sacco  di  cuojo,  e in  tut- 
ti una  eviratezza  di  linguaggio  incredibile.  — 
Sotto  la  Convenzione, la  ghigliotina  fu  il  mas- 
simo motore  del  governo,  la  bellezza  sotto 
il  Direttorio  : — prova  non  dubbia  della  im- 
i moralità  di  quell’ epoca.  La  beltà  era  una 

dote,  e per  lei  lutto  aveasi,  posti,  onori,  di- 
\ ritto  di  affamare  gli  eserciti,  di  non  dare  ai 

soldati  le  scarpe,  agli  ospedali  le  infermerie, 

' d’ imporre  requisizioni,  di  saccheggiare  il  te- 

. soro.  Certe  bellezze  mercanteggiavano  la  loro 
j»  influenza,  l’erigevano  in  offici  di  ricevitoria, 

abissi  divoratori  d’ingenti  quantità  di  danaro. 

;>  Invano  avresti  allora  cercalo  Dio  nella  so- 
cietà e nella  famiglia  , che  piacere  o miseria 
i avresti  solo  trovato.  Siccome  non  voleasi  Io 

stato  senza  religione  , fabbriconne  una  il  di- 
r;  rettore  Larevéillére-Lépaux,  creandosi  ponle- 

•;  fice  dell’  Altissimo,  e celebrando  ogni  decade 

un’ ofiìcfatura  divina  di  suo  conio:  indossata 

• una  bianca  sottana,  cinto  di  ciarpa  azzurra  , 
offeriva  all’Eterno  un  panière  di  frutti  contesi  / 
al  mercato  (l).  Il  culto  avca  nome  leofilan- 

,r  tropia,  teofilantropi  gl’iniziati,  che  aprirono 

a Parigi  sei  o sette  chiese  ove  in  onta  ai  bei 
J sermoni  dell’ accademico  Giovanni  Chénier  e 

all’ incentivo  dei  posti  promessi  dal  sommo 

» 

ti4 

(1)  Vedasi  la  Storia  secreta  del  Direttorio , tom. 

4 1.  pog.  166. 
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pontefice  , non  se  ne  annoverarono  giammai 
più  di  dugento  : ammazzili  il  ridicolo. 

Il  Consolalo  rovesciò  il  Direttorio  tenten- 
narne sotto  il  pondo  dell’  infamia. 

L1  esperienza  avea  sentenzialo  i sistemi; 
nè  più  illudevano  le  ipocrite  declamazioni  ; 
i disordini  cresciuti  nella  domestica  vita  , il 
tedio  morale  in  cui  il  popolo  languiva,  invo- 
cavano imperiosamente  il  ritorno  ai  dommi 
consolatori  del  cristianesimo,  ai  vincoli  soavi 
della  carità.  Crasi  conosciuta  insussistente 
la  morale  senza  religione  , e questa  senza 
pubblico  culto*,  l’oratore  del  governo,  Porta- 
lis  , in  mezzo  al  corpo  legislativo,  proclamò 
codesta  necessità. 

« Ascoltiamo,  ei  dice,  la  voce  degli  onesti 
cittadini , che  nelle  assemblee  dipartimentali 
annunziarono  il  loro  voto  su  quanto  veggono 
da  dieci  anni:  « È tempo,  dicon  essi , che  le 
teorie  ammutoliscano  davanti  la  realità  dei 
fatti  ; non  v’  è istruzione  senza  educazione  , 
nè  questa  è senza  la  morale  e la  religione.  I 
professori  predicarono  nel  deserto , procla- 
matosi imprudentemente  non  doversi  parlar 
di  religione  nelle  scuole.  Sono  già  dieci  anni 
che  nulla  è l’ istruzione  , perchè  a base  della 
educazione  convien  assumere  la  religione;  e 
quella  dei  fanciulli  è pericolosissima, tremen- 
do il  loro  sviamento  ; non  hanno  idea  della 
divinità,  non  nozioni  del  giusto  e dell’ingiu- 
sto; e quindi  costumi  feroci  e selvaggi,  quin- 
di un  popolo  feroce. ...»  Perciò  la  Francia 

V 


Di 


40 

tutta  invoca  la  religione  a sussidio  della  mo- 
rale e della  società  (i)  ». 

Luciano  Bonaparte  a nome  del  tribunato 
diceva  poi  queste  parole:  « Via  da  noi  le  de- 
solatici dottrine  che  la  società  nella  balia 
del  caso,  e il  cuore  umano  mettono  in  quella 
delle  passioni  ! Sciagurati  sofisti,  invano  sti- 
vereste tutti  i vostri  argomenti,  chè  l’influen- 
za arcana  della  religione  non  può  essere  per- 
cepita dai  cuori  isteriliti  \ e la  sua  potenza 
morale  , come  quella  del  genio  , è sentita,  è 
concepita  , e non  si  ergolizza  sulla  esistenza 
di  lei....  » Udiamo  Mirabeau  istesso , udiamo 
l’oratore  della  rivoluzione.  Quando  l’anar- 
chia e l’empietà  vo|eano  farsi  dignitose  e 
belle  del  nome  di  lui,  1’  uomo  maraviglioso  , 
cui  la  foga  turbolenta  delle  passuni  e delle 
cabale  non  accecava  sulle  grandi  politiche  ve- 
rità , lanciò  queste  memorande  parole:  « Di- 
ciamolo pure  in  faccia  a lutti  i popoli, a tutte 
le  nazioni  che  Dio  è necessario  quanto  la  li- 
bertà al  popolo  francese,  e piantiamo  il  sim- 
bolo solenne  del  cristianesimo  sul  vertice 
d’  ogni  dipartimento  -,  non  sia  nostro  il  delit- 
to d’ aver  voluto  morto  il  supremo  mezzo  del 
pubblico  ordine  , la  suprema  speranza  delia 
virtù  sventurata  (2)  ». 

Il  tribunato  e il  corpo  legislativo  adotta- 

(1)  Corpo  Legislativo , sessione  del  15  germinale, 
anno  X. 

(2)  Rapporto  di  Luciano  Bonnpnrte  sull’ organiz- 
zazione dei  culti  del  18  gemi,  anno  X. 
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rono  il  progetto  , esibito  sull’ organizzazione 
dei  culli-  e la  legge  venne  solennemente  pro- 
mulgata il  domani  : era  il  giorno  di  Pasqua. 
Al  sunno  della  musica,  al  fragor  deH’artiglie- 
ria  i grandi  corpi  dello  stato  seguivano  il  pri- 
mo console  a Nostra  Signora  , ove  officiò  pon- 
tificalmente il  Cardinal  legato.  Con  ilare  an- 
sia accolto  dalle  popolazioni  un  tal  redire 
alla  religione  degli  avi,  fu  disputato  con  acri- 
monia dai  repubblicani  , dagli  ideologi  e dai 
soldati;  e il  generale  Delmas  ardiva  dire  a 
Bonaparte  su  questa  inaugurazione  : « La 
era  una  graziosa  cappuccinata  , vi  mancava 
però  un  milione  d’  uomini  morti  per  distrug- 
gere quel  che  voi  riedificate  (1).  » Il  rifiuto 
emesso  dal  curato  di  San  Rocco  della  sepol- 
tura ecclesiastica  ad  una  ballerina  dell’opera 
essendo  stalo  di  lì  a poco  tempo  motivo  di 
tumulto  , il  senatore  Monge  discorrendone 
alla  pubblica  udienza  del  primo  console  , av- 
venturò queste  beffarde  parole:  a Alla  fin 
fine,  cittadino  console,  la  è quislione  fra  com- 
medianti e commedianti  (2).  » Il  cittadino 
console  fulminollo  d’  una  severa  occhiaia. 

Anche  l’Accademia  francese  professava 
l’ateismo.  Bernardino  di  Saint  Pierre  in  una 
relazione  all’  Istituto  sullo  scioglimento  d’una 
quislione  morale , avventurossi  a nominare 
. Dio.  a Un  grido  di  furore  levossi  concorde 

. (1)  Thibaudeau , Memorie  sul  Consolato. 

• • (2)  Ivi.  * x ..  : , 


nell’aula  ; chi  fischiava,  interrogandolo  dove 
avea  veduto  Iddio  , qual  aspetto  offeriva  -,  al- 
tri istizziva  della  sua  credulità-,  i pacifici  l’apo- 
slrofavano  con  parole  di  scherno  , come  fiac- 
co e superstizioso-,  minacciato  quindi  di  venir 
escluso  da  un’assemblea  , della  quale  mani- 
festavasi  indegno;  e il  delirio  infuriò  tanto  da 
sfidarlo  a duello  onde  dimostrargli  colla  dia- 
lettica della  spada  che  non  v’era  Dio(l).  » 

Napoleone  acclamato  imperatore  de’  Fran- 
cesi sorresse  coll’indomito  suo  volere  il  catlo- 
licismo.Onori  militari  stipulati  a prodi  Gesù 
Cristo  vennero  inscritti  nel  bulleltino  delle 
leggi.  Se  il  santo  viatico  passava  davanti  a 
un  corpo  di  guardia  , che  prendeva  le  armi  , 
due  carabinieri  , quand’anche  protestanti  o 
ebrei,  doveano  accompagnare  fino  alla  Chiesa 
il  baldacchino.  Però  ad  onta  di  questi  atti 
esterni  di  adorazione  , I’  empia  filosofìa  del 
secolo  XVIII  era  incarnala  nel  governo  e 
ne’  costumi  ; e gli  uomini  geometrici,  padro- 
neggiatori  della  gioventù  , avean  fede  ai  nu- 
meri e alla  sciabla  , thè  per  essi  tutto  com- 
pendiavasi  in  una  prevalenza  di  forze  o di 
evoluzioni  ; l’anima  era  nuda  parola,  quindi 
il  loro  disprezzo  dell’ umanità,  quindi  l’abu- 
so della  istruzione  , quindi  l’ esser  prodighi 
di  quanto  essi  nomavano  materia  prima  , o 
carne  da  cannone  ( i coscritti  ).  Era  però  lem- 

li)  Vedi  Bernardino  di  S.  Pierre , opere  comple- 
ta , tom.  I.  pag.  245  , Saggio  di  Amato  Martini. 
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po  di  mirabili  cose:  gl’ingressi  trionfali  nelle 
metropoli , le  passeggiate  vii  toriose  pei  cam- 
pi dell’  Europa  stordivano  le  nazioni  ; i sol- 
dati marciando  dalle  libiche  arene  ai  deserti 
moscoviti  , vedevano  i generali  promossi  re  , 
come  i caporali  si  promovemno  sergenti  ; il 
capo  concedere  ai  suoi  officiali, quai  feudi  ere- 
ditari , alcune  batiaglie,  e da  buon  camerata 
cogl’infimi  commilitoni  dividere  la  razione  di 
gloria.  Ma  quando  il  secondo  Ciro,  solo  dispen- 
satore di  regni , invece  d’ onorare,  come  fece 
il  primo  , il  sommo  sacerdote,  insultò  al  pa- 
dre universale  dei  fedeli,  al  vicario  di  Cristo, 
mirabile  contemporaneità!  il  suo  astro  impal- 
lidì di  repente;  rivelaronsi  ignoti  disastri,  che 
dalle  vittorie  alle  sconfitte  ne  addussero  una 
fatale,  l’invasione  della  Francia  per  ogni  lato. 

S-  *»• 

La  famiglia  antica  dei  Borboni  risali  il  tro- 
no ereditario;  i suoi  consiglieri  credettero  raf- 
forzarla sorreggendola  coll’altare  , e non  vi- 
dero che  dando  al  clero  un’esistenza  quasi 
civile,  aprendogli  la  camera  dei  pari , i con- 
sigli della  pubblica  amministrazione,  parteci- 
pandogli il  potere  umano,  lo  si  rendea  solir 
dare  degli  errori  e dei  delitti  del  potere  me- 
desimo. 

Sospetto  grandemente  il  governo  della  ri- 
staurazione  d’amore  mal  sopito  del  passalo  , 
da’  suoi  molli  nemici  venne  accusalo  il  clero 


c’ome  segreto  motore  d’ un  sistema  retrogra- 
do^ e il  prete  fu  additato  satellite  in  sottana, 
apostolodel  privilegio, inimico  alla  educazione 
delle  classi  lavoratrici.  La  credulità  popolare 
motiva  la  fortuna  di  codeste  declamazioni. 

Sotto  la  convenzione  e limpero  non  furono 
mai  tanto  numerose  le  edizioni  di  Volterre  e 
di  Rousseau  ; e le  Rovine  Volney  , l’Origi- 
ne dei  culli  Dii  pois  , i canti  irreligiosi  , e il 
Vangelo  Touquei  smerciavansi  ovunque  co- 
me antidoto  al  gesuito  veleno  ; e all’ empietà 
fastosa  in  gran  formato  e carta  velina  tenne 
dietro  l’economica  degli  inlrentaduesimi,  che 
mettevasi  in  lasca  come  tabacchiera.  Ama- 
tasi continuamente  una  critica  avvelenala  dei 
mandamenti,  un’  inquisizione  malevola  degli 
alti  episcopali  *,  le  classi  ignoranti  paventa- 
vano con  tutta  fede  un’  arcana  influenza  , 
un’intangibile  fazione  della  il  partito  prete; 
muto  era  il  subbollimento,  e l'irritazione  cre- 
sceva, quando  di  repente  il  popolo,  vigoroso 
ragazzo  , provocato  a sfida  imprudente  , co- 
me un  sol  uomo  levossi  , e a colpi  di  pietra 
cacciò  esule  la  monarchia  acciecata. 

Immediatamente  eccheggiò  di  grida  di  san- 
gue la  casa  del  Signore  : è acclamata  la 
merle  ai  principi  della  Chiesa  ; e l’asilo  della 
povertà  e del  dolore,  l’ospizio  della  pietà 
ricovera  , qual  mendico  , sua  (Grandezza 
Monsignor  di  Parigi  cercato  a morte. 

Fuggono  gli  arcivescovi  di  Besanzone  e di 
Rheims. 
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1J  vescovo,  di  Chartres  rifugiasi  sotto  il 
tetto  defilo  straniero  , e quello  di  Cbàlons 
appiattasi  nell’ospitale. 

I vescovi  di  Perpignano  e di  Marsiglia  schi- 
vano la  morte  , abbandonando  precipi ima- 
mente la  diocesi. 

A Saint-Sauvant  il  Curato  è tolto  violente- 
mente all’  altare , mentre  celebra  j quello  di 
Villeneuve  è gettato  in  carcere. 

II  vicario  di  Bourbon  Vendée  è lapidato  in 

letto;  quello  di  Malha  è morto  a colpi  di 
bastone.  ' . 

E in  tutti  i dipartimenti  colali  violenze 
aumentano. 

' Sedici  curati  in  una  diocesi  * quaranta  in 
on’ altra  pericolano  della  vita^  cacciati  dal 
presbitero.  ■ - > , 

Donde  vengono  i tristi  clamori?  Chi  so- 
spinge così  le  inesorabili  orde  ? — Nessuna 
autorità. — È la  voce  del  popolo  che  tuona  , 
è il  popolo  che  spezza  i ceppi  immaginari: 
eppure  non  vi  hanno  quelle  terribili  reazioni 
che  comunemente  cruentano  la  prima  scena 
d’ un  regno  colla  violenza  stabilito , ma  il 
perdono  invece  alle  illuse  ambizioni  : il  po- 
polo annunziasi  clemente  , non  tocca  nè  ric- 
chezze , tiè  aristocrazia  ; ogni  opinione  as- 
solve, proclama  generale  amnistia  , eccet- 
tuando il  sacerdote:  per  lui  solo  l'avvilimen- 
to e l’oltraggio,  chè  il  popolo  giudicollo  per 
lungo  tempo  il  braccio  d’un  regime  abbonai- 
nato , il  consigliere  d’  un  sistema  d’ impero 
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e cT  assolutismo , e P immediato  ministro  del 
governo  spodestato  il  di  prima. 

L’antipatia  religiosa  invigorisce  di  luito 
l’astio  politico.  ' - \:x 

L’odio  passa  dalle  persone  agli  edilizi  : la 
chiesa  di  Blois  è profanata  , le  case  di  San 
Spirilo,,  di  San  Lazzaro  , del  Monte  Valeria- 
no,  i seminari  di  Perpignano  , di  Metz  , di 
Nancy , di  Pont-à  Mousson  , di  Verdun  ec. 
sono  sgombrali  dalla  forza. . - 

A Strasburgo,  a Cabors  , a Nancy,  a Au* 
tun  , a Narbona  , a Saintes  , a Charlres  , a 
Digione  ec. , alcuni  furibondi  atterrano  il 
simbolo  del  nostro  riscatto. 

Diversi  i luoghi,-  diversi  gli  oltraggi.  A 
Blois , a Niort  il  Cristo  spiantato  è strascina* 
to  qual  malfattore  al  palazzo  municipale  : a 
Ferté-sous-Jouarre  è tolto  dalla  Chiesa  in 
mezzo  ai  fischi , segato  6 pesto  : a Sa  ree  I le  s 
mutilato  sulla  croce  : a Beaune  abbrucialo 
dopo  tutti  i vituperi  : a Montargis  annegato 
nel  fiume. 

- In  alcune  città  , come  Poitiers  , Tolone  , 
Riom  , Nìmes,  Tolosa  ec. , l’autorità  incede 
magistralmente  al  sacrilegio:  altrove  parche 
temasi  la  Ince  dei  giorno  : a Bourges,  Tré* 
vaux  , Rbodez  , Grenoble , la  notte  è testi* 
mone  di  queste  demolizioni  : a Carpentras  > 
a Noyon  , gli  operai  negando  la  cooperazio** 
ne  ,.  si  mette  a contribuzione  la  forense 
incredulità , o la  soldatesca , come  a Besan* 
sène;  k ■ u , », 
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Per  lo  stesso  motivo  le  ostilità  municipali 
e la  tendenza  all'  usurpazione  dei  poteri  ec- 
clesiastici appalesatosi  con  somma  forza  : 
dove  un  sindaco  scassina  le  porle  della  chiesa^ 
dove  fissa  al  curato  l’  ora  di  dir  la  Messa  ; 
dove  fa  cantare  da’ satelliti  un  ufficio  di  suo 
conio,  e salmodie  patriottiche  a versetti  dì 
sangue.  A Beru,il  figliò  del  sindaco  legge  nel- 
la chiesa  paroccbiale  la  raccolta  degli  atti 
amministrativi  , e impedisce  il  catechismo  \ 
a Poilly  ( Yonne  ),  la  guardia  nazionale  rilet- 
tesi in  chiesa  come  in  piazza  d’armi,  soppri- 
mendo i vesperi  : ma  nelle  grandi  città  par- 
ticolarmente il  soffio  dell'empietà  fomenta 
le  ire  e gli  odi  popolari. 

La  calunnia  è a (fissa  sui  muri  della  metro- 
poli , e li  sozza  di  luridi  scritti  : i meno  ri- 
buttanti diconsi  infamie  dei  preti. 

I Volleriani  a lotta  concorde  contro  il  sa- 
cerdozio lo  fanno  inseguire  da  lurme  di  gri- 
datori, spacciando  i pugnali  e la  polvere  sco- 
perta nelle  cantine  dell’arcivescovado:  i ca- 
nonici e i seminaristi  sparanti  sul  popolo  dal- 
le finestre  , le  arme  trovate  presso  i frali 
ignorantini , il  veleno  propinato  ai  feriti  di 
luglio  dalle  suore  della  Carità , e i gesuiti 
travestili , fatti  prigioni  in  mezzo  agli  at- 
truppamenti , ec. 

II  cattolico  culto  perseguitalo  da  sozzi 
latrali  nelle  contrade  , nei  passeggi  e sotto 
le  finestre  del  re  dei  Francesi:  condannai» 
senza  udirlo  , è esposto  al  dileggio  della 
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plebe  sulle  piazze,  e dei  teatri  sul  palco. 
Coi  nemici  sfrontati  e clamorosi  passeggiano 
gli  oltraggiatori  silenziosi  : ora  vedesi  un 
armeno  delGros-Caillou  con  scritto  sul  petto, 
che  è un  prete?  (1)  , distribuendo  un  diabo* 
lico  commento  di  queste  parole:  poi  ua 
dervis  della  contrada  Quincampoix  , che 
smercia  la  pretesa  Corrispondenza  dei  vescovi 
sugli  avvenimenti  di  luglio ; e mentre  l’a- 
postasia leva  lurido  il  capo  , alcuni  mimi  sul 
limitar  delle  chiese  parodiano  i santi  riti  della 
messa.  ' 

Sotto  là  violenza  di  tale  tempesta  , sotto* 
il  diluvio  delle  meditazioni , delle  minacce  e 
dei  sarcasmi  avvelenati , che  il  premono  , il 
clero  piega  mutue  paziente  la  fronte:  soffre 
e non  emette  pur  un  lamento,non  un  gemito 
nccusatore  di  persecuzione:  assorto  nella  pre- 
ghiera , sopporta  crudelissimi  avvilimenti:  e 
quando  i pastori  delle  diocesi  osano  esercitare 
il  ministero  della  parola,  l’ annunziano  bella 
di  carità  d’ amore. 

« Non  partecipale , dicono  ai  leviti , non 
partecipale  alle  politiche  dispute  , non  ab- 
biate affetto , come  i figli  degli  uomini , ad 
interessi  lutti  estranei  alla  vostra  missione 
spirituale  (2).  » Ridicono  loro  con  sollecitu- 
dine gli  obblighi  assunti  : « Il  nostro  mini-, 
stero  , lo  sapete  -,  è indivisibile  dallo  spirito 
• > 

(1)  L’  Amico  della  religione , 28  ottobre  1830. 

(2)  Circolare  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Tour*. 
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ai  mansuetudine  e di  pace  , chè  lo  zelo  stes- 
so è la  carità  in  atto  (1).  » 

Il  sacerdote  depone  ogni  civile  dignità  pri- 
ma di  esserne  spogliato  legalmente  -,  rifugia- 
si nel  santuario  c non  si  vede  fra  gli  uomini 
se  non  a consolarne  le  miserie:  invano  le  po- 
litiche passioni  tentano  utilizzarne  la  fede  , 
invano  alcune  voci  traditrici  in  nome  del  Cri- 
sto lo  citano  all’ insurrezione  , eh’  ei  non  tra- 
sgredisce la  sua  legge. 

Intanto  il  susurrod’una  prece  in  memoria 
d’un  principe  assassinato  ridestò  i furori  mal 
attutiti  : in  breve  tempo  la  storica  , la  vene- 
randa Chiesa  di  San  Germano  fu  sfregiata  ; 
rotte  , frantumate  le  statue  , i stalli  , le  scol- 
ture, nudate  le  pareli  , compiuta  la  devasta- 
zione e il  saccheggio.  Il  popolaccio  burlesca- 
mente impastoiato  delle  assise  sacerdotali , 
armato  delle  reliquie  dell’ altare  , danzò  nel 
santuario  un  ballo  cacafonico  , animato  da 
satanici  urli.  Vennero  poi  subito  aggresse  le 
parrocchie  di  San  Hocco  , di  San  Lorenzo  , 
di  San  Gervaso  e di  Sant’  Eustachio. 

Una  seconda  volta  la  plebaglia  parigina  , 
questa  genìa  unica  dell’universo  per  sfronta- 
tezza. cotesta  nemica  irreconciliabile  del  cie- 
lo , precipitossi  qual  avoltoio  sull’arcivesco- 
vado e mulilonne  lo  scheletro. 

Terminato  il  rubare  e l’insulto,  assalì  le 

(1)  Circolare  di  mousignor  vescovo  di  Strasburgo, 

9 agosto  , 1830. 


50 

mura  , il  letto  , le  fondamenta  , frugò  nelle 
rovine , chiedendo  fon  imprecazioni  di  disse- 
tarsi nel  sangue  del  suo  pastore  ; e nel  suo 
furore  non  intimidita  dalla  santità  della  tom- 
ba , fin  sotto  al  materno  sepolcro  cercò  l’un- 
to del  Signore^  (1).  I libri  sacri , le  insegne 
pontificali  furon  lacerate  , poi  abbruciale  o 
gettate  nella  Senna  , com’  anche  un  crocifisso 
di  mirabile  lavoro.  Il  Volterianismo  , che  dai 
ponti  e dai  terrazzi  delizia  vasi  in  contem- 
plando l’opera  dell’abominazione,  visto  il 
simbolo  del  nostro  cubo  scorrere  sui  flutti , 
sorrise  di  gioja  , dimenando  il  capo  e dicen- 
do superbamente  alla  folla:  « Vedete  come 
l’onda  se  lo  porta  via  ....  il  cristianesimo 
se  n’  è ito.  » 

Non  descriveremo  quell’ ore  d’ambascia  e 
cupa  tristezza  , lunghe,  penose,  come  notte 
di  parto  , quando  un’ansia  spaventosa  affan- 
nava gli  animi,  disuniva  i pareri  dell'  umana 
potenza  inceppata  , da  stupore  percossa  ; 
quando  la  guardia  nazionale,  coll’  arma  sul 
braccio  era  spettatrice  della  distruzione  , e 
protettrice  de/i  devastatori  avventati  contro  le 
croci  da  un  farmacista  che  cingeva  la  ciarpa 
municipale.  Oh  ! quello  fu  spettacolo  d’affli- 
zione e di  mortale  ambascia  ai  cattolici  ! al- 
lora una  subita  fiacchezza,  un  tedio  inespri- 
mibile di  vivere,  allora  l’anima  smarrita 

(1)  Un  tempo  , uu  arcivescovo  più  felice  , S.  Ata- 
nagio , nel  sepolcro  di  suo  padre  ebbe  sicuro  asilo 
contro  i satelliti  di  Valerio. 
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chiedeva  a Dio  , come  un  tempo  il  profeta  f 
d’  essere  tolta  dal  mondo , e gli  stessi  prote- 
stanti furono  penetrati  di  questo  immenso 
dolóre:  diritto  in  un  giornale  profano  di  tanta 
ignominia  così  lamentava  Guizot  : 

« Violossi  la  religiosa  libertà  , schernite , 
rotte  le  croci-,  quanto  i padri  adoravano,  tut- 
to quello  che  da  noi  si  venera  ; venne  dato 
in  balìa  alla  distruzione,  all’ insulto:  una 
chiesa  antica  fu  protetta  metamorfosandosi 
in  casa  municipale  , chè  convenne  travestirla 
onde  salvarla.  I cattolici  più  numerosi  di 
prima  del  quattordici  febbrajo,  chè  ogni  one- 
sto ricorda  la  religione  quando  vilipesa:  i 
cattolici  sono  inquieti  in  tutta  la  Francia  : i 
deputati  belgici  poterono  narrare  alla  Fian- 
dra cattolica  come  si  deturpino  le  chiese  a 
Parigi  : la  metropoli  della  Francia  sarà  re- 
putata dallo  straniero  una  città  di  fanatica 
irreligione:  e tristissima  cosa,  a cotesti  mali 
riparar  non  potete.  No,  non  possiamo  ripian- 
tare r atterrata  croce  sur  una  chiesa  cri- 
stiana (1)!  » 

Mentre  noi  gemevamo  col  cuore  gonfio 
d'amarezza  sulle  rovine  delle  nostre  croci  , 
gli  eredi  presuntuosi  dell'ultimo  secolo  sbrac- 
ciavansi  ricantando  il  cristianésimo  decrepi- 
to e tarlato  , traballante  sulla  base  , come 
vecchio  tempio  screpolalo  , che  manchevole 
ai  bisogni  dell’epoca  dovea  cedere  ad  una 

(1)  Rivista  di  Parigi.  — L’Amico  della  religione, 
14  aprile  1831. 
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religione  nazionale  vivida  di  giovanezza  e 
d’avvenire,  proporzionala  alle  nostre  istitu- 
zioni , positiva,  progredente  collo  spirilo  so- 
ciale; che  giunta  era  l'  ora  di  detronizzare  il 
cattolicismo  , oramai  mera  peirificazione  del 
pensiero , fossile  morale  , inutile  schizzo  di 
tempi  che  furono. 

1 proseliti  di  Saint-Simon  , creduto  oppor- 
tuno il  momento , fervorosi  ODde  farla  accet- 
tare , nomarono  la  religione  la  teoria  del 
loro  maestro.  Fourier  fabbricò  un  cirito  del 
suo  Falanstcro  : più  benigno  Gustavo  Droui- 
neau  , ammettendo  nella  religione  nostra 
qualche  parte  utile  , limila  vasi  a restaurare 
il  vecchio  edificio  * ad  attuarlo  al  nostro  gu- 
sto , promettendoci  così  il  neo-cristianesimo,. 
Gli  eccletici,  i dottrinari,  i redattori  dell’an- 
tico Globo  , convalidando  la  cronica  malattia 
del  cristianesimo  e*  la  sua  importunità  , as- 
serendo che  I’  aria  mancavagli  e morivasené 
asmatico  , impotente  a tener  dietro  al  secolo 
nella  nuova  atmosfera  , non  negavano  in- 
creduli i benefìci  delia  sua  dottrina,  i germi 
di  libertà  in  lei  contenuti e degnavano  eie- 
giare  sulla  prossima  di  lei  fine,  ne  recitavano 
prematuramente  con  triste  e solenne  gra- 
vità f orazione  funebre  , sulla  tomba  di  lei 
seminando  \ , fioretti  ddla  loro  eloquenza: 
allora  gli  artefici  di  turbolenza  e di  sconcor- 
dia , quelli  uomini  che  con  ogni  diligenza 
schivano  Dio,  quei  che  poro  prima  subliman- 
dosi dissero  nel  loro  orgoglio:  « 1 re  sen 
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vanno  , » trionfatori  acclamarono  * « Se  a’  è 
ito  il  Cristo  ! » . ' 

* ' * . i “N  , » 

C A P I T O L O il. 

^ ■ •*  *»  .*  . • , 

Sintomi  <f  una  rigenerazione  esordiente , 


Hre  anni  passarono,e  una  mirabile  muta- 
zione ovunque  si  rivela , e un  gran  penti- 
ménto signoreggia  i cuori  : e le  chiese  tanto 
brutalmente  vilipese  s’  affollano,  in  que’  san- 
tuari della  giustizia  ov’erasi  detto.  « La  leg- 
ge è atea  , » i magistrali  ove  invocano  Dio  , 1 
i tribuni  della  futura  repubblica  annunziano 
quegli  che  è , e la:generazione  bambina  s’ a- 
duna  intorno  ai  pergami  cristiani  , cercando 
la  verità  : alla  scienza  la  chiede  , alla  filoso- 
fia e alla  storia.  La  letteratura  con  tanto  sen- 
no definita  « l’espressione  della  società  , » 
rivela  il  profondissimo  tedio  degli  animi.  0- 
gouno  agitasi  irrequieto,  fruga  a suo  talento, 
giusta  le  idee,  giusta  il  sistema  individuale  , 
e quindi  le  contraddizioni  : ma  tutti  son 
concòrdi  in  un  fatto  assoluto  , in  un  bisogno 
immenso  di  fede.  . . 

-*  Jeri  vittoriosa  P incredulità  , oggi  pel  suo 
trionfo  istesso  è debellata  : ehè  fidenti  nella 
sua  parola  gli  uomini  attraversando  le  regio- 
ni tutte  dell  intelletto,  viaggiando  alla  terra 
promessa  del  filosofismo  , oltre  i confini  del 
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dubbio  scorsero  solo  il  nulla:  e l’anima  smar- 
rii, sgomentata  retrocesse,  ch’ella  cerca  la 
strada  che  al  soggiorno  immortale  adduce. 
Aggiungasi  che  l’invasione  del  fiume  di  mor- 
te , il  misterioso  cholera  , suscitò  assennate 
riflessioni,  che  il  sacerdote  sempre  calunnia- 
lo , sovente  negato  , sfolgoreggiò  allora  in 
mezzo  a noi  coll’eloquenza  delle  opere  che  , 
pari  a quella  degli  Apostoli , parla  tulli  gli 
idiomi,  svolvesi  in  ogni  cuore:  che  il  progres- 
so delle  fisiche  scienze  rivendicò  la  giustizia 
a quegli  storici  semplicemente  sublimi , pri- 
ma inviliti  dalla  superba  ignoranza  dei  sofi- 
sti; che  l’errore  prontissimo  a naturalizzarsi 
non  mette  però  come  la  verità  immortale  la 
radice.  Noi  vediamo  la  lezione  dell’esperien- 
za , e quindi  sgannati  siamo  delle  virtù  di 
umana  convenzione;  e tanto  più  inettequan- 
to  più  fragorose  conosciamo  le  teorie  di  ra- 
gione assoluta  , d’ indipendenza  morale  e di 
filantropia  ; e l’ipocrito  sacrificarsi  alla  giu- 
stizia, alla  verità  e al  pubblico  bene  per  sin- 
cero affetto  al  ben  pubblico, alla  verità  , alia 
giustizia  , non  orpella  più  i creduli.  Ad  imi- 
tazione del  professore  di  Strasburgo  chieden- 
te : « Dove  sono  gli  eroi  creali  dal  grande 
imperativo  categorico  ( di  Kant  )?  io  doman- 
do: — Che  generò  mai  il  sensualismo  condi- 
gliachisla  ( di  recente  esequialo  ) se  non  l’e- 
goismo , T indifferenza  alla  sventura  , la  spe- 
ranza del  nulla?  Che  frutto  delle  kantianedi 
stiuzioni  dell’io  e del  non  io,  deH’aggeltivo  e 
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soggettivo?  Di  che  furono  fecondi  i fatti  pri- 
mi , i primi  principi  degli  Scozzesi?  Che  ha 
mai  piantato  nel  mondo  la  ragione  universa- 
le , la  ragione  assoluta  dell’  eccletismo  ? Di 
quali  alt»  son  belle  queste  scuole?  Che  ne 
venne  ? — Un  vano  suono.  — Coleste  inutili 
definizioni , coteste  dispute  infeconde  sono 
inconciliabili  colle  idee  attivee  nette  dell'epo- 
ca nostra  , cui  necessita  una  dottrina  d’  im- 
mediata applicazione  ai  rapporti  domestici 
e sociali.  Non  cerchiamo  più  astrazioni , ma 
le  ispirazioni  fecondatrici  di  quegli  alti  a’cui 
fruii i compartecipi  tutta  l’umanità,  ma  la 
filosofia  reale,  la  sapienza  indestrutlibile  , la 
verilà  , la  vita  ! 

E già  la  filosofia  tedesca  sapiente  e virtuosa 
è cristiana  : tale  diventa  l’inglese  prudente  e 
forte  di  lunga  vita.  Negli  Stati-Uniti  grande 
è il  progresso  del  callolicisino  \ in  Francia  il 
filosofismo  svergognato  vedesi  la  bandiera  di- 
sertata da’suoi  più  veementi  satelliti,  che  ne 
hanno  onta.  Giurò  I’  esterminio  della  nostra 
religione,  dicendo:  « Schiacciamo  l’infame!  » 
Convocò  ad  ajuto  le  scienze  ; e messesi  al- 
T opera  , queste  le  ruppero  l’ ipocrita  arma 
nelle  mani.  Sotto  tutti  i climi  fino  agli  ultimi 
limili  della  terra  si  raccolsero  documenti  au- 
tentici. LrEgilto  disseppellì  i suoi  sarcofago  , 
e svelse  gli  annali  geroglifici  de’  suoi  ipogei  \ 
1’  India  schiuse  alle  investigazioni  il  suo  san- 
tuario ; la  Persia  aprì  il  Zend-A  vesta  •,  la  Ci- 
na i suoi  libri  solenoi , i Kings  *,  la  nuova 
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America  le  tradizioni  de’  nuovi  suoi  abitato- 
ri , la  zona  glaciale  le  sue  rune , i suoi  poe? 
mi , e nelle  isole  .dell’Oceanica  , i marmi  e 
gli  alberi  narrarono  la  scienza  degli  antichi 
tempi , e fu  un'immensa  dovizia  di  tradizioni. 

È un  vero  universalmente  sentito  nel  no- 
stro tempo,  dice, il  sapiente.  Férussae  , che 
il  progresso  delle  cognizioni  positive  ci  slon- 
tanò  totalmente  dal  preteso  spirito  filosofi- 
co , ancora  in  qualche  luogo  ammiratissimp. 
Qual  geologo  non  serriderebbe  ora  Compaq 
sionando  alle  argomentazioni  di  Volterre  con- 
tro il  Genesi  ? Appare  adesso  una  disserta- 
zione composta  con  fini  siffatti  da  uno  scritto- 
re che  possegga  qualche  fama  fra  i sapjen- 
li  (i>  ? : 

Visti  gli  albóri  di  questa  rifusione  morale, 
Beniamino  Constant  .scriveva  : « La  rivolu- 
zione del  secolo  XVIII.  sorvenne,  e potea  dirsi 
il  trionfo  della  filosofia  incredula.  In  quanto 
a nozioni  religiose,  era  l’ incredulità  annun- 
ziata in  cattedra  , a cui  tulli  sorridevano. 
Quarantanni  volsero;  indagate  ove  giungem- 
mo ....  un’  inquietudine  arcana  , un  desio 
di  credere  , una  sete  , un  bisogno  di  speran- 
za d’ ogni  parte  rivelasi  (2)  ».  Certo  v’hanno 
ancor  molti  fuorviati  da  bugiarde  letture,  che 
reputano  di  dar  prove  dei  loro  ingegno  su pe- 

(1)  Bollettino  universale  delle  scienze , sezione 
Scienze  naturali , tom.  X.  num.  137. 

(2)  Beniamino  Constant , Della  religtoue , libro 
XV*  cap,  I,  . 
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riore  affienando  un  orgoglioso  scetticismo  ; 
ma  la  gioventù  studiosa  che  or  sorge,  da  essi 
si  divide  e si  slonlana-,  e chiunque  non  acce- 
casi a sua  posta  , vede  che  la  società  è rav- 
viata alla  fede  da  un  grande  movimento. 

Al  nostro  cospetto  il  filosofismo  citato  ave- 
va il  Cristo,  perchè  fosse  dannalo  alla  pena 
della  morte  civile;  e al  nostro  cospetto  il  Cri- 
sto nella  sua  gloria  rivelerassi.  La  scienza 
umana  per  legge  di  risarcimento  ha  la  voca- 
zione di  ricondurre  a Dio  l’uomo  da  lei  svia- 
tone ; altra  vocazione  le  incumbe  ancora  : 
poiché  avea  estinta  ne’ cuori  la  fede,  deve 
rianimarla  del  suo  spiro,  colla  sua  luce  pre- 
correre alla  religione,  prepararne  le  vie,  con- 
validarla colle  sue  testimonianze  e far  nota 
la  mirabile  concordanza  delle  umane  tradi- 
zioni colla  sacra  storia,  avverando  il  pensiero 
di  Bacone  : « Uno  scarso  sapere  ci  slontana 
dalla  religione  , il  molto  vi  ci  guida  ». 

Un  massimo  impedimento  , convien  dirlo  , 
ai  progressi  religiosi  è la  memoria  delle  argu- 
zie e del  satirico  riso  della  scuola  volteriana, 
e l’autorità  , che  il  numero  e la  fama  degli 
scrittori  del  secolo  XVIII  possiede  ancora 
presso  taluni , particolarmente  nelle  provin- 
ce. Necessita  quindi  repellere  e sperdere  le 
più  magistrali  accuse  che  gravitano  sul  cristia- 
nesimo, onde  dopo  piantare  più  sodamente  le 
ragioni  della  nostra  fede. 


Prima  di  ventilare  P accusa  intentata  al 
Cristo  , impariamo  a conoscerne  i nemici. 

Dopo  uno  si  odio  profondo  del  secolo  XVI  11, 
è evidente,  che  gli  enciclopedisti  nell**  loro 
opere  furono,  come  esser  doveano,  decla- 
matori e virulenti.  Propostasi  la  meta  di 
sostituire  i loro  individuali  principi  ai dommi 
del  caitolicismo , vi  si  avviavano  per  le 
strade  più  brevi , sebbene  non  rette:  e leg- 
gendone le  opere  convien  discerncre  l’autore 
dal  libro  , I’  uomo  parlante  il  suo  pensiero 
dallo  scrittore  arrotato  contro  il  crisi ianesi- 
mp  : se  per  un  momento  assecondano  la  co- 
scienza, chinano  al  vero;  e da  qui  quelterare 
linee  cosi  patetiche,  così  eloquenti;  ma 
quando  ban  la  memoria  dell’  abbottonando 
loro  apostolato  , stillano  dalla  penna  il  sar- 
casmo e la  svergognatezza.  - 

Componevano  una  lega  ( il  fatto  è incon- 
stabiie  ) , e la  loro  corrispondenza  ne  dà 
prove  evidenti;  in  essa  il  cristianesimo  sorte 
il  nome  di  infame  , o di  superstizione  cri - 
iticola;  gli  apostoli  sono  dodici  facchini  (t), 
È consigliato  lo  spregio  de’  più  sapienti  p«*n-' 
satori  <<  come  se  fossero  i Santi  Padri  (2)  ». 
Parlano  della  stranezza  e della  scaltrezza  dt 

* " ' . ; f 

(1)  Volterre  , Lettere  a D’  Alembert , 24  giugno 
1760.. 

(2)  Volterre , Lettere  a Damilav  , 1765. 
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san  Paolo  (i).  V’ha  un  certo  Desmarels  con 
loro  che  si  mette  in  foga  d’osservazioni  di 
storia  naturale  per  « dare  la  mentita  a Mo- 
sè  (2)  ».  Era  così  nota  la  congiura  , che  il 
luogotenente  di  polizia  He'rault  diceva  a Vol- 
terre  : «Fate  pure*,  checche  scriviate  , non 
otterrete  mai  la  morte  della  religione  cristia- 
na ; » e questi  non  peritava  a rispondergli  : 
« Lo  vedremo  (3)  ».  — « 0 miei  filosofi  ! di- 
ceva zelando  il  capo  della  congiura , conver- 
rebbe avanzarsi  filli  e stretti  comè  la  mace- 
donica falange voi  seppellite  i talen- 

ti ...  vi  basti  dileggiare  un  mostro  che  deesi 
abbominare  e distruggere  ....  lavorate  nel, 
la  vigna,  schiacciate  l’infame (4)  ».  D’  Alem- 
bert rispondeva  : « Date  tempo  alla  filosofia- 
fi  in  venti  anni  la  Sorbona  sorpasserà  Losan- 
na (5).  » Il  patriarca  di  Ferney  scrivea  acco- 
gliendo un  tale  presagio:  « Venti  anni  anco- 
rai Dio  sarà  in  un  bello  impiccio  (6).  » E di 
cotesta  speranza  seco  lui  così  congratulavasi 
il  redi  Prussia.  « . . . . I filosofi  palesemen- 
te rovinano  le  fondamenta  del  pontificio 

(1)  Volterre , Lettere  a D’  Alembert , 13  gennaio, 
1769. 

(2)  D’ Alembert , Lettere  a Volterre , 30  giugno, 

1764.  - • 

(3)  Baruel , Memoria  per  servire  alia  storia  del 
giacobinismo. 

(4)  Volterre , Lettere  a D’ Alembert , 20  aprile , 
1761 , 28  settembre , 1763  , 48  febbrajo , 1764. 

(5)  Lettera  di  D’ Alembert,  21  luglio,  1787.  ' 

(6)  Lettera , 28  febbrajo  » 1788. 
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trono:  tutto  è perduto  ; abbisogna  un  mira- 
colo per  salvare  la  Chiesa;  voi  avrete  la  bea- 
titudine di  esequiarla  e di  comporre  l’epitaf- 
fio (1).  » — Un  filosofo  avvertì  il  Voìierre 
che  , quando  Federico  II  dicesse  una  paro- 
la , ofFeri vasi  la  gioconda  occasione  di  riedi- 
ficare il  tempio  di  Gerusalemme  e di  smen- 
tire il  Cristo  (2).  Frustato  un  tal  mezzo  , 
il  sacerdote  della  ragione  scrisse  all’ impe- 
ratrice delle  Russie  : « Se  V.  Maestà  ha 
corrispondenza  continua  con  Aly-bey,  invo- 
co la  vostra  protezione  presso  lui;  ho  a chie- 
dergli una  tenue  grazia,  e sarebbe  di  far  rie- 
dificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  richiaman- 
dovi tutti  gli  Ebrei  (3)  ». 

Chi  oserebbe  al  cospetto  di  tali  fatti  impu- 
gnare lo  scopo  della  filosofica  setta?  credere 
alla  lealtà  delle  sue  dissertazioni  e de’ suoi 
raziocini?  Nè  l’odio  solo  era  fomite  agli  addet- 
ti; anche  la  vanità  li  strascinava  a stranissimi 
sistemi.  Esaurite  le  celie  sulla  Bibbia,  e vo- 
lendo pur  offerire  novità.  Dupuis  sognòdi  so- 
stenere che  il  cristianesimo  è il  culto  del  sole; 
che  il  Cristo  non  ebbe  esistenza  se  non  nel 
sole;  che  i dodici  apostoli  sono  i dodici  segni 
del  zodiaco(4)! — Almo  disce  omnes.u  Dov  è, 

(1)  Federico  II,  Lettera  a Yolterre,  CLIV , anno 
1767. 

(2)  D’Alembcrt.  Lettere  deli’8  c 13  dicembre  1763. 

(3)  Volterre,  Lettera  del  6 luglio  1771. 

(4)  Dupuis , Origine  di  tutti  i culti , toni.  V. 
capii.  IU. 
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a vea  detto  Rousseau  , dov’è  il  filosofo  che 
per  la  gloria  non*  inganni  il  genere  umano? 
Dovè  colui  che  nel  secrelo  del  cuore  propon- 
gasi, altra  mela  che  la  celebrila  ? Levarsi  ol- 
ire  il  mediocre,  offuscare  la  gloria  degli  emu- 
li , non  e quesia  l’unica  sua  mira  ? Quel  che 
cale,  e il  pensar  diverso  degli  altri;  fra  i 
credenn  è ateo , fra  gli  atei  saria  creden- 
te  ,(1)  ».  Disuniti  poi  dall’invidia,  o docili 
s . ,nlin^  vece  della  coscienza,  i filosofi  eser- 
citavano di  sé  condegna  giustizia.  Volterre  ve- 
deva nel  Sistema  della  Natura  « certi  prin- 
cipi esecrabili  in  morale  , » e certi  altri  « as- 
surdi in  fisica  (2)  ».  La  Harpe  lo  diceva  « in- 
fame (ó)  ».  D Alembert  e Diderot  censurava- 
no la  celebratissima  loro  Enciclopedia  (4)  — 
®upuy  dichiarava;  « A di  nostri  i filosofi  non 
sono  crudeli  come  il  popolo  , ma  non  però 
meg  io  addottrinati  (5)  ».  Il  re  di  Prussia  così 
spallava  de  suoi  enciclopedisti:  « Aggiungo- 
no alla  cinica  sfrontatezza  l’ impudenza °di 

spacciare  tutu  i paradossi  che  frullano  loro 
nel  capo  (6)». 

Non  parliamo  della  sacrilega  ipocrisia  di 
S:  Giacomo  Rousseau , Emilio,  tom.  IV. 

mir^Z10nan0fil0S0fiC°’  art‘  DI°’  ediz,in  8>  Beau“ 

(3)  Corso  di  letteratura,  tom.  XVI. 
pedii  D’  Alembert’  V*  IIL  Diderot-  V-  deH’Enciclo- 

jo)  Origine  di  tutti  i culti,  tom.  V.  cap.  I. 

(t>)  1 rimo  dialogo  dei  morti , del  re  di  Prussia- 
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cui  Volterre  sfacciatamente  si  ammanta  (1). 
nè  delle  oscenità  ebdomadarie  diElvezio}  non 
di  Diderot  che  , pagalo,  fabbricava  sermoni 
ascetici , nè  di  Raynal  per  truffa  cacciato  da 
San  Supplizio^  non  delle  abitudini  vigliacche, 
calunniatrici  e adultere  dei  loro  proseliti  : a 
giudicarli  ci  basti  l’opinione  di  uomo  non  so- 
spetto di  livore,  devoto  di  Robespierre!  « De- 
clamavano essi  talvolta  contro  il  dispotismo 
e ne  erano  salariati*,  componevano  libri  con- 
tro la  corte  e poi  dediche  ai  re  , discorsi  pei 
cortigiani  e madrigali  per  le  cortigiane}  di- 
sdegnosi nei  libri,  leccazampe  nelle  antisale} 
questa  setta  diffuse  con  mollissimo  zelo  1’  o- 
pinione  del  materialismo  . . . una  colai  stoffa 
di  pratica  filosofia  che  , sistemato  l’egoismo, 
considera  l’ umana  società  come  una  lotta  di 
scaltrezza  , l’esito  quale  norma  del  giusto  e 
dell’ ingiusto,  la  probità  come  inezia  di  buon 
gusto  e di  convenienza  , il  mondo  come  pa- 
trimonio di  furbi  bricconi ....  (2)  ». 

— Ecco  il  carattere  de’pretesi  riformatori 
della  superstizione  cristicola.  È tale  loslon- 
tanamento  della  nuova  generazione  da  cote- 
sti maestri  d’  orgoglio  , che  un  discepolo  di 
quella  scuola  , professore  della  nostra  , sgo- 

(1)  « Eh!  bigotti’,  che  volete  dirmi?  Ricantatemi 
ipocrita  a vostro  talento  , io  comunicherò  a Pasqua  ; 
si  per  Dio  , comunicherò  con  Madama  Denis , c Ma- 
damigella Corncille  ».  Lettera  del  14  gcnnajo,  1761. 
. (2)  Rapporto  fatto  a nome  del  Comitato, ecc.,  Ses- 
sione del  18  febbrajo , anno  II. 
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meritato  da  tanta  diserzione  credette  suo  de- 
bito di  sorreggere,  immane  fatica  , i Titani 
della  menzogna  caduti  in  dispregio  per  ope- 
ra delle  scienze.  Inutile  tentativo:  dovette 
convenire  che  Volterre  s’è  ingannato,  nè  pos- 
siede superiorità  reale  fuorché  nel  cinismo , 
nella  veemenza  e nelle  insolenti  facezie,  ve- 
leno corrosivo  e mortifero  (1).  » La  massima 
gloria  di  Diderot , egli  continua,  fu  d’essere 
« l’apostolo  senza  orpello  dello  spirito  del  se- 
cchi: » e così  questi  geni  solenni  non  ebbero 
di  che  farsi  edificare  il  piedestallo.  Il  loro 
avvocato  gridò  nel  deserto  , e sulle  labbra 
morigli  assiderala  la  lode.  Diciamo  pure  che 
in  faccia  a’  quei  sozzi  idoli  del  fanatismo  ir- 
religioso la  lode  ora  vergognasi  della  prosti- 
tuzione a cui  servì  , che  suonala  è I’  ora  del 
supremo  castigo  per  l’orgoglio  filosofante. 
Aveva  detto  in  suo  cuore:  Non  v’ha  Dio 
( dixit  insipicns  in  corde  suo  , non  est  Deus  ): 
atterriamo  il  Cristo,  e sulle  are  di  lui  nostra 
sia  l’adorazione  degli  uomini  «.Aveva  scritto: 
« Le  nazioni  segneranno  nei  loro  annali  es- 
sere staio  Volterre  primo  fautore  della  rivo- 
luzione fattasi  nel  secolo  XIX  *,  (2)  » e nel 
secolo  istesso  ne  è pubblicamente  irrisa  , 
dileggiata  la  dottrina  , ne  sono  svergognati 
i paradossi,  denudale  le  falsificazioni  e le  im- 

• • . » 

(1)  Lcrminicr,  Influenza  della  filosofia  del  seco- 
lo XVIII. 

(2)  Federigo , lettera  a Volterre , S maggio,  1767. 


' 64 

pudenze:  1 era  del  trionfo  è Quella  invece  della 
condanna  , e quella  fama  piramidale  dissol- 
vesi  nell  abbandono  e nel  silenzio.  Chi  sareb- 
be sì  baldo  adesso  , fosse  anche  per  temenza 
d essere  riputalo  uomo  del  passalo  e retro- 
grado , di  cantar  in  una  sala  l’àpologìà  del 
sozzo  denigratore  della  nostra  gloria  più  de- 
beata,  più  epica,  più  nazionale,  la  Giovanna 
d Orléans.  Fatta  la  debita  eccezione  del  ven- 
ditor  di  droghe  , del  commesso  viaggiatore 
e dell  officiai  sanitario,  dei  quali  rispettiamo 
ì diritti  incontrastabili,  chi  può  estasiarsi  di 
Voi  terre , il  petulante  detrattore  di  Mosè- 
di  Volterre  , lo  Zoilo  dell’Omero  ebreo  ? lì 
piu  magro  studente  d’archeologia,  di  lingui- 
stica , di  geognosia  ne  compassiona  gli  argo- 
menti reputati  invitti  contro  la  religione.  Pon- 
derateli , illuminati  dalla  scienza,  che  li  tro- 
verete perfino  indegni  di  confuiazione:quind  i 
noi  ometteremo  di  rispondere  a un  diluvio  di 
minutezze. 

capitolo  III. 

Prove  scientifiche  della  verità  cristiana 
Pentateuco  — Creazione  — Diluvio. 

, SI. 

^IÌ^on  tementi  d’irritare  alcune  suscettività, 
parliamo  pure  giusta  il  nostro  convincimento; 
via  il  belletto  e le  perifrasi •:  applichiamo  li 
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dito  alla  mala  fede  , lurida  piaga  che  invano 
tenta  nascondere  il  filosofismo.  — Riassu- 
miamola nell’essenza,  esponendo  franchie 
concisi  il  suo  segreto  raziocinio  , o a meglio 
dire  , il  suo  coltello  avvelenalo  , che  mirava 
diritio  al  fondo  del  cristianesimo. 

'(  La  menzogna  è vizio,  se  cagione  di  ma- 
le -,  massima  virtù  se  lo  è di  bene  : su  via 
dunque  , siamo  virtuosissimi  ; convien  men- 
tire come  un  demonio,  non  peritando,  nè 
per  poco  tempo  , ma  arditamente  e sempre... 
i sommi  politici  debbono  ingannar  sempre 
il  collo  pubblico  (1).  Giusta  le  tradizioni 
de’ patriarchi  e de’ profeti  la  nostra  religione 
ha  origine  ne’  primordi  della  società.  Magi- 
strale è colesta  antichità  •,  necessita  quindi 
assolutamente  invilirla  , dileggiarne  la  culla 
c scuoterne  le  colonne  , cioè  i libri  della  Bib- 
bia. Fatti  ridicoli  gli  austeri  patriarchi,  con- 
vinto Mosè  d’ignoranza  e di  crudeltà,  oltrag- 
giato il  Genesi  , che  gioconda  cosa  il  buffo- 
neggiare poi  i profeti  , e asserire  che  la  loro 
missione  era  un  mestiere  ; che  un  profeta 
esattamente  parlando  , era  un  visionario  il 
quale  adunava  il  popolo  onde  spacciargli  i 
propri  sogni  ; eh’  erano  la  genia  più  sprege- 
vole de’ Giudei  , che  perfettamente  somiglia- 
vano ai  saltimbanchi  divertenti  la  plebe  sul- 

(1)  Volterrc , opere  complete,  Corrispondenza  ge- 
nerale i lettere  del  21  ottobre  1736 , e del  4 feb- 
broso 1762. 
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le  piazze  delle  grandi  città  (i).  » — « Giunti 
fin  qui  dimostreremo  agevolmente  che  un 
furbo  , un  uomo  d’ azione,  fattosi  ricco  viag- 
giando di  nozioni  fisiche,  cerrelane e anche 
magnetiche , prescelse  a utilizzare  la  pub- 
blica credulità  un  paese  remoto,  una  popo- 
lazione indótta  per  lingua  e costumi , divisa 
dalla  romana  civiltà,  incaponita  d’una  su- 
perstiziosa aspettazione k,  che  applicando  a sè 
alcuni  passi  de’  visionari  giudei  detti  profeti, 
ottenne  d’ illudere  la  plebe  , di  venire  repu- 
tato il  Messia,  che  significa'inviato , uomo 
il  quale  ha  una  missione  ( egli  avea  quella  di 
allucinare  gli  allocchi  sempre  numerosissi- 
mi ).  Nostri  i derisori  , con  tutto  comodo 
prenderemo  a gabbo  , e daremo  la  lezione  ai 
bonari  apostoli  , ai  dodici  facchini,  e privile- 
giatamente a que’  scrittorelli  di  Marco  , Gio- 
vanni , Luca  e Matteo  -,  rivedremo  il  pelo  al 
loro  evangelio  e lo  azzcccaremo  ; con  tutta 
imperturbabilità  potremo  poi  insinuare  che 
il  culto  cristiano  , a guisa  d’ ogni  altro  , fu 
l’opera  più  o meno  imperfetta  degli  uomini 
entusiasti  , mentitori  , ciechi  : che  se  da  Dio 
venisse  , dovrebbe  di  sua  natura  sublimare 
la  morale  dignità  oltre  t timori  superstiziosi 
della  coscienza  : che  veramente  1’  uomo  non 
fu  fatto  ad  immagine  di  Dio , ma  anzi  egli 
fabbricò  Dio  a propria  similitudine  , regalan- 

(1)  Bibbia  spiegata  , Spirito  del  Giudaismo , 
cap.  9. 


dogli  le  imperfezioni  e i vizi  che  in  sè  stesso 
formicolano.  — Quando  lali  cose  si  ripete- 
ranno da  tulli , allora  per  noi  sarà  la  pienez- 
za dei  tempi  -,  ma  poiché  unico  di  mezzo  alle 
religioni  il  cristianesimo  ci  presenta  una  se- 
rie solenne  di  narrazioni  e di  fatti , è neces- 
sario che  sia  interrotta  questa  continuità  di 
successione  , e distrutta  e dispersa  codesta 
veneranda  antichità.  » 

Il  metodo  arcano  del  filosofismo  venne  ac- 
colto con  caldissimo  zelo,  e gl’  iniziati  si  av- 
ventarono specialmente  contro  1’  Antico  Te- 
stamento. 

L’  obbiezione  più  formidabile  contro  la 
cosmogonia  sacra  ricade  sull’autore. 

Essi  pretendono  Mosè  , ente  mitologico  , 
come  Orfeo  o Cliirone  , non  essere  mai  sta- 
lo legislatore  degli  Ebrei , e il  Pentateuco 
opera  antidatata  di  Esdra  • giacché  , conces- 
sa l’esistenza  reale  di  Mosè  , come  avrebbe 
potuto  scrivere  i cinque  libri  di  cui  Passi  au 
tore  ? chè  nell’  orrido  deserto  nè  inchiostro  , 
nè  penne  , ma  unica  la  sabbia  esisteva.  E 
poi  come  fare  ? la  scrittura  non  era  ancora 
trovata!  — La  magistrale  asserzione  era  con- 
futata già  da  tre  mille  anni  : Giosuè , succes- 
sore di  Mosè  nel  comando  , narra  d’  una  cil- 
‘ là  detta  Carialh  Sepher  , che  significa  città 
dei  libri  (l).  Beroso  racconta  che  Sisutro  pri- 
ma del  diluvio  nascose  a Sispari  le  sue  lette- 

(1)  Giosuè . XV,  1$. 
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re  e ìe  sue  scritture  {!).  A convalidar  lutto 
' -ciò  ricorderemo  die  Champollion  trovò  nel 
museo  delle  antichità  egiziane  a Torino  un 
documento  dell’anno  V del  regno  di  Thout- 
mosi  III  , quinto  re  della  XVIII  dinastia  , 
Ora  Thoutmosi  regnava  in  Egitto  verso  il 
tempo  di  Giuseppe  , e conseguentemente  due 
secoli  prima  che  Mosè  scrivesse  il  Penta- 
teuco (2). 

. Il  Pentateuco  non  ha  per  autore  Mosè  , 
chè  allora  non  avrebbe  parlalo  disè  in  per- 
sona terza.  — Convengo:  ma  concedetemi 
in  ricambio  che  Senofonte  non  è l'autore 
dell’  Anabasi  , poichè  vi  si  nomina  in  terza 
persona  ; che  Gioseffo  non  scrisse  la  storia 
della  guerra  giudaica  , perchè  di  sè  parla 
in  persona  terza  -,  che  i commentari  sulla 
guerra  gallica  non  appartengono  a Cesare  , 
perchè  vi  si  parla  di  lui  parimente  in  terza 
persona. 

Instano  essi  : come  credere  Mosè  si  poco 
modesto  ria  intitolarsi  uomo  divino  ? Inoltre 
nell’  Esodo  parlasi  d’  un  mezzo  siclo  da  pa- 
garsi , giusta  la  misura  del  tempio  , che  gli 
Ebrei  ebbero  solamente  molli  secoli  dopo 
Mosè  : trovasi  nel  Dputeronotnio  : « Ecco 
le  parole  parlate  da  Mosè  agli  Israeliti  al  di 

là  del  Giordano  *,  » e Mosè  non  l’ ha  mai  tra- 

* ^ 

(1)  Beroso  ,,  in  Alessandro  Polif.  nel  SinceÙo 
pag.  30. 

(2)  Annali  di  Filosofia  cristiana  , N.  15 , anno 
1831. 
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gittalo.  — Davvero  die  P orgoglio  di  Mosè 
deve  scandalizzarvi , umilissimi  filosofi  f ma 
abbiale  la  degnazione  d’imparare  l’ebraico  , 
e rileggerne  poi  il  lesto  : vi  troverete  non 
uomo  divino  , ma  uomo  di  Dio  , che  equivale 
a sacerdote  , inviato , servo  di  Dio.  Studiate 
l’ebraico  sapientissimi  filosofi,  e non  tempio, 
ma  santuario  leggerete  , e sfumerà  così  il 
supposto  anacronismo.  In  fede  mia,  impa- 
rate 1’  ebraico  , inimitabili  filosofi  , e saprete 
anche  che  quel  terribilissimo  avverbio  sguin- 
zagliato addosso  a Mosè  non  significava  al  di 
là  , ma  sibbene  vicino  al  Giordano. 

Argomento  ultimo  conira  Pautenlicità  del 
Pentateuco  è la  narrazione  della  morie  di 
Mosè  , con  cui  quel  libro  finisce.  1 morti 
non  son  usi  a scrivere  la  propria  storia  ; 
quindi  palmarmente  le  ultime  linee  dell’ulU- 
mo  libro  di  Mosè  non  sono  sue  -,  il  libro  di 
Giosuè,  che  nell’ordine  biblico  segue  il  Pen- 
tateuco, è continuazione  così  immediata  della 
mosaica  narrazione  , che  incomincia  perfino 
colla  congiunzione  È.  — Il  Talmud  dichiara 
di  Giosuè  (1)  gli  ultimi  otto  versetti  ranche  a 
Volney  attalenta  codesta  asserzione,  come 
naturale  e ragionevole  (2). 

V’  è lo  scritto  apocrifo  intitolato  libro  IV 
di  Esdra , che  al  Capitolo  XIV  dice  essere 
stato  abbruciato  il  Pentateuco  , dimenticalo 

(1)  De  Voisin , Della  legge  divina  , pag.  372. 

(2)  Voloey  , Nuove  Ricerche»  eap.  VI.  k ' 
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da’ Giudei  e dettato  a certi  amanuensi  da 
Esdra  con  una  cognizione  ispirata  del  perdu- 
to libro:  ma  tutti  ne  conoscono  la  falsità, 
ch’egli  è posteriore  di  cinque o seicento  anni 
all’  autore  da  cui  ha  il  nome  : dippiù  il  vero 
Esdra  smentì  l’ omonimo  postumo,  dicendo 
al  capo  VI  che  gli  Ebrei  prima  di  lui  giunti 
a Gerusalemme  vivevanvi  « secondo  la  let- 
tera del  libro  mosaico  : » e nel  capo  Vili  , 
che  partendo  da  Babilonia  egli  era  « un  dot- 
to scriba  della  legge  di  Mosè  ».  Tolti  anche 
questi  fatti , ogni  inganno  è escluso  dalla  di- 
versità dello  stile:  abbiamo  un  suo  libro 5 
leggasi  e sen  faccia  giudizio.  In  Mosè  la  di- 
zione è pura,  dignitosa  e interessante  , in 
Esdra  scorretta  , dura  , insipida  e nojosa  \ 
in  quello  le  espressioni  sono  vivide  e calde  , 
in  questo  gelide  e smunte(l).ll  rinomalo  eru- 
dito Eichorn  opina  « non  potersi  storicamen- 
te dubitare  che  il  Pentateuco  sia  di  Mosè  (2):  » 
proposizione  confermata  daH’autoriià  di  Dio- 
doro Siculo  (3)  , di  Eupolemo  (4).  di  Tolom- 
meo  Efeslione  (5)  , di  Filone  , di  GiosefFo 
Flavio  (6)  e di  Celso  (7)  *,  e Bois-Aymé,  uno 

(1)  Miscellanea  di  religione  , maggio  , 1824. 

(2)  Guida  Generale  pel  vecchio  Testamento. 

(3)  S'.  Cirillo  contro  Giuliano  , lib.  I , pag.  15. 

(4)  Eusebio,  Preparazione  evangelica,  1.  IX,  n.  26. 

(5)  Fozio,  Biblioteca  uum.  190,  pag.  486' - fi- 
dizione  del  1653. 

(6)  Filone,  Della  vita  di  Mosè.  - Gioscffo  contro 
Appiano , lib.  I.  e Vili. 

(7)  Origene  centra  Celso , libro  l.  e IV* 
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degli  autori  della  grand’  opera  della  Descri- 
zione deir  Egillo , notò  eòe  in  buona  fede 
«<  tutti  i critici  debbono  reputare  il  Pentateuco 
come  la  più  antica  tradizione  scritta  arrivata 
fino  a noi  (i).  » . . ■ 

Impotenti  contro  l’ autenticità  dei  Penta- 
teuco pretesero  , paladini  delle  scienze  , di 
convincerne  d’ignoranza  e d’impostura  l'au- 
tore. 

1.  Sostennero  insufficiente  alla  creazione 
del  mondo  lo  spazio  di  sei  giorni  t giacché 
per  giungere  allo  stalo  solido  io  etti  lo.  vedia- 
mo , necessitavano  intervalli  di  migliaia  di 
anni  ad  ogni  miova  produzione  della  natu- 
ra : — la  luce  che  ha  esistenza  dal  sole  non 
poter  manifestarsi  prima  dal  suo  autore  , 
perchè  sarebbe  lo  stesso  che  porre  l’ effetto 
prima  della  causa  : — e non  aver  potuto  la 
terra  vegetare  senza  l’ influsso  del  ministro 
maggior  della  natura. 

2.  Essere  il  diluvio  universale  un  misto  fa- 
voloso : — e ne  provano  la  fisica  impossibi- 
lità dalla  forma  sferica  del  globo  , e l’ inve» 
risimiglianza  dalle  circostanze  intrinseche 
alla  narrazione.  L’  arca  , giusta  le  dimensio- 
ni tramandateci  da  Mosè  , non  era  capace  di 
contenere  tutti  gli  animali  di  cui  sussistono 
le  specie,  nè  il  nutrimento  necessario  duran- 
te la  reclusione:  il  croniehisia  descrive!’ ar- 
ca , che  si  ferma  sur  un  monte  dell’ Armenia 

(1)  Notizia  sulla  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto* 
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dopo  che  la  colomba  da  Noè  messa  al  volo 
porlò  nel  rostro  un  ramoscello  d’  ulivo , è 
nell’ Armenia  non  v?  hanno  ulivi.  — Se  l’ar- 
ca conteneva  tulli  gli  uomini  salvali , qual  è 
dunque  l’origine  della  razza  mongolia  e elio- 
pica  , delle  razze  americane  , i cui  caratteri 
distintissimi  e naturalissimi , il  cui  isolamen- 
to , e particolarmente  resistenza  or  ora  co- 
nosciuta smentiscono  ogni  pretesa  mesco- 
lanza colle  specie  uscite  della  grande  fami- 
glia cuucaseai*  Non  potranno  discendere  da 
Noè  e da’ suoi  figli  V Yoloff,  il  Mantchéou  , 
la  pelle  rossa,  il'Barabrà  e le  loro  varietà.  — 
Il  numero  dell’ attuale  popolazione  è prova 
di  uno  stipile  di  riproduzione  più  esteso  e 
più  antico  di  quello  esibitoci  dallo  storico 
ebreo. 

3.  Le  tavole  astronomiche  dei  popoli  d’an  - 
lichissima  civiltà  oppugnano  decisamente  l’e- 
tà data  dalla  Bibbia  al  nostro  globo.  I Cal- 
dei infatti  datano  le  prime  osservazioni  da 
47,000  anni.  La  cognizione  del  periodo  so- 
. tico  , che  faceva  un’evoluzione  di  1460  anni, 
inaquisibile  senza  reiterale  osservazioni  : la 
partizione  del  nostro  zodiaco  fatto  secondo  i 
planisferi  d’  Esnè  e di  Denderah , quindici 
mille  anni  circa  prima  dell’era  volgare,  fan- 
no testimonianza  d’una  antichità  convalidata 
invincibilmente  dalle  chnastie-egiziane  e dai 
cataloghi  de’re  indiani. 
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Ecco  la  risposta  della  scienza  positiva  del  * 
nostro  secolo  alle  accuse  d’ una  scienza  su- 
perficiale. 

« L’ osservazione  dimostra  la  decorrenza 
d’ un  lungo  periodo  di  tempo,  1.  fra  il  con- 
solidamento degli  strati  primitivi  del  globo  , 
e l’apparir  della  vita  alla  superficie  di  lui  ; 
2.  fra  la  creazione  delle  diverse  specie  d’al- 
beri e delle  varie  razze  di  animali  *,  3.  fra 
queste’ e la  creazione  dell’uomo  : le  prove  di 
tali  fatti  sono  ineluttabili*,  giacché  cotesti 
strati  sono  prodotti  da  una  serie  di  lenti  ef- 
fetti , e gli  scheletri  delle  piante  e degli  ani- 
mali sotterrati  in  taluno  di  essi , invdlvonoi 
una  mirabile  serie  di  generazioni  distinte..... 
Ma  non  abbiamo  dati  per  calcolare  la  durata 
di  quest’  epoche  (1)  ». 

Chi  dirà  in  quanto  tèmpo  operossi  là  for- 
mazione dell’ universo?  — Vi  sono  cèrti  so- 
lenni arcani , nascosti  perpetuamente  nella 
notte  dei  tempi,  che  i tentativi  dell' uomo 
non  arrivano  a scoprire.  Egli  seppe  intorno 
alla  propria  condizione  quanto  dovea  saper- 
ne nella  sfera  del  suo  destino  e della  sua  esi- 
stenza. — La  cosmogonia  sacra  rivelò  quan- 
to è percepibile  dalla  nostra  scienza,  e nulla 
più.  — La  parola  yom  ( giorno  ) non  esprime 

(1)  De  Fértissac  , Bollettino  universale  delle 
scienze  : Sez.-  II.  Scienze  Naturali,  tom.  X , nu- 
mero 138.  *•  ’ * ‘ ' ' . ' * 
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Io  spazio  decorso  dall’aurora  al  tramonto  del 
sole  , che  spesso  nella  lingua  ebraica  usasi  a 
• significare  un  tempo  determinato  (1).  Mosè 
non  poteva  intitolare  giorno,  giusta  l’usitata 
accettazione  di  questa  parola  , certe  epoche 
in  cui  non  erano  astri  luminosi;  il  sole  infatti 
non  ebbe  esistenza  che  nel  quarto  de’ giorni 
ricordati:  d’altronde  nel  Genesi  la  parola 
giorno  esprime  tutto  il  tempo  in  cui  il  Signo- 
re Iddio  creò  il  cielo  e la  terra  ( eap.  II. 
v.  4 ):  onde  ne  consegue  che  nella  storia  della 
creazione  giorno  significa  periodo  senza  de- 
terminazione di  misura.  A fissare  il  reale 
valore  della  parola  giorno  nel  Genesi  , dice 
un  membro  delle  scienze  fisiche  a Parigi , 
basta  riflettere  che  lingua  poetica  è quella  di 
questo  libro  , e che  hanno  un  significato  as- 
sai diverso  le  parole  ora  tradotte  sera  e mat- 
tina. Hereb  tradotto  sera,  vale  miscuglio , 
confusione  , disordine  , e in  tal  senso  occorre 
sovente  nella  Scrittura.  ( Esodo  cap.  Vili  , 
vers.  24  e cap.  XII  , v.  28.  ) Boquer  tradot- 
to letteralmente  mattina  , diluculum  , mo- 
mento in  cui  gli  osteiti  rischiaransi  , nè  più 
son  confusi  , significa  poeticamente  , come 
antitesi  della  parola  anleeendente , ordine  , 
distribuzione  normale  degli  oggetti.  Per  ulti- 
mo yvm  , a cui  diessi  anche  il  significato  di 
giorno,  esprime  un  intervallo  di  tempo, 

(2)  Salvador  , Storia  delle  istituzioni  di  Mosè  , 
parte  li , sezione  il , cap.  I. 
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un’  epoca  ( Genesi , cap.  XXV  , v.  33  , e il 
libro  d’ Isaia  cap.  Il , v.  17  , e 20  ).  Perciò 
nel  Genesi  la  sera  rivela  il  disordine  prima 
della  creazione,  e la  mattina  l’ordine  suben- 
tratovi- il  giorno  poi  è la  creazione  perfetta, 
oppure  l’epoca  del  suo  attuarsi  (1).— Santo  A- 
postino  avea  notato  che  nello  stile  ebraico 
giorno  equivale  sovente  a tempo , e non  doversi 
misurare  secondo  il  giro  solare  i sei  primi 
giorni  straordinari  e ignoti  (2).— Fra  gl'india- 
ni e quasi  in  tutto  l’Òrier.te  la  parola  da  noi 
tradotta  giorno, possiede  un  significato  primi- 
genio perfettamente  annunzialo  nel  caldeo  sa- 
re, rivoluzione  (3)  — . Dunque  i sei  dì  dinota- 
no sei  rivoluzioni , o determinale  epoche. 

Un  ordine  ammirando  di  successione  e di 
perfezionamento  in  ogni  epoca,  in  tutto  con- 
forme alla  descrizione  fallane  dal  sacro  te- 
sto, è rivelalo  dalla  geognosia.  «.  Tutti  i terreni 
di  formazione  posteriore  ai  primordiali  con- 
tengono un  numero  maggiore  o minore  d’a- 
vanzi di  vegetali  per  lo  più  terrestri,  e ci  dico- 
no quindi  che  alcune  parli  della  superficie  ter- 
racquea erano  nudate  all’epoca  della  deposi- 
zione delle  terre  che  in  sé  li  accolgono....  L’an- 
tichità delle  terre  ove  trovansi  cotesti  vege- 

(1)  Blaud , Archeologia  universale  della  religio- 
ne , agosto , 1832. 

(2)  Della  Città  di  Dio  , libro  XX , cap.  I.  - Del 
Genesi  ad  I Ut. , lih.  IV  , num.  53  e 43. 

(3)  Bailly  , Storia  dell’  astronomia  indiana  , pag. 

135.  ’ • • 
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la-li  prova  che  la  vìla  sul  globo  ebbe  principio 
dal  regno  vegetale  (1),  come  narra  Mosè.  Ma 
come  mai  gli  alberi  poterono  riprodursi  quan- 
do non  raggiava  ancora  in  mezzo  al  firma- 
mento il  sole  , l’ astro  fecondatore  ? — Que- 
' sta  difficoltà  è sciolta  dal  celebre  Berzelio. 

« Onde  , così  egli  dice,  abbiamo  principio  i 
fenomeni  costituenti  la  vita  vegetale  , sono 
necessarie  tre  condizioni  : 1.  che  il  grano 
sia  a contatto  d’un  corpo  umido,  da  cui  possa 
assorbire  una  data  quantità  d’acqua  -,  Sì.  che 
sia  esposto  a una  temperatura  superiore  a 
zero,  ma  non  oltrepassi  i trenta  gradi-,  5.  che 
sia  a contatto  dell’aria  ....  L’ azione  im- 
mediata dei  raggi  solari  nuoce  alla  germina- 
zione. In  tutta  la  natura  noi  vediamo  che  i 
fenomeni  primitivi  della  vita  negli  esseri  orga- 
nizzati hanno  origine  nell’ oscurità  , e non 
abbisognano  questi  dell’  influsso  della  luce  , 
nè  la  cercano,  se  non  giunti  a un  dato  punto 
di  sviluppo  (2)  ».  Resta  quindi  dimostrala  la 
possibilità  dell’organizzazione  vegetale  indi- 
pendentemente dall’  influsso  solare  : bastava 
-allo  sviluppo  di  lei  la  luce,  prima  potenza 

- . da  Dio  creata  , qual  principio  essenziale  del 

molo  e delle  chimiche  combinazioni.  Ma  il 
filosofismo  rincalza  : esaminate  il  sistema 
dell’emissione  , vedete  la  luce  effetto  e non 

(1)  Ecrtrand  , lett.  sulle  rivoluzioni  del  globo  ; 
Ictt.  XVII , 1828. 

(2)  r.erzelio  , Trattato  di  Chimica  , toni.  V.  pr.g. 
46  c 49. 
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causa  avente  1*  esistenza  dal  sole  che  la  ge- 
nera : è provato  evidentemente  l’opposto. 
Insegnano  nella  facoltà  delle  scienze  , che  il 
sistema  dell’  emissione  non  è vero  ; che  le  re- 
centi esperienze  sulla  diffrazione  della  luce  , 
inesplicabili  secondo  quel  sistema  , sì  ragio- 
nano facilmente  col  mezzo  delle  ondulazioni: 
che  quest’  ultimo  sistema  è piantalo  su  basi 
solide  ec.  (1)  ».  Emerge  dai  recenti  progressi 
della  fisica  e dalle  continuate  investigazioni 
di  Fresnel , che  la  sostanza  illuminante  esiste 
indipendente  dal  corpo  luminoso  che  ne  è 
solo  il  motore.  — Il  sole  non  era  ancora  ne- 
cessario alla  terza  creazione  , che  anzi  la  sua 
azione  sarebbe  stala  nociva  e forse  distrut- 
trice , poiché  avrebbe  impresso  un  moto  ra- 
pido alla  germinazione  nuda  e senza  umori, 
a L’azione  immediata  dei  raggi  solari  dan- 
neggia la  germinazione  , » dice  Berzelio. 

Per  tali  ragioni  la  luce  fu  creala  indipen-. 
dentemente  dal  sole  *,  la  terra  ammantossi  di 
verd’  erba,  herbam  virentem  , di  piante,  d’ al- 
beri in  sé  chiudenti  il  seme  della  propria  ri- 
produzione.  La  scienza  profana  , costretta 
d’ inchinare  alla  sacra  , dichiara  finalmente 
che  u l’ordine  delle  creazioni  numerate  nel 
Genesi  coincide  perfettamente  con  quello 
delle  reliquie  fossili  delle  varie  razze  d’ ani- 
mali , la  cui  vita  attivossi  prima  ne’  mari  , 

(1)  Ponillet , Elementi  di  fisica  sperimantale  , 
t.  Vili.  cap.  6.  Beudant , Saggio  d’un  corso  elemen- 
tare e generale  delle  scienze  fisiche , pag.  464  e 466. 
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poi  uell’aria;  i renili  ('terrestri  ) vennero 
poscia  , indi  i .quadrupedi  e da  uliimo.l*uom<v 
Questa  successione  provata  con  falli  precisi 
coincide  colle  varie  fasi  cbe  subì  la  superficie 
terracquea  ond’ essere  successivamente  pre- 
parala a ricoverare  le  diverse  razze  d’esseri 
viventi  (1)  ».  v -e  ■ v . . 

« Infatti , dice  un  sapiente  professore  della 
facoltà  delle  scienze  * è meritevole  di  atten- 
zione e conducente  a profonde  meditazioni, 
l’apparire  degli  uccelli  e -dei  quadrupedi  , 
giusta  l’ ordine  della  creazione  narrataci  dai 
Genesi  , dopo  i vegetali , gli  animali  acqua- 
tici , i pesci  e i rettili , cioè  in  quell’ordine 
medesimo  con  cui  ce  se  ne  presentano  i bra- 
ni seppelliti  nei  terreni  : coincidenza  mara  - 
.vig liosa  i non  figlia  del  caso  , la  quale  men' 
ire  ci  conduce  all’ ammissione  di  falli  non  ri* 
velati  dai  libri  santi  ,.ci  forza  a salutare  ri- 
. ve  reali  nelle,  particolarità  tramandateci  una 
profondità  di  cognizioni  tanto  più  mirabile  • 
quanto  maggiore  era  l’ ignoranza  nell’  epoca 
in  cui  furono  scritti  (2)  ».  •’  ,rf 


■ ..  . • -v. 

. •**  ■**  * • f 

La  prima  obbiezione  , sbarazzata  del  peso 
della  mala  fede  e dell’  ignoranza,  si  dissolve, 
veniamo  alla  seconda  sul  diluvio.  Ora  saria 

(1)  De  Fèrussac,  Bollettino  universale  delle  scien- 
ze, Set.  II.  Scienze  naturali,  tetra,  X. 

(2)  Beudant , Viaggio  mineralògico  e geologico  in 
Ungheria,  cap.  XV. 
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stoltezza  negare  un  fatto  le  cui  vestigia  te- 
diamo percettibili  e misurabili:  il  filosofismo 
benignamente  ammette  alcune  straordinarie 
inondazioni,  certi  insoliti  straripamenti  •,  ma  . 
querelasi  perchè  la  Chiesa  vuol  violentare  la 
ragione:  le  leggi  fisiche  del  globo  , e in  onta 
al  vero  obbligarci  a credere  che  t’acqua  siasi 
alzata  quindici  cubili  sui  più  eccelsi  monti , 
pretesa  falla  assurda  dalla  immensità  della 
sferica  forma  della  terra  , supposizione  che 
inutilmente  vuoterebbe  dieci  oceani.  — La 
Chiesa  non  prescrive  comentari  di  fisica. 
Quando  Isacco  Vossio  scrisse  che  il  diluvio 
non  avea  un’assoluta  universalità,  la  sua 
opinione  fu  domandata  alla  Congregazione 
dell’Indice  , mentre  era  in  Roma  il  celebre 
dottor  Giovanni  Mabillon  nel  1685  , il  quale 
fu  invitato  qual  consultore  onorario  della 
Congregazione  : egli  protesse  1’  opinione  del 
Vossio,  allegando  che  nella  Scrittura  l’espres- 
sione tutta  la  terra  non  è assunta  sempre  let- 
teralmente,ma  esprime  ancora  una  gran  parte 
del  mondo  , e che  si  crede  alla  fedeltà  della 
narrazione  del  Genesi , ammettendo  unica- 
mente che  quasi  tutta  la  terra  era  stata  ina- 
bissala dalle  acque:  e nel  parere  di  lui  con-, 
cordò  l'adunanza  costituita  di  nove  cardinali 
e del  maestro  del  sacro  palazzo  (1):  mode- 
razione ricca  di  saviezza  e di  scienza  -,  poi- 

fi)  Vita  di  Giovanni  Mabillon , pref.  ai  volumi 
degli  Annali  Benedettini. 
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chè  se  la  Chiesa  avesse  dichiarato  che  la  pa- 
rola dello  storico  dovea  assumersi  ietterai- 
mente,  nessuna  autorità  scientifica  avrebbe 
. potuto  opporlesi. 

(i  La  grande  rivoluzione  produttrice  del 
terreno  diluviano  fu  generale,  dicelageo- 
gnosia  (1)  ». 

« Trovansi  indistintamente  i vari  strati  del 
terreno  diluviano  sul  vertice  dei  monti  , sui 
colli , nelle  pianure  e nell’  imo  delle  valli , e 
numerosi  in  questo  terreno  sono  i quadrupe- 
di terrestri ...  Vi  si  trovano  pure  molli  ve*» 
gelatoli  appartenenti  alla  famiglia  delle  pal- 
me , ed  altri  che  ora  abitano  solo  i paesi  cal- 
di . . . vi  sono  anche  intere  foreste.  Il  terre- 
no diluviano  in  Russia  investigato  da  Pallas 
contiene  ossa  d’elefanti  e d’altri  animali 
estranei  al  clima,  misti  a conchiglie  marine... 
Nell’  impero  dei  Birmani  furono  scoperte  le, 
ossa  dei  mastodonti  in  un’antica  alluvione 
unite.a  conchiglie  di  mare,  a legna  parificate 
e ad  una  quantità  considerevole  d’alberi  che 
avean  conservato  ancora  i minutissimi  rami..*. 
Il  terreno  diluviano  trovasi  con  tutti  i Suoi 
caratteri  nei  paesi  più  remoti , in  Francia,  io 
Inghilterra  , in  Siberia  , nelle  Indie  orientali 
e nell’  America  (2)  ».  Asserilie  formalmente 
Cuvier.  ■ ; ; 

, Tutto  parla  nella  natura  della  solenne  e 

(4)  Rozet,  Corso  elementare  di  Geognosia , n.  37. 

(2)  Corso  elementare  di  geoguosia . 
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tremenda  catastrofe  ( del  diluvio  ) all  occhio 
che  sa  leggere  la  storia  dei  monumenti  ( geo- 
logici ) (ì).  « Non  li  seducano  , caro  lettore  , 
certe  testimonianze  palmari,  determinate,  au- 
torevoli •,  I’  acqua  non  potette  coprire  i mon- 
ti , e se  al  vertice  vi  hanno  delle  conchiglie  , 
certo  che  alcuni  gai  pellegrini  arrampieando- 
visi  prima  di  te  si  divertirono  ad  internarve- 
le,  onde  mettere  a prova  la  tua  sagacità:  ve- 
di piuttosto  Volterre,  risum  teneatis  amici? 
Similmente  come  credere  del  ramo  d’  ulivo 
portato  dalla  colomba  rientrando  nell’  arca  , 
vicino  ai  monti  d’ Armenia  , quando  l’ulivo 
non  alligna  in  quel  paese?  Non  v’alligna,  per- 
chè Tourneforl  non  vel  trovò  nel  suo  viaggio: 
argomento  inappellabile!  Dopo  sì  bella  prova 
i semisapienti  accrediteranno  all’  ignorante 
Mosè  un  nuovo  sproposito  -,  ma  il  giovinet- 
to leggerà  in  Strabone , nato  nella  Cappado- 
cia  limitrofa  all’  Armenia  : « Tutto  il  paese  è 
copioso  di  frutti  e di  alberi  coltivati  -,  ve  ne 
hanno  di  quelli  che  serbano  sempre  il  verde, 
come  l’ulivo  ».  Leggerà  in  Plinio  (2)  che  ra- 
bbino destina  alla  coltivazione  dell’ulivo  una 

zona  temperata,  e propriamente  quella  del- 

I’  Armenia  , e capirà  facilmente  che  d allora 
dovettero  avvenire  cambiamenti  in  Armenia, 
come  quelli  nel  paese  di  Canaan  , un  tempo 
così  ubertoso  , ora  sterilissimo  -,  che  1 ulivo 

(1)  Cuvicr , Discorso  sulle  rivoluzioni  della  su- 
perficie del  globo  , pag*  16. 

(2)  Plinio  , lib.  XV  , cap.  I.  # 
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sparve  dall*  Armenia  , come  il  cedro  dal  ti* 
bano  -,  come  il  sicomoro  uo  tempo  copioso  in 
Giudea,  ora  vi  è rado;  come  il  castagno  di  cui 
abbondava  la  Borgogna,  e ne  sono  prova  an- 
tiche travi , ora  quasi  sconosciuto  ; come  la 
campagna  di  Roma  già  ubertosissima,  di  mes- 
si, ora  arida  e sterile.  — Il  più  massiccio 
argomento  contro  l’ esistenza  dell’  arca  cava- 
tone dalla  costruzione  e dalla  capacità,  diven- 
ne il  più  imbelle  ; tenzonarono  le  cifre  colle 
cifre  , e l’evidenza  matematica  fu  a sostegno 
della  Bibbia!  Fino  dal  secolo  XVL.,  quando 
l’esimio  matematico  Giovanni  Buteo  esibì  una 
dimostrazione  della  ragionevolezza  dell’arca. 
Le  Pelletier De  Bouen  e molti  scienziati 
aveano  edite  alcune  dissertazioni  su  tale  ar- 
gomento; vennero  però  rigettate,  che  si  vole- 
va credere  solo  all’ opinione  d’ un  navigato- 
re. Il  vice-ammiraglio  Thèvenard  sciolse  la 
questione.  Trovasi  nelle  memorie  relative  alia 
marina:  « Qui  hou  si  accerta  la  verità  del  di- 
luvio universale  e P esistenza  dell’  arca  ad 
onta  delle  Scrittore  e delle  volgari  tradizioni; 
ma  se  l’arca  ebbe  le  dimensioni  date  ài  capo 
VII  del  Genesi , il  solo  calcolo  ora  veduto  fa 
testimonianza  contro  Porfirio , Apelle  disce- 
polo di  Marcione,  e contro  un  moderno  scet- 
tico, che  il  bastimento  era  un  terzo  di  più  di 
quel  che  abbisognava  a capire  comodamente 
la  famiglia  di  Noè,  gli  animali  e il  vitto  (1)  ». 

(1)  Memorie  relative  alla  marina,  tomo  IV , pag. 
253.  1800.  - r ° 
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Si  obbietta  ancora  il  numero  della  popola- 
zione del  globo  , come  prova  eh’  ella  non  di- 
scese dalla  sola  famiglia  di  Noè.  — Collo  stes- 
so numero  un  sapiente  cristiano  , e giusta 
Condorcet  « uno  de’  più  grandi  e straordina- 
ri uomini  prodotti  dalla  natura  » dimostrò 
l’opposto.  La  popolazione  cresce  continua- 
mente  , quindi  ascendendo  ad  epoche  lontane 
fu  sempre  minore;  secondo  questo  calcolo 
Eulero , nel  limite  della  cronologia  sacra  , 
ottenne  il  numero  preciso  degl’  individui 
ripopolatori  della  terra  (1). 

Domandasi,  chi  furono  gli  stipiti  della  raz- 
za mongolia  e etiopica?  Perchè  mai  più  il 
Coreo  non  nasce  dal  Negro,  nè  il  Mandigo  dal 
Giorgiano.  — Chi  convalida  la  cattedratica  as- 
serzione? chiederemo  noi.  Il  color  nero  della 
pelle  non  è più  mirabile  del  bianco:  il  tessuto 
mucoso  sottocutaneo  a tutti  comune  varia  co- 
lore giusta  l’influsso  del  clima;  onde  Camper 
diceva  aver  noi  tutti  la  proprietà  di  annerir- 
ci- Ih  fatti  i Portoghesi  da  molti  secoli  domi- 
ciliati in  Africa  non  differenziano  dai  negri  ; 
chi  potria  distinguere  dagli  indigeni  i Giudei 
di  Mzlayata  stabiliti  nelle  Indie  dopo,  la 
dispersione  della  babilonica  schiavitù?  Os-- 

fi) -Eulero  , Lettere  a una  principessa  di  Ger- 
mania , edizione  del  1812. 
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servando  fatti  analoghi,  il  giudizioso  Portai is 
giunse  a conoscere  quante  modificazioni  su- 
biscono le  stesse  specie  in  regioni  distinte  , e 
quale  assurdità  saria  l'immaginare  senza  ma- 
turo esame  specie  diverse  in  ragione  delle  mo- 
dificazioni dipendenti  dalla  temperatura  (1). 
La  depressione  del  cranio , il  minorangolo 
facciale  , le  guance  paffute,  lo  sporgere  delle 
mascelle  e lo  sviluppo  occipitale,  modificazio- 
ni indefinitamente  variabili  a seconda  degli 
influssi  atmosferici  e dell’abitudine  de’costu- 
mi,  rispetteranno  sempre  inviolato  il  tipo  es- 
senzialedeiruomo.rinlelletto!  la  facoltà  di  me- 
scolarsi a tutte  le  razze,  di  naturalizzarsi  gra- 
datamente dovunque  , quella  per  ultimo  di 
concentrare  eternamente  in  sè  il  duplice  ca- 
rattere dell’  unità  e della  universalità  ! È in- 
scrutabile ciò  che  la  Provvidenza  volle  miste- 
riosamente nascosto  nell’origine  dei  tempi; 
ma  non  è mirabile  cosa  che  la  scienza  dell’uo- 
mo, operando  sola,  pianti  la  distinzione  di  tre 
grandi  famiglie  primordiali,  di  tre  capi  stipiti 
dell’umana  specie,  proprio  il  numero  dato 
dallo  storico  Mosè  ? Lacépède  scrisse. 

« La  specie  umana  è unica-,  ma  negl’  indi- 
vidui che  la  costituiscono  si  trovano  certe 
conformazioni  particolari  ed  ereditarie,  frut- 
to di  cause  generali  e costanti,  e causa  di  raz- 
ze distinte  e permanenti.  La  natura  dell’  a- 

(1)  Portalis,  Dell’uso  c dell’ abuso  dello  spirito 
filosofico , t.  I. 


ria  , della  terra  e dell’acqua,  e del  sole  e dei 
suoi  prodotti-,  l'elevazione  del  territorio  oltre 
il  livello  dei  mari  ; il  numero  , I’  altezza  e la 
distribuzione  dei  monti  -,  la  regolarità  o l’ in- 
costanza della  temperatura  -,  l’ intensità  e la 
durata  del  freddo  o del  caldo,  sono  cause  po- 
tenti e stabili  creatrici , per  modo  di  dire  , 
delle  grandi  razze  costituenti  l’umana  specie: 
se  ne  numerano  mollissime  , ma  tre  distin- 
guonsi  a caratteri  evidentissimi  : l’araba  eu- 
ropea , ossia  la  caucasea  -,  la  mongolia  e la 
negra  , ossia  etiopica.  Abitanti  sui  monti  o 
nelle  pianure , rasenti  immense  foreste  o il 
lido  dei  mari , sotto  la  zona  torrida  o vicino 
alla  glaciale,  soggette  a caldo  eccessivo  o 
beate  da  mite  temperatura  , esposte  all’ ari- 
dità o all’umido,  a venti  impetuosi,  o a piog- 
ge abbondanti,  modificate  dall’azione  di  que- 
ste varie  forze  più  o meno  amalgamate, posso- 
no offerire  ed  offrono  realmente  grandi  varie- 
tà nelle  forme  esterne  , costituendo  per  l’ in- 
dole e il  colore  dei  tegumenti  alcune  sotto-va- 
rietà distintissime  ...  La  terra  dovunque  ci 
rivela  il  potere  del  suolo,  delle  acque,  dell’a- 
ria e della  temperatura  sull’ organizzazione  e 
sulle  facoltà  dell’  umana  specie  (1).  » 

Muto  in  faccia  all’esperienza  del  sommo 
naturalista  , il  filosofismo  mendica  le  obbie- 
zioni al  nuovo  mondo  : Come  mai  i figli  di 
Noè  popolarono  l’ America  recentemente  sco- 


(1)  Dizionario  delle  scienze  naturali  Art.  uomo. 
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perla  , ricca  d’abitatori,  colla  sua  civiltà,  coi 
suoi  costumi  caratteristici,  col  suo  dispotismo 
e la  sua  libertà?  Non  vi  vennero  i nipoti  di 
Sem  o di  Cam  da  Tiro  o da  Cartagine  , chè 
non  era  nota  la  bussola  (1),  e d’altronde  nes- 
suno immaginava  l’esistenza  del  nuovo  conti- 
nente : ragionamenti  dimostrativi  per  lettori 
poco  istruiti;  cui  sarà  facile  persuadere  che  gli 
uomini  spuntarono  una  volta  sulla  terra  ame- 
ricana come  i funghi  sulla  nostra  senza  tante 
fastosità.  — l fatti  rispondano  alle  ipotesi. — 

È noto  che  Vasco  Nunnès,  uno  de’ primi  pre- 
datori del  Nuovo  Continente  , trovò  alcuni 
schiavi  neri  alla  corte  del  re  Quarèqua  ; che 
il  filosofo  Rateigli , nel  viaggio  alla  Guiana 
sotto  la  regina  Elisabetta,  vide  in  quei  parag- 
gi alcuni  selvaggi  perfettamente  neri,  quindi 
oriundi  d'  Africa.  Gumilla  spagnuolo  narra 
che  nel  1731  una  barca  , carica  di  vini  delle 
Canarie  , veleggiando  da  Teneriffa  a Palma  , 

. cacciata  da  un  uragano , per  quanto  la  ciur- 
ma manovrasse  , fino  alle  isole  d’  America  , 
approdò  felicemente  alla  Trinità  di  Barlovea- 
to  (2).  È indubitabile  che  casi  analoghi  avreb- 
bero bastalo  a fornire  abitatori  al  nuovo  mon- 
do; ma  investigazioni  più  recenti  dimostrano 
la  causa  vera  e generale  della  popolazione  di 
America. 

« Le  isole  Aleuziane  sembrano  pilastri  d’ un 

(1)  Errore.  1 druidi  la  Conobbero. 

(2)  Principi  dalla  sana  filosofia,  toip.  II,  pag.  169. 
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ponte  immenso  gittato  fra  due  continenti  , 
descrivendo  fra  il  Kamtschatka  in  Asia  e il 
promontorio  d’ Alasca  in  America  un  arco  di 
circolo  che  quasi  le  unisce  ...  Gli  abitatori 
delle  rive  dello  stretto  di  B ‘ring  paiono  della 
stessa  razza  dei  Tchouk  fischi  sull’opposta  ri- 
va dell’Asia  (1).  Inoltre  il  passaggio  di  in*  zzo 
alle  terre  artiche  di  Liaikhof  e della  Siberia  , 
con  isole  formate  di  spolverizzamento  , d’  os- 
sami d’  elefanti  , di  rinoceronti  , di  cetacei  i 
l’ aprivo  in  Siberia  d’  armenti, d’orsi  e di  vol- 
pi ben  nutrite,  che  attraversano  il  capo  Tcha- 
Jaginskoi  \ la  mancanza  del  (lusso  e riflusso 
nel  nord  della  Siberia  orientale,  annunziano 
la  vasta  estensione  del  continente  americano 
sotto  il  polo , e il  suo  ricongiungimento  colla 
Groelandia  al  nord  ovest. 

Nel  1764 , un  poliglotta  danese  incontrò 
una  carovana  di  dugento  Eschimali  , che 
uditosi  parlare  il  groelandese  , risposero 
perfettamente  in  questa  lingua,  che  ne  è l’  i- 
diomi  nazionale  (2).  — Lo  stabilimento  nel 
Messico  dei  popoli  usciti  dall’Asia  è provato 
fisicamente  da  Humboldt  -,  tutti  i viaggiatori 
scorsero  i caratteri  determinati  della  razza 
malese  e tartara  in  tutto  il  continente.  Inop- 
pugnabile e l’identità  d’origine  dei  Sion  e 
dei  Tartari,  convalidala  dalla  fisionomia  del- 
la faccia,  dall’  analogia  delle  lingue  e dei  co- 


ti] Malte-Bran.  Compendio  di  geografia  nniver- 
§dl0  I 07  • 

(2)  Priucipi  della  sana  filosofia,  tom.  il,  pag.  133. 


88 

slumi  e perfino  dal  modo  di  radersi  la  lesta  , 
e di  emettere  in  certi  casi  il  fumo  dalla  pi- 
pa. 11  pittore  Smibert , che  avea  fatti  lunghi 
studi  di  Tartari  pel  granduca  di  Toscana  , 
stupì  della  loro  somiglianza  colla  tribù  ame- 
ricana de’Naragani.  Cazeaux  , console  fran- 
cese a Nuova-Yorck  , Genest  ministro  pleni- 
potenziario della  Francia  negli  Stali  Uniti,  te- 
stificarono della  mirabile  analogia  fra  i Tar- 
tari e gl’  Indiani  Americani.  Samuele  Mi- 
cheli , professore  di  storia  naturale  a Nuovae 
Yorck  , veduti  alcuni  marinai  chinesi  che 
erano  venuti  da  Macao  a ricondurvi  un  va- 
scello , osservò  con  maraviglia  la  loro  ana- 
logia cogli  Oneida  e i Mohicani.  Circondali 
di  tutti  i sussidi  della  scienza  , degli  estremi 
di  paragone  , di  tutti  i mezzi  atti  a rendere 
sapienti  le  sue  convinzioni,  negò  formalmente 
e in  cattedra  che  gli  Americani  costituissero 
una  razza  sui  generis , e professò  certissima 
l’origine  loro  dalla  famiglia  del  sud  e del 
nord  dell’Asia  (1).  Anche  l’animale  che  è 
fido  compagno  alle  migrazioni  dell’  uomo  , 
testificò  l’ origine  asiatica  dei  popoli  del 
nuovo  continente  : il  cane  dell’  America  è 
quello  della  Siberia. 

Invano  opporreste  al  popolarsi  così  evi- 
dentemente razionale  di  un  paese  per  mezzo 
delle  colonie  e delle  migrazioni  lo  stato  sel- 
vaggio delle  nazioni  americane  , l’infanzia 


(1)  Magazzino  medico , tom.  XIV. 
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della  loro  civiltà  e l’ imperfezione  del  loro 
idioma.  Difficoltà  solennissime  quando  il  gran- 
de Condillac  padroneggiava  a bacchetta  l’o- 
pinione,  e nelle  saletle  di  jaspido  e di  moga- 
no i filosofi  adagiali  su  morbidi  guanciali  , 
maledicendo  al  lusso  e alle  arti  corruttrici , 
sospiravano  lo  stato  di  natura,  piagnuccolan- 
do  perchè  non  ricoverali  in  qualche  grolla 
fangosa  , nè  vestiti  di  pelle  di  lupo  , nè  co- 
perti il  capo  d’una  mezza  zucca,  nè  laceranti 
colf  unghie  il  dorso  d’un  lepre  caccialo.  Viva 
il  cielo  che  cotesle  melansaggini  putono  d’ob- 
soleto , e il  buon  senso  pubblico  giustiziolle: 
pure  a riguardo  di  alcuni  testardi  discepoli 
dell’  uomo  statua  diciamo  quattro  parole.  — 
Il  selvaggio  propriamente  detto  non  fu  giam- 
mai , nè  esser  poteva  , chè  il  preteso  selvag- 
gio è l’ uomo  tralignato  ; il  primitivo  invece 
è l’ultimo  lancialo  o spontaneamente  o fatal- 
mente fuori  della  società  generale  , ridotto  a 
smembramento  di  società  , poi  di  tradizione, 
indi  d’ intelletto  e d’  umanità.  11  selvaggio 
non  è 1*  uomo  che  comincia  , ma  che  finisce  , 
e seco  porla  l’ anatema  che  grava  sui  viola- 
tori delle  leggi  provvidenziali*,  rinegò  la  pro- 
pria missione,  ond’ora  è un  fanciullo  vigo- 
roso e feroce  , nel  quale  cancellossi  il  segno 
dell’antiveggenza  e della  perfettibilità*,  di- 
mentica e nulla  impara  , chè  il  progresso  gli 
è negalo.  L’osservazione  ne  rivela  lo  stato 
di  degenerazione,  o di  successivo  immiseri- 
mento. « 11  selvaggio  taglia  l’albero  onde 
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coglierne  il  frutto,  stacca  il  bue  affilatogli 
dai  missionari  per  farlo  cuocere  col  legno  del 
l’aratro:  ei  contempla  da  tre  secoli , nulla 
da  noi  ricevendo  fuor  della  polvere,  onde  uc- 
cidere gli  altri  , e dell’ acquavita  per  suici- 
darsi, e non  industriossi  neppure  a fabbrica- 
re questi  oggetti . . . è ladro,  crudele  e sco- 
stumato , ma  diversamente  di  noi  •,  chè  a noi 
fa  d’uopo  eccedere  la  natura  ad  essere  scelle- 
rati, mentr’ei  l’asseconda  coll’ appetito  e non 
col  rimorso  del  delitto  ».  Non  allo  sviluppo  , 
ma  all’  invilimenlo , ma  alla  morte  inclina. 
Infatti  scorciasi  il  dizionario  del  suo  idioma 
sfogliatisi  gli  annali  della  sua  tradizione  ora- 
le , onde  avvicinarsi  sempre  indietreggiando 
all’  abbrutimento  animale  : ecco  il  figlio  della 
natura!  non  sarebbe  opportuno  chiedere:  — 
« Chi  è questa  donna?  » — Noi  ammettiamo 
l’ infanzia  del  selvaggio  idioma  , come  quella 
della  decrepitezza  , come  l’ incoerenza  e la 
miseria  d’  una  memoria  che  si  perde. 

Ricordiamo  un  vero  o ignorato  , o trave- 
stito per  simulazione.  L’  uomo  non  nacque 
fuori  della  società,  che  è il  suo  destino-,  dun- 
que gli  vennero  date  contemporaneamente 
tutte  le  condizioni  dell’esistenza  sociale.  Gli 
animali  ebbero  nascendo  un’esperienza  già 
adulta,  i mezzi  d’industria  indispensabili  alla 
conservazione  e alla  riproduzione  della  pro- 
pria specie.  Unico  di  lutti  gli  enti  organizza- 
ti , l’ uomo  è lanciato  nel  mondo  nudo  e sen 
za  difesa , impotente  à tutto  , tutto  ignoran- 
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do,  perchè  tutto  erediti  dilla  famiglia  , la 
quale  lutto  ha  dalla  società  , che  vive  di  tra- 
dizione; affinchè  la  reciprocanza  dei  bisogni 
dia  vita  a quella  dei  rapporti,  unica  fonte  di 
sviluppo:  ma  il  primo  vincolo  dei  rapporti , 
la  potenza  fondamentale  , la  legge  organica 
della  società  , è la  parola. 

La  parola  fu  in  origine  perfetta  e connatu- 
rale , poiché  pensiero  e parola  sono  identici 
e indivisibili.  — La  loro  contemporaneità  è 
necessaria  e indissolubile.  — Non  vi  ha  pen- 
siero senza  parola  ; — perocché  a parlare  il 
pensiero  necessita  prima  pensar  la  parola:  — 
la  è fisiologica  necessità  nell’ uomo  ; — co- 
stituisce il  tipo  essenziale  e divino  dell’  uma- 
nità ; perciò  con  sublime  semplicità  lo  scrit- 
tore sacro  dice  l'  uomo  anima  parlante , onde 
distinguerlo  dagli  animali  muti  della  terra. 

— Eulero  ammetteva  che  « privi  di  parola 
non  potremmo  neppure  pensare  a noi  stessi  ». 

— Rousseau  concedeva  « sembrar  che  la  pa- 
rola sia  stala  molto  necessaria  a piantare 
r uso  della  parola  ».  All’  uomo  venne  dato  , 
come  unica  facoltà  , il  duplice  dono  del  pen- 
siero e della  parola:  quindi  i nomi  attribuiti 
alle  cose  sono  veri  e sostanziali , come  ri- 
fletté Platone  , e aventi  con  esse  un  rappor- 
to intrinseco  : non  fu  arbitraria  denomina- 
zione. 

Il  linguaggio  fu  insegnalo  all’  uomo. 

Il  Genesi  narra  la  primordiale  lezione  da- 
ta dal  Creatore  ad  Adamo  , quando  gli  fece 
* 
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nominare  gli  animali  (i)  ( e il  nome  è infatti 
* l’alio  primo,  semplicissimo  e facilissimo  del 
pensiero  parlato  ) , cui  esso  impose  il  nome 
conveniente.  L’uomo  originariamente  non 
avrebbe  saputo  creare  una  lingua  -,  giacché 
concedendo  anche  eh’  ei  avesse  scoperto  il 
sostantivo  ( ipotesi  insussistente  ),  non  avria 
f mai  potuto  concepire  il  verbo,  che  unico  in- 
clude il  tempo,  la  memoria  e la  previdenza-, 
il  verbo  eh’ è nel  discorso  quel  che  l’anima 
nel  corpo , principio  vivificatore , e perciò 
detto  con  esattezza  verbum , la  parola  per  an- 
tonomasia ; toglietelo  al  discorso  , dice  Plu- 
tarco, l’uomo  più  non  parla,  ma  strepita  (2). 
— Come  mai  potrebbe  egli  essere  l’ invento- 
re della  lingua  , mentre  adesso,  immaginan- 
do oggetti  nuovi,  non  può  ereare  una  parola 
onde  caratterizzarli?  e se  la  fabbrica  solo  col 
sussidio  di  antichi  nomi.  Uno  de’ Cesari  pro- 
vò invano  di  aumentar  di  tre  lettere  l’alfabe- 
to romano,  che  il  potere  imperiale  non  valse 
a vivificarle:  in  qual  modo  adunque  può  aver 
- \ V uomo  formala  l’indole,  sistemato  il  mec- 
canismo d’  un  idioma  con  tutte  le  leggi  , le 
1 regole,  le  relazioni  e le  indefinite  anomalie? 
Anche  la  vastissima  attitudine  di  Leibnizio 
naufragò  in  tale  assunto;  e non  potè  trovare 
per  la  composizione  d’  una  lingua  altre  leggi 

(1)  Perchè  rodesse  come  nominarli.  Gcn.  cap.  II' 
ver.  19. 

(2)  Questioni  platoniche , cap.  VI , traduzione  di 
Àmyot. 
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che  le  già  esistenti.  — Perchè  la  parola  emer- 
se dalla  potenza  del  segno , manifestazione 
esatta  d’ una  legge  contemporanea , seppure 
non  anteriore  , la  scrittura.  — Codesta  veri- 
tà primordiale  ci  dimostra  che  l’uomo  fu  im- 
potente a fabbricarsi  la  lingua.  — « Ogni  idio- 
ma è formato  di  composizioni  e decomposi- 
zioni di  suoni  •,  ma  non  sono  suscettivi  di  de- 
composizione che  i suoni  di  una  lingua  scrit- 
ta, cioè  già  decomposta  ».  — Questa  opinio- 
ne , che  la  brevità  del  libro  m’ impedisce  di 
provare,  è la  recentissima  e la  più  razionale. 

Un  professore  d’  analisi  alla  scuola  normale 
asseti  che  « 1’  uomo  pensa  unicamente  per- 
chè parla  : » poscia  un  sapiente  fisico  dis- 
se : « F uomo  parla  perchè  qualcuno  gli  par- 
lò ».  — Qualcuno , chi  è costui  ? — Adesso  » 
tolta  quella  mezza  dozzina  d’ accademici  ve- 
terani del  materialismo  , non  volenti  l’Iddio 
creatore  a nessun  patto  , neppure  sotto  quel- 
la miseria  di  qualcuno , difficilmente  iroveriasi 
chi  ardisse  far  bello  F uomo  dell’  invenzione 
della  lingua. 

Le  ottocento  sessanta  lingue  e i cinquemila 
dialetti,  numero  approssimativo  degli  idiomi 
che  furono  , o che  si  parlano  ancora, possono 
semplificarsi  a tre  classi:  le  lingue  semplici,[e 
lingue  d’ inflessione  e quelle  di  agglulinazioiie.-- 
« Queste  tre  classi  etnografiche  coincidono 
colle  tre  più  vaste  partizioni  geografiche  del 
globo.  I fatti  fioora  raccolti  intorno  alle  lin- 
gue conosciute  dimostrano  che  il  mondo  an- 
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lico  , ove  (ulte  e Ire  si  parlano,  par  anche 
possedere  egli  solo  le  vere  lingue  d’ inflessio- 
ne ; che  il  nuovo  mondo  da  un  limite  all’  al- 
tro dell’  immensa  superficie  offre  le  lingue 
d’agglutinazione,  e il  marittimo  ne’suoi  idio- 
mi conosciuti  presenta  le  lingue  semplici.  — 
Tale  conchiusione  , dice  il  Balbi , a cui  fum- 
mo condotti  dalle  nostre  investigazioni  sulla 
classificazione  etnografica  dei  popoli  , apre 
il  campo  al  seguente  riflesso  degno  di  atten- 
zione } che  proprio  nel  mondo  antico , ove 
Mosè  ci  offre  l’origine  della  società  e la  culla 
di  tutti  i popoli  della  terra  , troviamo  le  tre 
classi  essenzialmente  distinte,  a cui,  opina 
il  barone  Humboldt , potersi  ridurre  le  for- 
me grammaticali  della  prodigiosa  varietà  de- 
gl’ idiomi  conosciuti  (1).  Dalle  sapienti  in- 
vestigazioni del  Balbi  , autore  della  compiu- 
tissima , esatta  e scientificamente  autorevole 
Statistica  delle  lingue  e degl’  idiomi  attual- 
mente noti  , chè  le  sue  classificazioni  stanno 
convalidate  dall’  opinione  de’  più  distinti  filo- 
logi . . . consegue  in  tutte  le  lingue  una  con- 
nessione maggiore  o minore  coll’ ebraico  , e 
tanto  più  decisa  quanto  più  isolali  e selvaggi 
sono  i popoli  , è più  fiato  e più  scolorata, 
quanto  maggiore  è la  civiltà  (!£).  Il  capitano 
Wcddel  , navigatore  giunto  alla  più  eccelsa 
latitudine  australe,  trovò  nell’ idioma  d’al- 

(1) '  Atlante  etnografico  del  gloH  tav , I 

(2)  Nuovi  Aunali  dei  viaggi,  tua. XXXII. 
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cuni  popoli  dell’America  settentrionale  un’a- 
nalogia maravigliosa  coll’ebraico.  In  alcuni 
idiomi  della  Polinesia  certe  strutture  gram- 
maticali sono  rigorosamente  ebraiche,  Fede- 
rigo Schlegel  osservò  nella  lingua  peruviana 
qualch’  espressione  procedente  dal  sanscril- 
to  (i).  Il  professore  Barion  , viste  le  molte 
coincidenze  di  nomi  e di  significali  fra  i dia- 
letti dell’  Asia  e quei  dell’  America  . dilazio- 
nava che  questi  vari  idiomi  aveano  origine 
da  un  principio  comune.  Considerando  cote- 
sta  somiglianza  di  famiglia,  il  signor  Ortolan, 
pubblicista  erudito  e celebre  giurisperito  , 
scrisse  la  seguente  dignitosa  e schietta  dichia- 
razione: « Le  lingue  d’Oriente  e d’Occidente 
vengono  da  Dio  , come  quelle  del  Mezzodì  e 
del  Settentrione  : « e sempre  la  scianza  emi- 
nente rivela  la  più  solenne  verità  ; così  uni- 
camente a sua  svergognatezza  l’ incredulità 
invocò  il  nuovo  mondo  , i suoi  indigeni  pre- 
tesi primitivi, e la  loro  lingua  ancora  informe; 
che  la  scienza  naturale  e l’ antropologia  di- 
stinsero i Ire  grandi  ceppi  delle  umane  stirpi; 
l'etnografia  e la  linguistica  fissarono  le  tre 
insigni  divisioni  delle  lingue,  salutandocome 
patria  comune  il  paese  che  il  Genesi  dice 
abitalo  prima  di  ogni  altro. 


(1)  Della  lingua  e filosofia  degl’  Indiani , lib.  I , 
cap.  IV.  v 
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Astronomia — Cronologia. 


SI. 

IÌl  filosofismo  disperando  di  trovar  complici 
sulla  terra,  tentò  di  far  bugiardi  i cieli,  volle 
sedurre  i planisferi  e i segni  astronomici  dei 
popoli  ; e perchè  la  cronologia  delle  nazioni 
lottasse  contro  quella  di  Mosè , sfoggiò  un 
colai  lusso  d’erudizione  planetaria  , zodiaca- 
le e telescopica  , che  orpellò  l’ immensa  ge- 
nìa dei  semidotti  ; ed  annunziò  alcuni  mo- 
numenti che  con  certezza  facevano  datare  da 
quindicimila  anni  lo  studio  degli  astri.  — 
Vediamo  come  le  scienze  positive  invilirono 
coleste  erculee  pretese. 

11  Monitore  del  14  febbrajo  1802  imbal- 
danziva dicendo  in  un  lungo  articolo  sugli 
zodiaci  dell’Alto  Egitto:  « Starà  fermo  che 
l'attuale  partizione  dello  zodiaco  , quale  ci  è 
nota , venne  fissata  presso  gli  Egiziani  circa 
quindicimila  anni  prima  dell’Era  cristiana , 
, conservatasi  senza  mutamento,  e tramandata 
a tutti  gli  altri  popoli.  » — Aprite  gli  occhi , 
che  la  natura  nega  questa  favolosa  antichità  ; 
leggetene  la  testimonianza.  « La  costa  d’  A- 
rabia  sul  mar  Rosso  è gremita  di  banchi , o 
scogli  di  corallo,  che  rendono  difficile  e peri- 
glioso l’approdarvi  : son  dessi  opere  e casa 
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dei  polipi , che  ip  proporzione  del  lavoro  , 
gradatamente  sgombrano  le  prime  dimore 
sulle  quali  continuano  a fabbricare  ; e nei 
climi  caldi  i polipi  sono  continuamente  la- 
voratori , nè  cessano  di  moltiplicare  e di  co- 
struire , donde  segue  che  in  poco  tempo 
aumentano  sensibilmente  il  cumulo  delle  loro 
dimore , cui  la  decrepitezza  non  dissolve , 
perchè  della  stessa  natura  del  coccio  e delle 
conchiglie  (1)  ». 

Ghalefka , città  famosa  un  tempo  (2) , è 
un  tristo  villaggio  i cui  pochi  abitanti  vivono 
di  dattili  e di  pesca  ; la  costa  vi  è adesso  così 
gremita  di  banchi  di  corallo,  che  il  porto  è 
inservibile  anche a’piccoli  vascelli. (Si  vede  il 
rapido  aumentarsi  di  colesti  banchi  di  coral- 
lo poche  leghe  lontano  al  settentrione  di  Mot- 
ta. ) Se  quindi  bastarono  alcuni  secoli  a ren- 
dere inapprodabile  un  porto  e le  propinque 
coste,  ne  nasce  la  conseguenza  dialettica  che 
tutti  questi  paraggi  sarebbero  inaccessibili  ai 
vascelli  già  da  molli  secoli.  Se  il  mar  Mosso 
e le  sue  coste  esistevano  quindici  mila  anni 
prima  dell’  Era  cristiana  , il  che  involerebbe 
molte  migliaja  ancora  d’anni  antecedenti,  il 
mar  Rosso  angusto  e poco  profondo  ne  saria 
interamente  ingombrato  (3).  Li  scogli  di  co- 
rallo trovansi  intorno  a molte  isole  situate  fra 
i tropici , e circondano  la  Nuova  Caledonia, 

(1)  Dcluc  , Lettera  del  IO  maggio  1802.  Ginevra. 

(2)  Is'iebuhr  , Descrizione  dell’  Arabia , pag.  199. 

(3)  Biblioteca  inglese , scienze  ed  arti.  — 1802. 
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u Questi  polipi , il  cui  continuo  aumento  in- 
gorga sempre  più  il  bacino  dei  mari, debbono 
sgomentare  i navigatori  : molli  bassi  fondi , 
che  adesso  presentano  un  passaggio  , forme- 
ranno presto  scogli  assai  fortunosi  (1)  » Con 
quali  ipotesi  si  annientano  questi  fatti  ?... 
Misero  filosofismo  ! 

Nel  1821  Paravey  annichilò  la  teoria  dei 
Depuis , dei  Volney  e dei  Fourrier  in  una  se- 
duta dell’Accademia  delle  scienze*,  e Fourrier 
presente,  venne  così,  dialetticamente  incal- 
zato dalle  ragioni  di  Paravey  , che  I*  autoriz- 
zò a pubblicare  essere  egli  stato  forzato  a 
parlare  d’una  antichità  alla  quale  non  aveva 
fede , nella  sua  lettera  a Berlhollet , citata 
dal  celebre  Lalande.  Le  deduzioni  di  Paravey 
vennero  accolte  in  nome  dell’  Accademia 
delle  scienze  da  Delambre , Ampère  e Cu- 
vier.  — Champollion  alquanti  anni  dopo  col 
mezzo  de’ geroglifici  convalidò  tali  risultali 
positivi  e matematici  conquistati  da  Para- 
vey (2). 

Non  del  solo  zodiaco  di  Dendeeah  schia- 
mazzavasi-,  anche  di  quello  di  Esnè  ( l’antica 
Latopoli  ) ,.  e lo  si  diceva  più  antico  del  pri- 
mo. — Champollion  lesse  la  data  dello  zodia- 
co di  Denderah  : fu  fatto  dopo  Tiberio,  Clau- 
dio,, Nerone  e Domiziano.  — Champollion 

(1)  Viaggio  alla  ricerca  di  La  Pevrouse  , di  La 
Biliardière. 

(2)  Paravey , Idea  sull’  origine  della  sfera  , e sul- 
l'ctà.  degli  zodiaci.  - 1821. 
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lesse  la  data  dello  zodiaco  d’Esnè:  vi  è scrino 
il  nome  d’Antonino  Pio;  perciò  ambedue  sono 
posteriori  allo  stabilimento  della  nostra  re- 
ligione. / 

Mentre  Champollion  dall’alfabeto  fonetico 
deduceva  la  loro  vera  data,  Letronne  proce- 
dendo colla  scienza  delle  greche  antichità  , 
era  giunto  alla  stessa  deduzione,  trovali  nelle 
iscrizioni  dei  templi  d’  Esnè  e di  Denderah  I 
nomi  già  letti  sulle  leggende  geroglifiche. 

« Gli  zodiaci  egiziani , così  parla  il  sapiente 
archeologo  , spodestati  di  quell’ antichissi- 
ma antichità,  tanto  generosamente  ad  essi 
largita  , e del  carattere  puramente  astro- 
nomico in  essi  supposto  , impoveriscono  as- 
sai d’ importanza  (1).  » — Presso  gli  Egi- 
ziani i più  antichi  monumenti  astronomici 
ricordati  da  Ipparco  e da  Tolommeo  sono 
alcuni  ecclissi  lunari , il  più  antico  dei  qua- 
li venne  osservato  a Babilonia  721  anni 
prima  di  Cristo.  Questi  due  autori , primi 
astronomi  del  mondo,  non  si  avvilirono  a 
parlare  dei  373  ecclissi  solari  e degli  832  ec- 
clissi lunari  , di  cui , secondo  Diogene  Laer- 
zio , serbavasi  la  memoria  nelle  tradizioni 

egiziane.  -,  .... 

Circa  il  grand’anno  o penodo  sotico  di  cui 
così  magistralmente  schiamazzavasi , perchè^ 
compiendo  la  sua  evoluzione  in  1460  anni , 

(1)  Ricerche  per  servire  alla  storia  dell’  Egitto 
nel  tempo  del  dominio  greco  e romano. 


Digitized  by  Google 


/ 


ICO 

avrebbe  dovuto  , così  dtcevasi , ricomparire 
più  volle  ond’  essere  studiato  , il  che  invol- 
ava una  misteriosa  antichità  y bastò  osser- 
varne con  un  po’di  attenzione  una  parie  sola 
per  conoscerlo  tulio,  colla  povera  precisione 
che  avea  presso  gli  Egiziani.  — La  grande 
rivoluzione  dello  zodiaco  intorno  ai  poli  del- 
l’ eclittica  fu  noia  sulle  rive  del  Nilo  solo  al 
tempo  d’ Ipparco,  2b0  anni  circa  prima  di 
Cristo.  Non  cale  , chè  la  venne  incastrata 
posteriormente  nelle  antiche  scoperte  dell’ E- 
giuo,  e vi  fece  sognare  il  periodo  di  56,  000 
anni.  Cotesta  rivoluzione  dicesi  ora  in  astro- 
nomia precessione  degli  equinozi.  — Chiaria- 
mola con  un  esempio. 

Si  conduca  una  linea  retta  dal  centro  della 
terra  alTinlersecazione  occidentale  deU’eclit- 
tica  e dell’equatore,  e si  prolunghi  indefini- 
tamente nella  regione  delle  stelle  : la  stella 
situata  all’estremità  della  suddetta  linea  in 
quest’anno  nel  momento  dell’equinozio  di 
primavera  sarà  più  orientale  di  bO  minuti 
secondi,  e di  venti  terzi  di  grado  che  nel  mo- 
mento dell’equinozio  venturo  •,  di  cento  se- 
condi e di  quaranta  terzi  che  nel  momento 
dell’equinozio  della  primavera  seguente  , e 
così  vie  via  ; dimodoché  necessiteranno  a 
questa  stella  2,o740  anni  a ritornare  nella 
medesima  intersecazione  dell’eclittica  e del- 
l’equatore nell’equinozio  di  primavera.  — 
Cotesta  rivoluzione,  sconosciuta  agli  antichi 
Egiziani  , da  Ipparco  scoperta  t e non  poco  . 
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esattezza  nota  al  tempo  di  Tolommeo  , ven- 
ne da  quest’  ultimo  astronomo  valutala  di 
36,  OOO  anni*,  sebbene  sia  solo  di  25,  740.  A 
rinforzo  di  tale  chimerica  antichità  armavasi 
il  celebratissimo  circolo  d’oro  di  365  cubili 
di  circonferenza,  che  decorava  la  tomba  d’O- 
smandia.,  e adoperatasi  a partire  l’anno  in 
365  giorni  e a dirigere  le  osservazioni  astro- 
nomiche. 

Tra  i Caldei , ove  gli  astrologhi  vantava- 
no  47,  000  anni  di  osservazioni,  non  trovossi 
nulla  giustificante  cotali  pretese.  Dopo  la 
conquista  di  Babilonia  , Callistene  , pregato 
da  Aristotele , comandato  da  Alessandro  , vi 
si  occupò  d’ investigazioni  diligentissime , e 
i monumenti  astronomici  da  lui  trovati  asce- 
sero solo  a 700  anni  giusta  Epigene  e Pli- 
nio (1)- 

Debmbre  , storica  dell’  astronomia  , ac- 
certa u -che  i Caldei  , i Chinesi  e gl’  Indiani 
non  conoscono  l’astronomia  matematica  . . , 
Non  abbiamo,  verun  monumento  antico  delie 
loro  cognizioni:  fra  i Chinesi  e gl’ Indiani 
lutto  riducesi  ad  opere  recentissime*,  e a prò 
de’ Caldei  e degli  Egiziani  citansi  alcune  in- 
certe e nulle  testimonianze  di  scrittori  repu- 
tati dappoco  in  queste  cose  ...  Non  v’ha  mez- 
zo onde  crearsi  un’  idea  determinata  della 
scienza  degli  antichi  in  astronomia  ; e se  est* 

■x  -'vcVii‘  -•«*-  * *•;.  • ^ • *•  • 

(1)  Principi  della  sana  filosofia,  tomo.  I,  pag.  468. 
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stelle,  se  ne  smarrirono  le  prove  (1)  » Il 
sapiente  Klaprolh  disse,  meditatene  le  paro- 
le : « Le  tavole  astronomiche  degl’  Indous  , 
a cui  erasi  regalata  una  miracolosa  antichità, 
furono  fabbricale  nel  secolo  settimo  dell’era 
volgare  , o posteriormente  con  alcuni  calcoli 
riferite  ad  un’  epoca  anteriore  (2).  » — Con- 
thiudiamo,  poiché  sarebbero  inutili  altre  pro- 
ve , conchiudiamo  coll’opinione  d’  un  uomo 
il  cui  nome  è solenne  autorità  , Cuvier  ! 

« Tutti  i conati  di  bello  spirito  e di  sape- 
re , ( che  tentò  poco  tempo  prima  I’  empietà 
onde  scoprire  nello  zodiaco  di  Denderah  una 
data  antecedente  al  diluvio  ) divennero  inu- 
tili quando  , terminando  dove  naturalmente 
si  saria  dovuto  esordire  , se  i primi  osserva- 
tori non  fossero  stati  ciechi  di  prevenzione  , 
si  pensò  a copiare  e a ripristinare  le  greche 
iscrizioni  scolpite  su  questi  monumenti  , e 
specialmente  dacché  Champsllion  giunse  a 
decifrare  quelle  in  geroglìfici.  Ora  è indubita- 
bile, e concorrono  a provarlo  le  greche  iscri- 
zioni e le  geroglifiche,  che  i templi  egiziani, 
ove  scolpironsi  zodiaci  , furono  costruiti  sot- 
to il  dominio  dei  Romani  ...  Cosi  sfumarono 
per  sempre  le  illazioni  che  volevansi  dedur- 
re da  alcuni  monumenti  male  spiegati , con- 
tro la  gioventù  dei  continenti  e delle  nazio- 

(1)  Delambre , Storia  dell’  astronomia  del  medio 
evo,  discorso  preliminare. - 1819. 

(2)  Klaproth,  Memorie  relative  all’Afa,  tom.  I, 
pag.  397.  1820. 
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ni  (1).  » Aggiungasi , e conseguentemente 
contro  il  Pentateuco. 

$.  n. 

Il  filosofismo  infocava  anche  dalla  crono- 
logia il  soccorso  dei  planisferi , onde  dimo- 
strare che  gli  uomini  lanciati  nudi  sulla  ter- 
ra , successivamente  inventarono  la  parola  , 
la  scrittura , le  matematiche,  le  arti,  in  som- 
ma la  società  , e giustificare  così  i quiodiéi 
mila  anni  di  studi  egiziani , i 47,  000  di  cal- 
dee elucubrazioni  nell’  astronomia  , e le  irti- 
gliaja  di  secoli  de’ quali  parlava  con  certezza. 
Cotale  veneranda  antichità  immiseriva  as£pì 
1*  ignorante  tradizione  mosaica  , che  attribui- 
sce solo  quattro  mila  anni  prima  di  Cristo  al 
nostro  pianeta  \ e ad  invilirla  maggiormente 
tentossi  di  farla  a sè  contraddiente,  alla  tra- 
duzione Volgata  quella  dei  Settanta  opponen- 
do; grave  uggia  pei  cristiani  sinceri  pòco  dot- 
ti. Dicevano  che  la  Chiesa  adottando  la  Vol- 
gata avea  riprovato  formàlthente  il  testo  de  i 
Settanta-,  che  l’empietà  vi  avea  un  vantaggio 
Immediato  e agevole  ad  intendersi. 

La  Volgata  e la  versione  dai  Settanta  con- 
vengono nel  domma  , nella  morale  , ne’fatii 
storici  , ma  non  così  nella  cronologia.  — 
S.  Girolamo  autore  dell’edizione  Volgata  vide 

/ . « 

(1)  Cuvicr , Discorso  sulle  rivoluzioni  della  super- 
ficie del  globo. 
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una  stessa  cronologia  in  tuli’ i manoscritti 
ebraici  deli’  antico  Testamento  da  lui  rac- 
colti , e che  dessa  , nel  Pentateuco  partico- 
larmente, non  coincideva  con  quella  dei  Set- 
tanta; perciò  si  propose  di  ripristinare  la  cro- 
nologia del  lesto  ebraico  nella  sua  traduzione. 

Opinano  gli  eruditi  , onde  ragionare  cote- 
sta  discrepanza  , che  nei  manoscritti  antichi, 
del  Pentateuco  per  incuria  degli  amanuensi 
sia  avvenuto  uno  spostamento  del  segno  o 
della  cifra  indicante  un  secolo  nell’età  di  al- 
cuni patriarchi;  e che  i Settanta  ovunque  re- 
putarono necessario  un  tale  cambiamento  , 
o istruiti  dalla  tradizione  o da  qualche  ma- 
noscritto più  esatto  e autentico  , ripristina- 
rono il  segno  spostato.  Altri  eruditi  opinano 
che  gli  Ebrei  eran  usi  anticamente  a sottin- 
tendere ne’ calcoli  il  segno  numerico  espri- 
mente il  primo  secolo,  messo  poi  dai  Set- 
tanta nella  loro  traduzione.  — Le  lettere 
dell’alfabeto  presso  gli  Ebrei  servirono  sem- 
pre anche  come  cifre.  — Molle  di  quelle  , . 
diverse  di  significato  alfabetico  e numerico  , 
sono  somigliantissime  Della  foggiar  lineare  e 
visibile  ; quindi  facile  negli  amanuensi  lo 
scambiarne  una  coll’altra. 

La  versione  dei  Settanta  fu  non  mutamen- 
to , ma  spiegazione  de’ libri  mosaici  concor- 
de alla  nazionale  tradizione  e all’ uso  domi- 
nante: nel  caso  contrario  tutta  la  nazione  giu- 
daica che  maneggiava  questi  libri  divini  , e 
nc  facea  religiosa  lettura  almeno  tutl’i  sab- 
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bali,  lungi  dal  sanzionare  codesta  traduzione, 
l’avrebbe  bandita  come  corruttrice  , ipocrita 
e sacrilega.  Sant’ Ireneo,  S.  Clemente  d’ A- 
Iessandria  e S.  Teodoro  tengono  vera  e san- 
ta la  versione  dei  Settanta  *,  S.  1 lario  insegna 
doversi  nella  discrepanza  delle  traduzioni 
seguire  quella  dei  Settanta  (1)*,  così  pure 
S.  Girolamo  nella  prefazione  alla  Volgala  : 
« Dopo  i Settanta  nulla  può  mutarsi  o cor- 
rompersi nelle  sacre  lettere  , che  subito  col- 
la loro  versione  si  scopre  la  frode  e l’ ingan- 
no. Fa  dessa  adoperala  dagli  apostoli , dagli 
evangelisti  e dai  padri , e sussistette  sempre 
nella  greca  chiesa  : e la  Volgala  antica , 
in  uso  nella  latina  fino  all’  epoca  della  ver- 
sione di  S.  Girolamo  , era  una  traduzio- 
ne di  quella  dei  Settanta  -,  e la  Volgata  ver- 
sione dei  salmi , usala  anche  al  presente  e 
sanzionala  dal  concilio  Tridentino  , è della 
Volgata  antica  tolta  dal  greco  e dalla  versio- 
ne dei  Settanta  — Il  sesto  Concilio  generale 
costantinopolitano  seguì  la  cronologia  dei 
Settanta.  La  chiesa  romana  nel  martiro- 
logio preferì  il  calcolo  dei  Settanta  a quella 
deUa  Volgata.  — Con  tali  falli  ha  forse  l’ au- 
torità ecclesiastica  riprovata  la  versione  dei 
Settanta?  Leggiamo  il  testo  del  concilio.  « IL 
santo  sinodo  dichiara  e statuisce  che  l’edi- 
zione antica  e volgare  ( la  Volgata  ) sanzio- 
nata nella  Chiesa  dall’uso  di  tanti  secoli , sa* 

(1)  Ilario  nel  salmo  XXXI , num.  24* 
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là  tenuta  autentica  nelle  letture  , nelle  pole- 
miche , nelle  prediche  o pubbliche  disserta- 
zioni : che  niuno  per  qualsiasi  pretesto  abbia 
]’  ardire  o la  presunzione  di  rifiutarla 
« Un  tale  comando  del  Concilio,  dice  il  dotto 
professore  Hug  , non  è , nè  può  essere  per 
sua  indole  dogmatica  decisione  , ma  regola 
di  disciplina  relativa  alle  circostanze  istanta- 
nee (1).  » Non  è manifesto  che  dichiarando 
autentica  la  Volgata  , il  Concilio  non  volle 
già  divinizzarne  le  date,  ma  annunziare  sem- 
plicemente non  contener  dessa  errore  alcuno 
in  fatto  di  fede  , ed  essere  adottata  dall’  uso 
nella  Chiesa  latina  ? 

Il  filosofismo  pressa  vasi  di  accertare  il 
contrario,  e di  pronunziare  di  sua  autorità 
Y esclusione  dei  Settanta  , chè  la  loro  versio- 
ne annichila  senza  misericordia  quella  di  lui, 
Frèret  l’erudito  più  enciclopedico  , parlando 
della  cronologia  dei  Settanta  , diceva  : « Mi 
parve  sempre  da  anteporsi  a quella  della  Vol- 
gata e dei  manoscritti  massoretici...  La  va- 
rietà di  cotesti  manoscritti,  tulli  egualmente 
autentici , ci  assente  la  scelta  , e ci  permette 
di  anteporre  quello  che  meglio  combina  la 
cronologia  delle*  storie  profane  con  quella 
della  Scrittura  (2). 

Circa  quell’epoca  un  matematico  insigne , 

(1)  Saggio  d’  una  introduzione  al  Nuovo  Testa- 
mento. Cellerier , par.  I , scz.  Viti, 

(2)  Storia  dell’ Accademia  delle  Iscrizioni,  t.  VI, 
pag.  179. 
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r abate  Para  del  Phanja  diceva  « la  crono- 
logia dei  Settanta  essere  quasi  indispensabile 
a conciliare  la  storia  del  diluvio  coi  monu- 
menti storici  della  nazione  egiziana,  caldea  , 
chinese  , ec. . . (1)  ».  Férussac  ammise  cou 
Champollion:  « Che  colla  cronologia  dei  Set- 
tanta adottata  dai  padri  della  Chiesa  si  ra- 
gionano tutti  i fatti  storici  (2)  ».  L’abate 
Greppo  con  san  Paolo  e san  Luca  seguì  la 
cronologia  dei  Settanta  , che  pare  adottata 
anche  dagli  archeologi  tedeschi  , e mira  a ua 
sincronismo  perfetto  coi  corollari  delle  scienze 
recenti. 

Gli  Egiziani  e i Caldei  avevano  tentato  di 
rapirci  il  vero,  sostituendogli  alcune  favole  , 
e vantando  migliaia  di  anni:  inetto  orgoglio 
umiliato  e morto  dalle  investigazioni  dei  dot- 
ti. *0 ve  sono  i paladini  dei  36,525  anni  del 
periodo  egiziano  , 30,000  de’ quali  per  il  re- 
gno del  sole  e 4000  per  quello  de’ Semidei? 
« Invilì  moltissimo  la  mirabile  pretesa  del- 
1’  antichità  de’  Chinesi  , del  loro  sapere  e 
della  loro  astronomia  , » diceva  il  celebre 
Lalande  (3). 

1 più  autentici  libri  degl’  Indiani  per  ca- 
ratteri intrinseci  distintissimi  negano  T anti- 
chità ad  essi  da  codesti  popoli  largita  : esa- 
minati col  calendario  unito  ai  Veda  , a cui  si 
confrontano  e colla  posizione  dei  coluri  da 

(1)  Filosofia  della  religione,  tom.  I,  pag.  478. 

(2)  Bollettino  universale,  toni.  X,  se i.  li. 

(3)  Principi  di  sana  filosofia,  tono.  1,  pag. 457. 
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quello  indicala  , sono  di  circa  3200  anni , il 
che  coinciderebbe  coll’  epoca  di  Mosè  (1). 
Bailly  dichiarava  che  le  vestigio  superstiti 
d’ astronomia  nei  vari  popoli  dell’  Asia  non 
hanno  una  data  maggiore  di  3000  anni  prima 
dell’Era  nostra  (2).  Qual  autorità  hanno  le 
liste  de’ re  indiaui,  che  i panditi  pretendono 
di  aver  formate  giusta  i Pourana  ? Un  d’essi 
concedette  che  arbitrariamente  e con  nomi 
immaginari  popolavano  le  lacune  esistenti 
fra  i re  celebri  (3)  -,  e le  tanto  vantate  tavole 
di  Trivalore  dell’ epoca  antichissima  di  Cali- 
Yug  , come  spacciavasi  , si  scoprono  scritte 
e datate  del  secolo  XIII  (4)  ! 

« Internandosi  nella  storia  di  tette  le  na- 
zioni , cosi  dice  Fréret,  ci  si  affaccia  sempre 
più  o meno  amica  un’epoca  oltre  la  quale  le 
tradizioni,  noe  sono  più  storiche....  Da  que- 
st’epoca io  giù  esse  diventano  storiche  e sole 
degne  di  essere  dal  cronologo  studiate  e col- 
lazionale colla  narrazione  di  Mosè  (3)  ». 

« Unico  Mosè,  è osservazione  di  Guignes, 
in  poche  parole  ci  offri  la  serie  dello  genera- 
zioni precedenti  il  diluvio  , e invece  è degno 

fi)  Celebroké , memorie  di  Calcutta , tom.  Vili, 
pag.  493.  • 

(2)  Bailly , lettere  sulle  scienze. 

(3)  Wilfort,  memorie  di  Calcutta,  tom.  IX, 
pag.  133. 

(4)  Brentley , dell’  antichità  del  surya-sidhànta. 
Ricerche  Asiatiche  in  IV , tom.  VI , pag.  538. 

(5)  Memoria  dell’  Accademia  delle  Inìrizioui  , 
t.  VI,  pag.  333,  e tom.  YJUI,  pag.  34. 
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d’osservazione  che  gli  storici  di  tutte  le  na- 
zioni , come  unanimi,  cessano  al  tempo  pros~ 
simo  a questa  catastrofe  (1)  ». 

« Le  mie  indagini,  dice  Champollion,  giu- 
sta le  date  autentiche  delle  regali  iscrizioni 
dell’Egitto,  convalidarono  il  cardinale  co- 
rollario , che  niun  monumento  conosciuto  di 
questa  regione  ascende  oltre  la  sedicesima 
dinastia  di  Manetone  , consideralo  concorde- 
mente dagli  scrittori  ecclesiastici  primo  re  e 
coetaneo  di  Abramo.  Quindi  la  storia  del- 
1’ Egitto  ne’ suoi  monumenti  non  oltrepassa 
il  XXIII  secolo  prima  dell’era  volgare,  e 
perciò  limitata  nei  confini  della  mosaica  cro- 
nologia, secondo  il  testo  dei  Settanta  religio- 
samente adottato  dai  più  savi  Padri  della 
Chiesa....  Essa  ammette  sette  secoli  fra  l’e- 
poca del  diluvio  e la  sedicesima  dinastia  egi- 
ziana attestata  dai  monumenti  : quindi  nè  la 
geologia  nè  V erudizione  combattono  la  nar- 
razione di  Mosò  , storico  de’ tempi  primor- 
diali (2)  ». 

« Nessun  antico  monumento  della  storia 
profana  , che  ancora  sussiste  , e di  un’epoca 
certa,  impugna  la  data  fissa  al  diluvio  secondo 
il  testo  greco  della  Bibbia  dei  Settanta  (5)  ». 

L’ immortale  Cuvier  scrisse  : « Dovunque 

(1)  De  Guignes , Storia  degli  Unni , lib.  I. 

(2)  Champolliou-Figeac  , citato  negli  annali  di 
filosofia  cristiana  , num.  0.  - 1830. 

(3)  Idem  , Riassunto  completo  di  cronologia  ge- 
nerale c speciale,  num.  00.  ec. 
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la  Datura  ci  parla  la  medesima  lingua  , nar- 
randoci che  l’ ordine  attuale  delle  cose , noti 
è antichissimo’,  e,  fatto  meritevolissimo  d’at- 
tenzione , dovunque  l’uomo  parla  come  la 
natura  , se  consultiamo  le  vere  tradizioni  dei 
popoli , e se  interroghiamo  lo  stato  loro  mo- 
rale e politico  e lo  sviluppo  intellettivo  cui 
giunsero  nel  tempo  dei  primi  loro  monumenti 
autentici.  Difatto  , sebbene  le  tradizioni  di 
certi  popoli  antichi  , che  seppellivano  l’eri- 
gine propria  sotto  tante  migliaja  di  secoli , 
sembrino  allo  sguardo  improvvido  valida- 
mente combattere  la  gioventù  del  mondo  at- 
tuale , pure  esaminale  diligentemente , si 
spogliano  subito  d’ ogni  carattere  storico  ». 

Erodoto , il  primo  storico  profano  di  cui 
abbiamo  opere  , non  è più  antico  di  2300 
anni  ì e gli  storici  anteriori  ch’egli  potette 
consultare  , non  erano  un  secolo  intero  pri- 
ma di  lui  ...  prima  di  essi  i poeti.  Omero,  il 
più  antico  , precedette  1’  Era  nostra  di  2700 
o di  2800  anni  \ e quando  cotesti  storici  pri- 
mordiali parlano  di  antichi  avvenimeuti , ci- 
tano tradizioni  orali,  e non  opere  pubbliche. 

u Unico  il  popolo  ebreo  ci  conservò  annali 
scritti  in  prosa  prima  dell’epoca  di  Ciro...  è 
indubitabile  che  sono  quanto  di  più  antico 
possiede  il  nostro  Occidente. 

« Ora  quest’opera  e tutte  le  fatte  dappoi, 
sebbene  i loro  autori  ignorassero  Mosè  e il 
suo  popolo,  ci  offrono  come  recenti  le  nazio- 
ni dei  lidi  del  Mediterraneo  , semi-selvagge 
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alcuni  secoli  prima  ; ci  narrarlo  di  una  cata- 
strofe universale, d’una  irruzione  delle  acque, 
causa  di  una  rigenerazione  quasi  totale  dei 
genere  umano  , senza  darle  un’  epoca  molto 
lontana.  Il  testo  de]  Pentateuco  che  più  lon- 
tana quest’epoca  , la  fissa  venti  secoli  prima 
di  Mosè , e conseguentemente  non  più  di 
5400  anni  prima  di  noi.  • 

« Le  poetiche  tradizioni  greche  , fon i i 
d’ogni  nostra  storia  profana  circa  quest’ epo- 
che rimote,  non  impugnano  gli  annali  de’Giu- 
dei , anzi  ti  assecondano  maravigliosamente 
in  quanto  all’epoca  fissata  alle  colonie  egizie 
e fenicie  , che  portarono  in  Grecia  i primi 
germi  della  civiltà.  - 

« Coloro  che  vogliono  regalare  ai  conti- 
nenti e al  costituirsi  delle  nazioni  un’anti- 
chissima antichità  /debbono  volgersi  agl’  In- 
diani, ai  Caldei  e agli  Egiziani,  tre  popoli 
che  hanno  in  fatto  le  apparenze  delia  più  an- 
tica civiltà  fra  quei  della  razza  caucasia... 

« Ma  fra  gl’  Indiani , erranti  in  una  mol- 
titudine di  libri  di  teologia  mistica,  o di  tra- 
scendentale metafisica  , posseduti  dai  brami- 
ni,  e conosciuti  dall’  ingegnosa  perseveranza 
inglese,  nulla  troviamo  che  valga  ad  istruirci 
ordinatamente  dell’origine  della  loro  nazio- 
ne , e delle  vicissitudini  della  loro  società... 
Però  nelle  favole  braminiehetralucono  alcuni 
falli  d’  una  coincidenza  prodigiósa  con  quan- 
to bassi  dai  più  occidentali  monumenti  stori- 
ci-,  per  esempio  la  loro  mitologia  conacras 
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i , successivi  dissolvimenti  cbc  la  supercifie 
del  globo  subì , e deve  subire  dappoi-,  e l’ul- 
tima data  di  quasi  5000  anni-....  Nelle  liste 
dei  loro  re  , altro  fatto  degnissimo  d'atten- 
zione , sebben  pochissimo  storiche  , gli  In- 
diani fissano  il  principio  de’loro  sovrani  mor- 
tali a un’epoca  quasi  corrispondente  a quella 
in  cui  Ctesia,  in  una  lista  perfettamente  del- 
l' identico  carattere  , stabilisce  il  cominciare 
dei  re  d’ Assiria  , circa  4000  anni  prima  del* 
l’ epoca  attuale. 

« Rapporto  all’Egitto,  solo  coi  tempi  di 
Selos'  vediamo  in  Erodoto  una  storia  me- 
diocremente ragionevole  ; e questa , altra  os- 
servazione importantissima,  esordisce  da  un 
fatto-che  concorda  cogli  annali  ebraici , colla 
distruzione  dell’  esercito  di  Sennacheribbo  , 
re  dell’  Assiria  !....  » 

Rapporto  ai  Caldei,  osserviamo  che  « Ero- 
doto dà  un  periodo  di  soli  250  anni  alla  su- 
premazia degli  Assiri , la  cui  origine , giusta 
la  sua  opinione  , non  data  di  otto  secoli  pri- 
ma di  lui.  Finalmente  la  storia  degli  Assiri 
e de’ Caldei  si  rileva  con  qualche  evidenza 
solo  nell’epoca  comunemente  detta  il  secon- 
do regno  d’Assiria,  quando  diventa  luminosa 
quella  pure  degli  Egiziani , quando  i re  di 
Ninive  , di  Babilonia  e di  Egitto  principiano 
ad  affacciarsi  e a combattersi  nel  paese  della 
Siria  e della  Palestina. 

« Degli  Arabi , dei  Persiani , dei  Turchi , 
dei  Mongolli  e degli  Abissini  attuali , corno 
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pure  degli  Armeni , diremo  che  i loro  libri 
antichi , se  ne  ebbero  , ora  più  non  sono  \ la 
loro  storia  antica  è quella  che  fabbricarono 
di  recente  sul  conio  della  Bibbia. 

« Dobbiamo  oltrepassare  gl’  immensi  de- 
serti della  Tartaria  , onde  trovare  date  au 
tentiche  degl’  imperi  e qualche  vestigio  del 
grande  catoclismo.  All’oriente  e al  nord  abita 
un’altra  razza  , le  cui  istituzioni  e modi  sono 
dai  nostri  discrepanti , come  la  figura  e il 
carattere ...  Il  più  antico  libro  della  China  , 
il  Chou-ICing , esordisce  la  storia  di  questo 
paese  da  un  imperatore  detto  Yao. . . Yao  ò 
antico  secondo  alcuni  di  4163  anni*,  secondo 
altri  di  3945  anni  prima  doll’epoca  presente... 

« Possibile,  esclama  l’insigne  geologo,  che 
il  solo  caso  offra  un  risultato  così  ammirabi- 
le , e dati  di  circa  quaranta  secoli  l’origine 
tradizionale  della  monarchia  assiria,  indiana 
e chinese  ! Le  idee  di  popoli  senza  rappor- 
ti d’  unione , nè  per  religione  nè  per  legge 
concorderebbero  in  ciò  se  non  avessero  a fon- 
damento il  vero  (1)  ? » Per  tal  modo  alla 
luce  d’ una  retta  critica  sfumano  i sogni  del- 
l’albagia nazionale,  o della  intemperante  im- 
maginazione d’  alcuni  popoli , e i futili  para- 
dossi dei  quali  la  moderna  filosofia  erasi  ar- 
matala combattere  la  cronologia  e l’ autorità 
de’  libri  santi. 

(lj  Discorso  sulle  rivoluzioni  della  superficie  dei 
globo,  pag.  169. 
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..CAPITOLO  V: 

1 libri  santi  • 

• s- 1- 

®tJBiTE  le  prove  della  geognosia,  della  lin- 
guistica , dell’  astronomia,  della  cronologia^ 
combattute  vittoriosamente  le  accuse  fabbri- 
cate dall’ingegno  più  scaltrito , dalla  più  in- 
giusta prevenzione,  dal  più  avvelenato  ran- 
core. lo  storico  ebreo  adesso  è vendicato  alla 
solenne  sua  eyutorita  dalle  scienze,  e gli  eru- 
diti dichiaralo  che  niuna  scoperta  nelle  or- 
me delle  terrestri  rivoluzioni,  e nei  progres- 
si archeologici  o geografici , ne  impugna  il 
libro  monumentale. 

Non  siamo  paghi  di  coteste  confessioni  : 
troppo  a lungo  e con  troppa  impudenza  ven- 
ne calunniato  il  liberatore  d’Israele,  1’  uomo 
che  depone  la  pietra  fondamentale  della  cat- 
tolica verità,  per  cui  non  vogliamo  progredire 
senza  crearci  un  convincimento  in  proposito. 

- Noi  dichiariamo  coscienziosamente  che  ià 
fonte  antichissima  e purissima  delle  tradizio- 
ni, la  più  solenne  importanza  e la  più  poten-  ' 
te  autorità  istorica  stanno  nel  Pentateuco.  Il 
segno  della  data  e il  carattere  dell’autore  tra- 
lucono  da  tutta  P opera  , ove  stanno  indele- 
bili : uno  sguardo  al  libro , e un  po’ di  ri- 
flessione ce  lo  provano  ad  evidenza. 
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11  Pentateuco , zeppo  d’ arcaismi  non  esi- 
stenti in  nessun  libro  del  Testamento  antico, 
offre  una  distintissima  originalità;  il  libro  dei 
Giudici  contiene  barbarismi  e provincialismi; 
Isaia  attempera  le  parole  a nuovi  coni  ; di 
culdaismi  formicolano  Geremia  ed  Ezechiele;  e 
per  riassumere  tutto,  dagli  scrittori  dell’epo- 
ca più  lontana  a quei  d’  uoa  data  posteriore, - 
la  lingua  degenera  continuamente  e final- 
mente spegnesi  nel  periodo  puro  caldeo. 
Quale  diversità  inoltre  nel  progresso  dello 
idee  e nella  scelta  delle- immagini  ! . . Gli 
scrittori  primi  hanno  un  vigoroso  colore  egi-< 
ziano  che  si  affievolisce  e sperdesi  nei  suc- 
cessori (1). 

<c  I!  Pentateuco  imitato , presupposto,  o 
chiosato  da  tutti  gli  altri  libri  del  Testamen-- 
to  Antico,  contiene  la  storia  della  legislazio- 
ne giudaica  , e degli,  avvenimenti  che  la  pre- 
pararono; e pare  scritto  nell’  istante  islesso 
della  nascita  di  codesta  legislazione  ; e dav- 
vero la  narrazione  succinta  e anche  oscura 
nell’esposizione  de’  fatti  molto  anteriori  alla 
legislazione  , e senza  rapporti  con  essa  , vi- 
cina all’epoca  solenne , fassi  subitaneamente 
ricca,  svariala,  com’  è quasi  sempre  la  storia 
contemporanea  ; o meglio  ancora  , non  la  è 
più  storia  , ma  giornale , ove  a vicenda  s’ in- 
seriscono le  leggi,  le  guerre  e i miracoli  sem- 

(1)  Eic.hom  , Guida  gmcralc  per  1’  antico  Testa- 
mento.. ' - • ùu 
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z’  altro  ordine  che  il  cronologico  . . . Comi» 
Demente  nella  storia  coetanea  i colori  sono 
più  fedeli,  le  espressioni  piu  vivide  che  in 
ogni  altra  *,  chè  lo  scrittore  vide  , sentì,  spe- 
rimentò ei  stesso  -,  chè  la  sua  immaginazione 
non  deve  lambiccarsi  per  collocarsi  nella  po 
sizione  morale  degli  attori.  Le  particolarità 
sono  più  numerose  e più  svolte  , eh’ ei  tutte 
le  conosce  , non  però  sempre  scelte  con  cri- 
terio, eh’  egli  è povero  giudice  della  loro  in- 
fluenza sui  futuri  avvenimenti  e della  loro 
entità  relativa  in  faccia  ai  posteri.  La  serie 
e la  connessione  de’  fatti  sono  talora  oscura- 
mente annunziali , perchè  l’autore  è sempre 
peritoso  fra  l’ordine  cronologico  e quello  se- 
condo cui  cotesti  fatti  lo  eccitarono,  o giusta 
cui  gli  sembra  abbiano  influito  sugli  altri  ; 
chè  dippiù  l’ indole  e la  vividezza  delle  sue 
impressioni  lo  illudono  sovente  circa  V im- 
portanza degli  avvenimenti  o la  reciproca  loro 
dipendenza.  Talè  è assolutamente  il  carat- 
tere della  parte  storica  dei  quattro  ultimi  li- 
bri del  Pentateuco. 

Al  primo  abbozzo  delie  leggi , succedono 
aggiunte,  schiarimenti  e ad  ogni  pagina  qual- 
che nuovo  regolamento.  Chi  non  vi  scopre 
un  autore  contemporaneo  alla  legislazione  , 
che  rivela  come  poco  a poco  il  legislatore 
ampliò  e completò  il  suo  sistema  , giusta  il 
progresso  delle  idee  e dell’  esperienza  ? Chi 
uon  trova  ne)  Deuteronomio  particolarmente 
un  vero  giornale  della  legislazione,  mentre 
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ogni  legge  è preceduta  dalla  narrazione  della 
circostanza  che  le  diè  origine  ? Finalmente 
come  mai  un  autore  recente  avrebbe  potuto 
foggiare  una  lingua  così  caratteristica  , rico- 
nosciuta tale  anche  dai  nemici  dell’  aulenti-  • 
ci  là  di  questo  libro  ? 

Incalziamo  ancora.Qual  impostore  avrebbe 
potuto  segnare  con  sì  esatta  verità  i succes- 
sivi progressi  della  civiltà  e della  società? 
Come  serbare  quella  gradazione  non  artifi- 
ciata in  cose  tanto  varie , ton  episodi  tanto 
minuziosi  e sì  perfettamente  collegati  da  reg- 
gere  all’esame  più  rigido  senza  rivèlare  la 
frode  ? - 

Esce  Àbramo  della  Mesopotamia  , patria 
de’  popoli  pastori , e tutte  le  particolarità 
della  sua  vita  lo  annunziano  per  vero  noma- 
de. Venuti  gli  ospiti,  egli  affrettasi  a scegliere 
fra  l’armento  il  giovine  vitello  da  lui  cucina- 
to , a similitudine  del  Patroclo  d’ Omero  *,  ei 
non  offre  vino  agli  stranieri  , e tuttavia  in 
quest’epoca  era  liquore  noto  in,  Palestina , 
ma  il  latte  presenta  da  vero  nomade.  Isacco 
invece  , ricco  dell’eredità  di  Abramo,  meno 
estraneo  alle  abitudini  degli  effeminali  Caldei, 
usa  vino  ; un  capretto  tolto  al  pascolo  non  lo 
contenta  come  il  padre  più  frugale^  desidera 
i frutti  della  caccia,  e li  fa  cucinare  nel  modo 
prediletto  -,  il  suo  palato  è uso  a distinguere 
je  carni  . .onde  con  un’astuzia  Rebecca  P in- 
ganna *,  semi-nomade  e semi -agricoltore , 
prende  a pigione  una  campagna  dal  re  di  Ge- 
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rar , non  pago  della  ricchezza  degli  armenti. 

L’autore  moderno  inventore  di  questa  sto- 
ria avrebbe  probabilmente  fatta  camminare 
la  civiltà  con  Giacobbe  , e tradita  la  verità  , 
ignorandolo;  ma  Io  storico  del  Pentateuco  è 
realmente  più  fedele  alla  verosimiglianza 
storica  ; che  la  civiltà  retrocede  quando  Gia- 
cobbe uscendo  di  Palestina  sta  venti  anni  in 
Mesopolamia  , dato  alla  vita  nomade  e alle 
abitudini  pastorizie;  s’ innoltra  invece  con 
Esaù  , perchè  egli  abita  la  Palestina  e fa  al- 
leanza coi  Cananei. 

Il  commercio  gradatamente  aumenta  i rap- 
porti delle  nazioni:  nel  tempo  d’Àbramo  non 
v’  ha  cambio  di  biade  fra  l’Egitto  e Canaan  ; 
e il  patriarca  deve,  onde  togliersi  alla  care- 
stia , pellegrinare  con  tutti  i suoi  sulle  rive 
del  Nilo  ; ma  questo  commercio  è stabilito  al 
tempo  di  Giacobbe,  e per  facilitarlo  già  sono 
eretti  sulla  strada  gli  Oasi.  Le  carovane  ismae- 
lite partepdo  dall’Arabia  apportano  agli  Egi- 
ziani le  droghe , le  resine  e il  balsamo  ; com- 
prano o vendono  schiavi  secondo  le  circo- 
stanze , perchè  gli  Egiziani  non  esercitano 
da  sè  il  commercio  estero.  Così  fa  supporre 
il  Genesi , e così  ci  narra  la  storia. 

L’Egitto,  costituito  prima  delle  vicine  na- 
zioni , primeggia  di  civiltà  e di  lusso , coni’ è 
ragionevole  : fin  dal  tempo  d’Àbramo  i Fa- 
raoni hanno  corte.  Abimelecco  , re  d’  una 
colonia  egiziana,  fra  i Filistei,  scimiolla  i re 
della  metropoli , tenendo  servi  c cortigiani  ; 
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il  re  Saleftì  invece  vive  in  Palestina  da  uomo 
privato.  Da  A bramo  a Giacobbe  il  lusso  del- 
l’Egitto progredisce  moltissimo  *,  e al  tempo 
di  Giuseppe  alla  corte  vedonsi  grandi  digni- 
tari , ciamberlani,  sovrintendenti,  gran  cop- 
pieri , gran  panettieri  -,  un  gran  visir , un» 
polizia;  una  prigione  di  Stato,  alcuni  medici 
particolàri , dei  grandi  e un  fastoso  ceremo- 
niale.  Giuseppe,  come  un  gran  visir,  ha  men- 
sa particolare  , e gli  Egiziani  che  pranzano 
con  lui , seggono  a quella  del  suo  ciamberla- 
no*,  Faraone  non  ammette  Giacobbe  all’intimo 
conversare  , come  uno  dei  suoi  antenati  fece 
con  Abramo,  ma  ad  un’  udienza  in  tutta  for- 
malità , con  tanto  sussiego  e con  famigliarità 
tanto  altera,  che  traduce  anche  dallo  stilo  del- 
la narrazione.  L’istallazione  de’ funzionari 
regi  è impastoiata  di  varie  solennità  ; e Giu- 
seppe infoiti  assumendo  la  sua  carica  riceve 
una  catena  d oro,  un  anello,  un  magnifico 
vestito  e un  seguito  di  persone. 

Nella  Mesopoiamia dove  i Cananei  non 
avevano  per  anco  introdotto  il  loro  commer- 
cio , trovasi  all’ epoca  di  Giacobbe  poco  oro 
e -poco  argento;  e il  cambio  in  natura  è mez- 
zo unico  a procurarsi  nuovi  oggetti.  Custo- 
dendo gli  armenti  per  venti  anni  il  patriarca 
guadagna  due  mogli , alcuni  schiavi  e un  pò 
di  bestiame.  Invece  nel  paese  di  Canaan  , e 
vicino  alla  Fenicia  , che  ai  tempi  di  Abramo 
monopolava  il  commercio  del  mondo,  i cambi 
sono  inutili , che  il  danaro , come  materia 
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preziosa  , li  rappresenta  *,  non  coniato , ma 
pesato  a fissarne  il  valore  -,  e forse  i Fenici 
aveano  già  alcune  rozze  monete  al  tempo  di 
Giacobbe.  Ne’  quarantaquattro  primi  capitoli 
del  Genesi  non  parlasi  mai  di  cavalli  v solo 
nella  circostanza  del  viaggio  di  Giacobbe  in 
Egitto  li  vediamo  per  la  prima  volta  aggio- 
gati ai  carri  mandati  da  Giuseppe  -,  e anche 
la  stòria  ne  insegna  che  si  adoperavano  in 
Egitto  in  que’secoli  lontani-,  quasi  ignoti  però 
in  Palestina. 

Le  formole  dei  contratti  presso  i patriar- 
chi ricordano  una  somma  antichità.  In  Ome- 
ro i contratti  si  stipulano  oralmente-,  vincola- 
no colla  garanzia  degli  Dei,  je  sono  accompa- 
gnati di  doni  e di  simboliche  cerimonie.  Nello 
stesso  modo  Abramo  dà  sette  pecore  ad  Abi- 
melecco  in  memoria  della  rifatta  alleanza  e 
della  cessione  d’  un  pozzo  disputalo.  Giacob- 
be e Labano  erigono  un  cumulo  di  pietre,  te- 
stimonio della  loro  riconciliazione-,  gli  danno 
un  nome  che  la  ricordi , come  Abimelecco  e 
Abramo , che  compera  alla  presenza  di  testi- 
moni la  caverna  di  Macphelah.  Forte  di  tale 
garanzia  , crede  che  la  sua  proprietà  non 
verragli  contrastata.  Così  in  Omero  i Greci 
e i Troiani  tengono  sicuro  l’ adempimento  di 
un  trattato  , perchè  i due  eserciti  udirono  le 
verbali  promesse  de’ contraenti. 

Finalmente  paragonale  le  narrazioni  di 
Mosè  colle  storie  antichissime  ...  Neppur  una 
regge  al  paralellocol  Genesi,  nè  ha  un’orma 
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nemmeno  della  semplicità  , dell’ esattezza  e 
della  filosofica  verità  di  cotesto  libro  mara- 
viguoso.  Mosè  inoltre  vi  lasciò  , altro  carat- 
tere della  data  del  Pentateuco , la  sua  im- 
pronta individuale  , nascente  dal  fine  e dal- 
1 intenzione  di  ciascuno  dei  cinque  libri  j e 
dagli  indizi  che  essi  ci  offrono  intorno  la  po- 
sizione,,  le  abitudini  e le  cognizioni  del  loro 
autore. 

ii  11  Genesi  ne’ primi  undici  capi  ci  svolge  il 
maestoso  quadro  dell’  origine  delle  cose.  È 
quasi  il  vestibolo  del  solenne  edifizio  delle 
rivelazioni , la  base  su  cui  tutte  debbono  po- 
sare , ma  non  la  meta  particolare  di  tutto  il 
libro  ; la  seconda  parte  ci  offre  dispersi  al- 
cuni documenti  sui  popoli  limitrofi  e consan- 
guinei degli  Ebrei , oggetto  secondario  an- 
eli esso  ; poiché  sembra  che  nella  redazione 
di  questa  lo  scrittore  abbia  mirato  a uno  sco- 
po ben  diverso  e importantissimo.  Ei  voleva 
continuamente  incoraggiare  gl’ Israeliti  al 
conquisto  della  Palestina  con  una  storia  , le 
cui  circostanze  dilingen temente  raccolte  erano 
atte  a'  suscitare  in  essi  la  valentia  e la  pro- 
dezza . . . Quindi  Io  scopo  del  Genesi  è quello 
del  legislatore.  Tanta  armonia  esiste  fra  l’in- 
tento del  primo  e il  pensiero  del  secondo  , 
che  queste  due  concezioni  rivelano  un  sol  au- 
tore. Anche  nei  tre  libri  seguenti  traluce  l’in- 
tenzione e il  carattere  di  Mosè. 

L’  Esodo  , onde  rettamente  giudicarne  , 
deve  considerarsi  nell’ intimo  suo  rapporto 
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colla  legislazione.  Sua  idea  cardinale  è ba- 
sare e rafforzare  le  parti  principali  di  questa 
sulla  grande  liberazione  politica  , di  cui  gli 
Ebrei  vennero  onorali.  Lo  storico  racconta 
ad  essi  le  piaghe  dell’ Egitto,  il  passaggio  del 
mar  Posso  , i prodigi  del  deserto  \ annodan- 
do così  intimamente  a coteste  memorie  ric- 
che di  gloria  e di  commozione  la  festa  di 
Pasqua  , l’istituzione  del  sabato  , il  rinnova- 
mento dell’alleanza  , la  solenne  abiura  del- 
l’idolatria , i dieci  comandamenti  fondamen- 
tali e il  loro  commento,  le  pompe  e i riti  del 
culto  di  Jehova,  che  ne  emana  l’obbligo  sacro 
della  obbedienza  in  chiunque  fu  o testimone 

0 soggetto  di  queste  grazie  miracolose.  Non 
era  anche  questo  lo  scopo  di  Mosò,  e un  mez- 
zo certissimo  di  ottenerlo  ? 

Il  Levitico  non  ò il  libro  del  popolo  , ma 
dei  sacerdoti , che  riunisce  per  loro  uso  in 
un  modo  più  metodico  e assoluto  il  codice 
della  polizia  , del  culto  e dei  costumi.  E per- 
ciò probabilmente  l’opera  del  legislatore,  che 

1 sacerdoti  elesse  a questa  missione  , non 
avendo  ad  essi  date  altrove  le  istruzioni  onde 
compirla. 

Il  libro  dei  Numeri  deve  essere  stato  scrit- 
to nel  deserto  dal  capo  del  popolo,  o almeno 
per  suo  comando  -,  ch’egli  ha  in  sè  le  vesti- 
già  di  quel  lungo  e indefinito  periodo  di  tem- 
po decorso  dal  secondo  al  trigesimo  nono  an- 
no dell’uscita  dall’Egitto.  Epoca  di  priva- 
zioni e di  mormorazioni , mista  di  viaggi  c 
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di  dimore  senza  scopo  preconcetto , senza 
strada  fissa,  e povera  di  avvenimenti  impor- 
tanti. Contiene  desso  in  ordine  meramente 
cronologico  la  collezione  di  tutti  gli  atti  so- 
lenni di  necessaria  conservazione  , come  re* 
golamenti  di  polizia  , uuove  legali  istituzio- 
ni , processi  verbali  delle  numerazioni  del 
popolo  e dei  doni , e narrazioni  di  fatti  so- 
lenni e isolali.  * 

È ancora  più  evidente  essere  Mosè  l’autore 
del  Deuteronomio  , I’  ultimo  addio  del  padre 
morente  ai  figli  , del  profeta  al  popolo.  L’  a- 
nima  di  Mosè  vi  è tutta  trasfusa  nelle  pre- 
ghiere , nelle  promesse  , nelle  minacce  nei 
timori  e nelle  speranze  che  s’ alternano  in 
questo  libro,  come  fosse  1’ anima  peritante 
d’ un  padre  irrequieto  sul  destino  della  fa- 
miglia. - 

Lo  scopo  e l’ intenzione  del  Pentateuco  ci 
ricordano  quindi  Mosè, ne  rivelano  essere  stato 
lui  autore:  anche  il  complesso  delle  cogniiiohi 
e delle  abitudini  intellettive  che  quest’opera 
rivela  nello  scrittore  ci  è guida  alla  medesima 
conseguenza. 

Tutto  annunzia  nello  scrittore  un’accurata 
educazione  , e cognizióni  molto  estese’  Ei 
non  è un  popolano  fatto  apostolo  , elle  senza 
artificio  , senza  istruzione  sa  scrivere  sublimi 
verità  in  linguaggio  volgare, schivo  però  sem- 
pre debordine  e del  sapere  profano.  L’autore 
del  Pentateuco  è uomo  istruito  , che  accura- 
tameote  lavora  la  forma  e l’ intrinseco  della 
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storia  , che  aduna  le  particolarità  storiche  , ' 
genealogiche  e geografiche,  le  quali,  se  pure 
non  essenziali  al  propostosi  intento  , posso- 
no dare  chiarezza  e utilità  al  libro,  che  com- 
pone inni  ricchi  di  genio  e di  pietà  ; che  re- 
dige il  Genesi  accuratamente  e melodicamen- 
te cogli  antichi  documenti  , come  fu  provalo 
dalle  investigazioni  degli  eruditi.  Questo  uo- 
mo era  dunque  sapiente,  non  estraneo  alle 
lettere,  nè  sprezzatore  delle  scienze:  conosce 
profondamente  la  storia  dei  patriarchi,  1’  ori- 
gine degli  Ebrei , e quella  del  mondo  . . . 
Era  quindi  probabilmente  ebreo  , ed  ebreo 
illustre:  non  conosce  solo  la  storia  antica  del 
suo  popolo , ma  conosce  anche  e racconta 
minutamente  tutte  le  circostanze  della  rivo- 
luzione che  franse  il  giogo  egiziano.  Seppe  i 
falli  privati  e i pubblici  , e i pensieri  come  i 
fatti , ne  fu  dunque  testimonio. 

Ei  conosce  la  legislazione  al  par  di  chi  la 
redasse  , e il  suo  libro  solo  ha  la  missione  di 
tramandarla  agli  Ebrei,  e anche  a noi  è nota 
pel  solo  mezzo  di  lui.  Egli  debb’essere  perciò 
* o il  legislatore,  o il  compartecipe  dell’  inten- 
zioni e de’  pensieri  di  lui. 

Egli  conosce  i costumi  e le  leggi  dell’Egit- 
to oltre  la  condizione  di  ebreo  , e ci  dà,  cosa 
mirabile  , ne’  suoi  scritti  alcune  notizie  sulle 
finanze  , sul  commercio  , sul  culto  , sullo 
stato  militare  e sugli  usi  civili  degli  Egiziani 
notizie  tanto  più  meritevoli  di  meditazione  , 
perchè  l’ autore  non  le  offre  ex  professo , uia 
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emergono  solo  dopo  una  lettura  attenta.  L’av- 
versione degli  Egiziani  per  la  vita  pastorale, 
la  legge  severa  che  escludeva  dalla  loro  mensa 
tutti  gli  stranieri , la  preferenza  dei  cavalli 
ai  cammelli , l’abbandono  del  commercio  , 
lasciato  tutto  ai  popoli  vicini,  l’imposta  pre- 
diale  sotto  forma  di  decima  , il  privilegio 
concesso  alle  terre  dei  sacerdoti , e mille  al- 
tre simili  particolarità  sono  copiosamente  ri- 
velate dal  Genesi  e dall’  Esodo  al  critico  esa- 
minatore -,  mentre  non  pensando  alla  Bibbia, 
l’ archeologo  le  scopre  nei  vecchi  monumen- 
ti , nelle  storie  antiche.  Coincidenza  solenne 
completata  e corroborata  dalle  investigazioni 
successive  : l’ autore  del  Pentateuco  viveva 
perciò  in  Egitto  e probabilmente  presso  i 
depositari  della  scienza  e del  potere  , coi 
sacerdoti  e colla  corte. 

Finalmente,  oltre  gli  Egiziani  e gli  Ebrei , 
quest’  uomo  conosceva  altre  nazioni , chè  nei 
capi  10,  25  e 36  del  Genesi  leggousi  i docu- 
menti da  lui  raccolti  sull’  origine  e sulla  di- 
sposizione di  tutti  i popoli  in  quel  tempo  noti, 
e particolarmente  sui  discendenti  di  Abramo. 
Ei  narra  come  costi tuironsi  coteste  grandi 
famiglie,  i titoli  e le  genealogie  dei  loro  capi 
e la  geografica  posizione  delle  loro  tribù  -, 
cognizioni  in  quell’epoca  non  acquisibili  senza 
viaggi  : aveva  quindi  visitate  le  popolazioni 
ismaelite  , madianite  e idumee , abitato  con 
esse  , e là  raunati  i documenti  relativi  alla 
loro  storia  , compenetrati  poi  nel  Genesi, 
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Avviciniamo  adesso  tutte  queste  osserva- 
zioni , e vi  troveremo  un  carattere  solenne 
della  data  del  Pentateuco.  Dicemmo  dover 
essere  lo  scrittore  ebreo , testimonio  della 
rivoluzione  avvenuta  nella  nazione  d’Israele, 
nato  nell’  Egitto , e aver  visitate  le  varie  po- 
polazioni del  deserto.  Dippiù  ancora  , dietro 
questi  indizi  possiamo  con  molta  verisimi- 
glianza  dire  che  quest’autore  è Mosè  istesso-, 
è noto  quanto  fu  straordinaria  la  sua  vita  , e 
tutte  le  circostanze  maestose  di  lei  corrispon  - 
dono precisamente  ai  fatti  da  noi  accennali. 
Mosè  , istruito  alla  corte  dei  Faraoni , capo 
della  politica  rivoluzione  degli  Ebrei , legi- 
slatore di  questo  popolo  , ebreo  anch’  egli  e 
primeggiante  sovra  i suoi  connazionali  per 
scienza  e letteratura  , avea  avuta  dimora 
presso  i nomadi  dell’Arabia  dall’età  di  qua- 
rantanni fino  agli  ottanta  , prima  che  com- 
ponesse il  Pentateuco:  non  abbiamo  dunque 
valenti  ragioni  per  credernelo  autore  (1)? 

« Degna  di  meditazionèè  pure  la  mirabile 
calma  con  cui  narra  avvenimenti  straordinari 
e soprannaturali  : nè  artifici  oratori , nè  pro- 
teste di  lealtà,  nè  iterate  asserzioni  in  queste 
circostanze  : d’ onde  nasce  che  Y autore  non 
avea  dubbio  alcuno  di  essere  smentito , o 
sospettato  di  errore  e di  menzogna  , eh’  anzi 
parla  con  accento  d’impavida  sicurezza,  quasi 

(1)  Ccllerier,  introduzione  alla  lettura  del  libri 
santi,  parte  I.  Sezione  I. 


1517 

lune  le  sue  parole- fossero  sanzionale  dalla 
notorietà  pubblica  , ch’egli  invoca  talvolta 
espressamente  , assumendo  tutta  la  nazione 
a testimonio  dei  fatti  da  lui  descritti  o ricor-  ' 
dati;  e parlando  sempre  a*  suoi  contempo- 
ranei come  uomo  non  temente  di  opposi- 
zione o di  dubbio , osa  Loro  ridire  i delitti  di 
cui  contaminaronsi  e invilirli  con  rimpròveri 
mortificanti. 

« Gli  storici  antichi  studiavansi  di  offerire 
la  loro  nazione  come  la  più  antica  della  ter- 
ra ; abitudine  inveterata  nell’Ègilto , nélla 
Fenicia  , nella  Caldea  ,*  nella  China  , nelf-In- 
dia  , nella  Grecia  , nell’Italia  e nella  maggior 
parte  del  mondo,  chè  un  popolo  avria  avuto 
a disdoro  l’essere  tenuto  nuovo:  Mosè  invece 
ha  la  buona  fede  di  scrivere , che  H popolo 
da  lui  governato  è recentissimo  fra  tutti,  e ce 
lo  descrive  nascente  dalle  antiche  monarchie 
della  Caldea  , di  Canaan  , dell’Egitto  e del- 
r Idumea. 

« Usavano  gli  storaci  far  dono  agli  antenati 
della  loro  nazione  d’  una  illustre  origine  , di* 
alti  di  straordinaria  virtù  ed’una  potenza 
gigantesca.  Mosè  invece  afferma  che  il  padre 
degli  Ebrei  era  pastore  , e che  . i‘ suoi  figli  fu- 
rono schiavi  al  servizio  degli  Egiziani.  La 
sua  franchezza  inoltra  ancora  , ch’ei  narra  le 
stoltezze  e i delitti  degli  avi  del  suo  popolo, 
raccontando  minutamente  come  le  dodici 
tribù  che  Io  costituiscono  discendono,  ecèet- 
tuata  una  o due,  da  scellerati  colpevoli  di  un 
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fratricidio , e che* anche  la  sna  sta  fra  queste. 
Nè  basta  : ricorda  ingenuamente  gli  aiti  di- 
sonoranti della  propria  famiglia  , dei  nipo- 
ti del  fratello  , della  sorella  ; scrive  per 
anco  gli  errori  da  sè  commessi , dichiarando 
d’  aver  ucciso  nella  sua  gioventù  un  uomo 
nell’Egitto,  nulla  pretestando  per  giustifi- 
carsene 4 Non  è palmare  la  sincerità  dopo  un 
complesso  di  tante  prove  ? » Così  domanda  il 
nostro  dotto  amico  La  Marne  (1).. 

Davvero  che  al  cospetto  di  questa  maestosa 
serie  di  fatti  o sublimi , o ingenui,  anche  gli 
sceltici,  vinti  dalla  verità  , involontariamen- 
te piegano  a qualche  confessione.  Bory  di 
San  Vincenzo  tributa  a Mesè  il  seguente 
omaggio:  « I più  increduli  non  potrebbero 
negare  che  tutto  quanto  si  annoda  alla  crea- 
zione è riferito  nel  Genesi  con  minutissima 
esattezza  , e conformemente  a quanto  ci  in- 
segna lo  studio  ragionato  della  storia  natu- 
rale (2).  La  grand’opera  della  missione  fran- 
cese in  Egitto  , gloria  d’un  istituto  palese- 
mente irreligioso , depose  nelle  sue  memorie 
la  seguente  opinione,  strana  davvero  pel  libro 
ove  trovasi.  # * 

« La  Bibbia  merita  l’attenzione  di  tutti  sot- 
to 1’  aspetto  storico  ...  era  impossibile  de- 
lincare con  maggiore  verità  il  quadro  della 

(1)  La  religione  contestata  universalmeutc  cc. 
Due  voi.  in  8 presso  Ilivert. 

(2)  Dizionario  classico  di  storia  naturale  , art. 
Materia. 
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vita  domestica  delle  famiglie  vaganti  nel  de- 
serto: quanto  abbiamo  tolto  dal  Pentateuco  è 
così  verisimile,  coincide  così  perfettamente 
colla  narrazione  degli  autori  profani  da  de- 
durne F impossibilità  che  quest’  opera  , come 
alcuni  supposero  , sia  il  fruito  dell’  immagi- 
nazione d’  Esdra  o d’  Elia  per  fini  poetici  e 
religiosi.  Questi  sacerdoti  ebrei  avrebbero 
d’altronde  fatto  dono  ai  connazionali  di  ante- 
nati doviziosi  e polenti,  e parlalo  di  vittorie, 
non  di  sconfitte:  chè  quando  s’inventa  la  sto- 
ria della  propria  nazione,  gli  è l’amor  proprio 
che  detta  ogni  frase  (1)  ». 

Indipendentemente  dalla  verità  , l’impor- 
tanza archeologica  del  Pentateuco  è tanta  e 
così  preziosa  , che  un  erudito  , le  cui  fatiche 
etnografiche  sono  notissime , basò  sull’ auto- 
rità personale  dello  storico  ebreo  alcune  in- 
duzioni d’immensa  entità. 

Citiamo  queste  notevoli  parole  : 
a Dai  libri  di  Mosè , non  ismentiti  da  nes- 
sun monumento  storico  e astronomico  , ma 
a cui  corrispondono  , in  vece  in  mirabil  modo 
tutte  le  deduzioni  conquistate  dai  più  sapienti 
filologi  , e da’  più  dotti  geometri  , noi  sap- 
piamo che  i Caldei , gli  Assiri  , gli  Arabi  , 
gli  Ebrei  e gli  altri  popoli  della  vasta  fami- 
glia Semitica  furono  in  ogni  tempo  gli  abi- 

(1)  Descrizione  dell’  Egitto.  - Bois-Aimé  , memo- 
ria sulle  arabe  tribù.  - Notizia  sulla  dimora  degli 
Ebrei  iu  Egitto.  , 


130  , 

latori  dell’ Asia  occidentale  (1).  » Tutte  le 
investigazioni  e le  scoperte  ottenute  finora 
dimostrano  invincibilmente  che  la  primordia- 
le civiltà  non  parte  dall5  Africa  , o dall'  Asia 
orientale  o dall’  Alla  , ma  dalia  occidentale  , 
ove  il  Genesi  additò  la  culla  del  genere 
umano.  - ...  , „ 


S-  li- 

Il  filosofismo  debellalo  dalle  scienze , im- 
potente ad  aggredire  l’avversario  narratore, 

10  accusa  guerriero  ^ dimentico,  fors’ anche 
ignorante  dei  costumi  duri  e inesorabili  de- 
gli antichi  tempi , consolossi  nel  dimostrare 

11  capo  degli  Ebrei  fanatico  di  distruzioni , 
avido  di  morti,  sitibondo  di  sangue,  prostran- 
do sotto  il  ferro  le  popolazioni  e gli  animali 
domestici,  giubilante  nèli’incendiare  temessi 
e le  città.  Ma  rifabbricala  colla  stona  quell’e- 
poca in  cui  la  legislazione  s’ avanza  sempre 
col  carnefice  , in  cui  le  pene  usale  fanno  fre- 
mere , in  cui  a paragone  del  diritto  del  vin- 
citore la  rigida  schiavitù  è mite  condizione  , 
in  cui  l’omaggio  tributato  agli  Dei  è sangue, 
esangue  umano.  Kicordaleche  gli  Ebrei  un-  - 
davano  si  riconquistare  la  paterna  eredità,  di 
cui  eransi  fatte  padrone  col  massacro  de- 
gli abitanti  alcune  guerresche  popolazioni  ; 
che  un  potente  sdegno  incitava  il  liberatore 

(■•)  Balbi,  Atlante  etnografico  del  globo. 


Digitized  by  Google 


131 

d’Israele  contro  quelle  genti  seusuali , viola- 
trici, la  cui  contagiosa  prossimità  colla  disso- 
lutezza innestava  l’ idolatria  nel  suo  popolo; 
ricordate  le  insidiataci  promesse,  le  spergiu- 
rale fedi,  l’aggressione  delle  stirpi  di  Canaan, 
le  orribili  vendette  allora  usale  in  tempo  di 
guerra  , e converrete  che  la  condotta  mili- 
tare del  capo  israelita  è conforme  a quella 
d’ogni  capitano  d’  esercito  di  quell’  epoca. 

L’accusa  di  complicità  nel  furto  a danno 
degli  Egiziani  non  è meglio  basata  dell’ante- 
cedente , e ne  sia  giudice  il  criterio  del  let- 
tore. I discendenti  di  Giacobbe  era»  tenuti 
in  Egitto  contro  il  diritto  delle  genti  , e coi 
loro  sudori  fecondavano  quella  deliziosa  valle 
a vantaggio  d’ingrati  padroni.  Venuta  I ora 
della  liberazione  , gli  oppressori  sono  sgo- 
mentati da  prodigi  superiori  a tutta  la  scienza  • 
dei  tempi  di  Menfi.  Que*  c'he  ,a  missione 
di  frangere  le  catene  del  servaggio, intima  al 
popolo  di  esigere  dagli  Egiziani  vesti , vasi 
d' oro  e d’ argento  , tenue  compensa  di  sì  pe- 
nose fatiche.  Domi  da  una  potenza  superiore 
i padroni  obbediscono,  cedendo  ai  reclamanti 
quanto  dimandano:  qui  trattasi  di  requisi- 
zione , e non  di  prestito  : la  è contribuzione 
imposta  ad  un  popolo  nemico  , e quest’  atto 
diventa  il  proclama  della  insurrezione,  poiché 
incontanente  gl’  Israeliti  partono  da  Ramesse 
per  ratinarsi  a SUcotli  e numerarsi.  Osservia- 
mo per  incidenza  che  Socolh  , dove  numcra- 
ronsi  , in  lingua  ebraica  significa  le  tende 
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sono  cui  accampasi  un  esercito,  e che  questa 
pianura  anche  adesso  nella  lingua  arabica  si 
chiama  Gendeli , cioè  Fermata  militare. 

Ma  ecco  un’  altra  accusa.  Vedemmo  Mosè 
depredatore  , sanguinolento  e truffatore:  ora 
eccolo  antropofago.  I sacrifici  umani  vennero 
dall’  antropofagia  (i) , si  dice , e Mosè  fu  an- 
tropofago, poiché  comanda  il  sacrificio  uma- 
no ! leggete  il  Levitico.  — Su  via  ! assumia- 
mo il  Levitico  *,  per  questa  volta  , ne  doman- 
diamo mille  scuse  al  dottissimo  filosofismo  , 
egli  lesse  senza  occhiali , o senza  saper  1’  e- 
braico-,  e se  non  fosse  la  riverenza  di  sua 
provetta  età , direm  quasi  che  il  buon  uomo 
comincia  a bamboleggiare^  ma  è sì  logoro,  si 
vicino  a perire  , che  ne  abbiamo  pietà  , che 
avremmo  scrupolo  di  rimbrottare  severamen- 
te un  moribondo  \ però  ad  onta  del  rispetto 
debito  a chiunque  scende  nel  sepolcro  , non 
vorremmo  che  sussistesse  menzogna  tanto 
mostruosa.  — Aprite  il  Levitico,  e vi  trove- 
rete invece  nel  capo  XXVII.  comandato  for- 
malmente di  riscattare  l’ uomo  votato  al  sa- 
crificio : « Se  un  uomo  sacrò  l’ anima  sua  a 
Dio , pagherà  un  prezzo  (2)  ». 

(1)  Noi  professiamo  personalmente  una  teoria 
contraria  a questo  sistema,  l’opinione  inversa,  come 
dichiareremo  altro’  e. 

(2)  Bcrgier . trattato  storico  e dogmatico  della 
religione , p.  il , cap.  V , art.  2.  V.  la  nota  B iu 
fine  dell’  opera. 
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Tulle  le  obbiezioni  accampate  sotto  il  re- 
g no  del  filosofismo,  florido  di  fanciullezza  e 
di  petulanza,  sodo  dello  stesso  calibro  e della 
slessa  equità;  non  possiamo  combatterle  pal- 
mo a palmo  , distruggerle  lune  una  a una  , 
chè  il  tempo  ci  vien  meno  : basterà  citarne 
a caso  le  più  speciose , che  così  avrassi  il 
valore  esatto  della  massa. 

Sfoderossi  una  tremenda  ergotazione  con- 
tro lo  Spirito  Santo , la  sua  ignoranza  del  . 
meccanismo  celeste.  11  libro  di  Giosuè  narra, 
che  alla  parola  del  successore  di  Mosé  il  sole 
fermò  il  corso  , eppure  la  scienza  prova  che 
la  terra  sola  fa  la  rotazione  diurna  : ecco 
quindi  , o Giosuè  senza  ispirazione , e lo  Spi- 
rito Santo  senza  istruzione  : scegliete  : alter- 
nativa  egualmente  fatale,  dicevano  vittoriosi, 
all’ autorità  della  Bibbia.  — La  difficoltà,  ap- 
parentemente gravissima  , è tanto  puerile 
nell’  essenza , che  adesso  niuno  può  rimet- 
terla in  campo,  che  il  solo  buon  senso  rigetta 
la  contraddizione  che  vOlevasi  armare  fra  il 
libro  ebraico  e il  sistema  di  Galileo  , a tal 
segno  che  un  giornale  il  cui  titolo  vale  una 
garanzia  d’ indipendenza,  o se  vuoisi,  di  reli- 
giosa indifferenza  , l’ Imparziale , analizzan- 
do una  delle  ultime  sessioni  deir  Accademia 
delle  scienze , dice:  « Questa  dottrina  è pro- 
fessata anche  à Roma , perchè  conobbero  che 
Giosuè,  dicendo  ài  sole  di  fermarsi , parteci- 
pava alle  volgari  opinioni  de’ suoi  connazio- 
nali, e dovea  esprimersi  alla  loro  foggia  sotto. 
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pena  di  non  essere  capito  (i)!  » Davvero  che 
Giosuè  non  poteva  parlare  in  altro  modo  ; e 
anche  adesso  i nostri  matematici , i nostri  in- 
gegneri geografi , i nostri  navigatori  e astro- 
nomi , uomini  di  lingua  pratica  e teorica , 
sedotti  dall’universale  abitudine  e dal  bisogno 
di  essere  intelligibili  , distinguono  nelle  loro 
osservazioni  per  ore  e minuti  il  levarsi  del 
sole  ed  il  suo  tramonto.  Certamente  nessuno 
di  noi  ignora  che  il  sole  non  tramonta  , nè  si 
leva  in  alcun  luogo  ; eppure  continuiamo  a 
così  esprimerci  , perchè  più  naturalmente 
si  percepisce  V immagine  abbracciata  dallo 
sguardo,  che  l’astratta  verità  conquista  dello 
studio.  La  scienza  ha  il  suo  particolare  idio 
ma  pei  soli  iniziati , ma  vi  deve  rinunciare  e 
sostituire  lo  stile  volgare  quando  vuol  parla- 
re a tutti. 

La  prova  che  il  Genesi  abbia  una  falsa  data 
e che  fu  scritto  quando  la  Palestina  era  già 
costituita  a regno  , trovasi  al  capo  86,  ov’ è 
detto  che  « alcuni  re  signoreggiarono  l’ Idu- 
mea,  prima  che  gl'israeliti  ne  avessero  ».  — 
Non  si  saria  armata  questa  difficoltà  se  vi 
fosse  stata  minore  ignoranza  e maggior  buona 
fede  ^ si  sarebbe  veduto  allora  che  la  parola 
impropriamente  tradotta  re  nel  testo  origi- 
nale significa  anche  capo;  e che  al  53  del 
Deuteronomio  si  appropria  anche  a Mosè. 

(1)  L’ Imparziale  , 17  luglio  1834  , - Accademia 
delle  scieme,  sessione  del  14  luglio. 
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Si  legge  nel  Genesi  là  promessa  di  Dìo  ad 
Àbramo , eh’  egli  avrebbe  nella  sua  posterità 
il  possesso  eterno  della  terra  di  Canaan  -,  e 
non  fu  , chè  anzi  la  sua  posterità  venne  te- 
nuta schiava  sulle  rive  del  Nilo.  — Sì , ma 
compita  questa  prova  che  dovea  precedere 
l’ adempimento  della  predizione , il  paese  di 
Canaan  fu  ricompensa  alla  fede  d'Israele  , e 
sua  proprietà  per  1500  anni.  Anche  adesso 
i suoi  figli  prostrati  sotto  il  pondo  d*  un'inde- 
lebile anatema,  abitano  con  improvvida  spe- 
ranza il  patrimonio  dei  figli  di  Giacobbe.  . 

Un  libro  intitolato  Dio  e gli  Uomini  contie- 
ne la  seguente  accusa  t « Geremia  dice  che 
il  Signore  Melchom  erasi  impadronito  del 
paese  di  Gad:  ecco  quindi  Melchom  diventato 
Dio,  e così  venerato  da’Giudei,  ch’egli  è quel 
Melchom  stesso  cui  Salomone  tributò  dopo 
sagrificì  , non  rimproveratone  da  profeta  al- 
cuno. — Che  rispondere  mai  (t)  ? » — Nulla} 
il  critico  mentì.  La  parola  signore  non  v'è  nel 
testo  originale , o nella  parafrasi  caldea  , o 
nella  versioue  siriaca  , o nell’ arabica  , o i n 
qualsiasi  altra-,  è una  invenzione  impudente 
spacciata  con  accento  magistrale,  alto  ad 
illudere  la  credulità. 

La  smania  dei  nemici  del  cristianésimo  era 
di  far  coni ràddi centi  a sè  stessi  i libri  santi , 
notando  certe  supposte  antilogie  di  circostan- 
za di  cronologia  e di  geografia.  Esempi  : 

. . • t 

i ì .. * w *j  v*  ; j . - 

(1)  Dio  e gli  uomini , pag.  75. 
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11  Cinesi  ricorda  che  Àbramo  partì  dalia 
città  di  Hata n , vivendo  ancora  il  padre  ; gli 
Atti  apostolici  invece  dicono  che  Abramo 
partì  da  quella  città,  morto  il  padre,  per  ire 
a stabilirsi  nella  terra  di  Canaan  v onde  i fi- 
losofi si  mettono  a gridare:  Contraddizione. 
— Esaminiamo  prima  di  credere  ad.  èssi  : 
Abramo  in  fatti  abbandonò  Haran  vivendo 
il  padre , ma  di  tempo  in  tempo  vi  rediva 
per  vederlo  •,  morto  egli , ne  partì  per  non 
più  ritornarvi.  11  Genesi  parla  della  prima 
partenza  , e gli  Atti  apostolici  della  seconda*, 
sono  due  fatti  successivi.  — Dove  trovate  la 
contraddizione? 

Costoro  troveranno  contraddizione  palma- 
re fra  la  genealogia  del  Cristo  di  Sàn  Matteo 
e quella  di  San  Luca  : i due  evangelisti  non 
concordano  nelle  conclusioni  per.. la  sempli- 
cissima ragione  che , parliti  da  base  diversa, 
aveano  diversa  meta.  Uno  descrive  la  genea- 
logia dell’  uomo-Dio  secondo  lo  stipite  natu- 
rale , e l’altro  secondo  lo  stipite  legale  degli 
antenati  di.  Giuseppe  e di  Maria , che  appar- 
tenevano alla  tribù  di  Giuda  e alla  famiglia 
di  Davide;  e una  tale  disparità  talvolta  scor- 
gesi  in  due  autori  agiografi  , che  nella  stessa 
epoca  danno  a un  re  un’  età  diversa  ; e così 
debb’essere,perchè  datano  da  due  epoche  di- 
stinte, una  per  esempio  dal  dì  natalizio,  e l’al- 
tro dal  giorno  dell’  incoronazione.  — Ecco  le 
tremende  contraddizioni.  — Di  questo  conio 
sono  pure  le  obbiezioni  geografiche:  i muta- 
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menti  che  la  conquista  introdusse  in  alcuni 
paesi  e la  lingua  dei  nuovi  padroni  che  si 
nazionalizzava  , sformarono  le  primordiali 
denominazioni  e vi  apposero  significali  estra* 
nei:  da  ciò  apparenti  errori  di  geografia.  Per 
citare  un  esempio  unico,  in  Ungheria  una 
città  ha  un  dato  nome  fra  gli  indigeni , un  se- 
condo fra  i Greci , un  terzo  fra  i Tedeschi , 
e un  quarto  fra  i Turchi.  — L’ignoranza  dei 
sacri  storici  loca  ora  in  una  parte  del  mondo 
un  fiume  che  scorre  in  un’altra  , dissero  i 
sapientoni  del  secolo  passato*,  ora  suppone 
in  Asia  il  Senaar  che  è nell’Africa  . . . ec. 
— Ma  è f ignoranza  dei  critici  che  rende  in- 
conciliabili colesti  nomi  diversi  , eh*  essi  ri- 
feriscono a un  luogo  noto  nella  storia  ciò  che 
è relativo  ad  altro  luogo  da  noi  ignorato  at- 
tualmente -,  ma  il  Senaar  , cui  improvvidi  ci- 
tarono, li  condanna.  È dimostralo  scientifica- 
mente  che  il  popolamento  del  globo  effettuos- 
si  per  migrazióni  scendenti  dalla  parte  emi- 
nente dell’Asia  verso  l’occidente,  onde  le 
regioni  più  contigue  furono  le  prime  abitatele 
sortirono  i primi  nomi.  Ora  la  più  antica  ri- 
cordata nella  storia  è il  Senaar  da  noi  detto 
Babilonia.  Infatti  nel  libro  di  Giosuè  al  c.vii, 
leggiamo  del  furto  di  un  mantello  com- 
messo da  Achan.  Il  testo  dice  : « Un  mantel- 
lo di  Senaar-,  » che  Aquila  e il  Galdeo  tradu- 
cono « un  mantello  fatto  in  Babilonia  (1).  » 
(1)  La  Volgata , pallium  coccineum-V  ebraico  pai' 
lium  Sennaar.  • • 
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Daniele  dice  che  Babilonia  è nel  Senaar  , no- 
me con  cui  anche  il  Genesi  indica  questa  cit- 
tà. Inoltre  l’Africa  non  fu  abitata  che  molto 
dopo  l’ Asia  , e il  paese  limitrofo  dell*  Abissi- 
nia  e del  Kordofan  venne  certamente  detto 
Senaar  in  memoria  della  superba  città  , allo* 
ra  regina  del  mondo-,  come  i nomi  di  Yorck, 
Cambridge  , Portsmouth,  Norfolk  ed  altri  di- 
vennero in  America  quei  del  le  città  fabbricate 
dai  figli  d’ Inghilterra.  Se  in  avvenire  poi  si 
stampasse  a Bombay  o a Calcutta  che  Cam- 
bridge, Portsmouth.  Norfolk  non  erano  in  In- 
ghilterra , nè  in  Europa , poiché  esistevano 
negli  Stati  Uniti  d’  America  -,  o s’ anche  ades- 
so qualche  galantuomo  di  Campanese  imbiz- 
zarrisse scrivendo  che  Troja  o Troyes  non 
era  in  Asia  sulle  rive  dello  Scamandro  e del 
Simoenta  , ma  in  Francia  su  quelle  della 
Senna, che direbbono  gli  eruditi  di  coteste  os- 
servazioni? E noi  che  giudizio  faremo  di  quei 
garbali  dotti  che  tacciarono  d’ ignoranza  l’au- 
tore del  Genesi , perchè  tre  mille  anni  prima 
di  noi  locava  in  Asia  e non  nell’  Africa  il 
Senaar  ? • - j 


Che  dobbiamo  opinare  della  buona  fede  di 
costoro  quando  sono  baldi  al  punto  di  porre 
il  nome  di  Mosè  in  capo  al  quadro  dei  mate- 
rialisti 1 e di  affermare  eh’  era  sconosciuto  ai 
Giudei  iL  domma  dell’immortalità  dell’ ani* 
? Mentre  nel  Deutepynomio  Mosè  stesso 
dice  al  popolo  : « Non  sia  tra  voi  chi  inter- 
roohi  i morti  , per  sapere  da  essi  il  vero  : » 
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quando  nel  primo  libro  dei  Re  vediamo  Sani- 
le ohe  consulta  l’ombra  di  Samuele,  e Del 
terzo  il  profeta  Elia  che  invoca  dal  Signore 
il  risorgimento. del  figliuolo  della  vedova  di 
Sarepta  : « Signore  Dio  , fate,  ve  ne  prego, 
che  l’  anima  di  questo  figlio  rieda  nel  corpo 
( cap.  14).  » Non  avevano  lette  queste  pa- 
role dell’ Ecclesiaste-:  « La  polve  rientra  nel- 
la terra  d’onde  fu  tolta  , e lo  spirito  torna  a 
Rio  che  lo  largì.  » E 1’  ultimo  versetto:  « Dio 
nel  suo  giudizio  farà  render  ragione  di  tutti 
gli  atti  anche  segreti  , buoni  o malvagi.  >>  Si 
erano'dimenticali  che  dopo  la  pugna  di  Giuda 
Maccabeo  avendo  da  upa  questua  ricavato 
1200  dramme  d’argenlo  , mandolle  a Geru- 
salemme , onde  si  offerissero  qual  sacrificio 
pei  peccali  dei  morii  : « di’ è santo  e salu- 
tevole pensiero  l’orare  pei  morti  , onde  sie- 
no  sciolti  dai  loro  peccati  (l).  » Non  cono- 
scevano questo  insegnamento  : « Se  un  giu- 
sto per  qualche  peccato  non  è ammesso  nel- 
la casa  dei  Santi  , gli  sono  utili  Y elemosine 
e le  preghiere  fatte  per  lui.  » E codesta  in- 
vocazione del  rituale  funebre  de’Giudei:  « Pa- 
dri del  secolo  che  dormite  in  Hebron  , schiu-  „ 
dete  al  defunto  le  porle  dell’  Eden  , e dite 
ch’ei  venga  in  pace  . . . Angeli  della  pace  , 
prendetelo  e apritegli  le  porte  dell’  Eden  , e 
dite  eh’  ei  venga  in  pace  (2)  ! . , . » No  , non 

(1)  Libro  de’  Maccabei , lib.  IT,  c.  XII. 

(2)  11  Ghasidim.  Teologia  de’Giudei,  di  Voisirr , 

pag.  31.  ’ * ■ * v 
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potevano  sconoscere  queste  prove  ; ma  avea- 
no  presunto  della  credulità  e dell’ inerzia  dei 
lettori , fidenzia  nella  speranza  che  la  Bibbia 
sarebbe  letta  solo  nei  loro  commentari.  • 

Pieni  di  tanta  fiducia  rinfacciavano  brava- 
mente ai  libri  santi  il  loro  silenzio  e le  loro 
parole;  imputando  ad  essi  a delitto  l’aver 
taciuto  di  Sesostri  così  Rinomato , e parlato 
di  Sesac  tanto  ignorato  , che  pretendevano 
creato  dagli  scrittori  giudei  ; e spacciavano 
trionfatori , che  niuno  poteva  impugnarli  ; 
ma  una  recente  scoperta  giustifica  il  sacro 
testo.  Citiamo  l’ osservazione  d’ un  protestan- 
te. — 11  conquistatore  detto  Sesostri  dai  Gre- 
si , scoperto  nei  monumenti  egiziani  sotto  il 
nome  di  Ramsete , avea  percorso  successi- 
vamente vincitore  l’  Asia  e l’Africa  ; chiede- 
vasi  con  ragione  perchè  non  ve  ne  avesse  ri- 
cordo nel  Pentateuco  e nelle  posteriori  storie 
giudaiche  ; parea  che  questi  annali  dovesse- 
ro additarcelo  in  qualche  epoca  desolatore 
della  Palestina , imponendole  un  tributo  . . . 
Ma  ecco  che  i documenti  egiziani  spiegati  da 
Cbampollion  ci  danno  la  data  di  Sesostri,  che 
ascese  a!  trono  quando  il  popolo  ebreo  vaga- 
va già  da  ventidue  anni  nel  deserto  : per  cui 
il  duplice  passaggio  del  conquistatore  dall’A- 
frica nell’Asia  , e da  questa  in  quella  dovet- 
te coin  idere  colla  dimora  dei  popolo  ebreo 
nel  deserto.  Di  più  può  dedursi  dalla  storia 
die  Sesostri  costeggiava  il  mare  al  nord  , 
mentre  Mosè  iniernavasi  fra  le  arene  del  Sud, 
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e che  il  monarca  egiziano  ritornò  nove  anni 
dopo  per  mare  ; laonde  l’ esercito  del  conqui- 
statore partendo  o ritornando  non  ebbe  con- 
tatto alcuno  colla  carovana  del  popolo  ebrai- 
co, onde  la  difficoltà  è tolta  da  una  cognizio- 
ne più  precisa  dei  fatti  (1).  » La  Bibbia  narra 
che  Roboamo  figlio  di  Salomone  abbandonò  • 
Dio  , che  Israello  imitonne  l’esempio,  e a ca- 
stigo dei  loro  delitti  Sesac  re  d’  Egitto  avan- 
zossi  contro  Gerusalemme  , ch’egli  saccheg- 
giò, e donde  parli  onusto  d’immense  ricchez- 
ze (2).  Giusta  la  cronologia  sacra  di  Calmet 
cotesta  spedizione  fu  971  anni  prima  di  Cri- 
sto*, ma  sospetta  era  l’autorità  di  un  teologo, 
onde  s’insistette  a negare  un  tale  avvenimen- 
to; ma  la  cronologia  profana  l’ha  vendicato  c 
precisato  all’anno  962  prima  di  Cristo.  Fiala 
due  cronologie,  attraverso  uno  spazio  di  circi» 

1 trenta  secoli,  vi  è l’ impercettibile  discrepar! - 
! za  di  nove  anni,  e dopo 2809  anni  il  trionfo  d i 
1 Sesac  trovasi  incolume  nella  sua  gtoria  fra  t*? 

, rovine  di  Tebe.  Infatti  il  23  novembre  182B 
Champolfion  scoprì  a Karnak  di  mezzo  ad 
1 altri  ritratti  quello  di  Sesonchi,  Sesac,  cha 
uniti  alla  trinità  tebana  strascina  ,i  princi- 
pi delle  vinte  nazioni  , fra  le  quali  vedesti 
il  Re  di  Giuda  a lettere  intere-,  è il  Sesonchi 


(1)  Coqucrel,  Lettere  sul  sistema  geroglifico  di 
Ghana  pollion. 

(2)  Paralipomeni  II , cap.  XII.  - Re  III , cap.  XV . 
v.  25.  Gioseffo,  autore  ebreo  , libro  Vili  , cap.  IV. 
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di  Manetone , il  Scheschonk  Egiziano  , il 
Scheschok  o il  Sesac  della  Bibbia  (1). 

Gome  immiseriscono  le criiiche,  le  prodiga- 
lizzale arguzie  de’  nostri  filosofi  al  cospetto  di 
questi  fatti  ? Non  si  ha  la  tentazione  di  escla- 


mare con  Pascal:  « Davvero  ch’è  gloria  per  la 
religione  l’aver  nemici  uomini  tanto  sragio- 
natoti ! (1)  » 


CAPITOLO  VI.  ' 
1 Profeti . 

S.l.  • 


**cco  l’insegnamento  del  secolo  XVIII: 
« I Giudei  non  sono  i soli  che  vantano  d’a- 


yer  avuto  i profeti-,  ehè  molle  nazioni,  come 
ì Greci , gli  Egizi , ec. , ebbero  pure  i loro 
oracoli , i loro  profeti , i loro  Nubim  , i loro 
veggenti.  Gli  aruspici , gli  auguri  e le  profe- 
zie sono  tutta  roba  del  medesimo  stampo  , e 
in  questa  matassa  di  predizioni  non  si  debbono 
rispettare  le  une  più  delle  altre  (i)  ». 

È questa  la  sentenza  definitiva  del  filosofis- 


mo , che  nega  la  possibilità  della  profezia  , 
la  predizione  d’avvenimenti  futuri,  eoslina- 


(1)  Champollion,  Lettere  scritte  dall’ Egitto  c dal 
la  ISubJa  , lettera  7. 

(2)  Pensieri  di  Pascal. 

(3)  Dizionario  flloSOficO-ToLLERANZA-FILOSOFIA 
della  storia. 
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ta  ammette  solo  in  queste  straordinarie  pre- 
visioni un  concorso  di  casi  fortunati , una  fi- 
nezza particolare  di  fatto,  da  lui  denominata 
l’ arte  delle  congetture  , o il  calcolo  delle  pro- 
babilità (1).  Ma  non  vede  di  contraddirsi  ? Ei 
disse  questi  profeti  « la  più  vii  feccia  d’uo- 
mini fra  ,i  Giudei,  e simili  esattamente  a quei 
saltimbanchi  che  divertono  il  popolo,  sulle 
piazze  delle  grandi  città  (2)  ».  Come  mai  pos- 
sedevano dunque  individualmente  una  scien- 
za astrusa  , trascendentale  , C arte  delle  con « 
getlure  , il  calcolo  delle  probabilità , della  qua- 
le lutti  i dottori  in  corpo  d’  Europa  , d’Asia 
e d America  non  saprebbono  offerirci  il  mi- 
nimo abbozzo?  Come  mai  i Giudei  serbaro- 
no con  profondissime  venerazione  gli  scritti 
di  questi  uomini , da  essi  reputati  la  più  vii 
feccia  esistente  ? 

Già  il  sofisma  denudossi,già  la  menzogna  è 
condannata  dalle  sue  parole-,  ma  non  schiac- 
ciamolo sotto  la  vergogna  , non  incalziamo 
troppo  -,  siamo  generosi.  La  scuola  volleria- 
na  e i suoi  proseliti , i bei  parlatori  del  col- 
« legio  di  Francia' negano  l’accettazione  del 
senso  che  , giusta  l’  autorità  dei  secoli  ,-noi 
diamo  alla  profezia.  Asseriscono  che  coleste 
predizioni  non  verificaronsi  ; e (ffcando  se.ne 
mostra  l’adempimento,  rispondono  che  le 
supposte  profezie  furono  scritte  dopo  il  fatto-, 

(1)  Dizionario  filosofico , art.  oracoli.* 

(2)  Bibbia  spiegata  , Spirito  dd  giudaismo  , ca- 
pitolo IX.  1 1 .>  v-rf-.i  , , 
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mente.  — « La  predizione  del  futuro  è im- 
possibile*, come  mai  una  determinazione  che 
non  è,  potrebb’essere  preveduta  o predella?  » 
— Certamente  non  v’  hanno  , per  quanto  19 
so , sensa4i  di  cambio  correnti  in  lìVburi  alla 
borsa,  0 medici  professori  di  materialismo 
nell’  anfiteatro  , 0 gentiluomini  campagnuo- 
li , nobili  servi  dei  loro  cani , 0 ciabattini  fi- 
schianti  in  fondo  al  loro  covile,  i quai  di  re- 
pente sorgano  ad  annunziare  che  la  tale  città 
presentemente  florida,  dopo  un  dato  numero 
d’  anni  sarà  distrutta  da  un  re  intitolalo  del 
vero  suo  nome  due  secoli  prima  della  nasci- 
ta. Ma  se  molto*. prima  d’ora  un  uomo  si  fosse 
levato  di  mezzo  al  popolo  , avesse  lanciato  il 
rimprovero  sui  vizi  della  moltitudine , denu- 
data la  turpitudine  de’grandi,e  ad  onta  dell’o- 
dio pubblico  , delle  minacce  e delle  persecu- 
zioni, predetto  avesse  le  sventure  che  doveano 
irrompere  in  quella  nazione  ; se  prevedendo 
anche  il  supplizio  che  gli  destinano  gli  am- 
' mòniti  da  lui , avesse  pure  insistito  annun- 
ziando loto  lo  stessa  verità  , e la  sua  predi- 
zione fossesi  avverata  nelle  più  minute  cir- 
costanze , che  pensare  di  lui  i che  dire  sul- 
l’indole del»  sua  ispirazione  ? — Quest’uomo 
e altri  ad  esso  simili  nella  purezza  del  cuore, 
nejia  semplicità  dell’ùmile  fede  esistettero,  N 
fatto  ne  giustificò  le  previsioni:  eccoquanl’ora 
dimostreremo 

Basta  credere  alla  Provvidenza  per  ammet- 
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tere  razionalmente  la  possibilità  della  profe- 
zia. — Un  uomo  sa  profeteggiare  , come  il 
pennello  sa  dipingere  , quando  è diretto  da 
una  intelligenza  superiore.  — Consultate  in 
proposito  tutti  i primi  pensatori  da  Tertullia- 
no fino  a Newton  : parlatene  a Machiavelli  , 
che  vi  risponderà:  «.  Non  saprei. darne  la  ra- 
gione , ma  è testificato  da  tutta  la  storia  an- 
tica e moderna  , che  non  accadde  quasi  mai 
grande  sventura  in  una  città  o in  una  pro- 
vincia , che  non  sia  stata  predella  da  alcuni 
indovini,  o annunziala  da  rivelazioni,  prodi- 
gio simili  segni  celesti.  Sarebbe  des;derubiie 
che  la  ragione  ne  venisse  discussa  da  uomini 
doni  nelle  scienze  naturali  e metafisiche.  . . . 
Può  accadere  che  essendo  la  nostra  atmosfe- 

• ra  abitata  , come  opinarono  alcuni  filosofi  , 

* ( Pitagora  , Platone  , San  Paolo  e Plutarco  ) 
i da  una  moltitudine  di  spiriti  che  prevedono 
I il  futuro  per  legge  di  loro  natura  , coleste  in- 
i telligenze  pietose  agli  uomini  li  ammoniscano 
) con  questi  segni , onde  possano  star  vigili, 
i Checché  ne  sia  , il  fatto  è sicuro  , e sempre 
i dopo  tanti  avvisi  cos°  nuove  e straorJinui  e 
I veoonsi  (t).  » Alcuni  libri  chinesi  insegnato 
I che  il  Tien  non  percuote  con  grave  flage.  o 
I tutta  una  nazione,  se  non  inviiolla  pria  a pe- 
nitenza cor.  qualche  segno  sensibile.  Leggèri 
nel  Chouking  : « Quando  una  famiglia  per  le 

i ' ’ ' ’ 

(11  Machiavelli  , discorso  intorno  a Tito-Livio. 
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sue  virtù  si  approssima  al  irono  ; e un'  altra 
è vicina  a scenderne  a castigo  de'suoi  delitti, 
l’ nomo  perfetto  n’  è edotto  da  segni  precur- 
sori (i).  » Tale  opinione  è universale  fra  i 
letterali.  Ricordiamoci  die  la  venula  degli 
Spagnuoli  più  di  spavento  che  di  stupore  fu 
motivo  agli  Americani , che  dominavali  la 
quasi  comune  credenza  d’ un’  immensa  cala- 
mità , e die  questa  saria  loro  recala  da  una 
stirpe  di  terribili  conquistatori , venuti  dalle 
regioni  deli’  est  a desolarne  il  paese  ; e Mon-, 
teziima  nel  discorso  ai  magnati  del  regno  ap- 
pellò alle  tradizioni  e alle  profezie  che  già  da 
lungo  tempo  annunziavano  la  venuta  di  un 
popolo , il  quale  sanasi  impossessato  del  su- 
premo potere  (2). 

Non  v’  ha  forse  sconvolgimento  d’ imperi , 
la  cui  violenza  è madre  di  rovina  e di  molto 
sangue,  non  preveduto  molto  prima;  e parla n- . 
do  solo  della  nostra  patria,  le  sventure  che  la 
desolarono  furono  descritte  tanto  in  Francia 
che  altrove  con  circostanze  superiori  ad  ogni 
umana  probabilità.  — Treni’ anni  prima  che. 
si  battesse  moneta  sulla  piazza  della  Grève  , il 
virtuoso  Alberto  Huller  l’avea  predetto  in 
Germania  (3).  Tredici  anni  prima  della  rivo- 
luzione a Parigi  l’abate  Beauregard  , predi- 
li) Memoria  sui  Chincsi , tom.  I , pag.  482  in  4 > 

(2)  De  Solis , Storia  della  conquista  delle  Indie.  - 

Rolertsnn,  storia  d’America,  tom.  Ili,  lib>  V. 
pag.  39  in  42.  . ; 

(3)  Gazzetta  letteraria  di  Gottinga , 1759. 
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cando  nel  là  cattedrale  , investito  repentina- 
mente  da  celeste  ispirazione  , dotato  di  pen* 
siere  fatidico, lasciò  lo  stile  pagato  del  perga- 
mo e in  lirici  accenti  epilogò  la  storia  della 
catastrofe  futura  ; narrò  l’ atterramento  del- 
l’altare e del  trono  , l’abolizione  delle  feste  , 

10  spogliamenlo  delle  Chiese,  gl’inni  cruenti, 
i canti  osceni  eccheggiati  dalle  volte  dei  tem- 
pli, la  dea  Ragione,  e l’invereconda  Venere 
presentate  io  carne  ed  ossa  , locate  vive  sul 
tabernacolo  a ricevere  l’infame  incenso d’ab- 
bominevoli  adoratori  (1).  — Somma  agitazio- 
ne fu  nell’uditorio,  e lurono  le  profetiche  pa • 
role  accusale  di  delirio  , e come  improvvido 
eccesso  di  zelo  , biasimate  dagli  ecclesiastici. 

11  pubblico  dei  cocchi  e il  popolo  de’beg li  spi- 
riti e degli  spiriti  forti  ammutinaronsi  , gri- 
dando a dileggio  al  ministro  di  Dio,  come  un 
tempo  i sciagurati  figli  di  Bethel  ad  Eliseo: 
« Va  via  , calvo!  » — Venuto  il  dì  della  giu- 
stizia divina,  trascinati  alla  piazza  della  Grè- 
ve , ove  battevasi  moneta , mentre  erano  le- 
gali al  fatai  legno  , poteron  essi  volgere  un 
ultimo  sguardo  a quella  Chiesa  che  eccheggiò 
dell’annunzio  del  sacerdote. 

Il  quetare  della  marea  rivoluzionaria , il 
ritorno  della  fuggiasca  famiglia  dei  Borboni 
dopo  )'  innalzamento  e la  caduta  del  gigante 
imperiale,  e specialmente  l’immensa  sciagli- 

(1)  Compendio  delle  memorie  per  servire  alla  sto- 
ria del  giacobinismo , tom.  I. 


148  V 

* ra  di  Mosca  , la  distruzione  della  più  pode« 
rosa  armala  che  abbi  aormeggiata  la  terra 
dopo  lo  stabilimento  de’ popoli , vennero  con 
esattezza  annunziali  molli  anni  prima.  — Fu 
pure  predella  la  nostra  recente  agitazione  po- 
litica , questa  rivoluzione  senza  modello  , in 
cui  fu  quasi  visibile  il  dito  della  Provvidenza, 
in  cui  nel  domani  d’un  conquisto  maraviglio- 
so  di  gloria  e di  prontezza  ( la  presa  d’Algeri  ), 
il  vincitore  è pareggiato  al  vinto  , com’  egli 
spodestato  , errante  sulla  terra  dello  stranie* 
ro;  in  cui  dopo  due  notti  d’  ambascia  , d’ or- 
ripilazione, dopo  tre  giorni  d’eroismo  e di  fe- 
rocia, di  fratellanza  e di  carneficina,  veggon- 
si  il  Belgio  , la  Germania  , la  Polonia  , l’ Ita- 
lia , il  Portogallo,  la  Svizzera  e l’Inghilterra 
agitate , il  pallore  sulla  fronte  dei  re,  e linai- 
' mente  scettri  spezzali  e sàngue  versato  in 
Europa.  — Coteste  agitazioni  erano  stale 
annunciale  in  vari  luoghi , ora  per  ordine  di 
successione  , ora  di  contemporaneità;  diver- 
sità di  forma  che  non  involvono  contraddizio- 
ne, ma  fanno  testimonianza  della  verità  della 
profezia  , e sotto  un  aspetto  sono  pegno  a 
guarentirne  Y avveramento. 

Studiate  gli  antichi  costumi,  meditate  nella 
storia  la  fede  universale  nelle  predizioni , e 
vedrete  quanta  temerità  sia  , anche  nel  rap- 
porto meramente  scientifico  , il  negare  sisie- 
maticamente  la  possibilità  delle  profezie.  Ci- 
tiamo in  proposito  alcune  riflessioni  d’un  uo- 
mo che  s’  internò  profondamenie  nelle  inve- 
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stigazìoni  sulla  profetica  ispirazione  ì « Tor- 
nale col  pensierosi  secoli  passati,  alla  nascita 
del  Salvatore  \ in  quell’epoca  sublime  e mi- 
stica una  voce  partita  dalle  orientali  regioni 
esclamava  : In  Oriente  vicino  è il  trionfo  , e 
il  vincitore  verrà  dalla  Giudea  ; ci  è dato  un 
fanciullo  divino-,  imminente  n’è  l’apparizione, 
scende  dall’altissimo  de’ cieli  e condurrà  sulla 
terra  l’età  dell’oro  ...  Voi  sapete  il  rima- 
nente. Queste  idee  generalmente  propagate  , 
e moltissimo  contribuenti  al  poetico  impeto, 
vennero  assunte  dal  latino  poeta,  che  le  velò 
di  splendidissimi  colori  nel  Pollione  , tradotto 
poi  in  bei  versi  greci , e così  letto  al  Concilio 
di  Nicea  per  ordine  dell’imperatore  Costanti- 
no. Davvero  fu  comando  degno  della  Provvi- 
denza che  colesta  voce  del  genere  umano 
echeggiasse  per  sempre  nei  versi  immortali 
di  Virgilio  •,  ma  i’  incredulità  insanabile  del 
nostro  secolo  , negando  in  quest’  opera  quan- 
to realmente  contiene  , un  monumento  inde- 
lebile cioè  dello  spirilo  fatidico  che  allora 
muoveasi  nell’  universo  , bamboleggia  provo- 
candoci dottamente  che  Virgilio  non  era  pro- 
feta , cioè  che  un  flauto  non  sa  la  musica  , e 
che  nell’egloga  undecima  del  poeta  non  v’  han 
cose  straordinarie  , dimodoché  non  trovate 
nuova  edizione  o traduzione  di  lui  non  ricco 
di  qualche  generoso  corredo  di  raziocinio  e 
d’ erudizione  per  imbarazzare  la  cosa  più 
limpida  e nella  del  mondo. 

« il  materialismo  , di  cui  è sozzata  la  filo- 
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sofia  del  nostro  secolo , le  vieta  di  conoscere 
che  la  dottrina  degli  spirili,  e particolarmen- 
te quella  dello  spirito  profetico  , é assoluta- 
mente ammissibile  in  sè  , convalidata  e sor- 
retta da  una  tradizione  universalissima  e so- 
lennissima. Opinale  voi  forse  che  gli  antichi 
abbiano  tutti  convenuto  nel  credere  la  poten- 
za divinatrice  o fatidica  , qual  dono  innato 
all’  uomo  ? Impossibile  *,  chè  mai  un  essere  , 
e a fortiori  tutta  una  classe  di  esseri , non 
potrà  generalmente  e invariabilmente  rive- 
lare una  inclinazione  opposta  alla  propria 
natura.  Ora  la  malattia  eterna  nell’uomo  d’in- 
dagare 1’  avvenire  è irrefragabile  prova  che 
egli  ha  diritto  ad  esso , ed  ha  mezzi  di  posse- 
derlo almeno  in  alcune  circostanze. 

« Gli  oracoli  antichi  avean  causa  da  quel 
movimento  interno  dell’  uomo  , che  la  sua 
natura  e i suoi  diritti  gli  annunzia  ; e inutil- 
mente nell’  ultimo  secolo  si  armarono  e l’ e- 
rudizione  soffocante  di  Van-Dàle  e le  frasi 
vezzose  di  Fontenelle  per  islabilirne  in  ge- 
nere la  nullità.  Ma  , comunque  sia  , I’  uomo 
non  li  avrebbe  mai  invocati  nè  immaginati 
senza  un’idea  primordiale  per  cui  giudica  vali 
possibili  ed  anzi  esistenti.  L’  uomo  è suddito 
del  tempo  , e non  di  meno  per  natura  vi  è 
estraneo  , e in  modo  tale  che  l’ idea  islessa 
dell’ eterna  beatitudine  unita  a quella  del 
tempo  , lassezza  e sgomento  gli  cagiona.  In- 
terrogate l’anima  vostra,  e vi  sentirete 
schiacciali  dall’idea  d’una  felicità  succcs- 


151 

sita  e senza  limite  di  tempo  : io  direi  die  te- 
miamo di  mjarci , se  la  non  fosse  espressio- 
ne inconveniente  in  argomento  così  solenne;, 
ma  ciò  mi  è guida  ad  una  osservazione  che 
forse  vi  sembrerò  importarne. 

« Fruendo  il  profeta  dei  privilegio  di  usci* 
re  dai  confini  del  tempo  , le  sue  idee  non 
più  classificate  nella  durata  si  toccano  per 
sola  analogia  , confondendosi  , onde  ne- 
cessariamente sono  involuti  i discorsi  di 
lui.  Anche  il  Salvatore  obbedì  a questa 
legge  quando  abbandonatosi. volontariamenn 
le  allo  spirilo  profetico  , venne  spinto  dallo 
analoghe  idee  di  rovine  separate  dallo  spa- 
zio del  tempo,  a mescolare  In  distruzione 
di. Gerusalemme  con  quella  del  mondo.  Cosi 
Davide  invitato  dal  suo  patire  a meditare 
sul  giusto ‘perseguitato  , si  svincola  di  repen- 
te dal  tempo,  esclamando  davanti  all’av- 
venire : mi  han  forato  le  mani  e i piedi}  mi 
contarono  le  ossa  ; si  divisero  i miei  abiti , e 
giuocarono  a sorte  la  mia  reste  ( Salmo  xxxi. 
v.  17  ).  Altro  esempio  solenne  del  fatidico 
volo  abbiamo  nel  maestoso  Salmo  Lxxr. 
Davide  scrivendo  pensava  unicamente  a Sa- 
lomone; ma  rifusa  subito  nell’  anima  sua  Fi- 
dea  del  tipo  con  quella  della  realtà  , giunto 
al  quinto  versetto  esclama  : Egli  avrà  la  du- 
rata degli  astri ! e fattosi  più  potente  da  un 
istante  all'altro  l’entusiasmo,  crea  una  li- 
rica sublime  , unica  per  vividezza,  per  rapi- 
dità e movimento  poetico.  Potrei  aggiungere 
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altre  riflessioni  dedotte  dall’ astrologia  gMi; 
dizinria  , dagli  oracoli , dalle  divinazioni  d’o- 
gni  sorta,  il  cui  abuso  fe’ onta  certamente 
all’  umano  ingegno  , ma  che  aveano  però  un 
elemento  di  veri»:» , come  ogni  credenza  uni- 
versale. Lo  spirito  profetico  è connaturale 
all’uomo  , nè  cessi rà  di  muoversi  nel  mon- 
do*, e l'uomo  tentando  in  ogni  epoca,  in  ogni 
luogo  d’ internarsi  nell’avvenire,  procla- 
ma di  non  essere  creato  pel  tempo  , poiché 
il  tempo  è un  non  so  che  di  violentato  / che 
cerca  solo  di  fuggire ; donde  consegue  che  ne» 
sogni  non  abbiamo  idea  di  tempo  , e lo  stato 
di  sonno  fu  sempre  prescelto  per  le  divine 
comunicazioni.  . . : , 

« Se  mi  chiedete  poi  che  sia  questo  spiri- 
to profetico  , vi  risponderò  che  non  v’  ebbe- 
ro mai  nel  mondo  grandi  avvenimenti  non 
predett  i in  quali  he  modo. . . Ma  , per  ritor- 
nare là  d’onde  partimmo,  credete  che  il  .seco- 
Jo  di  Virgilio  fosse  povero  di  begli  spiriti 
che  facessero  1**  beffe  e del  grand'  anno,  e del 
secolo  d'  oro  , c della  casta  Lucina,  e deli  an- 
gusta madre  , e del  mistico  figlio  ? Eppure 
tutto  ciò  i ra  vero  ; e vedrete  in  molli  scrit- 
ti , e particolarmente  nelle  note  die  Pope 
appose  alla  sua  traduzione  in  versi  del  Poi - 
lione  , che  quest’opera  poiria  essere  creduta 
una  versione  d I^aia  ». 

A coleste  idee  , oggetto  di  giudizi  tanto 
contrari  , uniamo  le  osservazioni  da  esse 
suscitate»,  son  tre  anni , ih  un  redattore  del- 
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la  Rivista  di  Parigi  ,'  la  coi  testimonianza 
non  sarà  sospetta  , perchè  ne  è noto  lo  scet- 
ticismo. 

« Molli  sorrideranno  beffardi , egli  dice, 
a que’ conati  generosi  d’ intelletto  sublime  * 
che  tenta  di  far  scendere  alcuni  raggi  di  luce 
su  quanto  per  indole  sua  è misterioso  e in* 
comprensibile*,  che  adesso  quel  che  non  sica- 
pisce,  o non  è,  oppure  reputasi  effetto  di  mi- 
serrimi e insulsi  sotterfugi.  E così  facciamo 
paga  la  nostra  ragione  , regina  gelosa , che 
non  vuole  star  suddita,  nè  credere  che  a sè, 
e che  pure  così  sovente  accontentasi  di  va- 
ghissime parole  e di  vanissime  apparenze!  È 
meglio  accusare  la  tradizione  di  seimile  an- 
ni; proclamare  ingannati  o bugiardi  i più  bei 
geni  illuminatori  dell’ umanità,  che  ammet- 
tere i tanti  misteri  cui  la  ragione  non  decer- 
ne. Ne  sappiamo  di  più  intorno  i fenomeni? 
Le  cause  che  continuamente  investighiamo  , 
continuamente  ci  sfuggono.  Newton  e dopo 
lui  il  celebre  Laplace  regolarono  le  evolu- 
zioni e le  perturbazioni  del  mondo  planeta- 
rio. Aitrazione  , gravitazione , peso  univer- 
sale , belle  e dignitose  parole  certamente; 
ma  quale  idea  vi.  mettono  nell’  intelletto  , 
quando  non  siane  pago?  Newton  , che  non 
pronunziava  mai  il  nome  di  Dio  a capo  co- 
perto , dichiarava  di  aver  usala  la  parola  at- 
trazione per  tradurre  l’effelto  apparente  e fe- 
nomenale , ma  che  non  volea  limitare  que- 
sta parola  all’idea  di  causa  meccanica,  iguo* 
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rendo  quale  fosse  la  véra  forza  motrice  dei 
pianeti. 

« Interrogale  adesso  il  primo  scolare  che  io- 
contiate  •,  perchè  i pianeti  s’attraggono  e si 
rispingono,  vi  risponde  con  accento  di  fran- 
chezza stupendissima,  che  ciò  avviene  per  la 
forza  centripeta  e centrifuga  : Opium  facit 
dormire,  quia  habel  virtutem  dormitivam. 
Keplero  , t hè  segnò  le  leggi  immortali  da 
lui  denominate , era  tanto  religioso  quanto 
sapiente  ; e quei  che  citano  il  suo  nome  col 
massimo  rispetto , diminuirebbero  assai  la 
stima  che  ne  hanno,  se  loro  si  annunziassero 
le  pitagoriche  fantasticherie  da  lui  valicate 
onde  giungere  alle  sue  mirabili  scoperte. 
Che  son  mai  quei  fatti  nuovi  di  sonnambulis- 
mo ripetuti  sì  copiosamente  , contro  i quali 
si  ribella  la  scienza  materialistica,  e che  pu- 
re fra  poco  saranno  classificati  nella  nuova 
scienza  per  accelerare  con  tante  altre  cause 
la  rivoluzione  che  minaccia  il  vecchio  mon- 
do della  scienza  ? » 

La  ragione  avrebbe  dovuto  farsi  più  mo- 
desta , vedendo  lo  spregio  in  cui  languirono 
le  miserie  scientifiche  delle  quali  armavasi 
fidente  la  critica  dell’ultimo  secolo.  Letron- 
ne  , Biat  e Champollion  , incamminatisi  per 
diverse  strade  , ridussero  all’  esatto  valore 
la  formidabile  antichità  degli  egizi  monu- 
menti , che  di  lutto  il  suo  pondo  schiacciava 
i sei  mille  anni  della  Bibbia  , mentre  le  im- 
mollali fatiche  del  nostro  insigne  Ctivier  ri- 
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feeevano  secondo  l’ordine  del  Genesi  le  epo- 
che successive  della  creazione. 

« È pur  mirabile  che  propriamente  nel* 
l’epoca  in  cui  la  mania  di  predire  il  futuro 
invase  tante  persone,  in  cui  ognuno  indispet- 
tito del  presente  s’ interna  nei  di  che  a ncor 
non  sono , a suo  talento  foggiandoli  ; in 
quest’epoca  proprio,  io  ripeto,  con  tanta  osti- 
natezza si  voglia  discredere H dono  della  pro- 
fetica visione  un  tempo  largito  ad  alcuni  ? 
Invano  vediamo  tuli’  i popoli  antichi  concor- 
di nella  fede  agli  oracoli  ; invano  distinti  e 
solenni  avveramenti  d’antichi  oracoli  con- 
corsero a giustificare  (juesto  bisogno  sempre 
rinascente  e sempre  sentito  dall'  anima  uma- 
na , che  oggi  è assioma  di  non  apprezzarlo. 
Nè  codesta  è la  minore  delle  nostre  inconse- 
guenze (1).  » — lnfatto  l’universo  conosce  Un 
supremo  Autore  di  lutto  »,  si  crede  che  la  sua 
parola  abbia  creatogli  astri  innumerabili  che 
armoniosamente  gravitano  nello  spazio  , e si 
vuol  dubitare  ch'Egli  possa  per  un  dato  tempo 
largire  ad  un  uomo  la  cognizione  di  fatti  che 
ancora  non  sono  ! Capriccio  prodigioso  del 
nostro  orgoglio!  Però  ammessa  o contrastata 
la  possibilità  della  predizione  , tuttavia  ne  è 
provata  l’esistenza.  — Non  è cosa  ordinaria 
che  alcune  isole  ancor  vergini  sorgano  dal- 
Y Oceano  , e poi  vi  rientrino  , come  pulcini 
sotto  l’ala  màierna  -,  eppure  ciò  si  vide.  — 

(l)  Rivisti  di  Parigi,  tom.UV,n.3.  iSsett.  1833. 
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La  scienza  imitala  fenomeni  terrestri  que- 
sti accidenti.  — dosi  le  profezie  ; esse  non 
parlano  in  un  di  stabilito,  in  epoche  o remo- 
te o vicine;  ma  avvengono.  — Sono  fenomeni 
umani.  — Sarebbe  degno  delle  nostre  medi- 
tazioni lo  studio  di  quella  facoltà  provviden- 
ziale prigioniera,  dormente  e incatenata  nel- 
r uomo  ; la  quale  non  può  svegliarsi  se  non 
P agita  un  motore  soprannaturale.  Ma  quanti 
inscrutabili  misteri  per  noi!  Però  sta  un  fatto 
innegabile.  Dal  principio  della  storia  certa 
fino  alla  venuta  del  Messia,  tutte  le  nazioni 
veggonsi  in  alcune  epoche  affannate  dal  bi- 
sogno di  scrutare  il  futuro;  e chiedenti  a cer- 
tuni la  cognizione  dei  futuri  avvenimenti  , 
dono  che  Dio  solo  poteva  concedere  ; fuwi 
quindi  fede  nei  profeti.  Laonde  la  sovruma- 
na intuizione,  per  cui  1’ anima  travalica  il 
presente,  parve  superiore  e non  contraria 
alla  natura.  — La  profezia  non  è più  difficile 
in  un  secolo  che  nell’altro;  osserviamo  però 
a’  dì  nostri  esser  ella  meno  attesa,  meno  au-  - 
tentica  che  sotto  la  legge  antica,  certamente 
perchè  la  è meno  utile.  Dopo  la  venula  del 
Cristo  ammutirono  gli  oracoli  , cessò  la  ne- 
cessità della  profezia,  ch’ella  non  preoccupa 
ora  il  genere  umano,  poiché  non  più  lutto  • 
intero  ha  rapporto  a lei  ; ma  solo  una  fami- 
glia , una  città  od  un  regno. 

- A sì  importante  argomento  converrebbe 
una  particolare  trattazione,  che  noi  non  pos- 
siamo assumerci;  però  da  tulle  le  conside- 


Digitized  by  Gc 


_ jfc  157 

razioni  antecedenti  si  caverà  a vergogna  de- 
fili ostinati  a veder  solo  fisica  e materia  nel- 
le leggi  reggitrici  della  società  , essere  ra- 
gionevol  cosa  1*  ammissione  di  cause  intelli- 
genti superiori  alla  nostra  analisi-,  i cui  effet- 
ti sono  forse  reciprocamente  causa  delle  leg- 
gi a noi  note.  La  storia  individua  degli  uomi- 
ni -,  P osservazione  dell’  umanità  , il  comples- 
so dell’  universo  offrono  nella  parte  da  noi 
percettibile  inconcepibili  grandezze,  e miser- 
rime inezie  -,  su  tutti  i punti,  su  tutti  i gradi 
ci  si  affaccia  il  mistero.  La  nostra  vanità  ne 
è spesso  umiliata  in  questo  studio,  in  cui  il 
contrasto  delle  due  nature,  la  mortale  e la 
celeste  , è patente  , ma  adesso  particolar- 
mente che  la  filosofia  storica  domanda  avida- 
mente ai  fatti  dell’  umanità  ia  cognizione 
delle  norme  supreme , delle  vie  provviden- 
ziali • che  le  idee  di  Giambattista  Vico, 
d’ Herder,  di  Carlo  Bonnet  e di  Cesare  hanno 
fatto  tante  conquiste-,  che  la  sapiente  e cri- 
stiana scuola  istituita  dal  virtuoso  Ballanche 
crede  all’azione  mediala  e costante  del  Creato- 
re sul  destino  degli  imperi  -,  chi  mai  direbbe 
irrazionale  il  dono  di  profezia  colle  sue  va- 
rietà , co’ suoi  confini,  colle  sue  formole 
tal  volt  a poco  accessibili  alla  moltitudine  e 
perciò  simili  alle  insigni  verità  che  furono 
spesso  conquiste  dell’  uomo  e premio  della 
fatica  cui  è condannato  ? Non  si  debbono  di- 
sputare ciecamente  le  idee  d’  ammonizione  , 
figlie  non  della  sola  esperienza  e della  osser- 
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vazione  del  passato,  ma  nascenti  spontanea- 
mente da  soprannaturale  suggerimento.  Os- 
servate che  i geni  più  celebri  sublimarono 
sempre  le  credenze  sventatamente  incolpate 
di  superstizione;  tutti  quei  che  o benefattori 
o flagelli  dell’ umanità  furono  strumenti  spe- 
ciali di  Dio , ebbero  , se  non  la  coscienza  , il 
presentimento  della  missione  che  compiva- 
no ; ebbero  fede  nella  potenza  straordinaria 
in  essi  locata;  e sebbene  1*  orgoglio  e la  pas- 
sione facendola  sua , sia  stala  della  loro  ge- 
nio , loro  astro  t loro  destino,  tuttavia  si  di- 
chiararono dominali  da  un  influsso  estraneo, 
fatidico,  o provvidenzialp.  — Donde  rinven- 
ibile franchezza  di  Nabucodonosorre,di  Ciro 
dal  nome  rivelato  di  Cambise  e d’  Alessan-  * 
dro  designalo  nelle  profezie  degli  Ebrei,  che 
fece  omaggio  al  pontefice  di  Gerusalemme  e 
all’Iddio  d’Israele.  Donde  quel  dello  di  Cesare 
al  nocchiero  sgomentato  dall’impeto  della 
tempesta  — « Quid  times  ? Cacsarem  ve- 
his!  » Quindi  la  noncuranza  d’ Attila,  flagel- 
lo del  cielo,  per  la  strategia  di  una  battaglia  , 
e la  sua  risposta  significante  al  piloto  che 
l’interrogava  a qual  paraggio  veleggerebbe: 

« Quod  Deus  impulerit  ! » Quindi  la  costan- 
za meravigliosa  di  Siila  , l’ inconcusso  con- 
vincimento di  Maometto  che«  il  tempo  dell’A- 
rabia è venuto:  » le  gigantesche  imprese  di 
Carlo  Magno  , le  trionfatrici  passeggiate  di 
Gengisklian.  Quindi  anche  la  superba  fede  di 
Napoleone  ha  un  istinto  arcano,  thè  il  faceva 
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tranquillo  c pacalo  in  mezzo  alla  strage  , 
aspettando  che  l’ ispirazione  della  vittoria 
gl’  indicasse  I’  istante  d’operare.  — Riflette- 
te a un  numero  infinito  di  falli  di  simile  na- 
tura , e non  sarete  cosi  proclivi  a ripudiare 
tutte  le  spiegazioni  non  riducibili  a cifre.  — 
Finalmente  fatevi  questa  domanda:  « Se  l’uo- 
mo non  avesse  mai  rivelato  il  futuro,  sareb- 
be universale  la  fede  nella  profezia  ? » Nes- 
suno ardirà  rispondere  sì. 

$.  II.  , ’ 

L’  animo  dell’  uomo  , continuamente  agi- 
talo volgesi  al  futuro , come  alla  strada  della 
patria  immortale  , ed  ha  d'  uopo  solo  d’ es- 
sere un  istante  sciolto  dai  vincoli  corporei 
per  questo  viaggio.  Egli  è preparato  alla 
profezia.  — Ma  quando  ha  parlato  , come 
conoscerne  le  parole!*  Con  quai  caratteri  di- 
stingueremo le  predizioni  false  dalle  vere  ? 

Udite  l’ insegnamento  dell’  Eterno  dalla 
voce  di  Mosè:  « Se  un  profeta  a mio  nome 
vi  parla  , le  cui  predizioni  non  si  avverano  , 
saprete  che  il  Signore  non  ha  parlato  , e che 
quest’  uomo  secondò  I’  orgoglio  e la  presun- 
zione del  proprio  cuore  (1).  » 

Quando  un  profeta  avrà  predetta  la  pace  , 
dice  Geremia  -,  e eh’  ella  in  falli  seguirà  , sì 
conoscerà  eh’  egli  venne  propriamente  man- 
dato dal  Signore  (2)  ». 

(U  Deuteronomio,  cap.  xym , v.  22. 

(*2)  Geremia,  xxVin , 9. 
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Dunque  il  carattere  celeste  della  profezia 
è I*  avveramento  di  lei.  — Prima  di  questo 
ella  ha  un’entità  relativa  , la  virtù  e la  san- 
tità dell’  uomo  d’ onde  viene.  — Pria  di  di- 
scutere la  storica  autorità  delle  profezie, 
dimostrandone  I’  avveramento  ; indaghiamo 
il  carattere  degli  scrittori,  o degli  oratori 
detti  profeti  dai  Giudei  , e cominciamo  col 
definirne  chiaramente  il  nome.  — « Quei 
che  adesso  chiamasi  profeta  ( Nabi  ) un  tem- 
po dicevasi  veggente  ( Itoti h ) ^ troviamo  nel 
libro  I dei  He , e così  si  parlava  in  Israele  , 
quando  ivasi  a consultare  il  Signore:  Veni- 
te, andiamo  dal  veggente  (1).  » Il  significalo 
di  questa  parola  è estesissimo  , poiché  indica 
non  solo  chi  predice  il  futuro,  ma  anche  ogni 
uomo  ispirato,  e che  viene  da  Dio:  poi  nello 
stile  ebraico  profeteggiare  non  significa  unica- 
mente predire  il  futuro  , ma  in  genere  rive 
lare  quanto  avvenne  per  il  passato,  ciò  che  si 
compie  lontano  da  noi  nel  presente,  in  breve 
tutto  quanto  è ignoto  nell’ordine  naturale. 

La  profezia  a similitudine  della  religione 
è propria  di  tuli’  i secoli , ed  esordisce  dal 
principio  del  mondo.  In  fatto  San  Clemente 
d’  Alessandria  e Origene  annoverarono  fra  i 
profeti  l’uomo  primo  per  alcune  parole  em- 
blematiche e misteriose  (2)  *,  poiché  è certo 

(1)  Libro  I dei  Re , IX.  Nabi , profeta  : Roeh  , 
veggente. 

(2)  Clemente  Alessandrino  ; Origene , Omelia  11 
sul  Cantico. 
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che  , attribuendo  agli  animali  nomi  essen- 
ziali e caraneristici  della  loro  indole  e delle 
loro  proprietà  , rivelò  una  sapienza  , una 
cogniziono  superiore  alle  facoltà  attuali  del- 
l*  umanità.  — Hcnoc  annunzio  agli  abita- 
tori della  terra  le  future  disgrazie.  — Noè  , 
che  l’ apostolo  San  Pietro  intitola  « pre- 
dicatore della  giustizia  , » avvertì  gli  uo- 
mini eh’  era  vicino  il  diluvio  , invano  esor- 
tandoli ad  implorare  la  misericordia  divi- 
na. — Dopo  il  diluvio  Abramo  fu  il  profeta 
del  Signore.  — Isacco  annunziò  a Giacobbe 
la  potenza  della  posterità  di  lui  , e le  prero- 
gative della  sua  stirpe.  — Anche  Giacobbe, 
fu  profeta  , cliè  pria  di  morire  predisse  chia- 
ramente la  sorte  d’ ognuno  de’  propri  figli , 
capi  tribù.  — Giuseppe  di  lui  figlio  fin  dal- 
I’  infanzia  venne  dotato  della  visione  profe- 
tica, per  cui  presagì  la  propria  grandezza.— 
Finora  la  profezia  è meramente  orale,  e con** 
servasi  per  tradizione  *,  ma  affievolitasene  la 
memoria  , sorge  un  profeta  , cui  Dio  comu- 
nica il  suo  nome  eterno , il  nome  ineffabi- 
le. — Mosè  scrive.  — Nel  comando  e nella 
profezia  gli  succede  Giosuè.  — Molli  giudici 
del  popolo  ebreo  hanno  la  potenza  della  pre- 
dizione. — Otoniele  ,'Aod  , Sansone  , Barul 
e la  celebre  Debora  sono  profeti.  — Ma  sot- 
to Eli  la  profezia  è quasi  muta  in  Israele  , 
ebe  non  v’  era  profeta  conosciuto.  — Quan- 
do poi  Samuele  ancora  fanciullo  venne  da 
Dio  chiamalo  , i profeti  formarono  una  sue- 
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cessione  non  interrotta  Aoo  alla  schiavitù.  — 
Durante  il  regno  del  profeta  Davide  viveano 
i profeti  Gad  e Natban.  — Sotto  Salomone  , 
erede  della  paterna  prerogativa,  sorsero  Ad- 
do  e Ahia.  — Sameia  parlava  nel  tempo  di 
ìtoboamo.  — Sono  noli  Anani  e Azaria  , coe- 
tanei d’  Aza  e di  leu  figlio  di  Anani  nell’e- 
poca di  Giosafaile.  - Sotto  il  regno  d’Acab 
bo  e di  Giezabele  apparvero  Elia  , Eliseo  e 
i loro  discepoli.  ••  Osea  e Amos  vissero  sot- 
to Geroboamo.  Il  re  d’ Israele  e sotto  Ozia  re 
di  Giuda.  — Giona  è della  medesima  epoca.— 
Sotto  Giosafalte  si  videro  i profeti  Eliezero 
e lahaziele.  — Michea  e Isaia  vissero  sotto 
i re  di  Giuda  Gioalan  , Acbaz  e Ezechia.  — 
Poscia  fu  Nahum  e Oded  in  Samaria.  - Sot- 
to Manasse  sorse  Osai.  — Gioele  , Geremia 
e Sofonia  parlarono  nel  tempo  di  Giosia  , e 
in  quell’  epoca  sorse  pure  legedelia  e la  pro- 
fetessa Olda.  - Al  termine  di  questo  regno 
e al  principio  di  quello  di  Gioacbimo  viveva 
Abacucco.  Mentre  Geremia  scriveva  in  Giu- 
dea , Ezechiele  profeteggiava  nella  Mesopo- 
taraia  , e Abdia  dopo  la  presa  di  Gerusalem- 
me r e prima  della  devastazione  dell’  Idumea 
per  opera  di  Nabucodonosorre.  - Durante  la 
schiavitù  babilonica  in  Susa  profeteggiava 
Daniele.  - Dopo  Aggeo  e Zaccaria  , ai  tempi 
di  Neemia  vivea  il  profeta  Malachia  : ultimo 
dei  suscitati  da  Dio  in  mezzo  al  suo  popolo(l). 

(1)  La  Sacra  Bibbia  di  Vence , pref.  geo.  t.  vm  , 
pag.  «. 
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Furonvi  ancora  scrittori  ispirati  ; come  gli 
autori  dei  libri  della  Sapienza  : dell’  Eccle- 
siaste  e de’  Maccabei  ; ma  non  sorsero  più 
profeti.  Questa  serie  d’ inviali  che  aveano 
missione  d’  ammonire  i fratelli  , costituisce 
una  specialità  storica  importantissima  : e la 
sola  profezia  scritta  , esordendo  da  Mosè  , 
attraverso  tutte  le  guerre  e tutte  le  modifi- 
cazioni , conseguenze  delle  conquiste  e del 
tempo,  continua  fino  all’epoca  in  cui  l’a- 
spettazione del  Messia  , fattasi  universale, 
unica  dovea  bastare  a sorreggere  la  fede  in- 
costantissima della  posterità  di  Giacobbe. 

Gli  uomini  chiamati  alla  profezia  erano  ve- 
nerati in  Israele  : e come  disse  S.  Agostino 
« facevano  le  veci  di  filosofi  , di  teologi  , di 
dotti  ; di  oracoli  : di  maestri  del  dovere  e 
della  pietà  (1).  » Erano  difesa  alla  religione 
contro  I’  empietà  dei  principi  : la  corruzione 
degl’  individui  e la  sregolatezza  de’ costumi  ; 
che  la  vita  , la  persona  , il  linguaggio  in  es- 
si era  istruttivo  e simbolico  : chè  suscitati 
nel  popolo  ond’ essere  il  segno  parlante  della 
divina  volontà  : sovente  nei  fatti  a loro  indi- 
viduali, furono  predizioni  dei  destini  serbali  . 
alla  propria  nazione. 

Sotto  Samuele  e sotto  Eliseo  , raunali  in 
comunità  , preparavansi  colla  fatica  , colla 
preghiera  e colla  solitudine  alle  divine  co- . 

(1}  Sant’  Agosti  uo , della  Città  di  Dio  lib.  XVIII» 
cap.  ILI. 
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municazioni:  e le  particolarità  a noi  traman- 
date sul  loro  metodo  di  vita  rivelano  una  su- 
blime virtù.  Gl’impostori  , onde  scimioltare 
esternamente  I’  umiltà  de’  veri  profeti  : ve- 
stivano il  sacco  : ciò  che  testifica  del  dispre- 
gio di  questi  per  gli  ornamenti.  Il  loro  di- 
sprezzo delle  ricchezze  giungeva  fino  alla  po- 
vertà: chè  ad  essi  davansi  le  primizie  dovute 
al  miserabile:  ed  accettavano  in  dono  i pani. 
Ne  è celeberrima  la  frugalità.  Eliseo  per  un 
lungo  viaggio  riceve  unicamente  pane  ed  ac- 
qua : Abacucco  porta  solo  un  po’ di  carne 
a Daniele.:  e Abdia  imbandisce  solo  acqua 
e pane  ai  profeti , eh’  ei  ciba  appiattati  nelle 
caverne  : e spesso  selvatiche  radici  e colo- 
quintidi costituiscono  tutto  il  pranzo  di  cole- 
ste profetiche  comunità.  Indarno  il  generale 
Naamano  offre  tesori  al  profeta,  il  quale  dal- 
la lebbra  sanollo  , chè  1’  uom  di  Dio  li  ripu- 
dia , e lancia  sull’ infedele  servo  che  accet- 
tolli  la  sua  maledizione  a isterilire  quelle 
dovizie. 

Spogli  dell’  esterno  apparalo  di  opulenza 
e di  nobiltà  , che  affascina  l’occhio,  che  sog- 
« gioga  f animo  e intima  il  rispetto  : destituiti 
d’ogni  sostegno  , questi  uomini  diventano 
tuttavia  il  braccio  dei  fiacchi  e degli  oppres- 
si , chè  una  superna  autorità  rifulge  nelle 
loro  parole  , eh’  essi  coraggiosamente  rim- 
proverano gli  abusi,  le  rapine  e le  vessazioni 
dei  grandi  e de’  re.  Anche  a Noma  , anche 
in  Atene  noi  vediamo  oratori  veementi  che 
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assumono  la  difesa  del  popolo  ; denudano 
gli  eccessi  dell’  aristocrazia  : combattono  la 
supposta  inscienza  dei  ricchi  dei  magistra- 
li : esaltano  i servigi  negletti  dell’agricolto- 
re e dell’  artigiano  \ scuotono  la  moltitudi- 
ne , i voli  ne  conquistano  e si  fanno  celebri 
accarezzandone  scaltramente  1’  ambizione  e 
i rancori.  Così  i Gracchi  , i Voleron  , i De- 
madi  , invilendo  i grandi , avean  forza  e co- 
raggio dal  numero  e dalla  massa  dei  prole- 
tari , degl’  invidi  e dei  malcontenti.  Però  in 
nessun  luogo  , in  nessuna  circostanza  I’  elo- 
quenza del  loro  sdegno  tuonò  conira  il  po- 
polo , che  diventa  irreconciliabile  nemico  , 
rivelati  a lui  i suoi  errori,  o mostratagli  tut- 
ta la  verità.  1 profeti  invece  , che  lanciava- 
no la  reprobazione  ai  potenti , ai  forti  d’  1- 
sraele  , agli  nomini  della  spada  e della  mer- 
catura , ai  sacerdoti , ai  possessori  di  vaste 
terre:  che  personalmente  dirigevansi  al  mo- 
narca , coll’eguale  energia  rinfacciavano  a 
uo  altro  sovrano  irascibile  anch’esso  e tir  an- 
nico  , al  popolo  , le  sue  prevaricazioni  e le 
sue  iuquità.  D’onde  è mai  che  il  popolo,  in- 
violabile , infallibile,  snervalo  alla  lode, 
alle  adulazioni  dei  greci  oratori  e dei  tribuni 
romani  : vien  così  francamente  rimbrottalo 
dal  profeti?  D’ond’è  ch’essi  soli  gli  rimprove- 
rano i suoi  delitti.,  indifferenti  al  favore  o 
alla  collera  di  lui  ? 

Cercatene  la  causa  , se  desiderate  , nella 
missione  divina  cui  obbedivano  : eccovi  il 


m 

mistero  di  quella  vigoria  che  non  pregia  ser 
vile  in  faccia  a una  fazione  , thè  da  lei  non 
ha  sostegno  , perchè  il  suo  sia  più  sublime. 
« Tu  mi  hai  investito  , o Eterno  ; esclama 
Geremia  , ed  io  non  potei  resistere.  Divenni 
zimbello  al  loro  dileggio  in  tutto  il  giorno  , 
tutti  mi  beffano  insultanti.  Poiché  è già 
molto  tempo  che  parlo , e levo  minacciosa  la 
voce  contro  le  loro  iniquità  e predico  ad  essi 
rovina  e desolazione;  e la  parola  del  Signore 
è per  me  argomento  di  obbrobrio  tutto  il  di. 
“7,  P'ssi  nel  mio  segreto  : non  nominerò 
piu  il  Signore , nè  parlerò  più  in  suo  nome* 
e allora  avvampò  nell’  interno  del  mio  cuore 
un  fuoco  ardente  checompenelrommi  le  ossa 
e non  posso  più  resistere  (1).  » Sentite  che 
dice  Amos  ad  Aroatsia  , sacerdote  di  Bethel , 
il  _quale  avea  pregato  Geroboamo  di  cac- 
ciare esule  il  profeta  dalle  terre  d’  Israe- 
le : * lo  non  era  profeta  , nè  figlio  di  pro- 
feta , ma  guidava  al  pascolo  i buoi  , ciban- 
domi di  fi*  fai  selvatici.  - li  Signore  m’inve- 
stì mentre  io  guardava  l’armento,  e mi  dis- 
se  : Va , parla  , mio  profeta  , al  mio  popolo 
d Israele  (2).  » - « Essi  accettavano  , non 
già  eleggevano  la  missione  , e soventi  dopo 
aver  lungo  tempo  lottato  cootro  l’arcana  vo- 
ce dieg  rincalza  va  su  questa  strada  di  peri^ 
gli  e di  amarezza  (3).  » E che  forse  strada  di 

(1)  Geremia,  XX  7,  8 e 9. 

(2)  Amos  VII,  44  e 15. 

(3)  Rivista  di  Parigi,  tem.  XIV  , num.  3. 
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pericoli  c di  amarezza  ne  è prova  la  crudele 
lor  sorte.  - Elia  costretto  alla  fuga , per- 
seguitato di  solitudine  in  solitudine  , domo 
dalla  fatica  , satollo  di  timori , è lasso  tanto, 
che  supplica  Dio  a torlo  dal  mondo.  — Ba- 
ruch è abbeveralo  d’ oltraggi.  - Per  coman- 
do d’  Acabbo  Michea  è gettato  in  un’  aspra 
prigione  che  ci  ricorda  il  carcere  duro  di  Sil- 
vio Pellico.  — Daniele  è gettato  pascolo  ai 
leoni.  --  Amos  subisce  gli  atroci  tormenti 
della  demandibolazione.  --  Uria  preso  nell’E- 
gitto , ov’  era  fuggiasco  , n’  è ricondotto  , e 
ucciso  sotto  Amasia.  ••  I capi  della  nazione 
trucidano  Geremia.  - Ezechiele  miseramente 
muore  per  mano  de’ suoi  compagni  d’esi- 
glio.  — Isaia  è morto  da  spaventoso  suppli- 
zio , che  Manasse  lo  fa  dividere  da  una  sega 
di  legno  ! - Il  che  suggerì  agl’  increduli  la 
celia  brutale  ; che  la  condizione  di  profeta 
era  « un  cattivo  mestiere  (1).  » 

Soggetti  alla  violenza  dei  principi,  agl’  in- 
sulti della  plebe,  ebbero  quasi  lutti  i giorni 
angosciosi  e tragica  fine.  Lo  diceva  ai  Giudei 
l’Apostolo  delle  genti  : « Hanno  patito  i di- 
leggi e le  verghe,  le  catene  e le  prigioni,  fu- 
rono lapidati , segali  e in  ogni  modo  tentati, 
morti  di  fil  di  spada  , raminghi,  indossati  di 
pelli  caprine  , derelitti,  afflitti,  perseguitati-, 
essi , dei  quali  il  mondo  non  era  degno  ; va- 
garono tutta  la  vita  ne’  deserti  e nelle  mon- 

(1)  Questioni  sull’  Enciclopedia , ari.  profeti. 
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lagne, accovacciali  negli  antri  delle  rupi  (1  ) ». 
Davvero  essi  lottarono  coraggiosi  co’  dolori  e 
coi  pericoli^  prevedendo  che  sarebbero  repu 
lati  nemici  dello  staio,  annunziando  il  trion- 
fo degli  stranieri  e il  castigo  d’ Israele  , tut- 
tavia parlavano.  Geremia  , sollevalo  a per- 
pendicolo fuori  del  pozzo  ov’era  stalo  seppel- 
1 ito  vivo  , al  re  che  dell’  avvenir  T interroga 
così  risponde  : « Non  è certo  che  se  vi  dico 
la  verità  , voi  mi  farete  morire  , e che  se  vi 
porgo  un  consiglio  non  mi  ascolterete?  » Lo 
spirilo  , che  a tal  missione  li  chiamava  • tal- 
volta rivelava  ad  essi  i tormenti,  che  avreb- 
bero sortili,  lnfalto  l’Altissimo  così  parla  ad 
Ezechiele  inviato  al  popolo  dalla  dura  cervi- 
ce : « Figlio  dell’uomo  , ecco  quanto  li  av- 
verrà : essi  ti  graveranno  di  catene  e di  cep- 
pi , poiché  sono  una  famiglia  ribelle.  » 

Eppure  , ad  onta  di  questa  tremenda  pre- 
visione , franca  parlavano  la  parola  , e rive 
lavano  il  pensiero  fatidico  con  tale  elevatez- 
za di  linguaggio,  con  tale  coraggio  di  figure, 
con  energia  tanto  penetrante,  con  dignità  così 
solenne  , che  non  solo  I’  arte  dei  rettori  non 
potè  mai  pareggiare  la  maestosa  potenza  del- 
la loro  dizione,  ma  ci  fa  invece  dopo  tanti  se- 
coli ancor  confusi  e meschini  in  faccia  a co- 
lesta sublimità  inimitabile.  — Non  dirigevano 
gli  avvertimenti  dal  fondo  d’ignota  soliiu- 

(11  Epistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei , cap.  XI , 35 , 
36  e 37*  • - j 
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dine , ma  al  cospetto  del  cielo  e del  popolo* 
nel  tempio , nella  reggia  dei  principi  , sulle 
pubbliche  piazze,  e alle  porte  della  città,  ove, 
giusta  l’ antico  uso , si  accomunavano  i savi 
e i vecchi.  - Nè  solo  parlavano,  ma  dettava- 
no le  profezie  e ne  facevano  pubblica  lettu- 
ra. - Talora  davanti  a’testimoni  scrivevano  e 
datavano  la  predizione,  attendendo  con  som- 
ma esattezza  a segnarne  l’anno  e il  di.  — 
Che  anzi  alcune  delle  loro  profezie  furono 
incorporate  negli  annali  della  nazione. 

Se  dopo  tale  autentica  pubblicità  una  pro- 
fezia non  avesse  avuto  dal  compimento  il 
suggello  della  divina  verità  , saria  stata  am- 
messa e incorporata  nel  canone  ebreo  P E se 
talune  vi  furono  ammesse  prima  del  compi- 
mento ^dispensale  da  questo  segno  sacro, 
non  è ciò  maraviglioso?  non  è prova  che  i di- 
stintivi del  loro  carattere  erano  cosi  evidenti, 
che  il  fallo  predetto  pareva  già  avveraioPPar- 
li  a tal  proposito  un  giornale  profano.  « Da 
che  le  profezie  furono  raccolte,  serbale  e of- 
ferte alla  immanchevole  venerazione  del  po- 
polo ebreo?  Da  quei  sacerdoti  contro  cui  tan- 
to acremente  inveirono  i profeti.  Ora  la  pos- 
sanza dei  sacerdoti  e dei  sacrificatori  era  an- 
cor somma  in  Israele  , poiché  non  più  unici 
depositari  della  sovrana  autorità  , avean  ot- 
tenuto peròdi  dividerla  prima  coi  giudici/in- 
di coi  re,  quando  questi  vennero  concessi  al- 
l’ inchiesta  del  popolo,  ch’era  lasso  della  re- 
pubblica. Come  mai  quindi  i sacerdoti,  giu- 

10  L- 


dici  sovrani  in  ciò , e i re  concordi  con  essi 
avrebbero  Testilo  di  sacro  carattere  gli  scritti 
di  uomini  che  ad  essi  annunziavano  il  cessa- 
re del  sacrificio  reale , la  fine  del  trono  tem- 
porale nella  casa  di  Giuda  , se  li  avessero  re- 
putali facinorosi  demagoghi,  eccitatori  della 
plebaglia  di  Gerusalemme  contro  l’ariostocra 
zia  ebrea  , laica  o sacerdotale  , o anime  mi- 
sericordiose mosse  dalle  miserie  del  popolo  , 
oppure  meri  savi,  o filosofi  apportatori  d’una 
idea  più  pura  della  divinità?  Di  rado  la  mor- 
tificazione politica  giunge  a tal  eccesso. 

Anito  e Melilo  non  divinizzarono, per  quan- 
to io  so  , le  sublimi  lezioni  di  Socrate  dopo 
la  morte  di  lui,  che  Anito  e con  esso  i sacer- 
doti di  Giove  e di  Cibele  non  ignoravano  che 
cosi  perdute  avrebbero  le  decime  e la  ripu- 
tazione ad  essi  tributata. 

lo  intendo,  e vedo  conseguenti  gli  A nifi  e 
gli  Areopagili  di  Gerusalemme,  quando  dan- 
no la  morte  ai  profeti;  intendo  la  plebaglia 
che  loro  insulta  perseguitandoli  col  dileggio 
e colle  grida  , via , o calci  : tutto  ciò  è nor- 
male ; i principi  e i sacerdoti  fanno  vendetta 
di  quei  che  vengono  a spodestarli  *,  i popoli 
Insultano  ai  loro  salvatori  : ma  non  intendo 
cotesti  sacerdoti , se  non  mossi  da  un’  arca- 
na possanza  , codesti  principi , cotesto  popo- 
lo , che  al  furore,  al  dispetto  e alla  caparbie- 
tà sostituiscono  il  rispetto,  salutando  con  ve- 
nerazione il  profeta  caccialo  esule  e ucciso  , 
e tenendo  le  parole  di  questi  santi  inviati  in 
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tale  stima  da  registrarne  anche  le  minime  nei 


leggiamone  le  predizioni , osserviamo  se  le 
sono  confermate  dalla  storia  profana.  Enet- 
mossi  quel  ch’esse  annunziarono  ? Facciamo 
scelta  delle  più  importanti,  di  quelle  che  par- 
lano del  destino  delle  potenti  città-,  delle  gran- 
di famiglie  della  terra  -,  osserviamo  quanto  si 
riferisce  agli  Arabi , all’  Egitto  , a Filiale , a 
Moab , all’  Idumea  , a Tiro  e a Babilonia , e 
istituiamo  paragone  fra  la  narrazione  dei  pro- 
feti e quella  dei  nòstri  viaggiatori  e de  recen- 
ti geografi. 

J.  Ili 

fHOFKZl*  WTOWO  OU  AMBI. 


(1)  Rivista  di  Fsrtfl*  lem*  «V • * 


libri  canonici  (*)■»  ..  

Vediamo  se  avverossi  la  parola  dei  profeti, 
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le  sue  tende  sott'  occhio  de ' suoi  fratelli  (i).  » 
Vedete  i fieri  discendenti  dismaele,  feroci 
e indomiti , 'armati  in  guerra  contro  lutti , e 
tutti  armati  contro  essi;  e pure  niuno  giunse 
a sommetterne  l’indipendenza.  Sesostri,  il  si- 
gnor dei  re,  nulla  operò  contro  di  loro  (2).- 
L’  Etiope  Zara  non  li  trasse  in  ischiavitù  (3)- 
SchescboDk  non  gli  ebbe  fra  i popoli  costi- 
tuenti i suoi  eserciti.  — Non  riconobbero  si- 
gnore nè  sotto  i Persiani , nè  sotto  Ciro  vin- 
citore delle  nazioni,  v II  loro  patrimonio  non 
divenne  dote  di  qualche  satrapia.  — « Il  figlio 
d’ Istaspe  fu  proclamato  re  , e tutti  i popoli 
dell’Asia  al  suo  governo  piegarono  , eccetto 
gli  Arabi.  » La  prima  satrapia  includeva  tutti 
i paesi  situati  fra  la  città  di  Posideum  , edi- 
ficata nei  monti  della  Cilicia  e della  Siria  , e 
l’Egitto,  meno  i territori  arabici  liberi  d’o- 
gni  tributo  (4).  Alessandro  il  Grande , di- 
strutta la  persiana  monarchia  , e fino  al  Gan- 
ge inoltrate  le  conquiste  , determinò  di  som- 
mettere  gli  Arabi,  e la  morte  fermollo  (5), 
I suoi  successori  non  valsero  ad  effettuarne 
il  presuntuoso  progetto.  Anche  i Romani 
tentarono  invanq  di  soggiogarli;  nè  traligna- 
rono dalla  rozza  e dispettosa  indole  sotto  Sa- 
li) Genesi , cap.  XVI , v.  12. 

(2)  Diodoro  Siculo , Storia  , lib.  I pag.  35  : lib.  Il, 
pag.  92. 

(3)  Paralipomeni , cap.  XIV , v.  9. 

(4)  Erodoto  , lib.  I , cap.  lxxxvui  e ict. 

(5)  Strabono , lib.  xvi , Arriauo  , 161, 
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ladino;  Gengiskan  ; Tamerlano  e Goffredo. 

Sono  quasi  quattro  mille  anni  che  la  stirpe 
disimele  vive  nemica  alla  famiglia  d’ Isac- 
co. L’ Arabo  conservossi  t uomo  libero  e sel- 
vaggio ; attendalo  sul  confine  delle  tre  parti 
dell’  antico  mondo  ; accampa  i padiglioni  sot- 
f occhio  di  tutti  % suoi  fratelli  ; legando  ai  fi-  - 
gli  in  patrimonio  il  deserto;  e in  messi  le  ca- 
rovane. 

Confrontiamo  a cotesta  predizione  di  per- 
petua indipendenza  una  di  servitù  senza  ter- 
mine ; le  parole  dirette  contro  V Egitto  : sen- 
tile Ezechiele.  } 

« Il  Signore  ha  detto  : 

« Faraone  ; la  spada  del  re  babilonese 
piomba  su  di  le:  quando  avrò  desolato  l’Egit- 
to : quando  ne  saranno  disperse  le  ricchez-, 
ze , e gli  abitatori  percossi  : altera  sapranno 
eh’  io  sono  il  Signore. 

« Intonerete  questo  lugubre  canto  ; che 
sarà  ripetuto  dalle  figlie  delle  nazioni.  Tale  è 
il  lutto  dell’  Egitto  e di  tutto  il  suo  popolo  ; 
dice  il  Signore  tuo  Dio. 

« Il  giorno  quindici  del  quindicesimo  anno  a 
parlommi  ancora  il  Signore  ; e mi  ha  detto  : 

« Figlio  dell’  uomo  ; dà  principio  al  canto 
del  lutto  per  il  popolo  dell'Egitto.  Precipitalo 
negli  abissi  della  terra  coi  figli  delle  nazioni 
potenti*,  con  quei  che  sceodono  nell’  interno.  ' 
In  che  , o popolo  d-  Egitto  , primeggi  tu  so- 
vra gli  altri  ? Scendi , dormi  il  tuo  sonno  co- 
gl’ incirconcisi;  periranno  tutti  di  apada  con- 
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fusi  eoi  morii.  La  spada  passò  io  mano  a’  ne- 
mici. L’  Egitto  e il  suo  popolo  senza  numero 
precipiteranno  nell’  abisso.  Dall’  imo  della 
tomba  udrassi  la  voce  dei  forti  ; degli  incir- 
concisi*, che  vennero  precipitali  coi  loro  con- 
federati *,  e dormiranno  dalla  spada  trafitti. 

« Là  è Assur  , circondato  dai  sepolcri  del 
suo  popolo.  Essi  perirono  di  fil  di  spada;  ro- 
tolarono nell’ imo  dell’abisso  con  quelli  che 
diffusa  aveano  lo  sgomento  nella  terra  dei 
vivi.  Là  sono  Elam  e il  suo  popolo  coi  loro 
sepolcri.  Là  v’  è l’Idumea.  Qui  sono  i princi- 
pi dell’Aquilone  , e quei  conquistatori  che 
dormono  indistinti  colle  loro  vittime.  La  lo- 
ro vergogna  calò  con  essi  nell’abisso.  Farao- 
ne li  vide  con  tutto  il  suo  esercito.  Io  diffusi 
il  mio  terrore  fra  i vivi,  e Faraone  addormen  - 
tossi  fra  gl’  incirconcisi,  con  quei  che  la  spa- 
da uccise  , egli  e la  moltitudine  del  suo  po- 
polo , disse  l’ Eterno , il  Signore  (1). 

« Io  do  il  paese  d’Egitto  a Nabucodonosor, 
re  di  Babilonia.  Ne  avrà  tutto  il  popolo  , fa 
rallo  sua  preda,  divideranno  le  spoglie  : così 
I’  esercito  di  lui  avrà  il  suo  stipendio. 

« Ecco  che  dice  il  Signore  : lò  annichile- 
rò quella  moltitudine  di  uomini  nell’ Egitto 
sotto  la  mano  di  Nabucodonosorre  di  Babi- 
lonia *,  chiamerò  lui  e il  suo  popolo , dessi  i 
pontentissimi  fra  le  nazioni , a desolare  l’ E- 
gitto  : verranno  ad  assalirlo  colla  spada  ina- 

(1)  Eiecbicle  XXXII.  v.  11-32  ^3 
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brandita  , e gremiranno  la  terra  di  cadaveri 

« Inaridirà  il  letto  de’ suoi  canali , p da 
roane  le  campagne  preda  a’  più  empi  fra  gli 
uomini. 

« Ecco  quanto  dice  il  Signore  Iddio  : Nel- 
l’avvenire non  vi  saranno  principi  nel  paese 
d’Egitto  (I)  ». 

Tutte  queste  minacce  sortirono  precisa  - 
mente  il  loro  effetto.  . , 

Chi  avrebbe  mai  creduto  che  questa  valle 
altera  , nutrice  de’  popoli , un  dì  darebbe  a 
stento  la  sussistenza  agl'  infelici  suoi  abitato- 
ri ? Che  l’Egitto  depositario  delle  scienze , 
educatore  delle  nazioni,  spodestato  per  sem- 
pre d’ un  re  indigeno  , piegherebbe  eterna- 
mente la  fronte  allo  scettro  dello  straniero 
Giusta  la  parola  dell’ Altissimo,  l’Egitto  sog- 
giogato da  Nabucodonosor , capo  babilo- 
nese, invaso  poi  sotto  Canabise,  fu  preda  an- 
che del  conquistatore  macedone.  — Lo  pa- 
droneggiarono i Greci.  — Lo  gravarono  di 
giogo  i Romani.  - Lo  denudarono  i Sarace- 
ni. - Soggiacque  al  bastone  ottomano.  --  I 
Mammalucchi , inesorabili  alia  vecchiaia  dì 
lui , uè  esaurirono  brutalmente  le  quasi  ste- 
rili fonti  ; sì , la  profezia  crudelmente  avve- 
rossi.  « lo  inaridirò  il  letto  de’  suoi  canali , e 
daronne  le  campagne  ai  piu  empì  degli  uo- 
mini ». 

Delie  sette  imboccature  del  Nilo  » cinque 
(i)  Ezechiele  XXIX,  9.  XXX,  12  e ìS, 
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furono  inabissate  o interrate;  le  altre  due 
dalle  arene  imbarazzate  formano  il  Boghaz  , 
baluardo  assai  periglioso  alla  navigazione. 
Che  sono  i tanti  celebrali  canali?  Il  lago  di 
Meride,  serbatojo  destinalo  a supplire  le  on- 
de  del  Nilo  negli  anni  di  siccità  , a che  ser- 
ve? - Leggete  la  testimonianza  degl’  incre- 
duli dell’  Istituto  d’Egitto  , ciechi  volontari 
che  sdegnosi  negano  le  profezie  , mentre  ce 
ne  offrono  la  prova  del  compimento.  « La 
negligenza  nella  manutenzione  dei  canali  ra- 
pì all’ agricoltura  metà  delle  terre  coltivabi- 
li , chè  disertate  vennero,  poco  a poco  , co- 
perte di  sabbia  in  modo  che  la  parte  occiden- 
tale del  Fayoum  ( Arsinoite  ) oggi  è mutata 
in  vera  solitudine  ; nè  il  lago  è più  atto  alle 
irrigazioni , chè  il  suolo  del  Fayoum  si  alzò 
come  quello  di  tutto  l’ Egitto  (1).  » Eccovi  il 
paese  di  cui  Strabone  diceva  : « Questa  pre- 
fettura ogni  altra  avanza  in  vita  , fecondità  e 
coltivazione,  e sola  produce  la  vite,  le  rose, 
l’olivo  ec.  (2). 

« In  avvenire  non  saravvi  principe  nel  pae- 
se d’Egitto  , » dice  il  profeta.  In  fatto  colla 
morte  di  Neclanebo,  ultimo  re  dell’ egizia 
stirpe,  tre  secoli  e mezzo  prima  dell’  Era  no- 
stra, ebbe  principio  il  compimento  della  pre- 
dizione , e già  da  due  mille  anni  continua  al 
cospetto  della  storia. 

(1)  Descrizione  dell’  Egitto _sul  lago  Meride.  Vedi 
l’erudita  dissertazione  di  Jonrard . 

(2)  Strabone,  Geografia,  lib.  XVII,  pag.  809. 
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n Non  si  può  immaginare,  dice  Gibbon  , 
costituzione  più  assurda  e più  ingiusta  di  quei* 
la  che  danna  i naturali  d’on  paese  a perpetua 
schiavitù  , sotto  il  dispotico  dominio  destra* 
nei  e di  schiavi.  I sultani  più  illustri  della  di- 
nastia Baliarile  e Borghite  furono  scelti  nelle 
orde  tartare  e circasse,  e i ventiquattro  bey 

0 capi  militari  ebbero  sempre  a sin  cessori  non 

1 figli , ma  i servi  (1).  » — « È questo  , os- 
serva l’incredulo  Voljiey,  lo  stato  dell’Egitto, 
che  tolto  già  da  ventitré  secoli  a’ suoi  natu- 
rali signori  , vide  costituirsi  successivamen- 
te a suoi  padroni  i Persi  , i Macedoni , i Ro- 
mani , i Greci , gli  Arabi , i Giordani  e per 
ultima  quella  razza  di  Tartari  conosciuti  sot- 
to il  nome  di  Turchi  Ottomani  (2)  ».  Due  ali 
tri  dominatori  umiliarono  ancora  l’Egitto: 
primo  il  capitano  francese,  la  cui  gloria  cam- 
mina cogli  uomini , la  cui  memoria  siede  sul 
vertice  delle  piramidi.  Nelle  notti  stellate  i 
cavalieri  del  Nilo  novellano  delle  maraviglie 
di  lui,  e i loro  corridori  s’ impennano  nitren- 
do a quel  nome  (3).  L’altro  è Meherned-Ali , 
altero  satrapa  , che  nelle  vene  ha  V asiatica 
sangue  , nell'anima  la  vigoria  europea , che 

(1)  Storia  della  decadenza  dell’ Impero  romano  , 
tom.  I,  pag.'  lOO,  110. 

(2)  Viaggio  nella  Siria  e nell’  Egitto , tom.  I , 

cap.  VI.  . 

(3)  Il  barone  Taylor  osservò  questo  fatto  in  Egit- 
to. I Beduini  avvezzarono  le  loro  cavalle  a nitrire 
al  nome  Iìounubwdi , il  sultano  del  fuoco. 
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snerva  II  decrepito  suo  alito  per  riaccendere 
la  face  ineluttabilmente  morta  dell'  egizia 
civiltà. 


PROFEZIA  SULLA  FILISTEA. 

Amos  , contadino  curante  solo  delta  cu* 
elodia  de’  buoi  e dell’  incisione  de’  fichi  (I) , 
investito  di  repente  dallo  Spirilo  del  Signo- 
re , esclama  : 

« Dopo  le  iniquità  di  Gaza , tre  e quattro 
volle  iterate  , non  muterò  la  sentenza  ful- 
minata contro  i suoi  abitatori  *,  farò  piovere 
sulle  mura  di  lei  il  fuoco  che  ne  divorerà 
gii  edifizì  ; sterminerò  l’ abitatore  di  Asdod 
e il  principe  d’ Ascalona , iodi  aggraverò^ 
braccio  su  Hekron  , e le  reliquie  de*  Fili- 
stei saranno  distrutte  , dice  il  Signore  (2)  ». 

Anche  Geremia  leva  la  voce. 

« L’ Eterno  distrugge  i Filistei,  Gaza  svel- 
Iesi  i capegli  , Ascalona  è muta  col  resto 
della  sua  valle  ! f 

« Spada  del  Signore  , non  avrai  tu  ri- 

/ 

(1(  Vi  hanno  varianti  nelle  traduzioni  : alcune  di- 
cono : « io  mi  nutriva  di  fichi  » alcune  : « io  colti- 
vava le  ficaje  ; » ambedue  però  non  danno  il  senso 
del  testo  che  dice;  « io  incideva  i fichi:  » Questa 
operazione  , insolita  neir  Europa  , è un  processo 
tradizionale  nell7  agricoltura  cananea  , che  dicesi 
capri fkas ione  ; & sta  nel  fare  al  fruito  un'  incisio- 
ne  che  nc  accelera  la  maturanza. 

(2)  Amos , I , fi  e 8, 
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poso  P Uitorna  nella  guaina  , quetati  e taci  ! 

— « Come  poiria  (lessa  riposare , chè  il 
Signore  cornandone  di  assalire  Ascalona  e 
lutto  il  paese  dalla  parte  del  mare , eie  fe- 
ce comandamento  di  ciò  che  deve  opera- 
re^)?» - 

Ezechiele  aggiunge  la  sua  parola  a code- 
sii  avvenimenti. 

« Ecco  come  parla  il  Signore  Iddio  : Di- 
stenderò la  mano  sovra  i Filistei , e distrug- 
gerò il  resto  dei  loro  porti  di  mare  (2).  » 

Che  sono  queste  città  tanto  superbe  di  lo- 
ro possanza  ? Interroghiamo  i viatori.  Lero- 
vioe , i rottami  del  bel  marmo  che  trovasi  a 
Gaza , fanno  testimonianza  dell’  antica  ma- 
gnificenza de’ suoi  edilìzi  : ma  questa  città, 
un  tempo  capitale  della  Palestina , che  res- 
se a un  assedio  di  due  mesi,  è ora  un  miser- 
rimo villaggio  alla  balia  del  primo  vegnente, 
i cui  palazzi  mutaronsi  in  presepi.  Possiamo 
crederlo  a Volney  non  sospetto  di  pregiudi- 
zi  religiosi. 

« Nella  pianura  fra  Rombò  e Gaza  , cosi 
egli  dice,  trovansi  di  distanza  in  distanza  al- 
cuni villaggi  mal  costrutti  in  terra  secca  , 
che  a guisa  degli  abitanti  hanno  improntato 
il  vestigio  della  povertà  e dell’ immiseri- 
mento ; le  case  vedute  davvicino  sono  ca- 
panoe  isolate  o distribuite  a foggia  di  celle  , 

(1)  Geremia , XLVII 8 , 6 e 7. 

(2)  Ezechiele  , XXV  , ld. 
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rasenti  una  corte  chiusa  da  nn  ricinto  di  ter- 
ra ; e nell’  inverno  lo  stanziamento  è comu- 
ne colle  bestie.  Dopo  Yabnè  vpggonsi  suc- 
cessivamente varie  rovine  , delle  quali  de* 
gna  d’attenzione  è F*zdond  ( Asdod  ) , celebre 
adesso  pe’suoi  scorpioni  ...  tre  leghe  lon- 
tano d’Ezdond  è il  villaggio  d’ Elmajadal  , 
alla  destra  Azqualan  ( Ascalona  ) , i cui  diser- 
tati ruderi  recedono  sempre  più  dal  mare  che 
un  tempo  li  bagnava.  Tutta  la  cesia  s’ ina- 
rena cotidianamenle  , di  modo  che  quanto 
era  porto  nell’  antichità  , ora  indietreggiò  di 
quattro  o cinquecento  passi  nelle  terre:  ne 
sia  esempio  Gaza  (1).  » — Non  è qui  il  dito 
di  Dio  ? Non  è questo  segno  evidente  della 
spada  del  Signore?  Non  li  par  d’udire  la  pre- 
ghiera del  profeta  , e la  voce  arcana  che  ri- 
corda la  fatale  sentenza  : — - « G spada  del 
Signore,  non  avrai  tu  posa  ? Ritorna  nella 
guaina  quiètati  e taci  ! — Come  mai  ri  po- 
seria , chè  il  Signore  le  fece  comandamento 
di  assalire  Ascalona  e tutto  il  paese  dal  lit- 
torale  marino  , e le  prescrisse  ciò  eh’  ella  vi 
dee  operare  ? » 


‘ TT-  — • • « '“V 

••  • • 

• •*-*,  -li  t-  V *;  ' If)  *ù  , i ;a  .ii. 
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(1)  Volney , Viaggio  nella  Siria  e nell’  Egitto  , 
tom.  II.  pag.  198.  e 199. 
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PAROLE  CONTRO  MOÀD. 

« Il  vallo  di  Moab  fu  atterrato  nella  not- 
te : nè  si  udrà  più  di  lui. 

« Esebone  e Elealè  emisero  forti  grida  ; 
la  lor  voce  adirassi  fino  a Josa* 

« Le  grida  di  Moab  udironsi  d’ intorno 
a’ suoi  confini.  Le  sue  querele  arriveranno  a 
Gallina  , e i suoi  ululati  eccheggeranno  fino 
al  pozzo  d’ Elitn. 

« Le  acque  di  Dehon  saranno  piene  di  san- 
gue , eh’  io  su  Debon  stenderò  un  accresci- 
mento di  afflizione.  Se  in  Moab  V han  taluni 
che  nella  fuga  posero  la  speranza  , manderò 
contro  essi  un  leone  ( Nabucodonosor  ) ed  il 
rimanente  di  questa  terra. 

« Allora  le  figlie  di  Moab  saranno  al  pas- 
saggio dell’ Arnon  come  augello  fuggitivo  , 
come  implumi  disertanti  il  nido. 

« Noi  sentimmo  l’ orgoglio  di  Moab  : egli 
è stranamente  superbo  : la  sua  fierezza  ? la 
sua  insolenza  e il  suo  furore  son  maggiori 
della  sua  potenza. 

« Quindi  Moab  ululerà  contro  Moab  ; il 
suo  gemito  sarà  concorde  : annunziate  a co- 
loro che  imbaldanziscono  delle  mure  di  fan- 
go , di  quali  piaghe  saranno  Coperti. 

« Perchè  ia  campagna  d’ Esebon  è deser- 
ta , i principi  delle  nazioni  rovinarono  la  vi- 
gna ( la  provincia  di  Sabama  ) , i suoi  rami 
toccarono  Jazer  , e camminarono  nel  deser- 
to j il  rimanente  de’ suoi  rampolli  oltrepas- 

.11 
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sò  il  mare  : mescerò  le  mie  lagrime  alle  la- 
mentazioni di  Jazer  sulla  vigna  di  Sabama  : 
V irrigherò  di  mie  lagrime.  Esebone  e Elea- 
lè  , perchè  di  mezzo  ai  vostri  vigneti  e alle 
vostre  messi  levossi  la  voce  del  nemico  deso- 

latore.  . 

« Così  la  gaiezza  e l’ ilarità  esuleranno  dai 
fertilissimi  campi , i cantici  di  gioja  e di  fe- 
stività non  eccheggeranno  più  sotto  il  pam- 
pino: non  si  spremerà  più  l’uva  nello  stretto- 
io -,  io  farò  muta  la  voce  dei  vendemmiatori. 

« Aroe  è disertato  : gli  animali  vi  porran- 
no il  loro  covile  , e nessuno  li  sturberà. 

« Le  tue  mura  superbe  cadranno  , Moab  ! 
il  Signore  le  atterrerà  , le  sperderà  nella 
polvere.  ... 

« Questa  è la  parola  che  il  Signore  avea 
direna  a Moab  già  da  molto  tempo  per  bocca 
di  Amos. 

a Ma  adesso  ecco  come  parla  il  Signore  : 

« Dopo  tre  anni  numerati  come  i dì  d’un 
mercenario,  sarà  distrutta  la  gUria  di  Moab. 
e il  suo  popolo  numeroso.  Pochi  uomini  gli 
saranno  superstiti  e fiacchissimi  (1).  » 

Osserviamo  la  relazione  degli  esploratori 
di  questo  paese.  — Il  paese  di  Moab,  col- 
locato all’  oriente  del  Giordano  e del  lago 
Asfaltide  , offre  tetrissimo  aspetto  ; il  ter- 
reno n’  è nudo  e quasi  sempre  arido  ; I*  om- 
bra v’è  solo  da  alcuni  radi  cerchi  di  ficaie 

(i)  Isaia  , cap.  XV  e XVI. 
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spinose  ; il  suolo  arido  ma  tenace  e forte  giu- 
stifica l’allusione  del  profeta  sulla  fecondità 
d’  Esebon.  I capitani  lrby  e Mangles  dicono 
che  un  granello  del  frumento  di  Esebon  pe- 
sa più  di  due  dell’europeo,  e che  la  spica 
ne  involve  più  del  doppio  -,  e per  mirabile 
destino  questa  terra  fecondissima  illangui- 
disce dispellala  senza  coltivazione.  La  ric- 
chezza antica  del  paese  traluce  chiaramente 
dai  ruderi  di  cui  è sparso  , chè  altrove  non 
trovansi  vestigia  così  frequenti  d’abitazioni*, 
Bourckardt  vi  numerò  cinquanta  aree  di  vil- 
laggi distrutti.  Seetzen  e i più  eruditi  geo- 
grafi concordano  sulla  presunta  entità  della 
i . loro  popolazione.  L’  immiserimento  o for- 
tuito o violento  di  queste  città  assume  , in 
conseguenza  del  gran  numero,  un  carattere 
così  individuale  , che  Volney  le  disse  le  città 
rovinate  : e desse  , ciò  che  non  devesi  ob- 
bliare,  serbando  gli  antichi  nomi  , fanno 
prove  evidenti  della  verità  delle  profezie 
contro  ciascuna.  Le  vestigia  di  Medaba  co- 
prono un  circuito  di  quasi  due  miglia  *,  a E- 
sbon  ( Esebon  )stanno  eretti  frantumi  di  tem- 
pi , colonne  mutilate  , abbeveratoi  e pietre 
di  molli  pozzi  scavati  nel  sasso  ; Babba  , no 
tempo  sede  dei  re  di  Moab  , copre  co’  ru- 
deri un’  area  , la  cui  estensione  è testimo- 
nio della  gloria  che  fu.  « Le  rovine  di  Ela- 
lè  , di  Esbon  , di  Mehon  , di  Medaba  , di 
Dibon  e d’Arver,  così  dice  Burckardt , so- 
no là  superstiti  per  testimoniare  della  ve- 
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riià  della  storia  dei  figli  d’ Israele.  » Alcune 
arabe  famiglie  abitano  le  vicine  allure  , che 
paventando  le  incursioni  delle  orde  nemiche , 
fuggirono  sulle  eminenti  rupi  , giusta  la  pa- 
rola del  Signore:  « Le  figlie  di  Moab  saranno 
al  passaggio  dell’Arnon  come  augello  fuggi- 
tivo , o quai  implumi  disertami  iLnido.  » — 
Son  poche  e poverissime  , chè  fu  detto:  « La 
gloria  di  Moab , e it  suo  popolo  numeroso 
saranno  distrutti  ; pochi  uomini  saranno  su- 
perstiti e fiacchissimi  ». 

. ,f  / *»*>-»*  V i «ìJHHuji  tv  lirtÉjtvMfbil 

PROFEZIA.  SULL*  IDUMEA. 

1 ' » 

« La  mia  spada  inebbriossi  di  sangue  dal- 
t’alio  de’ cieli  : piomberà  sull’  Idumea  e sul 
popolo  , che  sarà  monumento  di  mia  giu- 
stizia. 

* « La  sua  desolazione  vtverà  di  stirpe  in 
stirpe,  e nessuno  vi  moverà  il  passo  per  mi- 
la la  catena  delle  età. 

« Sarà  lasciata  al  pellicano  e al  riccio  ma- 
rino ; diverrà  «ovile  de’  corvi  e de’  gufi.  Dio . 
spiegò  sovra  essa  la  corda  per  atterrarla,  e la 
squadra  ne  pareggerà  le  rovine.  ’ 

» h Là  non  vi  sarà  piò  nè  priucipe  , nère- 

gno  : i suoi  eapi  saràn  lutti  annichilati.- 
« Le  spine  e le  ortiche  ne -vestiranno  1 
palagi  ; i rovi  cresceranno  nelle  fortezze  , là 
i serpenti  striscerannor  là  sarà  11  fischiodellu 
piombina  ( aquila  di  mare  ).*’•  K •’  A 
« Giravoltole  le  jetie  s’ inferfogheranno 
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colle  loro  grida  : gli  augelli  notturni  là  s’ac- 
covacceranno  pacifici. 

«c  Il  riccio  v»  scaverà  la  terra , vi  ciberà 
i nati,  che  cresceranno  all’ ombra  del  suo 
antro:  a torme  vi  si  rauneranno  i nibbi (1)  ». 

Sventura  a questa  regione  ! Geremia  si  le- 
va raccapricciando..  - - * . 

« All’  Idumea.  Ecco  che  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti;  fuggite,  toglietevi  ai  nemici  , 
calale  negli  abissi  della  terra  , .abitatori  di 
Dedan,  ch’io  feci  scendere  sopra  Esaù  il  di 
della  distruzione  , il  tempo  del  giudizio^.. 

« Perchè  giurai  a mesiesso  , dice  il  SU 
gnore  , che  Bosra  sarà  deserta  , zimbello  ai 
vilipendi  e alla  maledizione  degli  uomini , e 
che  tutte  le  sue  città  diverranno  eterne  soli- 
tudini... 

« Voi  foste  sedotti  dall’  insolenza  e dal- 
l’orgoglio del  vostro  cuore,  o abitatori  degli 
antri  delle  rupi , che  tentate  di  salire  il  ver- 
tice dei  monti  ; aveste  pure  innalzato  il  vo- 
stro nido,  come  quello  dell’aquila , io  ve  ne 
strapperò  egualmente. 

« È P Idumea  sarà  deserta  , e chiunque 
ne  attraverserà  le  terre  abbrividirà  di  stupo- 
re , e patirà  vedendone  tulle  le  piaghe. 

« Sarà  atterrata  come  Sodoma  . Gomorra 
e le  propinque  città  , dice  il  Signore;  nessu- 
no più  vi  starà;  nè  vi  avranno  uomini  per 
abitarla  (2)  ». 

(1)  Isaia,  cap.  XXXIV,  v.  5.  12,  13,  14,  13. 

(2)  Geremia  , cap.  XI.IX.  V.  7.  8.  13. 16. 17. 18. 
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La  florida  Idumea  è dannala  inelultabil- 
mente  : venne  1'  ora  fatale  ; Malachia  , ulti- 
mo profeta  suscitato  in  Israele  , leva  an- 
ch’  egli  la  mano  contro  Edom. 

« Io  conversi  in  solitudine  le  montagne 
d’Esaù,  e ne  abbandonai  l’eredità  ai  serpenti 
del  deserto,  e se  Edom  dice:  Fummo  di- 
spersi , ma  riedificheremo  ancora  , ecco  co- 
me parla  il  Dio  degli  eserciti  : Essi  edifiche- 
ranno , ed  io  distruggerò;  il  loro  paese  avrà 
nome  terra  d’  empietà  (1)  ». 

Forse  non  v’ebbe  mai  compimento  di  pro- 
fezia più  evidentemente  dimostrato  , come  in 
questo  paese , che  ogni  circostanza  della  pre- 
dizione si  è verificata  dal  fatto  , confermata 
dalla  storia  , convalidata  anche  dagl’  incre- 
duli. - I pochi  Idumei  scampali  dalla  spada 
di  Nabucodonosor  procedettero  lentamente 
nel  mezzodì  della  Giudea  , in  modo  che  al 
ritorno  dalla  schiavitù  gli  Ebrei  li  trovarono 
possessori  di  quasi  tutta  la  meridionale  re- 
gione di  Giuda  da  Ebron  fino  all’Arabia.  La  vi- 
vida loro  prosperità  suscitò  la  gelosia  d’Israe- 
le , che  ricordava  le  minacce  fatte  a questo 
popolo  ; e allora  per  bocca  di  Malachia  il  Si- 
gnore Iddio  rispose  : « Io  conversi  in  solitu- 
dine le  montagne  di  Esaù  ec.  » E in  vero  , 
sebbene  inviolati  da  Antioco  Epifane,  cheop- 
primeva  i Giudei , non  vennero  mai  a libertà, 
e ad  aver  principi  o re  della  propria  nazione^ 

(1)  Malachia , cap.  I , v.  3 e 4. 


18» 

soggiacquero  sempre  ai  re  d’ Egitto  e di  Si* 
ria  , e finalmente , ad  avveramento  delle  ao* 
tiche  profezie  , furono  sotto  il  dominio  giu* 
deo.  — Più  volte  vennero  battagliati  e battuti 
da  Giuda  Maccabeo  ; sommessi  poi  intera* 
mente  da  Ircano  , che  , domatili , li  forzò  a 
ricevere  la  circoncisione,  e stettero  a lui  sud* 
diti  fino  alla  rovina  e alla  dispersione  del  po* 
polo  ebreo.  Gioseffo  riferisce  che  nell’uitw 
mo  assedio  di  Gerusalemme  accorsero  armati 
alla  difesa  della  città  da  essi  reputata  metro* 
poli  di  tutra  la  stirpe  di  Àbramo  (1). 

' Ora  sentiamo  un  viaggiatore  cui  già  udiri}* 
mo  , Volney  : « Questo  paese , egli  dice,  no» 
ebbe  visita  di  nessun  viaggiatore,  eppure  me- 
ritavano. Giusta  quanto  me  ne  dissero  gli 
Arabi  di  Bahir  e gli  abitanti  di  Gaza  , ec.  .. 
al  sud-est  del  lago  Asfaltide,  in  uno  spazio  di 
tre  dì  di  viaggio,  v’han  più  di  trenta  città  ro- 
vinate, e interamente  deserte  *,  se  ne  servono 
gli  Arabi  per  ricinto  agli  armenti , e più  so- 
vente le  schivano  per  gl’immani  scorpioni 
che  vi  formicolano  ». 

La  vendetta  del  Signore  ormeggiò  questo 
paese  d*  un  invilimenio  eterno.  Qui  v’  ha  il 
deserto  e la  desolazione,  il  pericolo  e Io  sgo- 
mento*, il  demonio  meridiano  beffardo  ecnbeg- 
gia  su  ruine  sconosciute  , gavazza  fra  i rot- 
tami, talvolta  rossi  del  sangue  dellostraniero 

(1)  Gioseffo , Ànt.  lib.  Xlir,  cap.  XVII.  - DeU * 
guerra  Giudaica,  eap.  6^  pag.  877. 
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e del  pellegrino,  ove  i feroci  figli  d’Esaù  ap- 
pianano la  preda,  dividono  le  spoglie.  Sven- 
tura a chi  s’ innolira  nel  paese  maledetto  : è 
tradito  dal  terreno  ch’ei  calpesta^  l’orma  im- 
pressa nell’arena  dal  suo  cammello  attira 
sulla  tracce  di  lui  alcuni  leopardi  dalla  faccia 
umana  : nè  vale  esibir  premio,  nè  supplicar 
pietà  *,  ch’egli  è sulla  terra  che  « avrà  nome 
terra  d’empietà.  » Ecco  perchè  i fanti  e i ca- 
valieri, i ricchi  e i mendicanti  sviano  da’suoi 
confini,  come  dal  margine  d’un  cratere.  - Ec- 
co certamente  perchè  il  profeta  diceva:  «l  ru- 
scelli di  Edom  muleransi  in  lava  , in  solfo  la 
polve  , e il  terreno  in  ardente  bitume.  » — 
« Ecco  il  perchè,  come  riflette  Volney  , que- 
sto paese  non  venne  da  nessun  viaggiatore 
visitato  , sebbene  meritevolissimo.  » — Alì 
Agà  e i guerrieri  Betlemili  , che  scortavano 
Chateaubriand  nel  viaggio  al  mar  Morto,  ne- 
garono di  accompagnarlo  verso  la  parte  che 
tocca  i confini  dell’Arabia  Idumea;  indispet- 
tivano degli  indugi  di  lui  , lo  pressavano 
alla  partenza  , tementi  sempre  d’ essere  ve- 
duti e assalili.  — Sempre  sfortunati  o inutili 
riuscirono  i tentativi  d’  internarsi  in  queste 
solitudini  \ e sebbene  protetti  da-un  capo  di 
tribù  assai  temuto,  e forti  d’un  corteo  nume- 
roso , i capitani  Irby  e Mangles  giunti  con 
mollo  stento  a Petra  , furono  obbligali  a in- 
dietreggiare, e gli  esploratori  più  coraggiosi 
scontarono  colla  vita  la  generosa  curiosità. 
Burckardt , in  cui  erano  pari  sapere  e intre* 


Digita  ed  by  Goi 


189 

pidezza  , assunse  di  vigilare  P Idumea  sono 
araba  veste  ; ma  i ba odili  del  deserto  cala* 
rono  su  lui  -,  fiaccatolo  con  barbara  sevizie  , 
lo  depredarono;  il  denudarono  intieramente; 
strappandogli  anche  i cenci  fascianligti  i pie- 
di feriti.  Sì  m.  il  loro  paese  avrà  nome  terra 
iF  empietà.  » 

Ogni  avvenimento  vaticinato  avverossi  per- 
fettamente. Leone  di  La  Borde  nel  suo  viag- 
gio conobbe  in  distanza  le  reliquie  degli  edi- 
lìzi costrutti  sui  fianchi  o sul  vertice  dei  mon'^ 
ti , scavati  nelle  rupi  t di  che  aveano  tanta 
presunzione  i principi  di  Edom.  Son  piani  di 
marmo  o di  granilo  sovrapposti  arditamente 
a vari  ordini  di  colonne  ; la  gigantesca  fiso* 
nomi»  abbaglia  io  sguardo  pel  suo  carattere 
di  audacia  e di  baldanza  , in  modo  che  le 
splendide  rovine  di  Pattuirà  , i piloni  e i pro- 
pilei dell’ Egitto  immiseriscono  con  tutta  la 
loro  rinomanza  alla  vista  di  questo  spettacolo  : 
allora  tu  intendi  d’  ond’ è vivida  energia 
dello  stile  profetico  nel  piogere  questa  imma- 
gine chè  la  nasce  dalla  realtà  ; le  polenti 
vestigia  parlano  ancora  dell’  arroganza  di 
quegli  uomini  che  reputavansi  sopraslare  agli 
altri , perchè  abitavano  palazzi  ioespugnabi- 
li, signoreggiavano  le  valli  ecredevansi  trop- 
po alti  postati  , perchè  la  mano  del  Signore 
potesse  toccarli  : la  muta  testimonianza  dei 
ruderi  commenta  le  seguenti  minacce  ; « La 
vostra  insolenza  e l'orgoglio  del  vostro  cuore 
vi  ridussero/)  abitatori  degli  scavi  delie  rupi 
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che  tentate  salire  Tino  all'erta  dei  monti;  ma 
aveste  pure  messo  il  vostro  nido  alto  come 
quello  dell’aquila  , io  ve  ne  strapperò  egual- 
mente, dice  il  Signore.  » I n latto  l’area  dalla 
balda  stirpe  d’  Esaù  stabilita  sui  dirupi  dei 
monti  è vuota,  desolata;  gli  abitatori  ne  ven- 
nero cacciali , e vi  si  accovacciano  l’avoltojo 
e la  piombina  ; nè  rumore  umano  gli  stur- 
berà. • 

1 nomadi  della  regione  , oltre  i loro  stru- 
menti di  assassinio  e di  carneficina,  ne  hanno 
un  mirabile  fattosi  parte  del  costume  : soo 
mollette  destinate  a strappare  le  punte  degli 
spini  e il  pungente  delle  ortiche  comunissime 
in  coleste  parti:  « Ne’ suoi  edilìzi  si  faranno' 
adulti  gli  spini  e le  ortiche;  > cardi  spunte- 
ranno nelle  sue  fortezze.  » ( Isaia  , cap. 
xxxiv  t 13  ). 

All’ incomodo  degli  alberi  a punte  aggiun- 
gete il  pericolo  dei  serpenti  velenosi:  il  dot- 
tor Sbaw  vi  distinguevo’  immensa  quantità 
di  vipere.  « Essa  sarà  il  covacciolo  dei  ser- 
penti y e la  pastura  degli  struzzi.  » ( Isaia  , 
xxxiv  , v.  13  ).  i 

1 leoni  e i leoncini  ruggirono uelNdumea, 
accomunandosi  agli  altri  animali.  « Il  voler 
di  Dio  li  raunò.  » ( Isaia,  cap.  xxxiv.  v.  16.  ) 
Onde  disturbare  i Saraceni , l’imperatore  De- 
ciò  fece  tradurre  dall’Africa  sulle  frontiere 
« dalla  terra  d’ empietà  » alcune  belve , af- 
finchè moltiplicate  le  infestassero. 

Così  colla  mano  dell’  uomo  l’ Altissimo  ef- 
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feltuò  il  castigo  emanalo  contro  P uomo  -,  se, 
neglette  le  irrecusabili  esposte  prove,  Posti 
natezza  incredula  peritasse  tuttavia  sul  ca- 
ratiere  divino  di  codesta  predizione , oda  la 
ammonizione  soprannaturale  che , finendo  , 
il  profeta  ai  secoli  intima  , e impari  a medi- 
tarla : 

« Frugate  con  diligenza  nel  libro  del  Si- 
gnore , e leggete.  Trovereste  che  nulla  man- 
cherà di  quel  cbe  io  annunzio  ; non  sarà  va- 
na nessuna  delle  mie  parole  , perchè  quanto 
emanò  dalle  mie  labbra,  egli  inspirollo  (1)1  » 

«*  - » C 

PAROLE  COKTRO  TIRO 

Parli  l'autore  delle  Ruine. 

« La  possanza  di  Tiro  sul  Mediterraneo  e 
nell’ occidente  è notissima  ; Cartagine,  Utica 
e Cadice  ne  sono  celebrati  monumenti,  ft 
noto  ch'ella  stendeva  il  suo  dominio  fino  nel- 
P Oceano  , e al  nord  oltre  P Inghilterra,  e al 
sud  oltre  le  Canarie:  i suoi  rapporti  coll’O- 
riente meno  conosciuti  erano  però  grandissi- 
mi-, le  isole  di  Tiro  e d’Arabo  ( adèsso  Barhin  ) 
nel  gólfo  Persico  , le  città  di  Pharan  e di  Op- 
pidum  Phoenicum  sul  mare  Rosso,  già  rovi- 
nato al  tempo  de’ Greci  , sono  prova  cbe  i 
Tiri  frequentarono  anticamente  i paraggi  del- 
PArabia  e del  mare  indiano-,  ma  v’è  un  fram- 
mento storico  che  su  ciò  racchiude  frammenti 

(1)  Isaia  , cap.  XXXIY , t.  «L 
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preziosissimi , perchè  ci  presenta  nei  secoli 
remoti  un  quadro  di  movimenti  analoghi  a 
quel  che  accade  a’ dì  nostri  (1).  » — Ecco  il 
frammento  storico. 

La  parola  del  Signore  fummi  rivelata  : 

« Figlio  dell'  uomo  , emettete  funerei  ge- 
miti sull’eccidio  di  Tiro.  , ..  ;J 

« E direte  a Tiro  che  sta  sul  lido  de’  ma- 
ri , le  cui  flotte  approdano  in  isole  lontane  , 
il  Signore  parlò:  Tiro,  tu  dici  nel  tuo  cuore: 
io  sono  splendida  di  beltà  , e il  mio  impero 
si  stende  oltre  i mari.  Quei  eh’  innalzarono 
le  tue  mura  si  compiacquero  nell’  imbellirti.  . 
Le  tue  navi  son  costrutte  d’abeti  di  Sanir , 
dei  cedri  del  Libano  le  tue  antenne, dei  piop- 
pi di  Basan  i tuoi  remi  ; la  tua  ciurma  posa 
sul  bosso  di  Cipro  fregiato  d’avorio;  il  lino 
d’Egitto  l’intesse  le  vele  e » padiglioni;  le  tue 
'vesti  sodo  linle,del  l’iacinlo  e della  porpora  del- 
l’Ellesponto.  Arouad  e Sidone  li  danno  i re- 
ma'ori:  i tuoi  savi,  o Tiro]  diventarono  i tuoi 
nocchieri;  Diabai  ti  diede  gl’  ingegneri  : tutti 
i marinai , tutti  i vascelli  del  mare  servono 
al  tuo  commercio , e nelle  tue  armate  tu  ve- 
di il  Persiano  , ilLibioe  l’  Egiziano  : appe- 
sero alle  tue,  mura  le  corazze  e gli  scudi , 
magnifico  ornamento.  1 figli  d’  Arovad  rasen- 
tano i tuoi  valli  , c i Djemedei  sono  a custo- 
dia delle  torri , ove  luccicano  le  loro  faretre; 

*V-  ,*  • •.-!  &r»  è*  sda • 

(i)  Volney , Viaggio  nello  Siria  e nell’  Egitto 
lom.  II,  pag.  105  e 106. 
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tuli’  i paesi  della  terra  fanno  ressa  ad  iu- 
grandire  lo  splendore  che  li  circonda.  Tarsi 
inzeppa  i tuoi  mercati  d’argento,  di  ferro,  di 
stagno  e di  piombo  -,  la  Ionia  , Tubai  e Mo- 
soch  ti  adducono  gli  schiavi  e i vasi  di  bron- 
zo -,  l’Armenia  i muli , i cavalli  e i cavalieri*, 
l’Arabo  di  Dedan  trasporta  le  tue  merci  *, 
numerose  isole  fanno  cambio  con  le  di  avo- 
rio e di  ebano  : l’Arameo  riceve  le  lue  ma- 
nifatture , e ti  dà  in  cambio  il  rubino  , la 
porpora  , gli  arazzi , il  lino,  il  corallo  e l’ ia- 
spide ; Giuda  e Israele  ti  portano  il  frumen- 
to , il  balsamo , la  mirra,  il  miele,  la  resina  , 
l’olio,  e Damasco  il  vino  di  Nelbaun  e le  ab- 
barbagliami lane  *,  Dan  , lavan  e Meuzal  li 
vendono  il  ferro  polito  , la  cannella  , 1’  aro- 
matica canna , e Dedano  i ricchi  tappeti  ; gli 
abitatori  del  deserto  e i principi  di  Chedar  li 
offrono  gli  agnelli  e i capriuoli  in  cambio 
delle  tue  merci-,  gli  Arabi  dell’Yemen  ti  fan- 
no ricca  dei  loro  aromati  , delle  pietre  pre- 
ziose e dell’oro  ; gli  abitatori  di  Haran  , di 
Kalanè  e di  Adana  , che  mercanteggiano  per 
l’Arabo  di  Cheba  , spiegano  sulle  lue  piazze 
i veli  , i preziosi  mantelli,  l’argento,  le  an- 
tenne , i cordami  e i cedri  *,  le  navi  di  Tarso 
viaggiano  per  te  sul  mare. 

« O Tiro!  superba  di  tanta  gloria  e di  tan- 
ta ricchezza  , i tuoi  navigatori  approdarono 
a lutti  i liti:  ecco  che  i fiotti  del  mare  li  si 
levano  contro  *,  un  vento  impetuoso  ti  preci- 
piterà in  mezzo  all’abisso.  Mei  dì  dell’ ecci- 
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dio  , tue  ricchezze  , il  tuo  commercio  , i 
tuoi  mercatanti , i tuoi  marinai  , i tuoi  noc- 
chieri , i tuoi  militi , e quel  popolo  immenso 
che  si  accalca  nelle  tue  adunanze , con  te  ca- 
dranno. Allo  strepilo  di  lue  grida  , lo  sgo- 
mento sarà  nelle  lue  ciurme  *,  lutti  quei  che 
palleggiano  il  remo  , sbarcheranno  dalle  na- 
vi. I fieri  conquistatori  dei  mari  sederanno 
collo  sguardo  fisso  a terra",  gemeranno  per  te, 
ululeranno  nella  loro  ambascia , si  spargeran- 
no di  cenere  il  capo  e rotoleranno  nella  polve- 
re *,  raderanno  la  capellatura , indosseranno 
la  gramaglia  , e nell’amarezza  del  loro  af- 
fanno cogli  occhi  lagrimanli  faranno  echeg- 
giare lamentose  grida  per  te  , dicendo:  Chi 
fu  simile  a Tiro,  ora  mula  in  mezzo  alle  acquei' 
Le  sue  navi  staccavansi  dai  porli  per  alimen- 
tare le  nazioni,  e il  suo  commercio  aveva  ar- 
ricchiti i re  della  terra  *,  ed  ecco  che  Tiro,  le 
sue  ricchezze  e l’ immenso  suo  popolo  furono 
innabissali  in  fondo  al  mare-,  le  isole  stettero 
nella  orripilazione  , i capegli  dei  loro  re  si 
drizzarono  per  isgomenlo  irti  sul  capo  , e t 
navigatori  stranieri  insultarono  alle  sue  ro- 
vine. Tu  diffondevi  un  tempo  il  terrore  , ora 
noi  desterai  mai  più  ». 

Le  rivoluzioni  del  destino  , dice  Volney  , 
o piuttosto  la  barbarie  de’ Greci  del  Basso 
Imperoe  dei  Musulmani,  diedero  compimento 
all’  oracolo.  Invece  della  circolazione  antica 
tanto  estesa  e attiva,  Sour  ( o Tsour,o  Tour, 
o Tiro  ) , falla  miserrimo  villaggio,  ha,  un»* 
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co  suo  commercio,  l' esportazione  di  alcuni 
sacchi  di  granagli»  , di  cotone  e di  lana  , ed 
unico  commerciante  un  agente  greco  al  soldo 
dei  Francesi  di  Said,  che  appena  lucra  quanto 
basta  a far  vivere  la  famiglia  (1)».  Al  cospetto 
di  fatti  di  tanta  potenza  dimostrativa  Vuluey 
fa  riavvertila  confessione  che  l’oraco/oebbe 
compimento  ; ma  l’ incredulo  , negando  a Dio 
il  diritto  d’ intervenire  nelle  umane  vicende, 
stretto  a dichiarare  la  profezia  avverata  , ne 
attribuisce  la  causa  alle  rivoluzioni  del  de- 
stino. Il  destino  ! chi  è questa  autorità  arca- 
na , codesta  inesorabile  possanza  ed  eterna  , i 
che  si  attua  alla  parola  d’  un  uomo  ? La  pa-  i 
rola  destino  non  involerebbe  quella  di  Prov- 
videnza ? Temente  di  tale  associazione  il  fi- 
losofo aggiunse  , dopo  aver  parlato  del  desti - i 

no  , « o piuttosto  la  barbarie  dei  Greci  del  ; 

Basso  Impero  e de’  Musulmani  , hanno  dato 
compimento  all’ oracolo  ! » — Maravigliosa 
finezza  ! Il  supremo  volere  non  partecipa  in 
questo  fatto;  tutto  avvenne»  beneplacito  del  - 
1’  uomo.  I Greci  e i Musulmani  convennero 
amicamente  del  compimento  dell’ oracolo!  J 
E noi  pure  il  crediamo  : sì  , essi  hanno  com- 
piuto I’ oracolo  , come  il  cesello  1’  idea  dello 
statuario,  come  la  penna  è ancella  al  pensiero 
di  chi  l’usa.  Chi  mai  direbbe  la  Maddalena  I 
del  Canova  e lo  Spartaco  di  Fovatier  figli  di 

(I)  Viaggio  nella  Siria  e nell’  Egitto , tona;  H » 
pag.  109.-,  •. 
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un  pezzo  di  ferro  cilindrico  dello  cesello  , è 
di  un  massiccio  martello  dello  mazzapicchio? 
Chi  direbbe  le  serafiche  armonie  del  nostro 
Lamartine  opera  d’ una  penna  d’augello  im- 
bevuia  di  li(pior  nero?  — E pure  di  questo 
conio  sono,  in  un  alleo  ordine  di  cose,  le  in- 
duzioni della  filosofia  maleria  lista,  perchè  co- 
lesto  sciaurato  sistema  mira  costantemente  , 
disputando  ogni  principio  superiore,  ad  as- 
sumere come  fine  i mezzi , come  causa  gli 
effetti.  — Ritorniamo  alla  profezia. 

« lo  passai  parte  della  notte,  dice  Chateau- 
briand , contemplando  quel  mare  di  Tiro  , 
detto  dalla  Scrittura  il  gran  Mare,  veleggialo 
dalle  fiolte  del  re  profeta  , in  cerca  dei  cedri 
del  Libano  e della  porpora  di  Sidone  •,  quel 
mare  ove  Levialan  segna  le  sue  orme  come 
abissi*,  quel  mare  cui  Dio  fissò  limiti  e porte-, 
quel  mare  costernato  che  vide  Dio  e fuggì  ; 
non  era  nè  l’oceano  selvaggio  del  Canada,  nè 
le  ridenti  onde  della  Grecia.  Al  mezzodì  svol- 
gevasi  l’Egitto,  ove  Dio  era  entratosu  lieve 
nube  per  inaridire  i canali  del  Nilo  e spode- 
stare gl’  idoli  -,  al  nord  ergeasi  quella  regina 
delle  città  , i cui  mercatanti  eran  principi. 
Ululate,  o navi  del  mare,  chè  la  vostra  forza 
è sperduta...  La  città  delle  vanità  è prostra- 
ta -,  tutte  le  case  ne  sono  sbarrate  , e niuno 
vi  entra.  ..  I pochi  qui  rimasti  saranno  quasi 
olive  sull’albero  dopo  la  raccolta,  quasi  uva 

sui  tralci  penzolante  dopo  la  vendemmia 

Era  poco  ancora  , che  il  mare  da  me  conlem-* 
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pialo  bagnava  a destra  i monti  di  Galilea  , 
e a sinistra  la  pianura  d’Ascalona  ; in  queUi 
io  leggeva  le  tradizioni  della  vita  patriarcale 
e del  natale  del  Salvatore  , in  questa  le  me- 
morie delle  crociate  e le  ombre  degli  eroi  di 
Gerusalemme  » 

« Tutta  la  popolazione  di  Tiro  componesi 
di  cinquanta  o sessanta  miserabili  famiglie  , 
che  vivono  ignote  della  coltivazione  di  poco 
grano  e di  poca  pesca  ; le. case  da  esse  occu- 
pale non  sono  , come  a*  tempi  di  Strabone  , 
edilìzi  a tre  o quattro  piani , ma  luride  ca- 
panne vicine  a dissolversi  (1)  ».  Non  è mollo 
tempo  che  due  letterati  francesi , meditando 
sull’arena  deserta  e sui  ruderi  della  regina 
dei  mari,  vennero  assaliti  dalle  memorie  della 
magnificenza  di  Tiro;  parea  loro  di  udir  nuo- 
vamente le  minacce  di  Ezechiele  : « Essi  di- 
struggeranno le  mura  di  Tiro,  ne  atterreran- 
no le  torri  -,  nè  spazzerò  fino  la  polvere  e 
fornita  come  pietra  lucente  e nuda.  » — « In 
mezzo  al  mare  ella  sarà  ripostiglio  per  asciu- 
garvi le  reti.  » Alcuni  pesatori  nell’ istante 
medesimo  spiegavano  Tumide  reti  sulla  pietra 
lucente  e nuda  , e i due  viaggiatori  conob- 
bero la  realtà  della  profetica  visione  , e la 
predizione  intera  ai  loro  occhi  rivelossi  in 
tutta  la  sublime  sua  amarezza.^ 


, ‘ ...  . *.• 

^i)  Stato  politico  della  Siria»  tom. U»  pag.98. 
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Il  profeta  — «Io  vedo  uscir  del  deserto 
alcuni  eserciti  che  iooolirano  contro  Babilo- 
nia, come  i turbini  lanciati  dal  vento  d’Africa. 
Mi  fu  data  una  visione  spaventosa.  L’  empio 
contioua  operando  con  empietà  , il  devasta* 
tore  prosegue  devastando.  Sali  dunque , o 
Persiano  , contro  Babilonia  ! Medo  , dà  prin- 
cipio all’  assalto  : io  determinai  di  far  tacere 
il  gemito  degli  oppressi  ». 

Baldassare  — « Le  mie  viscere  sono  inve- 
stite di  angosce , io  mi  sento  internamente 
straziato  , come  donna  nel  parto.  Quel  che 
ascolto  spavento,  quel  che  vedo  terrore  m’in- 
cute. - Il  mio  cuore  è prostrato , il  mio  spi- 
rilo è tristo  di  sgomento  e di  tenebre.  Code- 
sta Babilonia  , mia  delizia , mi  si  fa  oggetto 
di  terrore.  ' - - . 

I cortigiani  •>-  « Imbandisci  ia  mensa, o re! 
continua  il  festino.  Guarda  da  una  vendetta 
ciò  che  succede  nel  campo  nemico  , onde  tu 
possa  darti  fidente  alle  tue  gioje  ». 

II  profeta  ->  « Levati,  o principe,  arma 
lo  scudo;  pensa  alla  difesa,  non  alle  voluttà; 
perchè  , ecco  che  mi  disse  il  Signore  : Va 
apposta  una  sentinella  che  li  annunzi  quel 
che  vedrà. 

« E la  sentinella  vide  un  carro  condotto 
da  due  cavalieri , l’ uno  sur  un  asino , 1'  altro 
sovra  un  cammello , « li  mirò  con  molta  at- 
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tenzione,  é conosciuto  che  i due  uomini  erano 
Dario  e Ciro  ( condottieri  degli  eserciti  con- 
tro Babilonia  ) , gridò  come  lione:  lo  fo  sen- 
tinella per  il  Signore,  e vi  sto  quanto  è lungo  , 
il  dì.  Io  fo  la  scolta,  e vi  passo  le  notti  intere. 

« Appressatisi  i due  uomini  condottieri  del 
carro,  udì  voce  che  mi  disse:  Babilonia  è 
caduta  , e le  immagini  tutte  de’ suoi  Dei  fu- 
rono spezzate  contro  terra  (l)  ». 

Finita  la  missione  d’ Isaia  * quella  di  Ge- 
remia ha  principio  : questi  svilupperà  l’  idea 
della  rovina  e mostrerà  mediante  quai  mezzi 
compier  si  deve  ; sono  particolarità  interes- 
santi sotto  1’  aspetto  storico;  il.  lettore  ci 
perdonerà  quindi  un’ altra  citazione. 

- « Vedo  un  popolo  che  vien  dall’  Aquilone, 
una  terribile  nazione  ; e re  potenti  sorgono 
dagli  ultimi  contini  della  terra. 

« Imbracciano  l’arco  e lo  scudo , son  cru- 
deli e senza  misericordia.  Il  fragore  dei  loro 
eserciti  è quello  del  mare  ; montano  sopra  i 
loro  cavalli  e ti  vengono  contro,  figlia  di  Ba- 
bilonia , come  guerriero  parato  alla  pugna. 

« Il  re  di  Babilonia  seppe  la  loro  rinoman- 
za , e le  sue  mani  illanguidirono  ignave  , e 
il  timore  rimescolonne  le  viscere. 

« Il  nemico  s’avanza  come  lione  che  disbo- 
sca dalle  superbe  rive  del  Giordano  innol- 
trandosi  contro  ricinto  afforzato,  lo  lo  sguin- 
zaglierò d’ improvviso  su  Babilonia. 


(1)  Isaia  , eap*  XXI , 


v.  1,  2,  * « ».»•  * 
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« Acuite  le  frecce  , empite  le  faretre  ^ il 
Signore  suscitò  ( contro  voi  , o Babilonesi  ! ) 
il  coroggio  del  re  dei  Medi.  Ei  decise  di  sper- 
dere Babilonia  , chè  il  tempo  della  divina 
vendetta  è venuto... 

« Per  te  dunque  , che  stanzi  sulle  grandi 
acque  ( dell’  Eufrate  ),  per  te  rigurgitante  di 
tesori  , la  fine  è venula  , per  te  giunse  l’ul- 
tima distruzione. 

« 0 Babilonia  ! tu  sei  il  martello  con  cui 
spezzerò  le  armi  de’ miei  nemici-,  colla  tua 
mano  dissolverò  le  nazioni,  struggerò  i re- 
gni... poi  il  pastore  e il  suo  gregge  , I’  agri- 
coltore e i buoi  da  lui  guidati,  i capi  e i ma- 
gistrati. 

« E dopo  questo  riverserò  su  Babilonia  c 
su  lutti  gli  abitatori  della  Caldea  il  male, 
che  fecero  in  Sionne  al  cospetto  degli  uomi- 
ni , dice  il  Signore. 

« Inalberale  il  vessillo  sulla  terra,  suonate 
la  tromba  fra  i popoli , aizzale  contro  lei  le 
nazioni , contro  lei  invitate  i re  di  Ararat,  di 
Menni  e d’Ascenez;  contro  lei  convocate  Ta- 
sfar  , e conducete  lontano  i suoi  corsieri  , 
irsuti  come  bruchi. 

« I prodi  di  Babilonia  lasciarono  la  pugna-, 
stettero  nelle  piazze  di  guerra.  Ogni  loro  vi- 
goria è annientata  ; son  femminelle:  arse  le 
case  , vinti  , rotti  i loro  baluardi. 

« I corrieri  precederanno  i corrieri,  i mes- 
saggeri i messaggeri  per  annunziare  al  re  di 
Babilonia  che  la  sua  città  fu  presa  dal  basso 
all’alto. 
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« Che  il  nemico  s’impadronì  dei  guadi  del 
fiume  , che  appiccò  il  fuoco  ai  canneti  delle 
paludi  disseccate,  che  gli  uomini  di  guerra  i 
quali  dovevano  resistere  stanno  pavidi...  un 
fortissimo  grido  si  leva  da  Babilonia  , un  fra- 
casso di  rovina  eceheggia  nel  paese  de’Cal  lei.. 

« Ecco  che  dice  il  Signor  degli  eserciti  ì I 
vasti  muri  di  Babilonia  saranno  demoliti  dalle 
fondamenta  , e atterrate  , arse  le  sue  porle 
sublimi,  annientate  le  fatiche  di  tanti  popoli, 
di  tante  nazioni , consunte  dalle  fiamme  e 
interamente  distrutte  (1)  ». 

Ricordiamo  qui  le  parole  d’ Isaia  sulla 
morte  di  Baldassare  il  Superbo: 

« Tulli  i re  delle  nazioni  discesero  onorati 
nella  tomba  *,  ma  tu  , tu  fosti  rigettato  dal 
tuo  sepolcro  , come  inutile  tronco  ; e brutto 
del  tuo  sangue  ,*  mescolalo  alla  turba  di  quei 
morti  di  spada  che  furono  frettolosamente 
nascosi  sotterra  , come  cadavere  putrefatr 
to  (2) ......  » 

Celesta  superba  Babilonia  , gloria  de’  re- 
gni, vanto  de’ Caldei  , sarà  distrutta  come 
Sodoma  é Gomorra. 

« Non  sarà  mai  più  abitata  *,  hè  riedificata  . 
nella  vicenda  dei  secoli  e delle  generazioni. 
L’Arabo  non  ardirà  impadiglionarvi  la  sua 
tenda  ; nè  i pastori  vi  faranno  mal  riposare 
gli  armenti  ».  ' ‘ v * ‘ * 

.■  n . . * • ■ : r ' >- 

1 " * 

(1)  Geremia , cap.  L , v.  41  e cap.  XI , v.  11-58. 

(2)  Geremia , cap.  XI , v.  58. 
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« Ella  diverrà  covacciolo  delle  belve;  i 
suoi  palagi  s’ inzepperanno  di  serpenti  , fu- 
nerei augelli  vi  ululeranno  ; ivi  saltelleranno 
i capri  selvatici  ; e le  sirene  abiteranno  quei 
palagi  di  delizie  (1)  ». 

Che  possiamo  dire  , lette  queste  mirabili 
predizioni;  è desso  verificalo  colia  storia,  colla 
geografia  e coi  viaggiatori  l’intero  compi- 
mento? Che  diremo  del  profeta  che  addila 
Ciro  col  nome  proprio  due  secoli  prima  ch’ei 
nasca  , e i due  popoli  sotto  i quali  deve  ca- 
dere la  regina  delle  metropoli  ; ne  narra  le 
particolarità  dell’assedio  e della  occupazione; 
annunzia  la  fuga  , la  vigliaccheria  del  presi- 
dio , l’ irresoluzione  e il  timore  de!  re  , la 
sua  morte  e la  condizione  del  suo  cadavere 
sformato  ; la  destinazione  delle  vestigia  di 
Babilonia  , e infin  di  lutto  il  loro  inabissarsi 
sotto  le  acque  delle  paludi,  quasi  a nasconde- 
re sotto  eterna  belletta  la  cittadelle  sozzure 
e dell’abbominazione?  — Come  spiegare  nelle 
vie  della  natura  il  destino  di  questa  capitale? 
Quando  la  Provvidenza  , giusta  l’immagine 
profetica  , l’ebbe  adoperata,  qual  martello 
a frangere  la  petulanza  dei  popoli , essa  pu- 
re è infranta  , nella  sua  punizione:  spetta- 
colo forse  inaudito  negli  annali  degl’imperi. 
Ndn  è prodigioso  che  la  più  possente  città 
dell’  universo  , assisa  nel  centro  della  mila 
dell’umana  famiglia  : pria  oppresso  o sgo- 
li) Isaia,  cap.  XIII,  v.  22. 
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mentalo  il  mondo  colla  propria  rinomanza  , 
siasi  poi  sperduta  senza  poler  nemmeno  di- 
stinguere qual  area  occupasse?  Sappiamo 
ove  furono  Troia  e Tebe  dalle  cento  porte  , 
potremmo  quasi  trovare  la  topografia  di  Men- 
tì ; ma  Babilonia  è cancellala  per  sempre 
dalla  terra  dei  viventi.  — Riflettiamo  anche 
alla  missione  straordinaria  di  Nabucodono- 
sor  fra  gli  uomini , alla  sua  gloria  , alle 
sue  gesta  e fin  dove  innoltra  le  conquiste , 
e dove  mette  capo  quel  suo  mirabile  ro- 
moreggiare.  Primo  ei  pianta  immane  im- 
pero sui  ruderi  di  cento  altri , cosi  prece- 
dendo i Ciri  , gli  Alessandri , i Cesari  e tut- 
ti gli  eroi  millantati  dall’ orgoglio  delle  na- 
zioni , e dal  depravalo  gusto  dei  retori.  Sem- 
pre vittorioso,  voleva  vedere  i popoli  a lui 
prostrali.  Soggiogò  nello  stesso  modo  la  sa- 
pienza dell’Egitto,  le  ricchezze  dell’Asia, 
il  lusso  dei  Fenici , la  vita  errante  dei  noma- 
di africani , la  beata  semplicità  degli  abita- 
tori della  Belica  nella  Spagna:,  e perchè  nulla 
mancasse  a tanta  gloria  e a tanta  grandez- 
za , edificò  una  città  immensa  , in  cui  tutto 
era  ammirabile  , la  vastissima  estensione  e 
la  magnificenza  de’  palagi , la  solida  altezza 
delle  mura , le  immense  contrade  livella- 
te , i ponti  e i terrazzi  magnifici  padroneg- 
gianti  il  gran  fiume  ; città  stupenda  che  per 
forza,  ricchezze  e moltitudine  di  abitatori  pa- 
rea  promettere  eterno  I*  impero  babilonese. 

E tuttavia  , non  compiuti  ancora  venticin- 
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que  anni , l’impero  non  sarà  più  *,  Babilonia 
sarà  preda  d’un  popolo  dispettato,  come  bar- 
baro , e che  , senza  ricchezza  , senza  lusso  , 
era  nudo  di  ogni  incentivo  per  un  conquista- 
tore (1). 

La  profezia  compissi  gradatamente.  Dispet- 
tando la  propria  conquista  , il  vincitore  Ciro 
non  volle  stabilirvi  la  sede,  e non  vistava 
che  una  parte  dell’anno,  onde  deprimere 
]’  orgoglio  dei  residui  abitatori  di  lei  (2).  Le 
attrattive  di  Susa  , di  Persepoli  e d’  Ecbata- 
na  signoreggiarono  interamente  gli  eredi  del- 
lo scettro  di  lui  : laonde  abbandonarono  Ba- 
bilonia , che  irritala  da  tanto  dispregio  tentò 
una  rivoluzione  nel  principio  del  regno  di 
Dario,  figlio  d’ Istaspe  -,  ma  doma  dal  giovi- 
netto re  , fu  zimbello  al  furor  dell’esercito, 
orrendamente  saccheggiala , e sottoposta  a 
pena  afflittiva  e disonorante  nella  diminuzio- 
ne dell’ eccelse  sue  mura  (3).  — Dopo  la 
conquista  dei  Macedoni , Seleuco  edificando 
sul  Tigri  una  città  , dal  suo  nome  detta  Se- 
leucia  , tutti  gli  abitatori  di  Babilonia  ebbe- 
ro comando  di  ridursi  nella  nuova  città.  Di 
quella  restarono  le  sole  mura  , il  tempio  di 
Belo  , e privilegiatamente  pochi  Caldei  , cui 
egli  concesse  dimorare  vicino  al  religioso  mo- 
numento, come  custodi  di  quelle  solitudi- 

(1)  Court  di  Gèbelin , Saggio  di  storia  orientale. 

(2)  Ciropedia , lib.  VII,  pag.  493.  «- 

(,3)  Erodoto , lib.  Ili , pag.  139. 


Digiti; 


205 

ni  (i).  — Fin  dall’epoca  di  Plinio  , il  cele- 
bratissimo tempio  stava  solo  eretto  , circon- 
dalo di  ruderi  e di  mura  (2).  — Alla  metà 
del  secondo  secolo  dell’  era  cristiana  , nel 
tempo  di  Pausania  , il  ricinto  delle  mura  sus- 
sisteva ancora.  — Ai  tempi  di  S.  Girolamo  . ; 

i re  di  Persia  l’adoperavano  a parco  di  cac- 
cia delle  belve.  — Nel  1037  codeste  ruine 
vennero  interamente  distrutte  , che  adesso 
nessuoo  può  dire  ove  giacevano;  le  si  cre- 
dono coperte  da  stagni  d’acqua  , effetto  d’uno 
straripamento  del  fiume. 

Questi  avvenimenti  successivi  non  sorpas- 
savano forse  le  umane  congetture?  la  magni- 
ficenza dei  palagi  , i cui  giardini  parevano  \ 

ondeggiar  nell’atmosfera,  la  ricchezza  , il* 
vigore  della  popolazione , la  solidità  delle 
mura  , non  parevano  promettere  a Babilonia  < 

la  sperata  immortalità  ? Eppure  in  mezzo 
al  fascino  di  tanta  grandezza  Isaia  e Geremia 
videro  la  presa  , la  caduta  della  metropoli  , 
e il  profondo  immiserimento  a lei  serbalo. 

« Pare  che  i profeti , dice  il  venerabile  | 

Pompignan  , siano  stati  presenti  collo  spirito 
al  magnifico  banchetto  imbandito  da  Baldas- 
sarre nel  suo  palagio  l’istessa  notte  della  presa 
di  Babilonia.  Geremia  guata  tult’  i magnati 
della  Caldea  intorpiditi  nell’  ebbrezza  , che 
si  svegliano  esterrefatti  da  tale  sopore  per 

“ X ~ V _ 

(1)  Strabone,  lib.  XV,  pag.  508.  ' 

*2)  Plinto , lib.  Yl , pag.  30.  ^ 
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dormire  il  soddo  della  morte  ; e perchè  que- 
ste espressioni  non  vengano  assunte  nel  seu- 
so  metaforico  della  meraviglia  e dello  stupo- 
re , Isaia  ripete  le  medesime  parole  delle  a 
Baldassarre  , onde  renderlo  fidente  in  mezzo 
al  banchetto.  La  gaiezza  n’  era  stata  solfo- 
cata dal  terribile  fenomeno  d’  una  mano  scri- 
vente sul  muro  della  festevole  sala  alcune 
parole  nè  leggibili , nè  spiegabili  da’  più  sa- 
pienti magi.  L’  inierpelrazione  di  Daniele 
avea  accresciuto  lo  sgomento,  ma  presto  ven- 
nero cacciale  !e  lugubri  idee.  Il  re  e i corti- 
giani lusingaronsi  o che  la  profezia  fosse 
una  minaccia  suscettiva  di  modificazione  , o 
che  remolo  ne  fosse  I’  avveramento.  Coman- 
date , così  fu  detto  a Baldassarre , che  la 
mensa  sia  di  nuovo  imbandita;  si  osservi  dal- 
l’ allo  d'  una  vendetta  ciò  che  avviene  ; man- 
giamo , beviamo  come  prima.  Tutti  cerca- 
vano di  piacergli  divagandolo.  Così  I’  empio 
re,  come  l’ intitola  Senofonte,  preci pitossi 
nella  rovina  di  cui  era  ammonito  , che  il  suo 
eccidio  era  fìsso  , e vaticinato  l’acciecamenio 
che  dovea  procederlo. 

<(  I profeti  seppero  che  Babilonia  non  sa- 
ria presa  d’assalto  , o resa  a capitolazione  , 
ma  sorpresa. 

« Assicurarono  che  il  letto  del  fiume  at- 
traversante Babilonia  ( I’  Eufrate  ) sarebbe 
denudalo  d’acqua;  che  col  mezzo  di  que- 
sto inaridimento  i nemici  entrerebbero  nella 
città  dai  due  punti  estremi;  che  al  re  impri- 
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gionato  nel  palazzo  giungerebbero  continui 
messi  ad  annunziargli  che  tutto  è perduto. 
Isaia  e Geremia  parlano  del  disseccamento 
dell’  Eufrate  : ma  questi  è più  preciso  e cir- 
costanzialo nella  profezia  da  me  citata  , di- 
cendoci letteralmente  quel  che  la  storia  ci 
insegna  della  presa  di  Babilonia.  Ciro,  collo 
scopo  di  sviare  il  cammino  dell’  Eufrate  , 
aveva  fatto  scavare  alcuni  canali  superior- 
mente e inferiormente  alla  città  : venuto  l’ i- 
stante  di  mettere  a compimento  il  progetto , 
edotto  che  i Babilonesi  celebravano  una  fe- 
sta in  cui  snernavansi  in  tutti  gli  eccessi  del- 
l’ intemperanza  e della  libidine  , avvia  le 
acque  dell’ Eufrate  nei  disposti  canali,  on- 
, de  l’alveo  del  fiume  presenta  strada  facile 
e sicura  all’  esercito  , il  quale  incendia  i 
giunchi  che  ne  inviluppano  il  passaggio  , 
e non  veduto  entra  nella  città  , ove  trovasi 
senza  opposizione  , senza  lotta.  I profeti  va- 
ticinarono , anche  concordi  colle  storiche  te- 
stimonianze, l’orrenda  carneficina  dai  Medi 
e dai  Persiani  fatta  in  Babilonia.  Il  re  stesso 
venne  ucciso  fra  gli  nfiìziali  e le  guardie  , e 
il  suo  cadavere  probabilmente  confuso  nella 
moltitudine  dei  morti. 

« Finalmente  i profeti  hanno  predetto  l’an- 
nientamento  di  Babilonia  , che  saria  distrut- 
ta fin  dalle  fondamenta  , nè  più  riedificata  : 
covo  de’  notturni  augelli,  delle  bestie  selvag- 
ge e velenose.  Tutto  fu  con  esattezza  avve 
rato  : e le  vestigio  della  sciagurata  città  so- 
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no  cancellate  io  modo  , che  i pili  dotti  geo- 
grafi ne  ignorano  anctie  adesso  la  posizio- 
ne ». 

Sfolgoreggia  in  tolta  la  profezia  la  rive- 
lazione d’uno  spirito  sovrumano.  L’intuizione 
del  profeta,  fiancheggiala  dalle  leggi  dello 
spazio  e del  tempo  , assume  nelF  assoluta 
loro  contemporaneità  i fatti  distinti , ch’egli 
annnnZia  : i quali  però  nel  realizzarsi  si 
evolvono  giusta  le  leggi  terrestri  e l’ ordine 
naturale  della  successione,  onde  resta  indefi- 
nito il  periodo  d’  intervallo  fra  gli  avveni- 
menti. — Cosi  la  città  è presa  , smantellate 
le  mura  , e poche  sono  superstiti , covaccio- 
lo di  feroci  animali.  - Poscia  tutto  è atter- 
rato. - Agli  umani  subentrano  altri  abita- 
tori ; i rettili  e gl’ insetti  velenosi.  I viaggi 
di  Texeira  e di  Ranvolf  c'  insegnano  che  già 
da  molti  secoli  nessuno  ardiva  avvicinar  que- 
ste rovine  pei  loro  ospiti  pericolosi.  « L’arabo 
non  ardirà  piantarvi  la  tenda  , nè  il  pastore 
fervi  posar  l’ armento  ».  ( Isaia  un  , 28  ). 

Dopo  sparvero  codeste  macerie.  - Prima 
schierate  sulla  terra  agli  occhi  dei  spopoli , 
offerte  alle  meditazioni  dell’  uomo  , dopo 
vennero  dalla  Provvidenza  innabissaie  sotto 
acque  limacciose  e anonime.  Tremendo  io* 
segoamento  ! Babilonia  , che  alteramente  se- 
duta nelle  pianure  dell’Oriente , tronfia  del 
circuito  delle  sue  mura , avea  a giojelli  le 
colonnate  di  porfido , i templi  di  jaspide  e di 
argento , tu  cupole  «rabboccanti  di  preziosi 
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lapilli , clic  fino  alle  nubi  ergeva  la  turrita 
rorana  , ebrea  del  profumo  de’ suoi  magici 
giardini,  e qual  idolo,  volente  l’ adorazio- 
ne de’ popoli , Babilonia  fu  finalmente  alter- 
rata  ; come  gigante  nel  fronte  ferito  , stette 
prostrata  nella  polvere.  E a’magi , a’ satrapi 
subentrarono  le  tigri  e le  pantere,  agli  eser- 
citi i lupi , alla  plebe  i ricchi  e i gufi  ; pre- 
da quindi  agli  scorpioni  e alle  serpi  , molos- 
si in  cloaca.  La  sirena  ( rettile  anfibio  a du- 
plice apparato  respiratorio  ) stabilissi  nelle 
macerie  di  lei , avverando  I’  ultima  parola 
del  profeta  : « E le  sirene  abiteranno  i suoi 
palagi  di  delizia  ».  ( Isaia  , cap.  xm,  v.  22  ). 

Era  quindi  necessario,  per  l’ assoluto  com- 
pimento della  predizione , che  una  palude 
come  funereo  velo  si  stendesse  sull’  area  di 
Babilonia.  Fin  qui  l’opera  profetica  era  in- 
compiuta , chè  qualche  cosa  aspettavasi  an- 
cora. — Questi  fatti  svariati  , non  già  con- 
traddicevi , si  rendono  testimonianza  , reci- 
procamente convalidandosi  ; ma  non  facciasi 
violenza  alla  storia  , offrendo  come  simul- 
tanei avvenimenti  successivi  , che  sono  co- 
munemente gli  uni  generali  dagli  altri. Quan- 
ta ignoranza  della  natura  nelle  buffonerie  a 
sazietà  iterale  sulle  sirene  di  lerraferma  , 
tristi  perchè  non  hanno  un  Ulisse  da  tentare 
nelle  sirti  del  deserto  , dove  non  passerebbe 
più  un  uomo  ! Miserrima  lepidezza  in  faccia 
all’  esame  della  scienza  ! 

Questi  falli  includono  la  propria  istruzione 


' 


MO 

senza  bisogno  di  chiesa  ; avremmo  ancora 
qualche  verità  a rivelare,  a ricordare  qualche 
profezia  sul  Salvatore  e stri  destino  de’Giudei$ 
avremmo  anche  a dimostrare,  adoperando  le 
parole  della  Rivista  di  Parigi , « l’inaudita 
predizione  su  Giro  ( che  può  essere  non  am- 
messa dalla  ragione  , ma  non  convinta  d’ in- 
terpolazione neppure  da’  più  legittimi  conati 
della  critica  ),  intitolalo  del  suo  nome  dugento 
anni  e più  prima  della  nascita  : « Ecco  che 
dice  il  signore  a Ciro,  il  quale  è il  suo  Cristo, 
Ch’Egli  eleggerà  per  sottomettergli  le  nazioni.. 
Per  Giacobbe  mio  servo,  per  Israele  mio  elet- 
to, io  vi  chiamai  col  vostro  nome,  e vi  distinsi 
con  titoli  onorevoli  , e voi  non  mi  avete  co- 
nosciuto » ( xlv  , v.  4 ).  Ma  qual  conferma 
recherebbero  cotesti  fatti , se  gli  anteriori 
v furono  insufficienti  ? 

.....  j -jv.'  • ' • 

• * ' . • • • 

Le  profezie  ebbero  compimento.  Incalzati 
dall’evidenza  , gl’increduli  sono  stretti  a di- 
chiarare che  le  rivoluzioni  della  sorte...  hanno 
compiuto  I’  oracolo  (1).  Anche  Porfirio  nel 
libro  XII  contro  Daniele  , impotente  ad  op- 
pugnare l’avveramento  deile  predizioni,  pre» 
tendeva  essere  elleno  architettate  posterior- 
mente. E i nostri  sofisti  assunsero  mezzo 
tanto  comodo  per  eludere  un’autorità  pode- 

(1)  Volney,  Viaggi  nella  Siria  e nell’Egitto. 
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rosa.  Se  creduli  alla  loro  parola  , vi  diranno 
il  di  e il  luogo  della  falsificazione, e fofse  an- 
co i falsari,  la  contrada  e il  numero  della 
loro  casa  in  Babilonia  e in  Gerusalemme  : a 
che  mai  non  poiria  provare  un  enciclopedista 
di  buona  volontà?  Non  è più  il  tempo  in  cui 
giuravasi  in  verba  magistri  ; adesso  senza  di- 
mostrazione razionale  nessun  ti  ha  fede,  aves- 
si pur  nome  Voltaire  o Gian-Giacomo  Rous- 
seau. Da  quai  dati  storici  sorretti  propugna- 
rono costoro  che  le  profezie  furono  compilata 
dopo  il  fatto?  L’ unica  testimonianza  addotta 
è l’accusa  del  pagano  Porfirio,  che  dice  esse- 
re state  le  profezie  di  Daniele  composte  da 
nn  autore  vivente  sotto  Antioco  Epifane.  Qua- 
le prova  ne  accampa.  — Nessuna.  — Chi  è 
questo  autore?  — Noi  sa.  Citiamo  la  sua  as- 
serzione, onde  venga  giudicata.  « L’opera  d>i 
questo  profeta  non  è di  chi  ne  porta  H nome, 
ma  di  un  tale  che  nella  Giudea  vivea  nel  tempo 
di  Antioco  Epifane’,  questo  ignoto  fu  piuttosto 
narratore  del  passato , che  descrittore  di  av- 
venimenti futuri  ; in  breve,  tutto  quel  ch’ei 
disse  di  fatti  anteriori  ad  Antioco  è veramen- 
te storico  ; ma  se  più  i noli  rossi,  tutto  è men- 
zogna, perch’ei  non  conosceva  l’avvenire(l)». 
Siffatta  miserrima  incolpazione  venne  subito 
annientata  dalle  confutazioni  di  Metodio  , di 
Apollinare  e di  Eusebio.  Porfirio,  a foggia  di 
" # » **  ✓ , 

(1)  Porfirio  presso  S.  Girolamo,  prefazione  su  Da- 
mala. 
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Spinoza  e di  Voltaire  , accampava  , qual  ar- 
gomento cardinale  contro  r autenticità  degli 
scritti  del  profeta,  l’assurda  pretesa  che  Dio 
non  può  rivelare  agli  uomini  il  futuro:  e par- 
ticolarmente l'esattezza  della  profezia  di  Da- 
niele , « per  cui  pare  ch’egli  abbia  veduti  gli 
avvenimenti  predetti  (1)  ».  Adesso  non  è rim- 
provero di  oscurila  e di  contraddizioni, e tutto 
sarà  finito  se  noi  proviamo  che  la  profezia  di 
Daniele  è anteriore  ad  Antioco  Epifane.  — 
Daniele  è veramente  profeta.  — Argomento 
importante  a piantarsi , perchè  questo  mago 
è il  sovrano  della  scienza  sacra  e umana  5 
predisse  la  venuta  del  Redentor  sulla  terra  , 
fissò  l'epoca  e l’anno  della  immolazione  della 
■vittima  celeste,  e convalidò  la  propria  parola 
invocando  testimoni  gli  astri  e riandol'ammi- 
rabile  indicazione  del  ciclo  perfetto. 

Noi  dichiariamo  il  libro  di  Daniele  ante- 
riore di  tre  secoli  alla  persecuzione  di  An- 
fioco  Epifane,  e sfidiamo  i Volteriani  a smen- 
tirci. 

Offeriamo  le  nostre  prove  : 

Il  profeta  Ezechiele,  morto  da  due  mille  e 
dugento  anni  , fece  due  volle  ne’suoi  scritti 
ricordo  di  Daniele.  Ne  parla  della  santità,  del 
miracoloso  sapere  che  interna  vasi  in  cose  oc- 
culte agli  altri:  dunque  in  quell’epoca  Daniele, 
era  già  celebrato  (2). 

(1)  Voltaire,  Bibbia  spiegata. 

(2T  Ezechiele , cap.  XV , v.  14-20  ; cap.  XXVIII , 
v.  3.  , 
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La  storia  delle  antichità  giudaiche  , nar- 
rando l’ingresso  d’Alessandro  il  Grande  in  Ge- 
rusalemme , la  sua  visita  al  Tempio  ove  sa- 
crificò , dice  che  il  sommo  pontefice  Jaddo 
mostrogli  II  libro  di  Daniele,  annunziante  che 
un  Greco  sperderia  l’ impero  dei  Persiani  : 
che  Alessandro  conobbe  sè  stesso  predestina- 
to , e gioja  n’ebbe  (I).  E fu  questa  la  non 
dubbia  cagione  della  munificenza  del  vinci- 
tore verso  i sacerdoti  d’ Israello. 

Il  vecchio  Matatia  , armandosi  contro  An- 
tioco , ricordava  ai  figli,  per  rafforzarli  nella 
sacra  causa  , che  la  fede  nell’  ajuto  di  Dio 
avea  liberati  dalla  fornace  ardente  Anania, 
Azaria  e Misaele  , e che  la  gola  de’  lioni  era 
chiusa  davanti  l’innocenza  di  Daniele  (2).  Ora 
questi  due  fatti  degli  annali  ebrei  trova ns» 
solo  nel  libro  di  Daniele  : dunque  era  desse 
conosciuto  e venerato  prima  della  persecu- 
zione da  lui  predetta. 

Leggesi  in  un’opera  pubblicata,  sono  circa 
diciolto  secoli  , da  .un  rinomato  Giudeo  : 
« Tutte  queste  sciagure  «’  accumularono  sul- 
la nostra  Dazione  sotto  il  regno  di  Antioco  - 
come  lo  era  stalo  molto  tempo  prima  valici, 
nato  da  Daniele , che  parlò  anche  della  ro- 
mana possanza  e del  romano  impero  , predi- 
cendo » mali  con  cui  avrebbero  i Latini  op- 

•j  , 

(1)  Flavio  Gloseffo , Antichità  giudaici» , Uh.  a, 
«ap.  Vili. 

(2)  Libro  da’  Maccabei , I , «ap.  II  , V.  W. 
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pressa  la  nostra  nazione.  Tutti  gli  scritti  da 
lui  lasciatici  leggonsi  anche  adesso  nelle  no 
sire  sinagoghe  ec.  (1).  » Non  è esalta  code- 
sta dichiarazione  ? 

La  tradizione  non  interrotta  dell’ antica  e 
moderna  sinagoga  ossequiò  le  profeziedi  Da- 
niele: anche  il  Cristo  rese  loro  testimonianza, 
ricordandone  l’avveramento,  e pronunziando 
il  nome  dell’autore  in  faccia  a coloro  che  il 
circondavano.  Citò  il  profeta  Daniele  come 
autorità  accetta  e nota  in  Israele  (2):  fu 
schivo  di  qualunque  commento,  perchè  quel 
libro  tanto  antico  e celebralo  non  ne  abbiso- 
gnava. 

Ecco  alcuni  fatti , oppugnateli-: 

Court  de  Gébelin  compilò  una  esatta  croi 
rologia  del  vaticinio  di  Daniele  , e le  sue  os- 
servazioni inducono  la  perfetta  concordanza 
del  racconto  sacro  col  profano  (3).  — È noto 
che  le  testimonianze  di  Eusebio . di  Diodoro 
Siculo,  di  Tucidide,  di  Charron  di  Lampsaco 
ron  quelle  di  Esdra  e Neemia  stabiliscono 
V epoca  del  regno  di  Artaserse  nella  lxxvi 
Olimpinde  , . la  quale  corrisponde  all’  an- 
no 4240  del  periodo  giuliano  , e che  per  io-» 
duzione  l’anno  vigesimodel  regno  d’ Artaserse 
coincide  coll’anno  4260,  data  dalla  profe* 
zia  di  Daniele  sulla  venuta  del  Messia.  Da- 
ll) Flavio  Gioscffo , Antichità  giudaiche  , lib.  X ’ 
rap.  XII. 

(2)  Vangelo  di  S.  Matteo,  cap.  xxiv , v.,15. 

(3)  Dissertazione  sulla  storia  orientale,  pag.34,  ec. 
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niele  aDnunzia  il  reggitore  fra  69  settimane 
d’anni  -,  che  includono  un  periodo  di  483  an- 
ni, compiuto  nel  mese  di  Marzo,  Nisan 4743, 
che  mirabilmente  coincide  coll’anno  50  del- 
l’era nostra  , in  cui  ebbe  principio  la  predi- 
cazione del  Salvatore  : il  calcolo  astronomi- 
co e le  osservazioni  di  Flegeone  , storico 
delle  Olimpiadi,  concordano  fissando  la  mor- 
te di  G.  C.  nell’ anno  4746  del  periodo  giu- 
liano , treniesimoterzo  dell’era  nostra  , e 
così  testificano  l’ avveramento  della  profe- 
zia di  Daniele.  — Loys  de  Cheseaux  instimi 
sul  libro  di  Daniele  osservazioni  astronomi- 
che , comprovanti  la  scienza  sublime  e tra- 
scendentale del  profeta  nel  meccanismo  ce- 
leste. Non  possiamo  qui  trascriverle  : d’aU 
tronde  non  tulli  ne  sariano  giudici  eompe-* 
tenti  : basti  dunque  l’esporre  intorno  a que- 
ste scoperte  l’opinione  degli  uomini  più  di- 
stinti nell’ astronomia.  — L’ illustre  Mairaa 
scriveva  a Cheseaux  : « Non  v’ba  modo  di 
oppugnare  le  verità  e le  scoperte  provato 
nella  vostra  dissertazione  : ma  io  non  so  ca- 
pire come  e perchè  sono  anche  realmente 
incluse  nella  sacra  Scrittura.  » Non  era  ne- 
gazione , ma  ammirazione.  — Cassino  di- 
chiarò d’aver  trovali  tuli’ i suoi  melodi  col 
calcolo  dei  movimenti  del  sole  e della  luna  v 
dedotti  dal  ciclo  di  Daniele  , e dal  giungere 
degli  equinozi  e del  solstizio  al  meridiano 
di  Gerusalemme  , metodi  provatissimi  e asso- 
lutamente conformi  alla  più  esalta  astro- 
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norma.  — Nelle  Ricerche  filosofiche  Bonr 
net  parla  del  giovane  sapiente  , le  cui  sco- 
perte « aveano  eccitato  lo  stupore  dei  due 
più  celebri  astronomi  dell’era  nostra  , Mai- 
Fan  e Cassini  . . . Chi  avria  immaginato, 
continuava,  che  lo  studio  d’un  profeta  fa- 
rebbe ricca  1’  astronomia  trascendentale,  e 
sur  alcuni  diffìcili  rapporti  di  sì  bella  scienza 
d darebbe  un  grado  di  precisione  superiore 
a quella  d ogni  calcolo  tentalo  (1)  F » — 
Cheseaux.  compiendo  la  dimostrazione  del 
ciclo  perfetto  , inutilmente  investigato  da 
tanti  secoli  , e tuttavia  quasi  deposto  in  Da- 
niele già  da  due  mille  e trecento  anni , fa  la 
seguente  osservazione  , che  in  molte  mi- 
gliaia di  anni  diversi , l' accennalo  dal  profe- 
ta e scelto  dal  Creatore  pel  compimento 
degli  oracoli  divini  , fra  un  numero  infinito 
di  periodi  d’ intervalli  d’anni  involve  i soli 
due  numeri  rotondi  e ciclici  in  modo  tale 
che  la  loro  differenza  è anche  dessa  un  ciclo 

PERFETTO  ! 

Adesso  noi  offeriamo  la  prova  essenziale 
dell’  integrità  e della  data  del  libro  di  Danie- 
le : breve  , ma  concludentissima. 

il  libro  di  Daniele  fu  sempre  annoverato 
nel  canone  de’  Giudei  , e il  compimento  del 
canone  giudeo  precede  la  venuta  d’Alessan- 
dro il  Grande  in  Gerusalemme. 

(1)  Rie  ir  che  filosofiche  sulle  prove  del  eristiane- 
ttmo , pagine  334  - 1770. 
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Le  tradizioni  de’  dottori  ebrei  sono  in  que- 
sto concordi  *,  il  che  è riconosciuto  anche  da 
Gioseffo  nel  libro  contro  Appieno  (t).  La  ve- 
nerazione de’ sacerdoti  pei  libri  introdotti 
nel  canone , il  rispetto  della  quistione  giudi- 
cata erano  tali  che  il  libro  de’  Maccabei  e 
dell’  Ecclesiastico  , ad  onta  della  santità  di 
loro  inspirazione  , non  furon  mai  ammessi 
nel  canone  sacro.  — La  perennità  di  cotesta 
proibizione,  e l’inflessibile  sua  immutabi- 
lità non  sono  garanlìa  dell’  inviolabilità  de* 
sacri  libri?  Negata  l’ ammissione  ai  libri 
de’  Maccabei  e dell’  Ecclesiastico  , l’avrebbe- 
ro largita  ad  autd^i anonimi  ? Non  è assurda 
l’ipotesi  ? 

Vediamo  chiaramente  quanto  serva  al  fi- 
losofismo il  sostenere  la  falsificazione  della 
profezia  di  Daniele  , chè  dessa  è il  senso  e 
la  spiegazione  di  tutte  le  precedenti.  Ma  lan- 
ciando tale  accusa  , avea  egli  pensato  alla 
meravigliosa  catena  che  lega  tutta  la  tradi- 
zione sacra?  che,  non  sanasi  potuta  smem* 
brare  impunemente  ? che  smossa  una  verità  , 
tutte  le  altre  crollano?  Inevitabile  conseguen- 
za in  cui  si  ricade.  Se  antidatata  la  profezia 
di  Daniele  * lo  è per  necessità  logica  quella 
pur  di  Ezechiele,  e così  tutte  le  altre,  poiché 
sussidiansi  reciprocamente.  Dunque  rifletti- 
vi. Ma  il  filosofismo  , non  isgomentato  dal- 
la conclusione,  di  buona  fede  l’amraette- 

. ; ■*$*•*&  ?"  V--  ' .• 

Gioseffo  Flavio  contro  Arpione. 
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« Tulli  i libri  santi,  egli  dice,  furono  compo- 
sti conniventemente  da  alcuni  anonimi  ». 
Se  credete  a Voltaire  , i Giudei  , sempre  im- 
miseriti nella  più  stupida  ignoranza  , comin- 
ciarono a scrivere  in  Gerusalemme,  oin  Ales- 
sandria. E credete  persuaderci  che  codesti 
ignorànli  per  saggio  esordirono  scrivendo  il 
Pentateuco  , i canti  di  Davide  , le  poesie  d’I- 
saia  e di  Geremia  ? Mirabile  saggio  senza  pari 
nella  letteraiura  contemporanea  , inimitabile 
dappoi  da  qualunque  conato  dell’umano  in- 
gegno ! E qui  l’assurdità  tiene  il  campo  del- 
la confutazione.  Chi  mai  ardirebbe  parago- 
nare allo  stile  del  Genesi  quel  della  Sapien- 
za? confondere  il  caldaismo  cosi  frequente 
di  Daniele  coll’  ebraismo  greco  di  Filone  ? 
rendere  Vida  coetaneo  di  Virgilio  , e pareg- 
giare a Eschine  o a Isocrate  i retori  Empo- 
rio o Eueebolo  Bizantino  ? Supposto  anche 
non  sussistere  fra  i vari  autori  o agiografi 
d’ogni  epoca  nessuna  orma  caratteristica  di 
lingua;  in  qual  modo  potevasi  far  ammettere 
da  tutti  l’impostura?  Qual  prò  ai  sacerdoti, 
introducendo  nel  canone  certi  libri  in  cui  a* 
moramente  sferzavansi  i loro  falli  , dove  an- 
nunziuvasi  che  la  città  e il  santuario  sa- 
riano saccheggiati  , e aboliti  i sacrifizi  e le 
oblazioni  ? Non  doveano  invece,  secondo  l’in- 
dole dell’  umana  natura  , lai  promesse  deso- 
lati ici,  suscitare  l’ inquietudine  e Y ira  de» 
principi  de’ sacerdoti , degli  anziani  del  po- 
polo e di  tutta  la  nazione  giudaica  , tanto  al- 
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tera  e ingaglioffala  nei  sogni  di  universale 
dominio  ? 

Inoltre  lo  scopo  generale  delle  profezie  era 
la  venula  dei  Sommo  Riparatore  \ i falsatori 
che  ne  avessero  predelle  tutte  le  circostanze 
della  missione  e del  supplicio , qualunque 
nome  portino  , sarebbero  pur  sempre  profeli. 

Ammessa  anche  la  profezia  di  Daniele  co- 
me scrina  dopo  Antioco,  precederebbe  sem- 
pre di  un  secolo  e mezzo  la  nascila  del  Cri- 
sto , e sarebbe  parimente  miracolosa,  poiché 
se  ne  avverò  il  compimento. 

Quindi  dobbiamo  limitarci  per  la  falsifi- 
cazione delle  profezie  all’epoca  nella  quale 
aveano  già  sortilo  il  compimento , cioè  sot- 
to Tito,  dopo  il  saccheggio  di  Gerusalemme, 
chè  prima  vi  sarà  ancora  ispirazione  divina. 

Ora  , anche  prima  di  quell’epoca  , la  fal- 
sificazione era  impossibile.  — La  celebre 
traduzione  in  greco  de’ libri  ebraici,  deposta 
nella  biblioteca  Alessandrina,  d’onde  i dotti 
stranieri  ne  avean  fatte  delle  copie  •,  la  divi- 
sione e la  moliiplieiià  delle  sinagoghe  del- 
1’  Asia  Minore  , dell’  Italia  , della  Grecia  e. 
dell’  Egitto  rendevano  ineseguibile  il  proget- 
to. — Di  più  , gl»  Essenì , i Farisei  é i Cadu- 
cei , tre  sette  rivali, si  guardavano  continua- 
mente : onde  la  diffidenza  alzava  insupera- 
bile ostacolo  alle  minime  alterazioni  della 
lettera  , eh’  eglino  assiduamente  studiavano. 

Dopo  il  Cristo  , più  invincibile  ancora  l’o- 
stacolo $ chè  le  profezie  erano  moltiplicate 
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per  copie  riconosciute  esatte  dagli  stessi 
Giudei.  Forti  di  codeste  profezie  , i Cristiani 
provavano  ai  dottori  d’Israele  che  l’uomo 
innocente  da  essi  perseguitato  e messo  a 
morte  , era  il  Salvatore  con  tanto  ardore 
aspettato;  e così  li  facevano  o svergognali,  o 
convertili  alla  nuova  fede.  Potendo  negare 
la  data  accusatrice , convincere  di  falsità  le 
predizioni  loro  rinfacciate,  i sacrificatori, 
gli  orgogliosi  Farisei  non  avrebbero  confu- 
tati vittoriosamente  i nemici?  L han  fatto?  — 
No;  perchè  le  profezie  non  furono  inventate 
dai  Cristiani  , che  le  ebbero  dai  Giudei , co- 
me esistevano  nel  loro  canone.  — Solo  i 
Giudei  avrebbero  potuto  corromperle  , cioè 
comunicarle  a noi  quali  le  conosciamo  già 
da  due  mille  anni.  — Ma  insistiamo  che  pri- 
ma del  Cristo  non  vi  potè  essere  falsificazio- 
ne; che  ogni  annunzio  di  futuri  avvenimenti 
i quali  compionsi  è vera  profezia,  effetto  so- 
vrannaturale. — Dopo  il  Cristo  l’ impossibi- 
lità di  fabbricare  le  profezie  , già  dimostra- 
ta dall’  antecedente  pubblicità  , è guarentita 
dall’interesse  pecuniario  e morale  di  redditi, 
di  autorità  e d’avvenire  dei  sacerdoti  e degli 
anziani.  E come  gli  scribi  possono  avere  com- 
poste o accettale  pagine  interpolale  di  passi 
che  per  essi  equivalevano  ad  anatema  d’in- 
terdizione , che  annunziavano  l’era  nuova  , 
la  rovina  del  tempio,  e conseguentemente  la 
soppressione  dei  loro  benefizi  ? Se  domani 
un  anonimo  dirigesse  a Roma  una  predizione 
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gallese  , attribuita  a S.  IÌario  ó a S.  Ireneo  , 
che  determinasse  un  numero  d’anni  , dopo  i 
quali  più  non  vi  avesse  nè  eterna  città  , nè 
sacrifìcio  eucaristico  , nè  Chiesa  del  Cristo  , 
forse  il  collegio  sacro  affretterebbesi  di  col- 
locare la  pretesa  profezia  in  seguito  delle  e- 
pistole  di  S.  Paolo  e di  S.  Giovanni  ? Pensate 
se  le  famiglie  sacerdotali  doveano  accoglie- 
re favorevolmente  vaticini,  come  quei  d’Isaia 
e di  Daniele  ! eppure  sono  nel  loro  canone  : 
non  è questo  un  fatto  inesplicabile  coll*  li- 
mano raziocinio?  La  conservazione  delle  pro- 
fezie per  opera  di  que’Giudei  da  esse  condan- 
nati , non  è ella  un  miracolo  come  le  pro- 
fezie ? 

Facciamo  il  riassunto. 

Prima  della  nascita  del  Salvatore  le  pro- 
fezie non  furono  architettate  o collettivamen- 
te o isolatamente  da  un  solo  o da  molti.  — 
Perchè  razionalmente  non  è assegnabile  una 
epoca  io  cui  la  frode  sia  stata  possibile;  — 
perchè  v’  hanno  profezie  in  Mosè  , e non  po- 
iriasi  sostenere,  senza  solenne  assurdità,  che 
il  Pentateuco,  scientificamente  ammesso  co- 
me il  più  antico  e ammirabil  libro  , sia  stato 
composto  sotto  Ottaviano  Augusto;  — per- 
chè prima  d’Anlioco  era  già  suggellato  il  ca- 
none giudaico;  — perchè  avveratosi  il  com- 
pimento dei  fatti  rivelati  , le  profezie  sareb- 
bero pur  sempre  vere,  prescindendo  dal  no- 
me degli  autori. 

Venuto  il  Messia , si  fanno  maggiori  le 
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difficoltà  è innumerevoli;  niuno  osa  da  senno 
incolpare  i Cristiani , come  immaginatori  di 
codeste  predizioni  , nè  attribuirle  ai  Giudei, 
de’quali  involvono  la  condanna.  E il  ragio- 
nator  leale  deve  invocare  una  causa  superna 
per  isviluppnr  ciò  che  a nessuna  umana  intel- 
ligenza è solvibile. 

Insistemmo  sulle  profezie , perchè  titoli 
autentici  della  celeste  figliazione  del  cristia- 
nesimo, perchè  nella  unità  il  concatenamen- 
to di  esse  abbraccia  in  sè  tutti  i secoli  de- 
corsi fino  dall’ apparizione  dell’ uomo  sulla 
terra.  Ne  dimostrammo  il  carattere  sovra- 
naturale  nel  compimento,  indi  l’ indubbia  in- 
tegrità nelle  circostanze  della  loro  trasmissio- 
ne: ora  dobbiamo  debellare  alcune  imputazio- 
ni del  Volterianismo  assai  estimate  da’ semi- 
dotti. 

S-  V. 

Impotente  a negare  il  compimento  delle 
profezie  , il  maestro  del  sofisma  si  sbracciò  a 
vilipenderne  gli  autori , descrivendoli  sotto 
Una  foggia  di  vestire  grottesco  , onde  sollaz- 
zare a loro  conto  il  suo  pubblico  ; in  che  I’  e- 
sito  avanzò  1’  aspettazione.  Non  v’ha  uomo 
superiore  ai  trentanni,  educatoai  traviamenti 
del  secolo  passato  , che  non  discorra  svelta- 
mente , non  già  sulle  profezie  , che  non  le  ha 
lette  , ma  sui  cerretani , detti  profeti.  Vi  par- 
lerà d’ Isaia,  che  nudo  camminava  i paesi 
d- Israele  a dispetto  del  pudore  , e probabil* 
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mente  dei  magistrali*,  e sepia  fi  attalenta, ud- 
diteravvi  queH’eterno  piagnolone  di  Geremia, 
sempre  stretto  di  corde  , di  catene,  coi  collo 
aggiogato,  e sulla  spina  dorsale  un  basto  alla 
foggia  degli  asini  di  Provenza  o dei  cavalli 
basso-normanni*,  e se  appena  appena  vi  trovo 
docili,  dopo  avervi  narralo  , in  quanto  a Da- 
niele , la  sua  storia  d’  un  re  metamorfosato 
in  bue  , indi  in  aquila  , e di  bel  nuovo  rifat- 
tosi nomo  , vi  parlerà  dell’ abbominevole  gu- 
sto di  Ezechiele  , <he  ora  mangia  a colazio- 
ne un  libro  ( se  legato , non  è detto  ) , « ora 
involve  il  pane  di  sterco,  » promettendo  a- 
gli  Ebrei , onde  rabbonirli , che  divoreranno 
carne  di  cavalieri  eberannossnguedi  princi- 
pi: e che  poscia  non  pago  di  aver  dormito  per 
quaranta  giorni  sul  banco  destro,  si  mette  a 
russare  per  trecento  novanta  giorni  sul  manco. 

Davvero  cì  muove  la  nausea  nel  ringoiarci 
in  questa  semina  d’inesauribili  lazzi  e di  buf- 
foni commenti  , nel  combattere  seriamente 
un  calunniatore,  buffone  armato  , come  d’u- 
sbergo d’impudenza  , il  quale  impunemente 
dalla  scurrile  fantasia  lancia  alla  spcciolata 
colai  scherzi  , che  non  si  ponno  rimbeccar- 
gli se  non  sozzandosi.  — Ma  si  faccia  , chè 
gli  è dovere.  — Saremo  corti  ; e , dispettan- 
do le  minute  menzogne,  smaschereremo  uni- 
camente le  più  sconce  falsità  prodigalizzale 
contro  i quattro  profeti. 

E prima  rispondiamo  all’  accusa  d’ inde- 
cenza fatta  ad  Isaia. 
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Dio  comandagli  di  disfare  il  6acco  ch’egli 
lia  alle  reni  , di  levarsi  i calzari  , e di  com- 
parire così  in  pubblico  , onde  simboleggiare 
nello  sveslimenlo  lo  stalo  di  schiavitù  a cui 
fra  tre  anni  sarebbero  ridoni  gli  Egiziani. 
Isaia  , rampollo  di  regia  famiglia  , nudossi 
delle  vesti  , presentandosi  in  Gerusalemme 
quale  schiavo.  — Eran  nudi  gli  schiavi?  — 
Le  testimonianze  , la  pittura  , la  scultura,  il 
cesello  e la  storia  in  una  colla  morale  e 1’  u- 
manità  rispondono,  no.  Nelle  lingue  antiche 
e nella  nostra  il  vocabolo  nudo  non  ha  valo- 
re rigido  e assoluto.  Difatto  leggiamo  nei 
Paralipomeni  che.  Davide  nudo  danzò  dinan- 
- zi  all’arca  •,  in  Aristofane  , E vano  domanda 
perdono , perchè  venga  nudo , non  avendo 
mantello.  L’autore  delle  Georgiche  consiglia 
all’ agricoltore  di  arare  nudo,  nudus  ara : 
e chi  mai  pretese  aver  Virgilio  dati  consigli 
‘ripugnanti  al  pudore,  o che  a lui  oltraggias- 
s v il  celebre  Gincinnato  , coltivando  nudo  la 
piccola  eredità  ? Anche  noi  comunemente 
diciamo  nudo  un  uomo  in  veste  sdruscila  o 
in  cenci.  Il  sacro  testo  narrando  che  Isaia 
camminò  « nudo  e senza  calzari  , » avvalora 
la  nostra  osservazione.  Se  completa  la  nudi- 
tà del  profeta,  sarebbe  stato  superfluo,  dopo 
detto  ch’ei  camminò  nudo,  I’  aggiungervi  k e 
senza  calzari.  » — L’ intero  include  la  par- 
te. — Inoltre  ricantiamo  a Voltaire  le  sue 
parole  : « Poteva  emanare  da  Dio  un  ordine 
che  viola  il  pudore  ? » 
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Veniamo  a Geremia . 

É mera  invenzione  I*  idea  delle  collane  e 
del  basti  ch’egli  indossa  come  bestia  da  soma; 
che  la  parola  basto  non  trovasi  nemmeno  nel 
suo  libro.  La  è facile  cosa  ravviluppare  ua 
uomo  di  catene,  di  collane,  di  corde,  di  gio- 
ghi e di  basti  * e così  grottescamente  imba- 
cuccalo farlo  correre  , come  malinconioso  a 
piagnuccolare  in  tutti  gli  angoli,  a querelarsi 
interminabilmente  ; è facilissimo  anche  su- 
scitare per  tal  modo  un  riso  acuto  , ostinato, 
inestinguibile , spinto  fino  alle  lagrime , alla: 
contrazione  e al  furore  dell’ilarità:  ma  quan- 
do invece  d’ un  credulo  ammiratore  o d’ un 
ghiottone  di  facezie,  che  non  sa  supporre  - 
negli  uomini  del  vecchio  Oriente  altre  fogge 
fuor  quelle  dei  bellimbusti , coi  quali  acco- 
munasi , avete  un  lettore  coscienzióso  , im- 
mediatameute  subite  la  pena  dell'impuden- 
za , come  accade  a Voltaire. 

Noi  vedemmo  Isaia  in  un  simbolo  preco- 
nizzante l’avvilimento  degli  Egizi  e degli  Etio- 
pi sotto  il  re  d’Assiria-,  ecco  ora  Geremia  che 
in  sè  raffigura  il  destino  della  Giudea  e de’vi- 
cioi  paesi;  si  grava  di  catene  , s’indossa  il 
giogo  della  schiavitù  imposta  da  Nabucodo* 
nosor.  — Sta  così  in  mezzo  al  popolo  , segno 
psterno  della  profeteggiata  sventura.  — Ve- 
nuti i superbi  ambasciadori  dei  re  dell’  idu- 
mea  , incumbenzali  di  negoziazioni  , il  pro- 
feta ad  essi  si  avvia  , loro  presenta  , perchè 
ai  propri  padroni  li  offrano  , V emblema  da 
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lui  portato,  l’ emblema  della  sconfitta  e della 
sudditanza  ; il  distintivo  del  vinto  , il  piego; 
annunziando  così  che  dessi  sarebbero  con- 
quistati dal  re  di  Babilonia.  Dove  il  ridicolo 
in  cotesto  invio  del  giogo?  Ignorate  che  nel- 
l’antichità adoperavasi  comunemente  la  lingua 
degli  atti  e delle  figure  ? *•  Gli  Etiopi  man- 
dano a Gambise  un  arco  durissimo  , che  nes- 
sun Persiano  dell’esercito  poteva  incocca- 
re (1)  , ad  indicare  che  il  conquistatore  non 
era  ancor  tanto  potente  da  soggiogarli.  Così 
Tarquinio  prostrando  i più  eccelsi  papaveri 
del  giardino  , risponde  eon  somma  energia  ; 
così  i Scili  mandano  a Dario  un  augello  , un 
sorcio  , una  rana  e cinque  frecce  , per  signi- 
ficare che  non  fuggendo  come  quei  tre  ani- 
mali , cadrebbe  sotto  i loro  riardi.  Anche  Ge- 
remia indarno  minacciava  rovina  a Gerusa- 
lemme , chè  tutti  erano  sordi  alle  parole  di 
lui;  ma  quando,  convocali  i precipui  abitato- 
ri e condotti  alle  porte  della  città  , «spezzò 
alla  loro  presenza  un  vaso  d’argilla  , dicen- 
do che  così  il  Signore  frangerebbe  Gerusa- 
lemme , fu  immenso  il  terrore  in  luna  la 
città.  - Gl’ Idumei  , che  certamente  dileg- 
giatori avean  accolto  il  dono  del  profeta  , 
nccomunaronsi  a Nabucodonosor  per  distrug- 
gere Gerusalemme  ; ma  cinque  anni  dopo  gli 
Orgogliosi  ausiliari  vennero  da  lui  distrutti  ; 

(1)  Eccetto  il  fratello  del  re  che  pagò  colla  vita 
taiila  gloria.  Fu  ucciso  per  ordine  di  Cambise. 
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e avverate  così  le  due  predizioni  di. Geremia: 
cosi  due  nazioni  subirono  il  giogo.  — Qui 
nulla  è ridicolo. 

Ezechiele  particolarmente  fu  zimbello  alla 
cinica  e sacrilega  festività  del  filosofismo  Chi 
di  noi  non  udinne  in  gioventù  bersagliare 
gli  scritti?  chi  non  si  avvide  di  un  semisorri- 
so furtivo  sulle  labbro  , ricordando  le  sucide 
e sanguinose  buffonerie  di  Voltaire  intorno 
a una  supposta  colazione....?  Chi  non  giudi-, 
cò  durissimo  a digerirsi  il  libro  dal  profeta 
mangiato?  — Ripristiniamo  i falli  ntl  vero 
ordine  e sperderemo  così  le  impressioni  te- 
nacemente nella  memoria  poste  dal  ridicolo 
colla  sua  divorante  causticità. 

Dicendo  che  Ezechiele  mangiò  un  libro  , 
si  mente  con  premeditazione  , si  evoca  il  ri- 
so violentemente  sur  una  metafora  energica 
e severa  nel  genio  orientale.  — Il  profeta 
narra  un  sogno  e un  atto  simbolico;  gli  è in-- 
dubitabile , perchè  fa  narrazione  esordisce 
da  queste  parole:  Visione  della  gloria  di  Dio . 
Nel  periodo  del  sogno  , o visione,  una  mano 
gli  porge  un  libro  scritto  d’ambe  le  parti, . 
e rotolato  giusta  l’uso  dell’epoca,  e una  voce 
gli  parla  nella  sua  lingua  alcune  parole,  che 
tradurremo  così  : — * Figlio  dell’ uomo  ci- 
bati di  tuli* i pensieri  di  codesto  libro,  e po- 
scia parlerai  ai  figli  d’Israele.  » Allora  con- 
tinua il  profeta  , schiusi  le  labbra  , e Io  Spi- 
rito mi  fe’ assorbire  tuli’ i pensieri  di  quello 
scritto  , dicendomi  : « Figlio  dell’  uomo  , le 
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lue  viscere  , il  Ino  corpo  si  riempiano  del- 
]’  intelligenza  del  libro.  » Di  questo  libro  ci- 
bai , che  mi  parve  più  soave  del  mele,  e al- 
lora lo  Spirilo  così  parlommi  : « Figlio  del- 
1’  uomo  va  adesso  , muovi  il  passo  frettoloso 
alla  famiglia  d’Israele,  cui  parlerai  la  mia 
parola.  » — Eravi  immagine  più  propria  e 
diretta  per  esprimere  1’  assimilazione  della 
parola  di  Dio  allo  spirilo  del  profeta  ? Per 
gli  inuoltrali  nella  fede  e nelle  psicologiche 
investigazioni  lo  studioesolericodiquel  libro 
contiene  un’arcana  esegesi  della  potenza  fa- 
tidica in  rapporto  colle  leggi  intellettive del- 
l’umanità;  la  dovrassi  assorbire , come  il  pro- 
feta assorbì  il  mistico  libro  del  futuro. 

Ezechiele  divora  un  libro  •,  v’è  materia  a 
strasecolare?  Non  la  è espressione  quotidia - 
namente  adoperala  ? Non  si  dice  volgarmen- 
te il  tal  libro  , il  tal  opuscolo  furono  divora- 
ti ? Davvero  per  ridere  del  libro  mangiato 
da  Ezechiele  è d’  uopo  non  averne  assorbita 
la  visione. 

II  sonno  del  profeta  , Incatenato  per  qua- 
ranta giorni  sul  lato  destro  e per  altri  tre- 
cento novanta  sul  sinistro  , è un  mito  delle 
iniquità  di  Gerusalemme.  Indarno  tentossi  di 
presentare  come  atto  positivo  e reale  una 
mera  visione  dello  Spirito; che  a convincervi 
dell’errore  basta  collegare  il  testo  a’  capitoli 
antecedenti  da’quali  dipende  immediatamen- 
te. — Lo  Spirito  dice  al  profeta  , d’  ormeg- 
giare sul  fango  il  piano  di  Gerusalemme,  di 
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figurarne  F assedio , le  fortezze , i rialzi  di 
terra,  un  esercito,  e gli  arieti  puntati  contro 
le  mura.  Gli  dice  inoltre  : « Io  ti  diedi  tre- 
cento novanta  giorni,  onde  simboleggiare  gli 
anni  delle  loro  iniquità....  Tu  vedi  eh’ io  ti 
cinsi  tutto  di  catene.  » Ogni  nuovo  ségno  ri-  ‘ 
vela  una  visione. 

Qui  si  apposta  la  parabola  d’ azione  tanto 
sfacciatamente  da  Voltaire  mascherata  sotto' 
il  nome  di  colazione  d’ Ezechiele.  Osservia- 
mo primamente  che  il  fatto  non  succede  al 
caffè  Tortoni  , alle  Neoterme  o al  ridotto  de- 
gli Italiani.  Ond’ esservi  presenti  , abbando- 
niamo Parigi  , lasciamo  in  Francia  le  sdcl-  : 
cinate  delicature  , le  suscettività  fittizie  , le 
pudibonde  anglo-manie,  e varchiamoli  mare. 
Sugli  agili  dromedari  attraversiamo  i deserti 
dell’Oriente,  ove  non  un  arboscello  è gene- 
roso nel  giorno  d’ombra  ospitale  al  viatore  , 
o di  fuoco  nelle  fredde  rugiade’,  là  dovremo,  • 
come  i nostri  conduttori  di  cammelli,  ardere 
il  fimo  disseccato  degli  animali  per  cuocere  . 
la  sfogliala  di  daura.  1 mercatanti  più  dovi- 
ziosi, i più  temuti  capi  tribù  non  hanno  viag- 
giando più  eletta  cucina.  Compiuta  cotesta 
iniziazione  , capiremo  a quali  costumanze 
alluda  il  profeta.  Ritorniamo  alla  sua  pitto- 
resca descrizione. 

La  visione  procede.  V’  è 1*  assedio  , e non 
mangiasi  pane  fuor  d’una  volta  al  giorno, 
chè  misurala  n’  è la  razione,  come  pure  del- 
V acqua  una  sola  misura  al  giorno,  in  mezzo 
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all’ impero  dell’  inopia  e dello  sgomento,  mi- 
nacciosa appare  una  tetra  immagine  di  de- 
solazione. — Il  profeta  serbò  uh  po’ di  farina 
d’orzo;  e ricevè  il  comando  d’ impastarne 
una  sfogliata  , di  cuocerla  in  presenza  del 
popolo  colla  cenere  degli  umani  escremen- 
ti ! — Simbolo  della  estrema  miseria  a cui 
Gerusalemme  è sortita.  — Intera  è la  rovina 
e la  distruzione,  chè  il  nemico  nulla  rispar- 
miò ; non  alimento,  non  cibo.  Se  taluno  sot- 
trasse un  po’ di  farina  , non  troverà  con  che 
cuocerla  , quasi  errasse  nel  deserto  ; perchè  , 
i buoi , gli  asini , i cammelli , tutti  gli  ani- 
mali domestici  vennero  presi  o divorati  ; e 
all’uomo  rimarrà  solo  un  abbominato combu- 
stibile. — La  è una  visione.  — Ma  qual  vi- 
sione! che  tremenda  vigoria  di  colorito!  Que- 
sta immagine  sucida,  nauseante,  lanciata  in 
mezzo  al  pubblico  sgominamento  , come  so- 
prappiù  , come  ritratto  in  rilievo  delle  scia- 
gure d’Israele,  non  assume  tulli  i feroci  ca- 
ratteri , tutta  l’inesorabile  fisonomia  della 
fame?  Cotesto  muto  linguaggio  non  t’oppres- 
sa il  cuore  colla  crudele  sua  eloquenza  ? Che 
spaventoso  significato!  La  è la  distruzione 
d’  ogni  cosa  buona  , utile  alla  vita  , e all’esi- 
stenza sentita  nel  solo  patire  ! È il  sublime 
dell’angoscia  morente  , il  parosismo  del- 
1’  umano  dolore  , che  langue  spirando  il  su- 
premo anelito!  — Ove  troveresti  più  sublime 
epopea?  allegoria  più  caratterizzante  i co- 
stumi orientali  ? — Eppure  dcssa  fu  argo- 
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mento  olle  sozze  , alle  abbiette  o favoritissi- 
me buffonerie  di  Voltaire. 

Anche  un  impeto  lirico  di  splendida  poesia 
porse  a costui  motivo  di  risa  e di  menzogne. 
— Per  comando  del  Signore  il  profeta  convo^ 
ca  dai  quattro  venti  i popoli  degli  eserciti , 
suscitandoli  contro  F impero  di  Gog.  <(  Tu 
dunque,  figliuolo  dell’ uomo  , gli  dice  Io  Spi- 
rito , odi  il  comando  del  Signore;  grida  ad 
ogni  augello  rapace  che  batte  il  Volo  nell’  e* 
tere  , ad  ogni  bestia  carnivora  della  terra. 
Venite  tutte  , affrettatevi  , accorrete  al  festi- 
no che  vi  preparo  sui  monti  d’ Israele  ! man- 
gerie la  carne  dei  prodi  , bacete  il  sangue 
dei  principi  ; sarete  alla  mia  mensa  satollati 
della  carne  del  cavallo  e del  IH  licose  cava- 
liere e di  lutti  gli  armigeri  (l).  » È così  schiet- 
to e spontaneo  il  movimento  di  quest’ apo- 
strofe , che  ve  ne  hanno  imitazioni  involon- 
tarie ne’ canti  eroici  della  moderna  Grecia. 
Ora  vediamo  come  spiegolla  Voltaire:  « 11  pro- 
feta Ezechiele  a nome  di  Dio  fa  promessa 
agli  Ebrei , che  difendendosi  da  prodi , man- 
deranno delia  carne  di  cavallo  e di  cavalie- 
re. » _ Donde  estorce  la  conchi usionc  se- 
guente : « È d’uopo  che  i Giudei  al  tempo 
rf  Ezechiele  fossero  usi  a cibarsi  di  carne  uma- 
na (2).  » — Leggete  e rileggete  , ©.poi  sem- 

(t)  Ezechiele,  cap.  XXIX,  v.  17, 

(2)  Voltaire , Trattato  della  tolleranza.  — Ag- 
giunte alla  storia  , pag.  22.  — Dizionario  filosofica, 
ttrt.  antrofofàgi. 
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pre  dubitate  della  svergognata  impudenza 
La  celebre  metamorfosi  di  Nabueodonosor, 
argomento  di  tanta  giocondità  , rifatta  alla 
storica  integrità  di  Daniele  , rivela  un  feno- 
meno fisiologico,  e un  mirabile  esempio  del* 
l’azione  provvidenziale  sugli  umani  disegni. 
— 11  trionfatore  de’ regi  , Nabueodonosor, 
che  f Eterno  sortì  sua  spada  infra  le  colpe- 
voli nazioni,  a sè  attribuendo  il  merito  delle 
proprie  gesta  prodigiose  , del  potere  ineb- 
briasi , e nell’  egoismo  di  sè  stesso  si  com- 
piace. Intanto  le  sue  esultanze  sono  pertur- 
bate da  un  sogno  , che  niun  de’ magi , con- 
vocati onde  offerirne  la  soluzione  , sa  inter- 
pretare. Daniele  solo  , terza  possanza  del  re- 
gno, lo  interpetra  giusta  le  verità,  e sgomen- 
talo dice  ? « Ecco  la  sentenza  emanala  dal- 
l’ Altissimo  contro  il  re,  mio  signore:  — 
Sarete  espulso  dall’umano  consorzio,  e vi  ac- 
comunerete agli  animali  selvaggi  che  ricevo- 
no la  rugiada  del  cielo*,  ruminerete  l’ erba 
qual  bue  , e così  per  sette  anni  fino  a che 
sappiate  tener  TAltissimo  in  mano  gl’imperi 
e distribuii  li  Esso  a suo  talento.  » — Erano 
scorsi  dodici  mesi , quando  il  re  passeggiava 
nella  galleria  del  palazzo  , e contemplando 
la  vastità  e la  magnificenza  della  metropoli  , 
diceva  in  suo  cuore  : « Non  la  è dessa  quella 
grande  Babilonia  ch’io  feci  trono  del  mio  do- 
minio, che  io  ornai  nella  grandezza  del  mio 
potere  e resi  adequai?)  alla  mia  gloria?  » Ap- 
pena compiuto  il  superbo  pensiero,  una  voce 
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dall’alto  tuonò:  — « A te,  re  Nabucodono- 
sor  , ìl  tuo  regno  è finito.  — Tu  sarai  espul- 
so dall’umano  consorzio  , e li  accomunerai 
ai  selvaggi  animali  chericevono  la  rugiada 
del  cielo  ; ruminerai  l’ erba  qual  bue  , e così 
per  selle  anni , fino  a che  sappi  tener  1’  Al- 
tissimo in  mano  gl’imperi  e distribuirli  Esso 
a suo  talento  ». 

Le  stesse  parole  del  profeta.  Nel  medesi- 
mo istante  effeltuossi  la  sentenza  in  Nabuco- 
donosor  , che  demente,  sciaurato,  fatto  si- 
mile agli  animali , fugge  gli  uomini , l’erbe 
ciba  , e sostiene  le  intemperie  delle  stagioni*, 
i peli  del  corpo  gli  spuntano  come  penne  d’a- 
quila , e le  unghie  gli  crescono  come  artigli 
d’augelli.  Ecco  il  superbo  che  pareggiavasi  a 
un  Dio , ora  più  basso  del  più  triste  fra  gli 
uomini*,  eccolo  interamenteinvilito  dalla  paz- 
zia , la  più  umiliante  fra  tutte  le  umane  ma- 
lattie; ha  l’istinto  dei  bruti,  e alla  terra  curva- 
lo si  pasce  del  suo  cibo.  — La  mania  del  mo? 
narra  babilonese  è una  varietà  del  genere  di 
quella  delta  licantropia  ; comunemente  io-si- 
mili casi  l’uomo  contrae  tutte  le  abitudini  de- 
gli animali,  cui  si  reputa  surrogato,  e ogni  ri- 
covero di  pazzi  avrà  esibito  Catti  correlativi. 
Quel  che  Daniele  dice  di  Nabucodonosor  , è 
detto  pure  da  Diogene  Laerzio  sul  filosofo 
Eraclito*,  e pria  di  lui  Omero  nell’  Iliade  of- 
feriva un  fatto  d’ indole  identica.  La  demen- 
za di  Nabucodonosor  offre  però  un  carattere 
sovrannaturale,  perchè  è castigo  profeteggia- 
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lo  , cerne  pure  V epoca  della  guarigione  pre- 
della selle  anni  prima.  La  storia  profana 
indire  coincide  perfettamente  ed  racconto 
di  Daniele.  Megastene  negli  Annali  dell*  As- 
siria , ricorda  le  gesta  di  INabucodonosor  , 
narra  la  subitanea  disparizione  di  lui  in  con- 
seguenza d’  un  oracolo  divino  (1).  — Eccovi 
ora  la  narrazione  di  Voltaire  , prova  del 
suo  amore  pel  vero....'«  Nabncodonosor  è . 
mutalo  in  bue  , e mangia  fieno  per  sette 
anni , dopo  di  che  rifassi  uomo  e rimette  la 
corona  ». 

Considerate  indi  vidualmente  le  innumere- 
voli accuse  internate  ai  profeti , sono  tutte 
fondate  su  malevoli  ìnterpetrazioui , sacrile- 
ghe invenzioni  o errori  figli  dell’ignoranza 
dei  critici.  Mettiamo  alla  ventura  un  esem- 
pio dell’ultimo  caso,  — « Come  mai  creder 
puossi , dicevano  , ad  uno  scrittore  il  quale 
seriamente  ci  narra  che  un  uomo  si  fece  fa- 
' re  alcune  corna  di  ferro?  » — E qui  le  risa, 
je  chiose  spiritose  sulle  corna  della  Scrittu- 
ra , e la  rivista  di  tutte  le  corna  da  quello 
del  beatus'  tur  , che  deve  erigersi  onorato  , 
cornu  ejus  exaUabitur  in  gloria  , fino  al  cor- 
no dell’ Egitto,  cui  il  Signore  minaccia  di 
spezzare,  e tutte  quelle  delle  quali  vuole 
umiliare  la  superbia.  E gli  spiriti  forti , i 
pedanti  dell’epoca  shracciaronsi  gettando  sul 

(1)  Alfe©  in  Eusebio  , Ispirazione  evangelica  , 
lib.  IX,  eapq  ultimo.  - 
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viso  a’  cristiani , come  ignominia  , codeste 
> sciagurate  corna.  Adesso  i nostri  dotti  sorrido- 
no ancora  , ricordando  quelle  dissertazioni  •, 
sorridono  cammiserando  1*  imperturbabile 
ignoranza  degli  eruditi  della  irreligione  igna- 
ri dell’ Ammonita  conciatura  del  capo  d’A- 
lessandro il  Grande,  i quali,  non  sapevano  che 
io  Oriente  i capi  e i trionfatori  portavano , 
simbolo  della  forza  e dell’  assalto  , sul  ci- 
miero dell’elmetto  un  corno  dorato  di  bufa- 
lo o di  rinoceronte,  che  poscia  a tale  orna- 
mento hanno  surrogato  un  ferro  di  lancia  , e 
che  Sedecia  fuor  di  dubbio  fu  tra  i primi  a- 
dottatore  di  questo  fregio  più  marziale.  — 
La  coda  cavallina  dei  nostri  dragoni , le  peo- 
ne di  gallo  de’  nostri  lancieri  saranno  per  gli 
Orientali  fragili  e ridicoli  vezzi  , disonore  di 
una  fronte  guerresca,  ir  corno  o la  punta 
d’acciaio  in  sua  vece  presentano  almeno  una 
idea  simbolica  , la  forza  , la  tenzone  : ma 
che  dicono  i nostri  ovali  berretti , le  nostra 
piume?  — Queste  corna,  sbeffeggiate  co- 
me favolosa  visione  , si  videro  in  Europa  sot- 
to Attila  , poi  nelle  pianure  di  Tour*  „ dove 
Carlo  , spezzandole  , ebbe  soprannome  di 
Martello.  Sotto  i muri  di  Gerusalemme  i cro- 
ciati ruppero  molte  buone  lance  di  Milano 
sulle  corna  solidamente  fuse  dei  Saraceni  ; e, 
circa  otto  anni  sono,  vicino  alle  falde  del  Cau- 
caso l’ artiglieria  russa  inseguiva  le  corna 
della  cavalleria  del  grande  schah.  — Ammi- 
rate adesso  la  stizza  sublime  dei  nostri  filo- 
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sofi  contro  la  favola  assurda  delle  coma  fer- 
rate di  Sedecia. 

Nè  meno  mirabile  è il  rimprovero  d’ im- 
moralità intentalo  agli  scrittori  agiografi  da 
uomini  immoralissimi.  — La  Bibbia  immo- 
rale ! — Sì , 1’  hanno  scritto.  Sì  , Rlosè  e 
i profeti  scandalezzarono  il  pusille  filosofi- 
smo. La  svergognatezza  dell’  accusa  ci  eso- 
nera dal  discuterla.  Osserveremo^unicamen- 
te  , 1.  che  la  libertà  del  linguaggio  è soven- 
te correlativa  alla  rettitudine  del  cuore.  — 
Gli  estremi  confinano.  — Somma  licenza  e 
ingenua  schiettezza  adopran  talvolta  le  me- 
desime parole,  ma  con  diversa  applicazio- 
ne ^ 2.  che  certe  espressioni  modeste  e pu- 
dibonde in  un’epoca  posson  parere  indecenti  in 
un’altra  , giusta  il  mutamento  de’ costumi 
o i nuovi  significati  dei  vocaboli.  — Plutar- 
co , senza  dubbio  castigato  , adesso  saria 
scrittore  immorale;  e la  traduzione  fattane 
da  Amyot  , allora  pregiatissima  , al  presen- 
te sarebbe  perigliosa  ai  costumi  per  certi  si- 
gnificati divenuti  inverecondi.  — Dite  lo  stes- 
so della  Bibbia  di  Calvino  ; quanti  pezzi  di 
lei  , uditi  o letti  un  tempo  divotamente , sof- 
fonderebbero adesso  di  rossore  f intero  udi- 
torio. — Così  certe  parolo  tecniche  , dalle 
aule  brillanti  proscritte  vivono  nelle  scuole 
di  clinica  e negli  anfiteatri  scientifici.  — 

L’  antico  stile  è comunemente  caratteriz- 
zato da  somma  franchezza  d’espressione  , e 
l’Oriente  serba  ancora  la  primigenia  liber- 
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- là.  Anche  un  incredulo  dell’  istituto  d’Egit- 
to osservò  che  ivi  non  si  valutano  molto  cer- 
te nudità  , e le  si  nominano  senza  sotterfu- 
gio di  circonlocuzioni  , « con  una  schiettez- 
za di  lingua  , che  ricorda  la  casta  semplicità 
della  Bibbia  (1).  » Voltaire  pure  ebbe  a di- 
re : « Coleste  espressioni  d’ Ezechiele  per 
noi  slrane  non  Io  erano  presso  i Giudei  . . . 
coteste  espressioni  per  noi  licenziose  non 
lo  erano  a que’ tempi.  I vocaboli  non  inve- 
recondi nell*  ebreo  lo  sarebbero  nella  nostra 
lingua  (2).  » È un  vero  pprfettamente  sen- 
tito dall’autore  dell’ Emilio  : <i  Un  popo- 
lo morigerato  , egli  dice  , ha  parole  adequa- 
te per  tulio  e oneste,  perchè  sempre  one- 
stamente adoperate  •,  non  è possibile  ideare 
linguaggio  più  castigato  del  biblico  , pro- 
priamennte  perchè  tutto  in  questo  libro  è 
dello  con  ingenuità;,  traducetelo  in  francese 
e fassi  inverecondo  (3).  » 

Conchiudiamo  , dicendo  che  tutte  le  accu- 
se accampate  coatro  il  cristianesimo  sono 
smentite  e dalla  sana  ragione  e dalla  scien- 
za ; e continuandoue  l’ esame,  allungherem- 
mo senza  bisogno  lo  spettacolo  d’  una  stizza 
sempre  forte  d*  ignoranza , di  bello  spirito  e 
di  mala  fede. 


(1)  Costaz . Descrizione  di  Tebe. 

(2)  Voltaire  , ' Dizionario  filosofico..  — Trattato 
della  Tolleranza. 

(3)  Eousseau , Emilio , lib.  IV. 
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CAPITOLO  VII: 

• * * / »• 

Testimonianza  dei  detti. 

» 

^^alle  investigazioni  archeologiche  e lin- 
guistiche, dalle  scoperte  geroglifiche  , dal 
progresso  generale  delle  scienze  Dulia  si  eli- 
ce che  impugni  il  racconto  di  quella  tradizio- 
ne che  è fondamento  del  cristianesimo  ; nè 
questo  ci  accontenta  : interroghiamogli  uo- 
mini esimi  che  la  vita  consacrarono  alle  in- 
vestigazioni dello  studio,  invochiamola  te- 
stimonianza dei  dotti. 

Guglielmo  lones  , il  celeberrimo  fondato- 
re della  società  asiatica  di  Calcutta,  lieto  Che 
le  fatiche  di  lei  abbiano  convalidata  la  nar- 
razione mosaica  sulla  genesi  definendo  , di- 
ceva le  seguenti  memorande  parole:  « La 
nostra  testimonianza  su  questo  rapporto  è 
degnissima  di  fede,  poiché  quaod’  anche  di. 
verso  fosse  riuscito  il  prodotto  delle  nostre 
fatiche,  l’avremmo  pur  sempre  pubblicato 
colla  stessa  schiettezza  : la  verità  prima  di 
tutto  (1).  )> 

L’ erudito  Cibot  scriveva  dalla  China  : « Qui 
si  dà  facilmente  e senza  contorcimenti  la  so- 
luzione di  molli  fatti,  deposli  negli  annali  ec- 
clesiastici, difficilissimi  ad  intendersi  a motivo 
degli  odierni  costumi . . Non  miriamo  all*  of- 

(i)  Ricerche  asiatiche , discorso  decimo, 
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sa  di  chicchessia  > ma  fidenti  io  protestiamo 
al  cospetto  del  cielo  e della  terra  ^ certe  dif- 
ficoltà sulla  sacra  Scrittura  , argomento  di 
maraviglie  e di  scandalo  a Parigi,  suscitereb- 
bero il  sorriso  della  commiserazione  a Petti- 
no (1).  » 

Anquetil-Duperron  , traduttore  del  Zend- 
A vesta  , del  BounDehesch  , dottò  non  solo 
nello  Zenda  , ma  nel  Pehivi  e nel  Parsi  , do- 
po una  dimora  decennale  nell’  India  , dichia- 
rò solennemente  di  non  avere  scoperto  negli 
antichissimi  scritti  persiani  ed  indiani  cosa 
alcuna  contraddiente  al  racconto  di  Mosè  e 
alle  tradizioni  della  sacra  Scrittura  (2). 

Il  maggiore  Rennel , preclarissimo  colla- 
boratore della  società  asiatica  di  Calcutta  , 
autore  di  varie  opere  importanti,  particolar- 
mente sulla  storia  dell’  Indosian  e la  geogra- 
fia d’Erodoto,  detto  perciò  il d’Anville  inglese, 
dichiarò  a che  confrontate  con  accuratissima 
attenzione  le  dottrine  cristiane  e le  indiane  , 
le  scoperte  somiglianze  l’ inducono  ad  affer- 
mare francamente  che  nella  storia  e nelle  an- 
tichità dell’ India  tutto  concorre  a convalida- 
re T esposto  dai  libri  santi  (3). 

« Esaminate,  diceva  l’insigne  orientalista 

(1)  Memorie  riguardanti  i Chinesi , tom  Vili , 
pag.  217. 

(2)  Prefazione  dello  Zendavesta.  - Biografia  uni- 
versale. 

(3)  Memorie  della  Società  asiatica.  - Annali  di  . 

filosofia  cristiana.  . 
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Abele  Remusat , le  allegazioni  di  Voltaire  , 
riferibili  all’  India  , colle  quali  dilettavasi  di 
fiancheggiare  le  sue  opinioni  sistematiche 
( contro  la  Bibbia  ),  e le  troverete  quasi  sem- 
pre o smentite  dalla  cronologia  o positiva- 
mente  impugnale  dai  fatti  (i).  » 

È nota  l’unanimità  de’ fìsici  e dei  geolo- 
gi Cuvier , Hauy  , Dolomieu  , Delue  , Biot , 
Bertrand  , Fresnel , Beudant , Fèrussac  , ec. 
a favore  della  cosmografia  mosaica.  Udimmo 
anche  l’opinione  di  Balbi  , Dubois-Aymè  e 
Bory  di  S.  Vincenzo-,  ma  interminabile  riu- 
scirebbe numerare  le  confessioni  agli  incre- 
duli scappate,  dimostrar  la  confutazione  che 
essi  stessi  fecero  de’ loro  paradossi  , citarli 
tutti  da  Bayle  e Boulanger  fino  al  famoso  Dii  - 
puis  , autore  dell’  Origine  dei  culti , che  , a 
sè  contraddicendo  , parla  del  Genesi  nel  mo- 
do seguente  : « L’autenticità  del  libro  e la 
venerazione  sempre  a lui  tributata  non  per- 
mettono di  discrederne  la  cosmogonia  , qual 
impasto  di  fantasticherie  e di  chimere  (2)  ». 
Qui  daremo  solamente  una  riflessione  di  Be- 
niamino Constant , che  varrà  per  tutte. 

« Gli  autori  del  secolo  XVIII  * che  i sacri 
libri  vilipesero  con  dileggio  dal  furore  aizza- 
to , giudicavano  l’antichità  in  modo  meschi- 
namente superficiale,  e più  che  d’ogni  altra 
nazione,  degli  Ebrei  ignorarono  il  genio,  Tin- 
ti) Ricerche  cronologiche  sull’origine  della  mo- 
narchia lamaica. 

(2)  Origine  dei  culti , tomo  Y , cap.  I. 
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dote  e le  religiose  istituzioni. Onde  sollazzar- 
si con  Voltaire  a scapito  d’ Ezechiele  e del 
Genesi,  è necessario  combinare  due  condizio- 
ni che  fanno  assai  trista  quella  festività:  pro- 
fondissima ignoranza  e deplorabilissima  leg- 
gerezza (1)  ». 

Repellendo  vittoriosamente  le  calunnie  del 
filosofismo , dimostrammo  implicitamente  la 
cristiana  verità  : ora  apriamo  gli  annali  e le 
tradizioni  degli  antichi  tempi,  onde  verifica- 
re  i titoli  genealogici  della  nostra  religione. 
Se  costantemente  , o lettori , ci  foste  compa- 
gni nelle  serie  osservazioni , continuate  nel- 
T opera*,  ciò  che  in  voi  era  opinione  vaga  e 
indefinita  , muterassi  in  convincimento  pro- 
fondo *,  ciò  che  sistema  pareva  , forse  farassi 
fede.  — In  poche  parole  avrete  dimostrala 
Vuniversalità  del  cristianesimo.  Conoscere- 
te che  oramai  non  è permesso  il  dubbio  *,  che 
se  puossi  conquistare  la  fede  per  via  raziona- 
le , è adesso  che  la  scienza  ce  ne  traccia  il 
sentiero,  in  questo  secolo  a cui  il  precedente 
aveva  rimessa  la  condanna  del  Redentore  de- 
gli uomini.  • • 


(1)  Della  religioni  considerata  nelle  sue  forate, 
toaa.  IV , cap.  il.  ... 


Digitized  by  Google 


242 

CAP  I T a L O vili. . 

Prove  storiche  della  verità  cristiana. 

' DIO  — LA  TJUSITà’.  . 


li  enuti  alla  vila senza  nostro  volere.tolti- 
ne  contro  il  nostro  beneplacito,  chiamali  per 
un  istante  sulla  terra,  quai  giudici  dei  prodigi 
della  creazione  e testimoni  di  maraviglie  che 
avanzano  il  nostro  intelletto  ; mal  edotti  del 
passalo , del  presente  peritosi,  ignari  del  fu- 
turo *,  circoscritti  nel  tempo.,  indefinita  pri- 
gione d’ignota  circonferenza  , intorno  a cu» 
erriamo  tentennando , ora  noncuranti , ora 
irrequieti  di  un’  immortale  esistenza  , d’  un 
Dio  rimuneratore  , e di  tutto  eh’  entro  e fuo- 
ri del  nostro  to  si  agita*,  ci  avviamo  con  per- 
severanza e tristezza  in  traccia  della  verità 
per  islradeo  ormeggiate  o intentate,  ehe sem- 
pre fanno  capo  all’abisso  del  dubbio.  Soven- 
te spossali  d’  una  sterile  investigazione , in- 
vochiamo da  bugiarde  voluttà  l’obblio  di  noi, 
e impazienti  spendiamo  a minuzzoli  i pochi 
nostri  dì*,  e quando  a vicenda  c’  interroghia- 
mo con  ansia  chiedendo  l’uno  all’altro:  Hawi 
qualche  cosa  oltre  la  tomba?  — Un  ci  rispon- 
de : forse*,  l’altro:  che  so  io  ! Un  terzo  : — 
che  mi  cale  di  ciò?  Tuttavia  ineluttabile  un 
bisogno  c’  incalza  a indagare  il  destino,  un  bi- 
sogno vividissimo,  perchè  può  essere  saziato; 
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giacché  nell’  ordine  morale , come  nel  fisico, 
non  vi  ha  legge  inalile,  e conseguentemente 
nessuna  che  drbba  essere  inadempiuta.  In- 
fatti con  noi  vivono  certuni  che  hanno  ilare  la 
fronte  , pacifica  l’anima , niuno  interrogano 
e non  si  precipitano  per  arcano  tormento  ver- 
so T avvenire  -,  gli  è perchè  hanno  sciolto  il 
solenne  problema. 

La  cristiana  verità  ad  essi  spiegò  tutto,  tut- 
to quanto  possiamo  sperar  di  sapere  in  code- 
sta vita  : ella  primamente  c’  insegna  perchè 
non  conosciamo  noi  stessi,  mentre  con  sublimi 
percezioni  sorgiamo  alle  leggi  dello  spazio,  e 
vi  accompagniamo  il  corso  armonioso  dei 
mondi  ; c’  insegna  perchè  una  costante  oppo- 
sizione di  grandezza  e di  miseria,  di  nulla  e 
d’ immensità  costituisce  l’elemento  di  nostra 
condizione  quaggiù.  ■ • J . ' 1 

La  cristiana  verità  è la  filosofia  universale. 

Dessa  col  legasi  alla  storia  di  tutti  gli  uo- 
mini. — - Procede  da  nn  fondamento  sicuro  , 
da  un  fatto  primordiale  , anteriore  ad  ogni 
società,  la  cui  testimonianza  suona  concor- 
de nelle  nazioni  ; la  degradazione  dell' uo- 
mo. — Addita  le  due  nature  dell*  essere  tra- 
lignato , — la  promessa  della  sua  reintegra- 
zione , — e con  quale  sacrificio  venne  espia- 
la la  colpa,  e consumata  la  reintegrazione. 

Ora  non  trovasi  allrote  un  domma  , abbia 
pur  nome  di  religione  o di  scuola  filosofica  , 
che  sia  nodo,  come  il  éu  accennato, alle  tradi- 
zioni degl’imperi  e delle  nazioni  dell’universo. 
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Ammettiamo  dunque  tutta  ia  dottrina  del 
cristianesimo  senfca  condizione,  senza  ecce- 
zione o ommissione  *,  - thè  in  lui  è la  veri- 
tà una  , indivisibile  , eterna.  — Ogni  ragio- 
ne ne  proclama  la  ragione  , ogni  giustizia  la 
giustizia  , ogni  sublimità  la  sublimità , e 
tutti  gli  odi , tutti  i rancori  sono  costretti  a 
riceverne  i benefizi.  Da  lui  ogni  virtù,  in  lui 
ogni  verace  libertà.  — L'origine  ne  è antica 
nel  mondo  , come  la  sventura  * perchè  data 
dalla  caduta  dell’  uomo  ch’ei  dovea  riergere 
e ia  durata  sua  sarà  quella  dell’  umana  stir- 
pe , cui  è supremo  conforto  nell’angoscioso, 
cammino  che  dalla  culla  mena  alla  tomba.  — 
Proclamiamo  quindi  al  cospetto  e di  quei  che 
cercano  il  Cristo , e di  coloro  che  ne  sono 
schivi  la  religione  immortale  ! Dimostriamo 
che  sempre  , in  tutt’  i tempi , in  tutt’i  luo- 
ghi e per  tutti , la  fu  unico  nucleo  d’infiniti 
culti. 

Giustifichiamo  colla  storia  i principi  di 
nostra  fede. 

Indarno  fu  sostenuto  che  per  trenta  secoli 
e più  l’Eterno  era  conosciuto  e adorato  da 
un  popolo  solo  , in  una  sola  e piccola  regio- 
ne del  globo;  chè  le  nostri  recenti  indagini 
fan  testimonianza  d’  una  realtà  più  consola- 
trice e più  sorridente  di  bellezza. 

« V’  ha  una  classe  di  scrittori  che  , o per 
inganno  o per  mala  fede  , si  sbracciano  a so- 
stenere un  sistema  storico  veramente  mo- 
struoso. Pretendono  che  per  quattro  mila  anni 
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la  religiose  fosse  esiliata  sulla  costa  occiden- 
tale dell’  Asia , e che  di  là  poi , dopo  la  mor- 
te del  Cristo  , pellegrina  visitò  successi la- 
mento ì popoli  d’Europa»,  ma  che  sempre 
ebbe  vita  ignorata  dalla  maggior  parte  degli 
uomini.  Parole  insultatrici  a questa  sacra 
scienza  , smentite  dagli  annali  del  genere 
umano  ; è fatte  imperdonabili  dopo  le  vastis- 
sime scoperte  dell’  erudizione  (1)  ». . ; 

« Vi  hanno  alcuni  cristiani  peritosi,  a men- 
te limitata,  congiuranti  con  certi  filosofi  ane- 
gare  agli  uomini  la  cognizione  delle  grandi 
verità  , stille  quali  sta  la  fede  prima  della  ve- 
nuta del  Cristo.  Costoro  dimenticano  1*  uni- 
versalità delle  divine  promesse,  e la  religione 
de’  patriarchi.  Com'è  meschino  questo  cristia- 
nesimo, che  nella  pratica  non  è scevro  di  me- 
rito, ma  fiacchissimo  nella  realità  dell’ intelli- 
genza (2)  ! Interroghino  la  mitologia  , che 
loro  insegnerà  la  grandezza  e la  sublimità 
del  nostro  culto,  e dirà  che  l’uman  genere 
ebbe  sempre  unico  un  domma  essenziale  , 
una  e identica  la  religione. 

Tutti  gli  uomini  confessarono  un  Dio  su- 
premo , creatore  e conservatore. 

■ Tutti  gli  uomini  ammisero  intelligenze  su- 
perne , ministre  dei  decreti  di  Lui. 

(1)  Religione  universalmente  comprovata,  tom.  I. 
pag.  325. 

(2)  Barone  d’ Èckstciu  , Cattolico,  tom.  ni- 

pag.  396.  ‘ ' ' ' 
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Tutti  gii  uomini  credettero  una  vita  im- 
mortale, il  premio  o il  castigo  delle  azioni 
buone  o cattive  compite  sulla  terra. 

Tutti  gli  uomini  serbarono  la  tradizione 
d’un  fallo  commesso  originariamente  dall’au- 
tore di  loro  stirpe , e cagione  del  traligna- 
menlo  ereditario. 

Tutti  possedettero  la  speranza  del  riscatto 
per  opera  d’  un  essere  uomo-Dio. 

Tutti  l’attesero,  persuasi  che  una  espiazio- 
ne cruenta  cancellerebbe  la  macchia  origina- 
le tramandata  alla  posterità. 

« La  caduta  dell’  uomo  tralignato  è fon- 
damento alla  teologia  di  tutte  le  nazioni  anti- 
che , » disse  un  celebre  filosofo,  che  aggiun- 
se anche:  « Di  tante  svariale  religioni , nes- 
suna è che  non  abbia  per  meta  le  espiazioni  ». 
Il  celebre  filosofo  è Voltaire.  Un  altro  eh’  era 
anche  poeta  , retore  e vescovo  , S.  Agostino, 
scriveva  , or  son  mille  e quattrocento  anni  : 
a Quella  che  adesso  dicesi  cristiana  religione 
esisteva  negli  antichi,  nè  cessò  mai  di  esiste- 
re dal  principio  dell’uman  genere  fino  a quan- 
do il  Cristo  venne  sulla  terra  ». 

Di  tale  religiosa  analogia  meravigliato  an- 
che Beniamino  Constant,  così  ne  parla:  « Per- 
correndo l’Europa,  l’Asia  e le  parti  cono- 
sciute dell’  Africa  , dipartendosi  dalle  Gallie, 
o pure  dalla  Spagna  , attraversando  la  Ger- 
mania , la  Tartaria  , l’India,  la  Persia,  l’A- 
rabia , I’  Etiopia  e l’Egitto,  dovunque  vedia- 
mo costumanze  e cosmogonie  eguali , sagr't- 
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iìzi  e riti  aventi  analogie  e Conformità  inespu- 
gnabili; e nell’America,  nel  Messico  e nel 
Perù  le  troviamo!  » Lo  sguardo  gellato  su 
tanto  solenne  spettacolo  , dettava  all'  compio 
d’ Holbac  l’ esclamazione  seguente:  — « Sia- 
mo accertati  cbe  in  tutte  le  regioni  della  ter- 
ra ri v dossi  un  Dio  , » e a Voltaire  estorceva 
la  seguente  dichiarazione:  a Dal  Giappone 
fino  a Roma  ci  vengono  additate  le  leggi 
• emanate  da  Dio  ».  ■ «dkd 

È certo , diceva  hdo  spirito  forte  del  seco* 
lo  decimottavo  , che  internandosi  nella  reli- 
gione de’  vari  popoli,  ferma  sempre  più  si  fa 
la  persuasione  , che  una  sola  ve  De  ha  sulla 
terra  (1).  « Una  memoria  distintissima  della 
raccolta  dell’ Accademia  delie  iscrizioni  (2.) 
determina  che  gli  antichi  popoli  , ad  onta  di 
tutti  gli  errori,  di  tutte  le  mostruosità  del 
loro  culto*,  conobbero  realmente  e primor- 
dialmente un  solo  Dio.—  il  dottore  Sbuckford 
osserva  aver  le  antiche  nazioni  serbate  per 
lungo  tempo  le  consuetudituauesiairici  d’una 
religione  primigenia  universale  (3).  — Mas- 
simo di  Tiro  disse:  « Dovunque  gli  uomi- 
ni onorano  un  Dio  , padre  e re  d’ogni  cosa, 
e molti  Dei  da  lui  creati , e che , dependenti 

(1)  Carlo  Rubi , Lettere  americane , tom,  I,.  13. 
Note  del  Traduttore. 

(2)  Accademia  delle  Iscrizioni , tomo  LXXII. 
pag.  337. 

(3)  Connessione  della  storia  sacra  t della  storia 
profana , tom.  L 
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da  lui  , hanno  il  regime  dell’universo  : ecco 
]’  asserzione  dei  Greci  e dei  barbari , di  quei 
che  abitano  l’ interno  dei  continenti , o le 
rive  del  mare , dei  saggi  e degl’  ignoran- 
ti (1).  » — Un  autore  pagano  scriveva  al  ve- 
scovo d’Ippona:  « Ti- salvino  gli  Dei , per 
cui  noi  tutti , che  abitiamo  la  terra,  veneria- 
mo ed  onoriamo  in  mille  e svariati  modi,  che 
tuttavia  coincidono,  il  loro  e nostro  padre  co- 
mune (2).  » Giuliano  l’ Apostata  così  dicea 
in  una  lettera  : « 11  Dio  adorato  da’  Galilei  è 
quegli  che  noi  pure  onoriamo  sotto  altri  no- 
mi (3).  » Opinione  confermata  dalle  parole 
di  San  Clemente  Alessandrino  : k L’Iddio  da 
noi  adorato  è quegli  pur  dei  Greci  virtuo- 
si (4).  » — Dione  Crisostomo  insegna  essere 
la  lede  negli  Dei  , e particolarmente  in  que- 
gli che  tutto  regge , comune  all’uman  gene- 
re, ai  barbari  e ai  Greci.  --  Voltaire  al  co- 
spetto di  tante  testimonianze  lanciò  improv- 
vido questa  prima  e naturale  riflessione  : 
« T ulti  codesti  filosofi  babilonesi  , persiani  , 
egiziani , sciti , greci  e romani  ammettono 
un  supremo  Iddio,  premiatore  e vindice  (5)  )>. 

(1)  Massimo  di  Tiro , Dissertazione  I.  pag.  5.  e 6. 

Osonio  , 1677. 

(2)  Lettera  di  Santo  Agostino  , num.  16. 

(3)  Giuliano  , lettera  63. 

(4)  S.  Clemente  Alessandrino.  Arazzi , lib.  VI. 
num.  6. 

(5)  Dizionario  filosofico,  art.  religione,  questio- 
ne undecima. 


5U9 

E Carlo  Bonnet,  uomo  d’ erudizione  mollo 
diversa,  proclamò  il  cristianesimo:  « Religio- 
ne, la  cui  universalità  tutti  i secoli  include, 
tutti  i luoghi , lutti  i popoli  (1)  ». 

Si , come  le  moderne  scienze  attestarono  , 
fuvvi  sempre  una  religione  unica  del  mondo. 
— Eterno  è il  cristianesimo  , come  la  verità 
eh’  è in  lui.  — Gli  uomini,  ne  corruppero  la 
parola  e le  forme  ; ma  egli  vive  immortale 
nella  propria  essenza  , venne  dal  cielo  sulla 
terra  nell’ origine  del  tempo,  e il  suo  simbo- 
lo; sformato  poco  a poco  dalle  passioni,  dal- 
l’ignoranza , dalla  diffusione  delle  lingue  e 
dalla  dispersione  dei  popoli , traluce  ancora  , 
ad  onta  dei  mutamenti  e delle  evoluzioni  del- 
le stirpi  e dei  secoli. 

Tutto  quanto  è insegnato  dal  cristianesimo 
ha  testimonianza  nell’  universo. 

In  mezzo  alle  stoltezze  e alle  mostruosità 
colle  quali  la  vera  religione  fu  deturpata  dal- 
le svariate  superstizioni , si  ormeggia  distin- 
tamente l’identica  idea  d’un  Iddio  uomo  e 
creatore. 

Maravigliosa  cosa  che  il  primo  orticolo  del 
simbolo  di  nostra  fede  sia  pur  quello  di  tulle 
le  nazioni  ! 

Noi  diciamo:  « Io  credo  in  Dio  padre  on- 
nipotente , creatore  del  cielo  e della  terra  ». 

E i poemi  orfici  e le  narrazioni  prime  del 

(1)  Palingenesi  filosofica  , par.  XXI,  cap.  VI. 
Opere  complete , tom.  XVI. 


by  Google 


250 

genere  umano  dicono:  « Zeus  il  primo  e l’ul- 
timo , il  principio  e il  centro  da  cui  tutto  ha 
origine  (1)  ». 

E gli  Egiziani  proclamarono  Dio  « lo  Spi- 
rito creatore  dell’  universo,  il  principio  vita- 
le delle  divine  essenze,  il  fondamento  di  lut- 
ti i inondi  (2)  ». 

E gl’indiani  dicono  Bram  a Y Essere  per 
eccellenza  , Y Essere  assoluto  ed  eterno  ». 

E i Chioesi  il  dicono  « l’  Essere  esistente  , 
l’Essere  Ogni-Essere  , Tou-Heou  ». 

E i Tibetani  riconoscono  che  « Dio  per  sè 
esistente  creò  lutto  ». 

E gli  Etiopi  dichiaravano  « Dio  immortale, 
e cagione  di  tutte  le  cose  (3)  ». 

E gli  Indou  confessavano  « essere  1’  Onni- 
possente il  Dio  di  tutti  gli  Dei  (4)  ». 

E i Persiani  veneravano  prima  d’Ormuz  ed 
Arimane  « l’Iddio  Eterno,  il  Grande  Iddio». 

E Omero  , e Esiodo  , e Pindaro  , e Focil- 
lide  , e Arcpiloco  , e Callimaco  ammetteva- 
no « l’ Iddio  supremo  , creatore  degli  Dei  e 
degli  uomini  ».  ^ 

E gl’  illustri  tragici  Euripide , Eschilo  e 
Sofocle  parlano  del  « Dio  unico  ». 

(1)  Aristotele , opera  intorno  al  mondo , cap.  VII. 
lib.  I.  pag.  405 

(2)  Iscrizione  del  gran  tempio  d’Esneh.  Champol- 
lion  , lettera  XII , scritta  dall’  Egitto  , Monitore  26 
agosto  1829. 

, (3)  Straboire  , lib.  XVII. 

(4)  Il  Candon  , libro  canonico  degli  Indi,  citato 
in  Sonnerat , Viaggio-,  lib.  Ili , cap.  14. 
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E i Gallesi,  i Brettoni,  gli  Etruschi,  i Celti 
e » Germani  tributavano  omaggio  al  « Dio 
supremo  «. 

E i più  celebri  filosofi  da  Pitagora  , Zeno- 
ne, Socrate,  Aristotele  e Platone,  fino  a Cel- 
so e Massimo  di  Tiro  , acerrimi  nemici  del 
cristiani  . ammettono  « un  Iddio  unico  , cau- 
sa e fine  di  tutto  ». 

E le  borgate  di  America  e gl’ isolani  del- 
l’Oceano coincidono  nelle  svariate  loro  lin- 
gue in  questo  nome  concorde. 

. S ». 

i • _ ' , 

Fatto  conoscere  l’Iddio,  padre  onnipossen- 
te e creatore,  il  nostro  simbolo  rivela  nell’Unix 
là  dell’  Essere  una  trinità  di  persona  , dogma 
che  troviamo  nella  coscienza  de’  popoli. 

Tre  linee  perpendicolari  simboleggiavano 
nell’  antico  alfabeto  egizio  « l’ Iddio  degli 
dei  (1).  » — La  base  dell’egizia  teologia,  dice 
Champollion  , è « una  triade  formata  delle 
tre  parti  elementari  di  Ammon-Ra , cioè:  Am- 
inone il  padre  , Mouth  la  madre  , e Khons  il 
figlio  bambino.  Manifestatasi  sulla  terra  , si 
spiegò  in  Osiride  , Iside  e Orus  (2)  ».  — Un  * 
oracolo  di  Serapide , riferito  da  Eraclide  di 

(1)  Paleo,  analisi  dell’iscrizione  di  Rossetta 
pag.  46. 

(2)  Iscrizioni  egiziane. , lettera  14  , scritta  dall’E- 
gitto. - Monitore  30  ottobre  1829. 
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Ponto  e da  Porfirio  , annunzia  positivamente 
la  Trinità.  — V iscrizione  de)  grande  obeli- 
sco diceva  a lettere  intere.:  « 11  gr3n  Dio.  — 
Il  generalo  da  Dio.  — E il  fulgidissimo  ( olo 
spirito  ) (1)  ». 

1 Chiuesi  ammettono  1*  essere  trino , cui 
danno  un  nome  ebraico  , il  che  merita  molta 
riflessione,  pochissimo  mutato,  quel  medesi- 
mo che  ne’libri  santi  significa  Quagli  che  Fu, 
È e Sarà  Iehova  (IHV)  (2).  — È detto  nel 
See-ki  , che  gl’  imperatori  anticamente  ogni 
triennio  sacrificavano  allo  Spirilo  uno  e tri- 
no (3)  ». 

La  Trinità  è manifestamente  indicata  pres- 
so gl’  Indiani.  Invero  il  Larnanstambam  , un 
dei  loro  libri  , parla  in  principio  del  Grande 
Dio  , del  Verbo  e del  Vento  , o Spiro  perfet- 
to ( In  Spirito  ) (4).  — Dio  è detto  pure  Tra- 
brat , cioè  tre  fanno  un  solo  (5).  •-  « Oum, 
altro  nome  di  Dio,  è composto  di  tre  lettere 
che  ne  costituiscono  una  sola  nella  scrittura; 
pronunziandolo  dovete  immaginarvi  , dicono 
gl’  Indiani  , che  P 0 Brahma , P U Wichnou, 
e la  M Sit°,n  (6).  » •-  Il  nome  mistico  Oum 

(1)  Mcya?  Qsoi-SsoysvTiTOi-Qx'xifsyyri^. 

(2)  Miscellanee  asiatiche  , tom.  I,  pag.  96.  - Me- 
morie su  Lao-Tscn , di  Abele  Remusat.  - Memorie 
dell’  Istituto  Reale  , tom.  VII. 

' (3)  De  Premare , Scelte  vestigia , art.  2. 

(4)  Lettere  edifìcauli , tom.  XIV  , pag.  9. 

(5)  Oupnek’-hat , traduzione  di  Lanjuiuais. 

iftj  Dubois , Costumi , Istituzioni  ec.  dei  popoli 
dell*  Rid  a , par  II , cap.  36. 
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si  pronunzia  nei  tre  tempi;  gli  è il  nome  per 
eccellenza  (1).  — a L’Essere  unico  si  rileva 
sotto  tré  forme,  ma  è uno.  Tributando  il  cul- 
to a qualcuna  delle  sue  forme  , lo  tributate 
alle  tre  , ossia  al  solo  Iddio  supremo  (2).  » 

Nel  Tibet , Dio  ha  nome  Dio-uno , e taf- 
volta  Dio-trino.  Pregando,  i Tibetani  adope- 
rano un  rosario  su  cui  pronunziano  Otn  Ha, 
Hum  ; perchè  Orn  significa  il  potere  , Ha  il  * 
verbo,  Hum  l’amore,  e queste  tre  parole 
esprimono  Dio  (3). 

I selvaggi  di  Cuba  attribuivano  a tre  per- 
sone la  creazione  de’ cieli  e della  terra  (4). 

In  Oiaili  ed  isole  dell’ Oceania  i missionari 
inglesi  distinsero  nelle  credenze  religioso 
quella  della  Trinità.  — Sul  continente  d’Ame- 
rica i Peruviani  ne  avevan  serbata  qualche 
I nozione , venerando  l’ idolo  Tangatanga  , che 
dicevano  trino  nell’  unità,  ciò  ch’era  per  essi 
argomento  di  somma  maraviglia  (5). 

I druidi  fra  i Celti  conoscevano  la  Trini- 
tà (6).  Gli  Scandinavi  distinguevano  le  tre 

(1)  Óupnek’-hat,  trad.  di  Lanjunais. 

(2) Bagavadam  , lib.  IV. — Religioni  dell’  anti- 
chità di  Guigniaut , tav.  2. 

(3)  Georgi,  Alfabeto  Zibctano,  appendice.  — 
Lettere  edificanti  , tom.  XII , pag.  437. 

(4)  Herrera  -,  Storia  naturale  e morale  degli  Indi; 
lib*  IX , cap.  28. 

(5)  Acost.  , Storia  Naturale  e Morale  degl’  Indi 
I.  V , c.  28. 

(6y  Ciò  che  emerge  da  un  passo  d’ Origene  eonrto 
Celso , libro  I , mira.  16.  .... 
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persone  della  triade  Oden  , Wile  e We  , 
creatrice  del  cielo  e della  terra  (1).  -•  Nelle' 
meridionali  regioni  d’Europa  alcuni  sapienti 
di  me/7,o  alle  Tavole  mitologiche aveano svol- 
to il  domma  d’  un  Dio  trinarlo } e Pitagora  , 
sommo  Tra  i filosofi  antichi , lo  rivelava  coi 
seguente  simbolo:  - « Onora  prima  di  lutto 
il  tribunale  , e il  triubolo.  » — Platone  nel- 
l’ Eprnomide  levava  il  velo  a questo  mi- 
stero (li). 

Nell’occidente  dell’Asia  un  popolo  , figlio 
dei  re  pastori , custodiva  , come  tesoro  por- 
tato dal  deserto  (5)  , f arcano  del  Nome  Di- 
vino , l’ineffabile  Telegramma.  Vietalo  era 
pronunziarlo  qual  trova  vasi  jscrilto  , o darne 
la  pubblica  spiegazione  ; era  mistero  che  a- 
veva  pochissimi  iniziati  , e con  molte  condi- 
zioni. Abbisognava  almeno  per  esservi  am- 
messo vivere  « netto  d’  ubriachezza,  di  col- 
lera , di  rancore,  essere  umije  , modesto  , e 
aver  passati  i trentacinque  anni  (4).  »GI’ini- 

(1)  Edda  degli  Islandesi , Demesanga  , 3 , 6 e 7, 
traduzione  di  Roscnio , pubblicata  in  islandese  e 
iu  latino. 

(2)  Opere  di  Platone  , traduzione  di  Dacier,  toni. 

I , p.  194  _ 

(3)  Quando  Dio  pronunziò  il  proprio  nome  a Mo- 
sè  , gli  si  rivelò  il  tetagramma  : come  dicono  i rab- 
bini commentatori  al  v.  19  , cap  33  dell’  Esodo.  — 
Commentario  di  Aben-Ezra  e di  Mosé  Nahhmeni- 
de.  — Tradizioni  della  Sinagoga. 

(4)  Talmudo,  trattato  kindouschin,  foglio  71  rec- 
to. — II  Talmud  Gerosolimitano. 
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ziati  affidavano  pria  di  morire  il  mistero  ad 
un’anima  degna  di  possederlo  : ed  era  retag- 
gio e premia  d’ una  vita  immacolata  /sprone 
i e vincolo  pel  futuro.  ~ Il  più  antico  libro 
( dopo  la  Bibbia  )xle|la  tradizione  ebraica,  il 
Zohar  , include  la  dichiarazione  formale  del- 
la Trinità.  « Vi  hanno  Due  ai  quali  si  unisce 
Uno ,,  e sono  Tre  \ e i Tre  son  Uno  \ questi 
> Due  sono  i due  Yehova  del  versetto:  Ascolta, 

1 Israele!  . . . vi  si  unisce  Elohènou : que- 
sto è il  suggello  di  Dio  : Verità’  (1)  : e for- 
mano Uno  con  assolutissima  unione  (2)  ».  - *. 
Le  lettere  youd , hi , vav  , componenti  il 
nome  ineffabile  Yehova  . esprimono  nell’  or- 
dine  della  processione  le  tre  persone  della 
) Santa  Trinità  : hè  , seconda  lettera  iterata 
dopo  il  vav  , indica  la  seconda  natura;  la  na- 
tura umana  del  Verbo  (3)  •,  il  nome  Yehova 
include  anche  i tre  termini  del  tempo 'e  i tre 
tempi  del  verbo  sostantivo  ebraico,  — il  pas- 
salo, il  presente  e II  futuro,  Ommesse  le  chio- 
se e gli  arcani  insegnamenti  , il  mistero  del- 
la Trinità  è dichiarato. solennemente  anche 

(1)  « Verità  ( Sat  ) è un  nome  di  Dio  » dice  la 
tradizione  indiana.-Oupuek’  -hat  , traduzione  di 
Lanjuinais.  ‘ 

(2)  Zohar  , sul  libro  dei  Numeri  , foglio  , 77 , 

307  , 1.  LV.- Numeri  . cap.  XIII. 

i . (3)  Dippiù  secondo  i Rabbini  hé  per  la  sua  figura 
significa  la  discesa  all’  inferno  , seguita  dall’  ascen- 
sione al  cielo.  - 11  Mcdrasch-Rabbo  ; sul  v.  4.  cap. 
tl  del  Genesi. 
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nelle  prime  parole  del  Genesi.  Gli  Dei  creò 
ec. , Dio  disse  : facciamo  1’  uomo  a nostra 
imagine  ec. , non  è rivelato  il  mistero  con 
mirabile  precisione  da  cotesta  forma  gram- 
maticale ? il  plurale  e il  singolare  compene- 
trali. ' l ' 

Ammirate  riverenti!  unità  d’essere,  trinità 
di  persona;  trinità  nell’unità:  unità  nella  tri- 
nità; il  che  avanza  l’intelligenza  , ma  è cre- 
duto! — Può  sopporsi  che  un  domma  supe- 
riore all’ intelletto  umano,  siasi  fisso  nella 
memoria  e nel  sentimento  degli.uomioi , se 
non  avesse  incluso  un  mito  poetico  , una  sa- 
piente allegoria  ? Avrebbon  le  più  dotte  na- 
zioni perpetuata  nella  ior  teologia  e avuta 
compagna  nelle  migrazioni  un’ idea  che  non 
potevano  percepire,  se  non  avesse  avuto  ce- 
leste l’origine,  se  non  fosse  stata  da  principio 
rivelata  ? 


C A P I T 


0 L 0 IX 


L nomo  — suo  trdignamento. 

©volgiamo  la  storia;  non  sillogizziamo , 
ma  leggiamo.  , 

Nell’  Asia,  regione  prima  d’ogni  altra  abi- 
tala , gl’  Indiani  testificano  che  « Dio  formò 
l’uomo  primo  col  fango  della  terra  (i).  » — ( 


(1)  Bouchet , Lettera  al  dotto  Huet , vescovo  d’A- 
vranches.  . - 
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King*,  libri  venerabili  della  China , dico* 
do  : « L’uomo  fu  Tallo  di  terra  gialla  impa- 
stala : ecco  r origine  vera  dell’  umaa  gene- 
re (i)  ».  * 

-Nella  parte  ultimamente  scoperta  dei  globo 
i Peruviani  dichiaravano  essere  stato  l’uman 
corpo  composto  di  terra  (2).  -•  I selvaggi 
Huroni  aveano  saputo  che  Dio  con  un  po’  di 
terrà  fece  un  uomo  (3). 

Leggesi  nel  Genesi  che  , formato  I*  uomo 
col  fango  della  terra,  Dio  a alitogli  sul  volto 
lo  spiro  della  vita,  e l'uomo  fu  vivo  e anima- 
to. » A testimonianza  eterna  di  tale  inspira- 
zione l’anima  fu  detta  spiro  nella  lingua  pri- 
ma dell'uomo  , e le  lingue  semitiche  da  lei 
figliate  perennano  religiosamente  l'espressio* 
ne  originale.  — - L’ ebreo  adopera  la  parola 
néphes  , spiro,  vento,  anima  ; -»  il  caldeo  na-  ‘ 
seph  , spiro  e anima  ; -•  il  siriaco  , nephesh, 
spiro  , anima  ; - l' etiopico  nephash , spiro  , 
anima  ; - l’arabo  nephs,  spiro,  anima  : - il 
persiano  naphas , spirare,  dilatare:  - il  sa** 
maritano  naphasch,  spirare,  riempire.  - An- 
che nel  sanscritlo  sotto  nome  diverso  sta 
Hmmagine  identica*,  la  parola  prona  vale  spi- 


ti) 11  Foung  sou-tong.  - Memorie  relative  ai  Chi- 
nesi , tem.  I.  pag.  105. 

(2)  Storia  degli  Inca,  di  Oarciìasso  della  Yega , 
Peruviano  della  stirpe  reale , par  II , cap.  I. 

(3)  Annali  della  Società  De  Propaganda , 1829, 
num.  16.  pagina  314. 
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ro,  anima,  come  fra  i Greci  pneuma  significa 
vento  , anima  , e fra  i latini  spirilus  ha  f i- 
dentico  valore  di  soffio  e spirilo. 

1 Pourana,  libri  religiosi  degli  Indoli  nar- 
rano , che  1'  uomo  primo  ebbe  nome  Adima 
( in  sanscritto  il  primo  ),*  che  per  moglie  gli 
fu  data  Pracriti , ( che  dà  la  vUa  ),  che  ha  lo 
stesso  significalo  -dell’ Heva  ebreo  (1).  Gli 
Scandinavi  dicevano  Aslur  quest’  uomo  , e 
Embla  sua  moglie  (2)*  - Gl’Indou  adoperano 
sfoggiate  e lussureggianti  immagini  nelle  pii  - 
ture" del  Ghorcam  ( paradiso  terrestre  ),  ove 
abitava  1’  uomo  primo  colla  compagna  : là 
v’è  un  albero  che  darebbe  I*  immortalità , se 
fosse  concesso  mangiarne  (3). 

I Persiani  ci  dicono:  « L’uomo  era  sortito 
pel  cielo , se  umile  , immacolato  nei  pensieri 
e nelle  opere  (4)!  » - Il  serpente,  Arimane 
ricco  di  morte  , scorse  Oranusd  , dopo  fatto 
l’Ecrimd  Ve'edio  ( il  paradiso  terrestre  ) (5).  - 
Arimane  e tuli’  i dcws  videro  l’uomo  puro  e 
n’ebbero  tristezza. Arimane  (fregiato  il  petto) 
prevenne  i pensieri  ( di  Adamo,  e d’  Èva  ) ne 
disordinò  ledisposizioni,  ingannolli  su  quanto 
avea  rapporto  al  dews  , e sempre  il  crudele 

(1)  Annali  di  filosofia  cristiana,  n.  7. 

(2)  Edda  degli  Islandesi  di  Rescnio. 

(3)  Bouclict , Lettera  a monsiguor  vescovo  d’ A- 
vranches. 

(4)  Boun-Dehesch , traduzione  di  Anquetll  Du- 
perron. 

(5)  Z<md-Avcsta.  — 11  Vendidad  Fargart. 
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tentò  sedurli.  Apparve  un’altra  volta,  e p orlò 
loro  alcuni  fruiti,  che  vennero  mangiati, parlò 
dei  cento  vantaggi  de’ quali  fruivano*,  ne  fu 
superstite  un  solo  ...  Arimane  in  forma  di 
serpente  saltellò  sulla  terra  (i)  ». 

I libri  chinesi  offrono  un  racconto  analogo.  • 
« In  principio,  l’uomo  obbediva  al  cielo,  ed 
era  tutto  spirito.  » — « La  terra  produceva 
spontaneamente  copiosi  frulli  ; erano  ignote 
allora  malattia  , sciagura  e morte  (2).  » — 
Ma  quando  I’  uomo  tralignò  da  tanto  beata 
condizione,  gli  augelli  e le  fulve  bestie  , gli 
insetti  e i serpenti  tutti  congiurati  guerreg- 
giarono contro  lui  (3).  » - Perciò  il  vecchio 
proverbio  dice:  « Non  date  ascolto  alla  don* 
na.  » *-  La  chiosa  aggiunger  « Queste  paro- 
le annunziano  che  la  perversità  della  donna 
fu  prima  fonte  e radice  di  luti  i mali  (4).  — 
Non  la  è una  memoria  della  sciagura  , ricor-  « 
data  dalla  favola  greca  nell’allegoria  di  Pan- 
dora? Non  fu  questa  donna  che  versò  il  male 
sulla  terra?  Non  è evidente  l’allusione  di 
Esiodo  , quando  ripete  nel  poema  dei  Giorni 
quasi  letteralmente  il  proverbio  antico  dei 

(1)  Boun-Dehesch , traduzione  di  Anquetil  Du- 
pcrron. 

(2)  Il  Sceki,  Di  Premara  sulle  vestigia , art.  3.  - 

Antica  storia,  cap.  16.  ' 

(3)  Lao-cheu-tsée  citato  secondo  Lopi , autore  di 
una  raccolta  di  tradizioni  antiche.  - Deshauterayes 
seguito  all’ origine  delle  leggi  di  Goguct. 

(4)  Memorie  relative  ai  Chinesi,  tom.  I'.  pag.407. 
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Senfi  : « Non  lasciarli  sedurre  dalla  don- 
na (1)  ». 

La  corruzione  de’ nostri  primi  parenti  non 
è ignota  neppure  ai  Tartari,  i quali  narrano 
che  , illuminati  dalla  propria  luce  , scevri  di 
privazioni  e di  desideri,  fruivano  dessi  d’una 
viia  beata-,  che  la  terra  produce  va  un  albero, 
la  cui  dolcezza  qne.lla  pareggiava  del  purissi- 
mo miele-,  la  cui  bellezza  allettava  lo  sguar- 
do, per  cui  non  valsero  a vincerne  la  sedu- 
zione ; mangiarono  dell’  albero  fatale  , e sor- 
tirono la  stessa  sventura.  « Furono  abbre- 
viati i loro  dì;  e infiacchite  perla  prima  volta 
le  forze,  subirono  l’angoscia  del  timore(2)  ». 

1 Tibetani  pure  attribuiscono  la  perdita 
delle  primitive  qualità  dell’intelligenza  e del 
corpo  al  fallo  d’aver  mangialo  della  perico- 
losa pianta  del  Schime  , dolce  e candida  co- 
me zuccaro  ,*  e la  cognizione  della  nudità  fu 
da  questo  frutto  rivelata  (4). 

Gli  Scandinavi  ricordano  l’albero  della 
scienza  del  bene  e del  male;  è secondo  essi  un 
enorme  frassino  detto  idrasile,  i cui  rami  di- 
stendonsi  per  tutto  il  mondo  e sono  di  sotto 
dal  serpente  rosicchiali.  « Sciur  (il serpente) 

(1)  Esiodo,  le  Opere  e i Giorni,  v.  571. 

(2)  Passo  tradotto  dal  calmucco  in  russo  dal  pro- 
toco po  di  Stavropol.  - Pallas , Viaggio  nella  Siberia, 
t.  I.  - Malte-Brun , Compendio  di  geografia. 

(3)  Esposizione  del  sistema  religioso  tibetano  - 
mongollo  , traduzione  di  Beniamino  Bergmann.  - 
Viaggio  citato  nel  giornale  asiatico,  tom.  HI. 
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salendo  e scendendo  a -dilungo  il  frassino  , 
porta  la  parola  degl’  invidia  (1)  ». 

. I Messicani,  onde  simboleggiare  la  fonte 
dei  mali  che  ci  prostrano,  mostravano  dipinta 
la  conversazione  della  donna  col  gran  ser- 
pente. -•  all  serpente  presentato  in  relazio- 
ne colla  madre  degli  uomini  ec.  è il  genio  del 
male , un  vero  demone  (S)  ». 

Grirocbesi  conoscevano  la  storia  della  don- 
na che  si  lasciò  sedurre  al  piede  d’un  albero, 
e la -collera  di  Dio  che  la  cacciò  -,  ella  ebbe 
« due  figli  che  lottarono  , di  cui  uno. venne 
ucciso  ( Abele  ),  e da  lei  discesero  tutti  gli 
uomini  per  lunga  serie  di  generazioni  (3)  ». 
Anche  i Saliva  possedono  la  traduzione  del 
gran  serpente,  che  fu  vinto  dal  figlio  dell’Al- 
tissimo  ( Purru  ) (4).  - Le  popolazioni  Ame- 
ricane, a somiglianza  di  moltissime  orde  del- 
l’ Affrica,  conservano  scritti  arcani  intorno  al 
serpente,  e perfino  la  Grecia  dalla  sorridente 
e festevole  immaginazione  , non  può  cancel- 
lare l’immagine  del  terribile  Pitone,  ferito  di 
frecce  da  Apollo  , l’Horus  degli  Egizi  , figlio 
del  grande  Iddio  ; poiché,  giusta  il  testo  in- 
diano , il  celebre  serpente  Chein  avea  diffuso 
uu  veleno  cui  nell’ uomo  avria  schivato,  se  il 

(1)  Edda  degli  Islandesi.  - Damesanga  14. 

(2)  Humboldt,  "Veduta  delle  Cordigliere,  tom.  I. 
pag.  235. 

(3)  Lafitteau,  Costumi  dei  Selvaggi  Americani, 
t.  I,  c.  2. 

(4)  Guadila,  Storia  naturale  dell’Orenoco,  cap.  6. 
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dio  Sbiven  ( unn  persona  deità  Trinità  ) non 
avesse  compatito  all’  umana  natura  (i)  ».  ' • 
Per  tal  modo  ,*  giusta  la  confessione  delle 
straniere  nazioni,  unicamente  uh  Dio  poteva! 
guerreggiare  il  serpente,  e far  salva  la  stirpe 
dell’uomo. 

CAPITOLO  X. 

' Il  diluvio. 


Nel  progresso  del  tempo  superbe  e imme- 
mori del  Dio  vivente  sorgevano  città  e me- 
tropoli •,  e i delitti  dei  nati  della  donna  cre- 
sciuti fino  al  cielo  salirono,  laonde  il  Creatore 
pentissi  d’aver  fatto  l’uomo!  L'  ira  sua  venne 
sulla  terra  onde  purificarla',  e non  v’ha  ricOr-* 
danza  così  profondamente  scritta  nella  me- 
moria dell’  uomo  , come  quella  dell’  ultimo 
cataclismo,  detto  comunemente  diluvio , le 
cui  orme  ancor  sussistono  visibili  sulla  su- 
perficie del  globo  ; nè  fu  obbliata  nessuna 
particolarità  della  salvezza  d’ alcuni  uomini 
in  mezzo  all’  universale  sciagura. 

Udite  il  Caldeo:  « Al  re  Xisuthru,  mentre 
dormiva,  apparve  un  Dio,  annunziandogli  che 
gli  uomini  erano  in  precinto  di  perire  per  un 
diluvio.  Gli  comandò....  di  costruire  una  bar- 
ca, ov’ entrasse  coi  parenti  e gli  amici.  Xisu- 

(1)  Bouchct,  Lettera  a monsignor  vescovo  d’A~ 
vranches.  • 
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thru  vi  pose  cibi  e bevande  , vi  appostò  timi 
gl»  animali  volatili  e quadrupedi ...  facendovi 
entrare  la  moglie  , i figli  e gli  amici.  Venuto 
il  diluvio,  e poi  presto  cessato,  Xisuthru^ 
sprigionò  alcuni  augelli  che,  non  trovato  nu- 
trimento e luogo  d’annidare,  alla  barca  fedi- 
rono. Dopo  pochi  dì  Xisuthru  sprigionò  nuo- 
vamente gli  augelli,  che  ritornarono  coi  piedi 
insozzati  di  belletta.  Messi  al  volo  Una  terza 
volta,  più  non  redirono:  onde  Xisuthru  capì 
allora  essere  asciutta  la  terra  , e addossan- 
dosi a un  monte , uscì  co’ suoi  della  barca  , e 
prostratosi  a terra  innalzò  un’ ara  e celebrò 
un  sacrifizio...  Ora  si  udì  una  voce  nell’etere 
che  ad  essi  inculcava  la  pietà...  Circa  la  bar- 
ca, ne  sono  ancora  superstiti  alcune  parli  nei 
monti  d’Armenia  (1).  » 

Udite  l’indou:  « La  stirpe  degli  uomini  fu 
corrotta,  eccello  i sette  richìs(  patriarchi  ce- 
lebri per  l’austerità  della  vita  )e  Satyavratn, 
principe  allora  regnante  (2).  Mentre  un  dì 
quésto  terribile  penitente  compiva  le  ablu- 
zioni ( Brama  solo  la  forma  di  )un  pesce  gli 
apparve  , «Sparlandogli  : « Tutto  ciò  che  o 
fisso,  o mobile  alla  terrestre  natura  appar- 
tiene, sarà  soggetto  a generale  sommersio- 
ne ...  laonde  ti  annunzio  adesso  quel  che  far 
devi  per  la  tua  sicurezza.  Edifica  un  vascello 

(1)  Beroso  , Frammento  secondo  Alessandro  Poli- 
Storo , dal  Sincello  , pag.  30. 

(2)  Guglielmo  Jones,  Memorie  sulla  Cronologia. 
Ricerche  Asiatiche,  toni»' lì. 
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forie  , solido,  ben  connesso*,  entravi  coi  sette 
richis  e con  lutili  semi,  come  furono  un  tem- 
po designati  dagli  uomini,  onde  sieno  conser- 
vati ....  » Manou  ( Satyavrata  ) adunò  tutti  i 
semi  con  sè,  e vogò  in  un  leggiadro  vascello 

spaventosamente  sollevalo In  mezzo  al 

mondo  annegato  vedevansi  i richis  e Manou. 
poscia  là  dove  Ilimavan  più  sublime  erge  il 
cucuzzolo  , fu  trascinato  il  vascello  . . . 0) 
Vìrhnou  diede  loro  varie  istruzioni  (2).  » 

Udite  1’  Egiziano  : « Avvennero  immense 
distruzioni  d’uomini  a cagione  dell’ acqua  5 
gli  Dei  inondarono  la  terra,  perchè  volevano 
purificarla  (3).  » 

Udite  il  Persiano.  « La  luce  di  Taschter 
( Ized  della  pioggia  ) sfolgorò  nell’acqua  per 
trenta  dì  e altrettante  notti,  e versò  la  piog- 
gia per  dieci  giorni  sotto  tutti  i corpi-,  la  ter- 
ra fu  coperta  cK acqua  fino  all’  altezza  d’ un 
uomo  indi  tutta  quest’acqua  venne  chiusa  (4). 

Udite  il  Tibetano,  che  vi  parlerà  della  tre- 
menda inondazione,  da  lui  nell’ arcano  lin- 
guaggio della  « diluvio  del  tempo  (5).  » 

Udite  il  Chinese  e vi  dirà  : « Quando  la 

• *.  « 

(1)  Il  Mahabharata , estratto  tradotto  da  M.  Pan- 
thier.  -Riusta  di  Parigi,  1832. 

(2)  Il  Bagavadam  , 1.  8. 

(3)  Relazione  di  un  sacerdote  di  Saisa  a Salone.  - 
U Timeo  ,.  pag.  22  e 23, 

(4)  Boun-Dehesch. 

(5)  Guglielmo  Jones  , Ricerche  Asiatiche,  tona,  I- 
Gcorgi  , Alfabeto  tibetano,  n.  109. 
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smisurata  inondazione  fu  levata  fino  al  cielo, 
cinse  i monti  e superò  i piu  erti  cucuzzoli,  i 
popoli  sgominati  perirono  nelle  acque  (1).  » 

Udite  anche  il  Tartaro  : « Una  voce  annun- 
ziato avea  il  diluvio  *,  alcuni  uomini  si  chiu- 
dono nell’  asilo  con  qualche  provigione , la 
procella  infuriò  com’era  vaticinata  ...  Le 
acque  senza  posa  dal  cielo  precipitando  tra- 
volsero nell’  oceano  tutte  le  sozzure  , e puri- 
ficarono così  l’abitazione  degli  umani  (2).  » 

Il  Nuovo  Mondo  appena  scoperto  possede- 
va le  medesime  tradizioni  dell’  antico.  -•  I 
Messicani  sapevano  per  tradizione  avita  che 
« il  mondo  era  stalo  dalle  acque  distrutto , e 
i mortali  tutti  annegati  pei  falli  e i peccati 
commessi  contro  gli  Dei  (3)^  » e che  nell’  im- 
mensa inondazione  sette  persone  furono  sal- 
ve (4).  --  I Peruviani  narravano  dell’  epoca 
in  cui  l’acqua  celeste  campi  e città  annegò  , 
ma  tuttavia  alcuni  uomini  ben  approvigionati 
si  salvarono  : finito  il  piovere  , fecero  uscire 
alcuni  animali , i quai  ritornarono  bagnati , 
chè  le  acque  erano  alte  ancora  : più  tardi 
ancora  sprigionati  rientrarono  sozzi  di  fango 

(1)  Il  Chou-king  , cap.  V.  - Memorie  relative  ai 
Chinesi ,.  tomo  IX.  pag.  382. 

(2) ,  Traduzione  dal  calmucco  del  protocopo  d\  Sta- 
>ropol.-Malte-Brun,  Compendio  di  geografia,  lib.  60* 

(3) *  Thevct , Cosmogonia  universale,  lib.  22,  ca- 
pitolo 17. 

(4)  Pedro  de  Los  Bois  in  Humboldt.  - Vedute 
della  Cordigliere , tona.  I , p g.  114. 
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onde  giudicossi  abbassata  T acqua  (1).  — Se 
condo  ta  versione  dei  popoli  di  Mechoacan  , 
« Tezpi  imbarcossi  in  un  vasto  acalli  colla 
moglie,  i figli,  molli  animali  e alcuni  grani, 
la  cui  conservazione  era  preziosa  per  l'uma- 
na stirpe;  quando  il  Grande  Spirilo  ebbe  co- 
mandalo che  le  acque  indietreggiassero,  Tezpi 
lanciò  dalla  barca  un  avollojo,  che,  divoran- 
do carne  morta  , non  ritornò  a motivo  del- 
l’immenso numero  di  cadaveri  che  gremivano 
la  terra,  tezpi  lanciò  allora  altri  augelli,  dei 
quali  il  colibrì  unico  ritornò  , nel  becco  ser- 
rando un  ramoscello  ricco  di  foglie  (2).  » - 
Gli  abitatori  dell’isola  di  Cuba  narravano  che 
« un  uomo  vecchissimo  avendo  saputo  immi- 
nente il  diluvio,  aveasi  la  bòrica  io  un  gran 
vascello,  ov’era  entrato  eolia  famiglia  e quan- 
tità somma  di  animali;  che  dopo  uvea  lasciato 
libero  un  corvoj  il  quale  più  non  ritornò,  ga- 
vazzando nei  cadaveri;  che  indi  lanciò  una  co- 
lomba , la  quale  ritornò  serrando  nel  becco 
un  ramoscello  (3)..»  Gl’  indiani  d’  America  sa- 
pevano esservi  stato  un  diluvio  (4).  --  Le 
schiatte  selvagge  dei  due  continenti  aveano 

(1)  Lopez  di  Gomara  ; Stona  generale  degli  Indi, 
libro  V , cap.  14. 

(2)  Humboldt Vedute  delle  Cordigliere,  tom  II , 
pag,  177 

. (3ì  Herrera , Storia  naturale  degli  indi , lib^IX  , 
rap.  4. 

(4)  Garcik» sso.  duella  Vega  , storia  degli  Inca,  par- 
te I , cap.  I. 
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qualche  cognizione  della  tremenda  inonda- 
zione (1).  ' 

Opera  vastissima  sarebbe  riferire  i racconti 
delle  .nazioni  e dei  popoli  frazionati  e dispersi 
dalla  conquista  ; tutte  le  tradizioni  orali  ri- 
cordano il  fatto  solenne  con  lievissime  modi- 
ficazioni quasi  impercettibili  *r  dovunque  si 
mira  una  generale  sommersione  , cui  è causa 
l’empietà  (2)  traboccante,  e oggetto  la  purifi- 
cazione della  terra  (5).  Dio  premunisce  di  tale 
castigo  un  giusto,  gli  offre  mezzi  di  salvezza, 
e a lui  affida  la  conservazione  d’ un  gran  nu* 
mero  di  specie  create*,  dovunque  ricordasi  il 
riproduttore  salvato  miracolosamente  , ricor- 
dansi  gli  animali'  ch’ei  manda  liberi  , onde 
giudicare  dell’ asciugamento  delle  terre  , e il 
numero  delle  persone  che  gli  erano  compa- 
gne. Sette  ne  numerano  i Messicani  , sette 
gl’  Indou  , sette  il  Genesi , Y ottavo  è Noè  : e 
* codesta  cifra  è suggellata  nel  carattere  della 
lingua  dei  popoli.  --  Nel  chinese  la  parola 
diluvio  si  scrive  col  segno  d’  una  barca  , che 
ha  in  cima  i!  numero  olio  , dominato  da  una 
bocca  ( lo  spirito  di  Dio  ).  « Lo  spirito  di  Dio 
passeggiava  sulle  acque  ! » — Che  conchiu- 
deremo da  questa  voce  concorde  degli  antichi 

fi)  Lafitteau  , Costami  dei  selvaggi  americani  , 
t.  l.  cap.  2.  ’ • 

(2)  Tradizioni  degli  Indiani,  dei  Greci,  dei  Messi- 
cani ec. 

(3)  Tradizioni  degli  Egiziani  , degli  Ebrei  e dei 

Tartari.  ■ * s . 
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popoli?  òhe  penseremo  vedendo  codesta  coin  - 
cidenza convalidata  dall’autorità  sensibile  dei 
monumenti?’  . ' > - 

Il  viaggiatore  Belzoni  nel  1820  scopriva 
vicino  a Tebe  uba  tomba  ignota  con  entro  un 
sarcofago  d’  alabastro  fregialo  di  sculture.  Il 
monumento  ha  la  forma  di  battello , in  cui 
sono  figurati  otto  uomini,  ed  alcuni  altri  che 
sembrano  circondali  dall’ onde  del  mare  e 
vicini  a sommergersi  (1).  - Da  tempo  anti- 
chissimo gli  Armeni  conservavano  la  tradizio- 
ne del  diluvio;  e la  città  che,  giusta  Gioseffo, 
dice  vasi  il  Luogo  della  discesa , vedesi  ancora 
alle  falde  dell’Araral  sotto  il  nome  di  Nachid- 
chegan  , che  include  questo  significato  (2).  — 
Le  medaglie  in  onore  di  Lucio  Settimio  Severo 
Pertinace  ediJFilippo  l’Arabo,  battute  dalla 
città  di  Apamea  nella  Frigia,  un  tempo  detta 
Kibotos  ( vascello  i cassa  ) , che  vantavasi  co- 
me il  luogo  ove  l’arca  fermossi,  la  presenta- 
no con  due  augelli  , un  de’ quali  stringe  nel- 
P unghie  un  ramoscello  d’uliva,  e sur  un  lato 
dell'arca  leggevansi  le  letter  NGtE  ! (3) 

Indarno  I’  attica  musa  tentò  nasconderci 
sotto  i fiori  l’identità  cosmogonica  del  sua  te- 
ma diluviano..  Apollodoro  ci  descrivo  Deu- 

(1)  Menthly,  Magazzino,  maggio  1825.  -Depping, 
Notizia  intorno  a Belzoni. 

(2)  Prefazione  su  Mosè  di  Corene  , dei  fratèlli 
Wiston. 

(3)  Il  Padre  Kircher,  dell’Arca  di  Noè , p.  133. 
Annali  di  filosofia  cristiana. 


Digitized  by  Google 


269 

catione  che  salvasi  io  un  forziere  (1).  — Pio* 
darò  poeticamente  lo  fa  approdare  al  Parnas- 
so  (2).  — Luciano  ricorda  gli  animali  imbar- 
cati nei  forziere  (3).  Plutarco  parla  delle  co- 
lombe che  servirono  a giudicar  deU’abbassar- 
si  dell’ acque.  — Platone  nel  Timeo  parla 
di  un  sol  diluvio  , e altrove  dice  che  i Greci 
ne  conoscevano  un  solo  (4).  -•  E forse  noi 
pure  dopo  qualche  investigazione  avremo  lo 
stesso  convincimento.  La  Biblioteca  degli  dei 
riferisce  che  « Nic-Timus,  figlio  di  Licaone  , 
castigato  da  Giove,  era  principe  d’Arcadia,  e 
sotto  lui  avvenne  il  diluvio  di  Deucalione.  Jou 
( Yao!  Jovis!  Jéhova!  )determinossi  di  sperde- 
re il  secolo  di  bronzo*,  e anche  in  codesto  di- 
luvio è un’  arca  carica  di  provigioni  che  an- 
correggia  sur  un  monte  ; da  lei  usciti  i salvi 
offrono  un  sacrificio  all’  Iddio  salvatore.  — 
Meditate  sul  figlio  di  Licaone,  superstite  alla 
rovina  dell’intera  famiglia.  Nic-Timus  ! qual 
nome!.  Nic  è l’ebreo  nyc  o nudo,  il  nome  pro- 
prio di  Noè!  -,  Tim  è l’ ebreo  tim,  il  perfetto, 
il  giusto,  AopraUnomè  di  Noè!  - È Arcas  prin- 
cipe d’Arcadia , perchè  possessore  dell’arca, 
Àrg.  - È marito  di  Pyrrah ; e nelle  lingue 
orientali  Pyrr  significa  la  terra  nuda,  deser- 
ta , vedova  di  abitatori  (3)  ». 

t • . * ' 

(1)  Apollonio , lib.  I.  parag.  7. 

(2)  Ode  Olimpica  IX.  ' 

(3)  Luciano , Della  Dea  Sira , n.  12. 

(4)  Platone , Delle  Leggi , lib.  3.  * - ■ 

(5;  Discorso  preliminare  delie  orìgini  greche , nel 

mondo  primitivo..  ' 
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Alla  luce  di  testimonianza  così  determina- 
le anche  l’ irreligioso  Boulanger  dovette  con- 
chiudere che  i vari  diluvi  di  Samotracia  , di 
Beozia  , d' Acheloo,  d’Arcania,  d’Ogige  e di 
Deucalione  ne  costituiscono  un  solo  , quello 
di  Noè  (i).  - Assai  prima  di  lui  Nicola  di  Da- 
masco narrando  , secondo  le  asiatiche  tradi- 
zioni .che  un  uomo  salvato  dalle  onde  era  ap- 
prodato nell’  Armenia  , congetturava  essere 
« quegli  stesso  di  cui  Mosè  legislatore  de’  Giu- 
dei parla  ne’  suoi  scritti  (2)  ».  — Quindi  sor- 
retto dagli  antichi  monumenti,  Beroso  parla- 
va del  diluvio  quasi  conformemente  al  lesto 
ebraico  (3).  - Cosi  Abidene,  citato  in  Euse- 
bio e in  S.  Cirillo  Alessandrino , scrisse  una 
storia  somigliantissima  a quella  di  Mosè  (4). 

L’ identità  dei  principali  racconti  sull’ ulti- 
mo cataclismo  emerge  parimente  dalla  storia 
dei  tempi  a lui  immediatamente  posteriori  • 
l’epoca  palingenesiaca  è improntata  di  tre- 
mende fatìche,  e la  legge  del  lavoroè compi- 
ta. 1 figli  di  Noè  pagano  col  sudore  la  terra, 
che  debbono  abitare. Tutt’i  mitografì  ricorda- 
no la  tenzone  dell’  uomo  cogli  elementi.  In- 
fimo il  Chou-King,  autenticissimo  e antichis- 
simo libro  sacro  chinese,  compilato,  come  si 


(1)  Antichità  svelate , tom.  I.  pag.  143. 183.  187 
e 191.  * 


(2)  Gioscffo , Antichità  giudaiche,  lib.  I.  cap.  3. 

(3)  Giosellb , contro  Appione , lib.  i. 

(4)  Eusebio , Preparazione  evang. , lib.  IX , can. 
22-  — Cirillo  Alessandrino , lib.  I. 
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crede , da  Confucio , coir  frammenti  d’  opere 
anteriori,  descrive  Yao,  ii  quale  attende  allo 
scolamento  delle  acque}  chè  sotto  il  regno  di 
lui  le  pianure  erano  tutte  impaludate  (1).  -- 
Erodoto  narra  che  anticamente  la  Frigia  e le 
pianure  di  Efeso  e del  Meandro'erano  panta- 
ni. Pausania  e Diodoro  Siculo  dicono  che  la 
Beozia  era  tutto  Radule  due  secoli  dopo  il  di- 
luvio. — Eurota  lega  il  suo  nóme  al  fiume, 
al  canale  da  lui  scavato  ad  asciugare  la  La- 
conia.  — Omero  ci  descrivevi  ciclopi  dimo- 
ranti sugli  erti  monti’,  e ci  ragiona  della  ri- 
luttanza degli  uòmini  ad  abbandonar  le  col- 
line e a fabbricare  città  nelle  pianure,  prima 
della  fondazione  di  Troja  [9,).  --  Strabone 
narra  che  gli  uomini  lenti  e peritosi  calaro- 
no dai  monti  (3)  --  Plutone  ci  dice  che  la  te- 
ma del  diluvio,  dapprincipio  vividissima,  in- 
catenò per  lungo'tempo  l’ uomo  sulle  monta- 
gne e il  fe’  pauroso  delle  pianure  (4).  Le  so- 
no ingenue  narrazioni , avvalorate  da  Mosè  , 
quando  ci  descrive  i figli  di  Noè,  che  dai  monti 
armeni  calano  alle  pianure  di  Babilonia  (5), 
e per  impronta  sicura  del  vero  designa  gli 
aviti  .monti  con  nome  genetliaco  e solenne  , 
intitolando  Oriente  l’Armenia,' sebbene  situa- 
ci) Cnvier, Discorso  sulle  rivoluzioni  della  super- 
ficie del  globo,  pag.  216.  ...  VY 

(2)  Omero , Odissea  ltb.  IX.  - Iliade , lib.  X\i 
f3)  Strabone  , lib.  Xlll. 

(4)  Platone,  Leggi,  lih.  VI. 

(5)  Genesi  XI,  2. 
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la  al  settentrione^  perchè  ella  fu  l’aurora  del- 
le regioni  abitale,  perchè  da  lei  dapprincipio 
sfolgorò  messaggera  la  luce  dell’  intelletto 
( concorde  anche  il  celebre  Bailly):  e tale  de- 
nominazione d’Oriente  è sì  sublimemente 
esoterica  , che  ne’ tempi  successivi,  quando I- 
saia  incitato  dallo  spirilo  e signore  dei  secoli 
vaticinava  veder  Ciro  dall’Oriente  prorom- 
pere contro  Babilonia  (1)  , intendeva  parlar 
dell’Armenia.  - Difatli  il  conquistatore  ven- 
ne dall’  Armenia  o dalla  Persia,  che  sono  po- 
ste al  settentrione. 

Quand’anche  la  memoria  luttuosa  dell’ u- 
man  genere  ingojalo  dalle  acque  non  favel- 
lasse potente  nelle  prime  pagine  d’ ogni  co- 
smogonia , ne  saria  sufficiente  rivelazione  lo 
studio  delle  costumanze  e delle  pratiche  im- 
piantate nei  popoli.  Meditandole  , il  dottor 
Fréret  dichiarò  che  gli  uomini  le  aveano  tra- 
dizionalmente dai  capistipiti  testimoni  del  di- 
luvio*, anche  Grozio  e l’incredulo  Boulanger 
ne  convengono  ( 2 e 3 ).  Queste  memorie  s’im- 
medesimano talvolta  nei  costumi  e nell’idio- 
ma, e la  concordanza  d’esse  è sempre  giusti- 
ficazione dello  storico  ebreo . . . Uscito  del- 
l’arca  Noè  eresse  un’ara  , e offrì  sacrificio  al 
Signore  (4)  , Caldei  , Greci  e Indiani  lo  ane- 
li) Isaia  XLI , 2.  e XLVI , 2. 

(2)  Grozio,  lih.  I.  Della  Verità  della  religione 
cristiana. 

(3)  Antichità  svelata,  toni.  I.  pag.  200. 

(4)  Genesi,  cap.  Vili,  y.  20. 
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stano,  perchè  questa  inspirazione  del  cuore  ^ 
quest’alto  primo  della  gratitudine  è deposto, 
perennemente  nei  loro  annali  (1).  Indi  ebbe 
origine  l’uso  di  sacrificare  sulle  alture  , e di 
erigervi  altari.  Inoltre  le  alture  furono  pri- 
ma salutate  , quando  le  acque  si  richiusero 
negli  abissi1,  furono  primo  asilo-,  da  ciò  quel- 
la venerazione  che  le  circondava  , quei  pelle- 
grinaggi a cui  erano  mela,  uso  vigente  nèll’A- 
frica,  nell’Europa  e nell’Asia,  e scoperto  dagli 
Spagnuolì  anche  nell'America.  - Nè  fu  smar- 
rita nessuna  particolarità  del  salvamento  di 
Noè  in  mezzo  all’universale  sciagura  , che  ser- 
bossi  perfino  l’immagine  di  quell’uccello  car- 
nivoro, il  quale  fatto  Ubero,  più  non  ritornò. 
Infatti  un  antico  proverbio  arabo  paragona- 
va le  persone  che  si  fanno  aspettare  al  corvo 
di  Noè  (2)  ,*  e nulla  è puerile , ma  insignifi- 
cante nella  spaventosa  epopea  , fino  il  ramo- 
scellò  d’ulivo  che  la  colomba  serra  nel  becco, 
primo  indizio  di  nuova  abitazione,  della  terra 
purificata,  prova  del  perdono  divino,  sta  co- 
me simbolo  dell’  umano  perdono , come  arra 
di  riconciliazione  fra  i popoli*,  diventa  1’  em- 
blema della  concordia  , la  protezione  inviola- 
bile degli  ambasciatori  delle  nazioni;  e quan- 
do il  terreno  noi  dà,  gli  uomini  fittiziamente 
il  creauo  e lo  figurano;  così  il  druido  sapien- 
ti) Bteroso.  Alessandro  Polif.  - Il  Mahabharata. 

(2)  Proverbio  citato  nella  raccolta  di  Golio  in  se- 
guito alla  grammatica  di  Erpinio  , pag.  11*,  6*  — ; 
Bullet,  Risposte  critiche,  tom.  b pag.  24. 
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li' nel  Vischio  della  quercia,  e V ignorarne 
durone  nella  canna  della  pipa  di  P»“- 
Vedete  tuli’  i numerosi  racconti  dell  unian 
genere  sull’ultimo  catarismo  mescersi  m me- 
ri,vigliosa  unità  ; e in  lutto  il  «lobo-,  gli  usi, 
le  istituzioni,  i monumenti  .gli  seri  uh  a v 
plorano  colla  loro  testimonianza , melulta 
bilmenle  sanzionala  dalla  cronologia. 

Dal  diluvio  alla  venuta  del  Mmia.second 
il  lesto  samaritano,  si  contano  o044  anni , 
secondoTclunesi  508<2|  - 
indiane  - 3101.  - La  media  di  queste  ire 

quantità  offre  per  risultato  da  Noe  a Gesù. 
Cristo  urf  periodo  di  3076anni(l). 
vasi  perciò  che  una  differenza  q»aj>' |‘“C?  sc- 
iabile di  57  anni  nelle  tradizion  eh  mesi,  sa 
maritane  e indiane  -,  e quindi  i diluvio  non 
solo  fu  scritto  indelebilmente  nell  umana  me 
mtia  ma1?  secoli  perfino  non  ne  poterono 

sperdere  la  data. 

CAPÌTOLO  XI. 

IL  PRIMO  AMMAESTRAMENTO 

; . 

Gli  Angioli. 


^ untiamo  solidamente  un  vero  cui  ^cre- 
dulità tentava  con  ogni  sforzo  di  raR,r^ì4» 
costituzione  primordiale  della  società  p 

(1)  Asia  poliglotta  di  Giulio  Klaprotli.  . 
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opera  del  Creatore,  e la  potenza  civilizzatri- 
ce che  in  sè  avea  elementarmente. 

Confessiamo  che  1’  uomo  ha  tutto  ricevuto, 
e Dulia  da  sè  prodotto.  Il  sistema  dell’ inven- 
zione delle  lingue  , delle  scienze  e delle  arti, 
dopo  successive  investigazioni  , è totalmente 
annientato  , perchè  tentativi  continuati  non 
avrebbero  mai  potuto  creare  un’  organizza- 
zione generale  e completa.  Tutto  è stato  lar 
gito  simultaneamente  all’  uomo  , che,  nato  a 
vivere  in  società,  ebbe  lutto  quanto  costitui- 
va la  sua  destinazione.  Beniamino  Constant, 
stretto  dalla  ineluttabile  dialettica  conseguen- 
za, scontentò'!  vecchi  amici  dichiarando  -c  che 
lo  stato  selvaggio  non  è quello  della  speciè 
umana  nella  sua  origine  (1).  » Anche  il  pro- 
fessore Damiron  dovette  ammettere  un  modo 
di  primordiale  rivelazione,  e certe  idee  vitali, 
senza  cui  la  società  avrebbe  tralignalo  e sa 
ria  morta.  « Conveniva,  egli  dice,  alla  divina 
sapienza  il  dargliele  mentre  la  costituiva  : 
laonde  Dio  creatore  immediatamente  dopo  è 
rivelatore  ; prima  creò  , poi  educò  (2).  » Un 
maestro  della  nuova  filosofia  proclamò  an- 
ch’egli la  seguente  memorabile  asserzione  : 
« È solenne  follia  , anzi  empietà  il  dire  che 
l’uomo  inventò  la  parola  e creò  le  lingue  (3).  » 

{ « • 0 ' * .*  ♦ 

(1) .  Della  religione  considerata  nelle  sue  forme  , 
ec.  tom.  I,  pag.  153.  c 157. 

(2)  Saggio  sulla  storia  della  filosofia  in  Francia 

nel  secolo  XIX.  ' : - . . 

(3)  Ballanch  , Saggi  sulle  istituzioni  sociali.  . 
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Tutte  le  cosmografie  ricordano  la  cogni- 
zione delle  cose  largita  all’uomo  da  esseri 
superni  •,  che  a lui  vennero  insegnati  i mezzi 
di  generare  il  fuoco  , dalla  mitologia  assunto 
a simbolo  d Ila  scienza  , perchè  era  siala 
l'applicazione  prima  deH’iniellelto.  Al  fuoco 
tenne  dietro  il  segreto  di  lavorare  il  ferro  , e 
Omero  colloca  nel  cielo  le  fucine  di  Vulca- 
no. - Senza  fuoco  , senza  ferro  non  vi  ha 
agente  allo  a penetrar  nelle  foreste,  a disso- 
dare i terreni , a schiudere  il  seno  , onde  fe- 
condarlo-, poiché  i frutti  delle  piante  non  sono 
proprio  nutrimento  dell’uomo:  cibo  a lui 
personale  è il  grano  , che  la  terra  spontanea 
non  offre  ; anzi  sovente  nega,  dandolo  solo  a 
prezzo  del  sudore  versato  sulle  zolle  di  lei. 
Il  grano  , la  cui  coltivazione  quasi  universa- 
lizzossi , è il  seme  primordiale  sconosciuto  ; 
il  grano  che  sta  fra  i popoli , che  con  essi  si 
moltiplica  e la  cui  origine  a guisa  della  loro, 
sale  ad  inaccessibile  antichità.  Bailly  tor- 
mentò, stirò  indarno  un’etimologia  di  Linneo 
per  dedurne  che  il  grano  cresce  senza  opra 
d’ uomo  sui  vertici  del  nord-ovest  dell’  Asia*, 
chè  invece  il  sommo  naturalista  parlava  del- 
l’ avena  indispensabile  a quelle  popolazioni 
viventi  sul  cavallo,  e non  già  del  grano  costi- 
tuente il  pane.  Riflettiamo  anche  che  il  gra- 
no, contro  la  legge  dei  prodotti  terrestri,  non 
fu  dato,  ma  sol  prestalo  all’  uomo-,  ch’egli  lo 
propaga  o lo  diminuisce  a talento  della  sua 
attività  o della  sua  inerzia  *,  eli’  egli  può , ri- 
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gelosamente  parlando , annientare  questo 
deposito  , espiando  però  eolie  ambasce  della 
carestia  e colla  morte  la  violazione  della  leg- 
ge che  il  fa  suddito  alla  fatica  $ legge  ineso- 
rabile , che  ha  primo  compimento  nella  col- 
tivazione stessa  del  grano,  e nei  diuturni  la- 
vori ch’egli  esige,  i quali  ricordano  continua- 
mente la  sentenza  contro  I’  umana  stirpe  : 
« Col  volto  di  sudore  bagnalo  ti  nutrirai  di 
pane.  » Riflettiamo  alla  parola  pane  detta 
dall*  Eterno  pria  d’  aver  nominato  il  grano  ! 
questa  parola  dell’  industria  mista  con  quella 
della  natura  ad  appalesarci  quale  alleanza  an- 
noderà l’uomo,  e qual  simbolo  sarà  il  cibo 
sortito  a nutrirlo.  Evidentemente  il  pane  fu 
creato  per  V uomo.  — Tutti  gli  animali  sud 
diti  alla  legge  di  lui  , al  destino  di  lui  acco? 
munati,  e fatti  come  suoi  organi,  cibansi  so- 
lamente di  pane  -,  mentre  i feroci  ospiti  dei 
boschi  in  lor  muta  favella  annunziano  non 
essere  fatto  per  essi  codesto  cibo  , chè  dopo 
averlo  fiutato  recedono  (1).  — L’uso  del  gra- 
no fu  sommo  vincolo  sociale,  perchè  i diversi 
modi  di  coltivazione  , l’avvicendamento  del 

(1)  Poche  sono  le  eccezioni  di  questa  legge  : in 
generale  le  bestie  selvatiche  che  cibansi  di  pane  so- 
no suscettive  di  educazione  ; il  cammello  , il  bue , 
il  cavallo,  il  montone,  l’elefante,  il  cane,  il  gatto  e 
gli  uccelli  domestici  amano  il  pane  ; altri  animali 
che  nello  stato  selvatico  lo  rifiutano,  lo  amano  molto 
se  arrivasi  a domesticarli  : come  l’ orso  , il  cin- 
ghiale , la  volpe,  la  marmotta,  lo  scoiattolo , il 
daino  ec.  . 
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terreno  , le  seminagioni , la  sarchiatura  , la 
mietitura  , la  sgranatura  , la  crivcllatura,  la 
triturazione  , la  panificazione  e la  cuocitura 
al  forno  sono  tutte  operazioni  che  domanda- 
no mutuo  concorso  di  forze  , e per  costante 
necessità  avvicinano  gli  uomini.  E perciò  le 
mitografie  ci  rivelano  sempre  l’ istituzione 
della  proprietà  e delle  leggi,  che  emerge  dalla 
coltivazione  del  grano.  --  Ovunque  le  divi- 
nità , le  quali  largirono  all’  uomo  il  grano  , 
gl’insegnarono  pur  anche  le  regole  della  giu- 
stizia. — Inside,  ammaestrando  gli  Egiziani 
all’  uso  del  frumento  e dell’orzo,  dava  ad  essi 
la  prima  legislazione  (1).  — L’  invenzione 
delle  leggi  venne  a Cerere  attribuita,  perchè 
avea  insegnata  agli  uomini  l’agricoltura  (2). 
— E tradizione  che  Orfeo  abbia  recato  ai  Pe- 
lasgi  della  Samotracia  il  grano , che  fu  poi 
strumento  di  loro  civiltà.  — Giusta  Plinio  , i 
Latini  ignari  della  panificazione  si  cibarono 
di  farinata  per  400  anni.  - Il  grano  è fuori 
di  dubbio  un  dono  tradizionale  largito  all’u- 
mana stirpe  , è simbolo  di  sociali  rapporti  a 
tal  segno  , che  per  lungo  tempo  i druidi  nel 
rito  del  vischio  di  quercia  portavano  un  pa- 
ne qual  emblema  di  loro  antica  scienza. 

Era  d’  uopo  un  insegnamento  spontaneo 
anche  per  distinguere  le  piante  salubri  dalle 
mortifere,  che  ogni  sperimento  saria  tornato 

M Diodoro  Siculo  , Storie  , lib.  I , c.  XII . p.  hh. 

(2)  Macrobio . i Saturnali , lib.  Ili , cap.  XII. 
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fatale  all’  uomo , e ne  avria  fors’  anche  dap- 
principio distrutta  la  stirpe  poco  numerosa  •, 
ciò  eh’ è confermalo  da  Ippocraie  quando  dice 
che  « senza  il  soccorso  d’ Esculapio  , il  quale 
dal  padre  avea  rivelazione  di  questi  arcani, 
gli  uomini  non  avrebbero  mai  scoperto  i ri- 
medi (1);  » e dalle  parole  dell’Ecclesiastico: 
« Dio  fe’ nolo  àgli  uomini  i rimedi....  Egli 
instimi  il  medico  (2)  ».  Plinio  nella  Storia 
naturale  dice  scesa  dai  cieli  la  medicina  (3)  : 
infatti  noi  vediamo  1’  uso  di  cercar  i rimedi 
consultando  gli  oracoli. 

Il  savio  Ippocrate  tenea  per  certissimo  che 
anche  le  arti  ci  fossero  state  comunicate.  E- 
picarme  diceva  : « L’ uomo  non  fu  inventore 
d’arte  alcuna  -,  tutte  da  Dio  procedono  , e la 
ragione  umana  emerse  dalla  divina  (4).  » Cn 
cerone  nel  libro  Delle  Leggi  esprime  la  stessa 
opinione:^  Anliquitas  proxime  accedit  ad  Deos : 
V antichità  è in  intima  comunicazione  cogli 
Dei.  « L’antichità  ammettendo  lai  falli  co- 
smogonici e la  necessità  d’un’educazione  pri- 
mordiale , attribuendo  agli  dei  l’ invenzione 
delle  arti  e la  costituzione  dei  popoli,  dichia- 
rava l’uomo  impotente  ad  ottenere  questi 
effetti  con  successivi  conati. 

In  quasi  tutte  le  tradizioni  voi  trovate  le 

(1)  Ippocrate  , Lettere , tom.  II , pag.  896. 

(2)  L’ecclesiastico , cap.  XXXVIIl , 1.  2.  4. 

(3)  Plinio , Storia  naturale  , lib.  XXIX  , cap.  1. 

(4)  Epicarme,  presso  Eusebio,  Preparazione  evan- 
gelica , lib.  XIII , cap.  13. 
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rivelazioni  del  supremo  autore  partecipate 
alle  creature  col  mezzo  d’esseri  intermedi-,  e 
ora  seggono  gli  dei  alla  mensa  dei  giusti;  ora 
assumono  le  mortali  apparenze,  percorrendo 
la  terra  per  esperimentare  la  virtù  (1).  1 Cal- 
dei, riputati  antichissimi  fra  ipopoli,  narrano 
che  « nel  primo  anno  sulla  terra  comparve 
un  essere  a figura  semi-umana  , che  gli  uo- 
mini educò  alla  scrittura,  alle  scienze  ed  alle 
arti  (2).  » Secondo  gli  Egiziani , il  dio  Tbol 
insegnò  ad  essi  le  lettere  e i numeri  ; anche 
il  Genesi  e il  Bagavadam  fanno  ricordo  delle 
nuove  istruzioni  date  agli  uomini  dopo  il  di- 
luvio (5). 

La  è pur  mirabile  cosa  la  fede  universale 
alle  superne  intelligenze  , e la  concordanza 
delle  varie  tradizioni  sulla  natura  esulta  sto- 
ria dì  questi  esseri  sovrumani. 

I Chinesi  onoravano  con  ispeciale  culto  gli 
angioli;  e Khoung-Tseu  ( Confucio  ) trallonne 
dell’essenza;  suo  nipote  Tseu  Ssé  ne  fa  men- 
zione nel  Tchoung-Young(  l’Invariabile  Mez- 
zo (4).  - Gli  abitatori  del  Litorale  del  mar 
Vermiglio  narrano  che  Dio  creò  certi  esseri 
invisibili , che  gli  si  ribellarono , a lui  come 

(1)  Esiodo  citato  in  Origene  contro  Gelso , tona. 
I.  obb.  4.  nura.  76.  pag.  563. 

(2)  Beroso,  da  Alessandro  Polistore  nel  Sincel- 
Io , Crooografia , pag.  28  ediz.  del  1652. 

(3)  Genesi,  lib.  V.  Bagavadam,  lib.  Vili. 

(4)  L’Invariabile  Mezzo,  tradizione^’  Abele  Re- 
musai,  capo  16 , pag.  57. 


Gì 
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agli  uomini  nemici^  li  intitolano  furbi  e men- 
titori (1)  - l Californi  settentrionali  dicono  : 
« Quegli  che  vive  creò  alcuni  esseri  invisi- 
bili , che  gli  si  ribellarono  (2).  » - Giusta 
gl’  Indou  : « recedettero  essi  dalla  dovutagli 
obbedienza...  a sè  dicendo:  Vogliamo  impe- 
rare.... Di  altri  angioli  trionfarono  , di  molti 
corruppero  la  fedeltà*, l’Eterno  ammonilli  del 
loro  delitto,  ma  accecati  dall’  idea  della  inde- 
pendenza  , durarono  ostinati  nella  dissobbe- 
dienza  , per  cui  1’  Eterno  allora  imperò  che 
fossero  dal  cielo  espulsi  e precipitati  nell’On- 
derah  ( l’inferno  ) onde  vi  soffrano  incessanti 
tormenti  (3).  » « Nel  tempo  in  che  fuwi 

contesa  e guerra  fra  gli  angioli  e i demoni  , 
quelli  ebbero  la  vittoria  (4).  » — « Quanta 
diversità  da  un  deva  ( angelo  ) a un  dovana 
( demonio  ),  uno  amico  per  natura  della  giu- 
stizia e l’altro  della  iniquità*,  uno  immedesi- 
mato colla  virtù  e l’altro  col  vizio (1).  » --Gli 
Scandinavi  ammettevano  gli  angeli  ( oesers), 
come  anche  la  lotta  di  essi  nel  cielo  prima 
dell’esistenza  della  terra  (6).  - Gli  Arabi  di- 

(1)  Yenegas , Storia  naturale  e civile  della  Ca- 
lifornia , par.  I , sez.  3.  v 

(2)  Biblioteca  universale.  Ginevra  1822. 

(3)  Il  Shastah  Lhade  nel  Bhaguat  gceta,  tradu- 
zione di  Parraud. 

(4)  Oupnck’  liat , Traduzione  d’  Anquctil , tom. 

II , pag.  294.  4 , 

(5)  L’Harivanza.  - Lnglaois  , Monumenti  lette- 
rari dell’  India. 

(6)  lidda  Islandese , Dcmesanga  3 , 4 e 6.  ‘ 
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cevano  Iba  ( il  refrattario  ) il  capo  degli  an- 
geli perversi  , Schneidan  o Satana  ( il  calun  - 
niatore  ) (1).  Il  sistema  religioso  tibetano  - 
mongollo  contiene  lutto  il  nostro  insegna-  . 
mento  sulla  caduta  degli  angioli  ribelli,  e sul 
loro  esiglio  eterno,  dopo  una  grande  battaglia 
nel  cielo  guerreggiata  (2).  --  I Messicani  cre- 
devano il  castigo  dei  perversi  esser  opera  dei 
demoni  (4).  I Peruviani  rinforzavano  questa 
idea  con  un  grande  raccapriccio  per  Salano  , 
detto  da  essi  Cupay , nome  che  pronunziava- 
no sputando  in  terra  in  segno  di  maledizio- 
ne (4).  — Secondo  le  credenze  dei  Calmucchi 
una  voce  fu  udita  dall’ alto*,  era  quella  dei 
Tengris  vegliami  continuamente  sugli  umani 
destini,  la  quale  annunziava  che  cadrebbe  una 
pioggia  abbondante,..  ( il  diluvio  ) (5).  --  l 
Persi  opinano  aver  i geni  subalterni  una  po- 
tenza-assoluta sulle  cose  ad  essi  da  Dio  allu- 
dale (6).'  - Le  svariate  popolazioni  dei  lidi 
dell’Orenoco  annunziano  il  demonio  con  no 
nome  proprio  , a seconda  dell’  energia  carat- 

ì * ' .4  •> 

(1)  Herbelot,  Biblioteca  orientale,  art.  div.  Ioni. 
II , pag.  322  e 323.  \ ‘ 

, (2;  Beniamino  Bergmann  , Esposizione  del  siste- 

jna  religioso  tibetano-mongollo. 

(3)  Viucent-la-Blac , Viaggi , par.  HI.  cap.  3. 

(4)  Gracilasso , Storia  degli  Inca,  par.  IL  cap.  18. 

(8)  Malte-Brun  , Compendio  di  geografia.  - Tas- 
so calmucco  tradotto  in  russo  dal  protocopo  di 
S tavropol.  , , 

(6)  Mandelso, Viaggio  d’Oloario,  tom.  II.  pag.215. 
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teristira  dei  loro  idiomi  (1). -•  Gli  Sciti  am- 
mettevano resistenza  dei  geni  da  noi  deli» 
angeli  (2).  ••  Anche  i Traci  credevano  in  co- 
deste  intelligenze  superne  (5).  — 1 Goti  e i 
Massageti  professavano  la  dottrina  identi- 
ca (4).  Consta  dai  racconti  d’ Olao  Magno  e 
di  Giornandez,  che  i Goti  pure  credevano  ne- 
gli spiriti  invisibili  (5).  — I Celti  onoravano 
i geni  superni  con  vari  riti  (6).  Presso  i Gre- 
ci il  culto  degli  dei  inferiori  e de’ semidei  era 
corruzione  del  dogma  sulle  essenze,  eredita- 
to dagli  Egiziani  e dai  mercatanti  Fenici-,  co- 
me fu  dimostrato  vittoriosamente  dal  dotto 
Huet  (7).'  - Talete  e Pitagora  ammettevano 
I’  esistenza  delle  sostanze  spirituali,  operanti 
nella  nostra  sfera  (8).  — Eschilo  parlò  della 
caduta  degli  angioli  ribelli  dopo  una  tenzo- 
ne (9).  - Empedocle  insegnava  che  i demo- 

(1)  Gumilla,  Storia  naturale  dell’Orenoco,  cap.  28. 

(2)  Erodoto,  lib.  IV  ,-  Tertulliano  , dell’  Ani- 
ma, cap.  II. 

(3)  Luciano,  Opere,  tom.  II,  pag.  152. -Biblio- 
teca di  Fozio  , lib.  XLV.-Erod.  , lib.  IV  , cap. 
94. -Diog.  Laer.  lib.  Vili  , vita  di  Pitagora. 

(4)  Erodoto  , libro  IV  , cap.  94.  Diogene  Laer- 
zio , lib.  Vili,  vita  di  Pitagora. 

(5)  Olao  Mago  , Storia  delle  regioni  settentriona- 
li. - Gioruandes , Delle  cose  gotiche. 

(6)  Pclloutier , Storia  dei  Celti. 

(7)  Huet.  Qneòtioni  Allietane  , lib.  Il , cap.  IV  , 
pag.  125-137. 

(8)  Diogene  Laerzio  , intorno  a Talete  e a Pitagora 

(9)  Prometeo  : scena  111 ,.  edizione  di  Schiiz. 
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ni  porversi  sono  puniti  del  commesso  delu- 
so (1).  - Euripide  in  Elettra  suppone  le  ma- 
ligne suggestioni  d’ un  genio  perverso  (2).  E 
Platone  , che  sovente  ricorda  la  dottrina  ge- 
nerale sugli  spiriti,  nel  Timeo  ci  parla  anche 
del  suo  angelo  famigliare. 

Schiarili  questi  fatti  e offerti , se  non  alla 
fede,  al  giudizio  imparziale  dei  lettori,  ricor- 
diamo che  l’umana  famiglia  per  superna  edu- 
cazione , e per  rivelazioni  che  ne  caratteriz- 
zarono l’epoca  paiingenesiaca,  non  immiserì 
durante  migliaia  d’anni  , informe  d’ idioma, 
di  costumi  e di  culto*,  ma  fu  invece  primordial- 
mente costituita  nell’assoluta  perfezione  del 
suo  organismo  , dotata  della  energia  d’ una 
rapida  e sublime  estensione  , ricca  d’ arcana 
possanza  nella  generazione  della  parola,  e di 
un  genio  così  profondo  nell’espressione,  che 
la  sola  memoria  di  lui  creò  più  tardi  la  fede 
alla  magica  forza  dei  nomi  cabalistici  e ne- 
gromantici. --  La  società  fu  primordialmente 
iniziata  ai  vari  misteri  delle  scienze,  ai  prin- 
cipi dell’astronomia,  della  statica,  dell’idrau- 
lica,  della  meccanica,  della  navigazione’,  del- 
l’architettura, e a moltissimi  processi  scienti- 
fici da  lungo  tempo  perduti-,  poiché  attraver- 
sando le  eroiche  età,  vediamo  l’industria  uma- 
na ammainata  di  forme  giganti. Che  diremo  in- 
fatti dell’ arte  e delle  macchine  erettrici  degli 

li)  Plutarco,  d’ Iside  c d’ Osiride. 

(2)  Elettra , atto  IV. 


immani  edilìzi,  detti  ciclopei,  le  cui  reliquie 
schiacciano  i nostri  meschini  monumenti?  Che 
diremo  delle  fortificazioni  inacessibili  , dei 
giardini  innalzati,  degli  aerei  aquedotli  di  Ba- 
bilonia, e delle  inaudite  meraviglie  di  Tebe, 
di  Persepoli  e d’ Ecbatana  ? Come  spieghere- 
mo l’ esistenza  dei  mostri  di  granito  , cui  ne- 
cessitano quattro  mila  anni  per  nascondere 
sotto  le  arene  gl’  immensi  dorsi , dei  colossi, 
de’propilei  egizi , di  quei  monti  di  pietra  eretti 
sulle  rive  del  Nilo,  vestigia  eterne  d’efìmera 
vanità!  Chi  scoprì  il  mistero  di  quella  pittura 
cui  quaranta  secoli  non  appannarono  le  vivi- 
dezze?  Chi  inventò  il  cemento  indestruttìbile, 
dopo  i Romani  sconosciuto  , la  cui  tenacità, 
più  cbe  il  marmo,  resiste  al  ferro  distruttore? 
E.  il  ministero  degli  edilìzi  feaci  e delle  arti 
perfettissime  degli  Etruschi?  - Lo  studio  del 
passato  prova  che  I’  uomo  non  ingrandì  coi 
propri  conati , ma  immiserì  j eh’  ei  tende  al 
deperimento , e senza  J’ atto  costante  della 
Provvidenza  che  lo  rialza  e lo  sorregge,  già 
da  lungo  tempo  saria  sperduta  la  stirpe  di 
lui.  -•  E come  mai  taluno  baldamente  pro- 
tese eh’  egli  fosse  autocnato  ? 

Risaliamo  agli  anni  immediatamente  se- 
guenti al  recedere  delle  acque  diluviane  , e 
troveremo  la  storia  improntata  di  misteriosa 
tradizione  sur  un  fatto  sociale , noto  col  no- 
me di  Torre3  di  Babele  , o confusione  dell» 
lingue,  epiù  comunemente  di  dispersione  dei 
popoli.  - Eupolemo , Gioscffo , Eutichio  no 
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parlano;  e la  mitologia  , storia  epilogala  , al- 
gebrica , simboleggiolla  allegoricamente  nel 
quadro  della  scalala  titanica.  Nè  , rapporto 
alla  mostruosa  Torre  e alla  divisione  delle 
lingue,  schiavi  dell’opinione  di  San  Gregorio 
Nisseno,  di  Leclerk  e di  Simone,  quantunque 
ragionatissima,  sosterremo  solo  storicamente 
la  positiva  esistenza  di  un  monumento  straor- 
dinario e colossale  , lasciando  libero  il  cam- 
par alla  profana  scienza  di  reputarlo  o super- 
bo progetto,  o mero  testimonio  della  separa- 
zione e della  migrazione  dei  popoli.  Ma  in- 
tanto è innegabile  che  l’ immagine  dell’ an- 
nessa Torre  cronologica  , e l’ idea  al  simbolo 
stanno  indelebili  negli  annali  delle  grandi  na- 
zioni. La  conservarono  nel  remoto  continen- 
te i Messicani  ; i Chinesi  ne  hanno  vivida  la 
ricordanza , anzi  la  forma  e il  nome  della 
Torre  sussistono  nella  loro  scrittura  ; poiché 
una  lettera  di  quello  idioma  .esprimente  l’ad- 
dio e la  separazione,  figura  la  misteriosa  Ba- 
bele (1). 

CAPITOLO  XII. 

L'idolatria.  " ' . ’ 

^^EPAnATi  i popoli , seco  addussero  pelle^ri- 
- lia  nel  nuovo  emisfero  la  mepaoria  del  primo 

(1)  Humboldt , Veduta  delle  Cordigliere  - Me- 
morie relative  ai  Chinesi.  , 
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fallo  o della  promessa  di  sua  redenzione.  Po* 
scia  la  superbia  della  scienza  , chiusa  in  ton- 
do al  santuario  la  verità  , di  mistico  velo  la 
vestiva  *,  e l’uomo  ebbe  compiacenza  celando 
all’uomo  la  necessità  suprema  di  sua  desti- 
nazione^ ond’è  che  le  tradizioni  avite  non  ere- 
ditò sovente  che  sotto  allegorica  forma.  For- 
se fu  scomposta  così  la  verità  deldomma,  on- 
de salvarla  dal  mutamento,  cui  avrebbe  su- 
bito nella  popolare  versione-,  onde  i fatti, gl’in- 
segnamenti  suoi  , ai  volgari  intelletti  acces- 
sibilr,  vennero  rappresentali  con  segni  di  va- 
lore esoterico.  Fu  il  simbolo  invece  della 
semplificazione. 

La  moltitudine , ignorando  il  senso  nasco- 
sto , tributò  all'  emblema  l’ omaggio  dovuto 
all’essere  di  cui  quello  è simbolo. 

I sacerdoti  o gl*  iniziati  veneravano T og- 
getto, i popoli  il  mito*,  ma  colali  sfigurazioni 
poco  a poco  introdussero  l’idolatria,  che  qual 
lebbra  aggavignossi  ad  alcune  nazioni,  di  stir- 
pe in  stirpe  propagandosi  sul  terreno  da  esse 
occupato.  Le  popolazioni  limitrofe  ad  Israele 
adoravano  il  sole,  le  costellazioni  e alcuni  mo- 
struosi emblemi  *,  anche  gli  Ebrei  appalesa- 
rono la  pervivace  tendenza  ad  adottarne  gli 
errori.  Mosè  e Maometto  a due  mille  anni  di 
distanza  accusarono  così  solennemente  l’in- 
sanabile idolatria  di  certi  paesi,  che  dobbiam. 
crederla  tenace  e ribelle  ne’  luoghi  ov’ ebbe 
nascila  ; e in  ciò'  il  profeta  della  Mecca  invo- 
lontariamente rese  testimonianza  a quei  di 
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Gerusalemme  , e>  il  Corano  conformò  la  Sa- 
pienza. Ma  non  si  faccia  violenzn  alla  ragio- 
ne , nè  ripudio  della  sioria  e de’  racconii  dei 
nostri  missionari,  credendo  l’universo  sonnec- 
chiarne nel  più  stupido  abbrutimento  fino  alla 
venula  del  Salvatore,  o reputando  che  i som- 
mi geni  dell’antichità  abbiano  melensamente 
adorate  bestie  , legumi  e minerali. 

Quando  gl’israeliti,  usi  ai  riti  egizi  e stra- 
ni al  culto  puro  della  divinila,  richiesero  A- 
ronne,  perchè  loro  fabbricasse  alcuni  Dei  che 
li  precedessero  , questi  per  debolezza  , non 
osando  oppdVsi  all’irritabile  volere  del  popolo 
dalla  dura  cervice  , fecegli  un  vitello  d’oro  , 
assumendo  per  idolo  la  lettera  arcana  della 
divina  unità,  il  vitello,  segno  geroglifico  duo 
Dio  uno,  perdi’ ei  nasce  solo,  emblema  di  fe- 
condità e di  abbondanza  ( ricordate  le  vacche 
pingui  del  sogno  di  Faraone  ). 

L’idolo  fu  quindi  simbolo  d’un  attributo 
del  creatore,  V unità  , e non  divinità  (1).  Lo 
.stesso  dite  dei  pretesi  Dei  dell’  Egitto  , cino- 
cefali, ibi,  scarabei,  gatti,  coccodrilli,  serpen- 
ti ec.:  queste  figure  , dapprima  mere  lettere 
jeraiirhe  , e perciò  dai  sacerdoti  onorate,  si 
adorarono  poi  dalla  moltitudine.  •-  Lo  scara- 
beo simboleggiava  la  rigenerazione,  la  rifat- 

(1)  Tra  tutti  i segni  Aronne  scelse  il  più  semplice 
che.  ricorda  il  dio  Api  del  Nilo  , la  vacca  Io  dei  Greci 
o la  sacra  vacca  del  Gange.  Per  esso  il  vitello  era 
un  simbolo , per  il  popolo  una  divinità  ; perciò  il 
•©lo  popolo  ^enne  punito  del  suo  acciecamento. 
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ta  vila  : il  lione  , dalle  cui  zampe  1’  acqua 

sgorga  , segnava  l’epoca  delle  abluzioni , la 
cresciuta  del  fiume.  L’uomo  dalla  testa  d’i- 
bi dinotava  l’inondazione.  Il  loto  ne  segna- 
va un’epoca-,  il  coccodrillo  ur.’  altra  , quando 
cioè  l’acqua  era  buona  a bersi,  e in  termini 
precisi  i’  acqua  potabile  ; poiché  venuto  l’ab- 
bassamento del  Nilo  , sperduto  il  loto  rossic- 
cio e le  sozzure  ondeggianti  alla  superficie- 
allora  al  nord  dell’Eptanomide  scorgevansi  i 
coccodrilli  (1)  sulle  terre  allagale;  e innocua 
io  quel  tempo  era  l’ acqua  del  fiume.  Il  coc- 
codrillo segnava  un’epoca,  quasi  nilomelro,  e 
perciò  rappresentalo  nella  scrittura  sacerdo- 
tale -,  onde  il  popolo  collocollo  fra  le  cose  sa- 
cre, non  credendo  però  un  dio  l’anfibio  rettile. 

« Champollion  dice,  che  gli  Egiziani  aveu- 
no  eletto  di  tutte  le  specie  degli  esseri  viven- 
ti, da  loro  nutriti,  un  animale  che  sacrarono 
a ciascuna  divinità  . . . Questi  animali  sa- 
crati, giusta  le  idee  del  popolo,  o nella  forma, 
o nelle  caratteristiche  qualità  reali  e suppo- 
ste , erano  in  rapporto  diretto  coll’essere  mi- 
tico, dicui  offerivansi  immagini  vive  nei  tem- 
pli *,  e i sacrifici  e le  preghiere  al  dio  , e non 
all’  animale  emblema  direttamente  dedica- 
ronsi  (2)  ». 

(1)  I coccodrilli  nel  resto  dell’  anno  non  discendo! 
mai  oltre  Saida.  Succede  rarissime  volte  di  vederi 
alla  distanza  di  60  leghe  al  nord  delle  cateratte. 

(2)  Champollion  juniore,  Notizia  sui  monumenti 
egiziani  del  Museo,  pag.  38. 
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Culla  delHdolalria  non  fu  la  Fenicia  o l E- 
giito  , ma  la  Caldea  , da’ cui  studi  emerse  il 
culto  degli  astri.  Le  tradizioni  orientali  met- 
tono Nino  (1)  capo  di  questi  errori,  ma  forse 
la  sorgente  n è più  antica.  — Leggiamo  che 
Nathor  e Tare  padre  di  Abramo  aveano  ado- 
rato dei  stranieri-,  e quando  questi,  lasciando 
la  Caldea,  andò  in  Egitto,  non  vi  trovò  domi- 
natrice  1’  idolatria.  Infatti  Faraone  ammoni- 
to in  sogno  che  Sara  da  lui  rapila  , non  era 
sorella,  ma  moglie  di  Abramo,  restituitala  gli 
fa  rimprovero  di  averlo  esposto  alla  collera 
di  Dio.  — Nella  Fenicia  anche  Abitnelecco  re 
di  Cerar  conosce  il  vero  Iddio.  — Melchise- 
decco  re  di  Salem,  sacerdote  dell’ Altissimo 
offerse  in  sacrifìcio  pane  e vino,  quando  Àbra- 
mo ebbe  liberato  Lol  da  Chodorlahomor  e 
dagli  alleati  di  lui.  — Il  Koue-iu  testifica  che 
nella  China  « gl*  imperatori  antichi  venera- 
vano il  Chang-li  ( il  supremo  Signore  ) , e gli 
spiriti  della  luce,  cui  rispettosamente  servi- 
vano^)». 

A modo  di  contagio  e non  d’epidemia  si  pro- 
pagò il  «orbo  idolatra.  - Giusta  Sanconiatone 
non  v’ebbe nellaFenicia  alcun  gerofante  prima 
del  figlio  di  Tabione,  che  velò  di  allegorie  le 
cose  sacre, affidando  il  suo  metodo  ai  sacerdo- 
ti, che  ai  successori  lo  tramandarono  (5j. 

(1)  Gioseffo  , Storia  de’ giudei  , tom.  I.  png.  26. 

(2)  .Nuovo  giornale  asiatico,  dicembre  1830. 

(3)  Filone  , Eusebio , Preparazione  Evangelica  , 

1.  1 c.  10.  - 
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Giusta  Erodoto,  Melnmpo  iniziato  dagli  Egi- 
ziani in  molli  riti,  gl’introdusse  nella  Grecia, 
agli  abitatori  insegnando  il  nome  dì  Bacco  e 
le  cerimonie  del  culto  di  lui  (1).  — Per  tale 
maniera  la  favola  d’ uno  in  altro  successiva- 
mente propagossi. 

Il  domma  primordiale,  cominciato  col  sus- 
sidio dei  simboli,  apparve  esteriormente  sfor- 
mato ed  anche  falsato  a seconda  dei  costumi 
diversi  dei  popoli;  ma  stette  nell’assenza  cor- 
rispondente al  tipo  generico*,  identico  quindi 
il  nucleo  delle  mitologie.  — Se  credete  che  i 
sacerdoti  dell’India  o dell’Egitto  insegnasse- 
ro la  divinità  d’  un  animale  o d’  un  legume  , 
solenne  e prodigiosa  è la  vostra  ignoranza 
della  loro  civiltà.  « A chi  mai  persuaderete , 
domanda  Jomard  , che  il  magnifico  tempio 
d’  Edfou  venne  eretto  in  onore  d’ un  bruto  , 
col  solo  scopo  di  ardervi  perenni  incensi  e di 
prostrare  devota  ai  piedi  dell’  idolo  tutta  una 
provincia?  E come  mai  quegli  uomini,  ricchi 
di  tante  nozioni  sul  sistema  mondale , culto- 
ri di  tutte  le  scienze  naturali,  avrebbero  tra- 
lignato a superstizione  tanto  sucida , cui  ri- 
pugna la  più  stupida  ignoranza  ! (2)  » 

Le  osservazioni  di  Fre'rel , di  Grozier  e di 
Parisot  c’  insegnano  che  gli  antichi  Chinesi  , 
i magi  e i Persiani  non  erano  adoratori  delle 


(1)  JErodoto  , lib.  Il , cap.  49.  - Diodoro , lib.  I , 

sez.  ir,  c.  26.  " 

(2)  Descrizione  dell'  antichità  d' Edfosi. 


Digitized  by  Google 


292 

statue,  e che  ad  esse  un  mero  culto  simboli- 
co tributavano. 

Anche  i Siamesi  e gl’  Indou  spiegarono  ai 
missionari  (1)  gli  omaggi  che  prestano  alle 
loro  divinità  di  metallo  , emblematica  e non 
reale  venerazione.  In  vero  fra  cotesti  popoli 
v’han  molli  intelletti  stupidi  , inetti  a subli- 
marsi oltre  le  figure  dall’ occhio  contemplale*, 
.ma  non  si  faccia  un  fascio  di  tale  supersti- 
zione e della  loro  religione , imitando  i set- 
tari , che  ci  gettano  sul  viso  la  taccia  d’ ido- 
latria, perchè  nelle  nostre  Chiese  veneriamo 
le  immagini  dei  Santi,  e perchè  i nostri  buo- 
ni campagnuoli  e i nostri  marinai  ingenui 
simpatie  nutrono  per  una  data  statua  , o 
per  una  data  cappella.  Quindi  alla  Certosa 
l’Abitante  di  Beaucaire  prega  piuttosto  la 
Madonna  della  cornice  che  quella  dell’altare^ 
e a Marsiglia  il  marinajo  perigliarne  invoca 
la  Madonna  della  Guardia  , non  quella  della 
cattedrale. 

Diffusa  assai  e fallacissima  specialmente 
nella  pratica  fu  l’ idolatria;  ma  è pur  merite- 
vole di  meditazione,  che  quasi  tutti  i popoli 
prostrati  innanzi  ad  una  pietra  aspettavano 
il  grande  Riparatore  , e perfino  ne’  feroci 
sacrifizi  facevano  testimonianza  della  cattoli- 
cità del  mito. 


(1)  Storia  dello  Stabilimento  del  Cristianesimo 
nelle  Indie  orientali,  tom.  I,  cap.  27. 
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CAPITOLO  XIII. 

• • 

Universalità  della  tradizione  la  Vergine 
tnpdre  - Il  Redentore  aspettazione  generale. 


» 


Loltiplicànsi  i prodigi  per  inauditi  co- 
Daii;  e i discendenti  di  Noè;  dividendosi  le  re- 
gioni della  terra,  la  conquistano  colla  fatica. 
Intanto  profonda  una  tristezza  è compagna  a 
tanti  sudori;  non  la  è di  languore  dell’ uomo 
lasso,  non  l’angoscia  di  sempre  rinascenti  la- 
vori, ma  la  triste  memoria  dell’anatema  che 
grava  sulle  umane  generazioni  ; ma  il  senti* 
mento  del  primo  tralignamene  , della  mac* 
ehia  misteriosa  di  stirpe  in  stirpe  propagata, 
che  attrista  come  di  arcana  vergogna  la  ri- 
produzione  dell’uomo. 

Fin  dall’aurora  delle  tradizioni  si  vede  sta- 
bilita la  pratica  d’ incisioni  dolorose  e cruen- 
te sugli  organi  generatori;  perennata  nel  vec- 
chio Oriente , la  trovi  anche  nell’Africa,  nel 
continente  Americano  , e negli  arcipelaghi 
dell’  Oceano  Pacifico,  Dappertutto  signoreg- 
giò la  idea  d’  un  fallo,  che  mutò  la  condizio- 
ne dell’uomo  sulla  terra.  I n fa l lo  iChinesi  ri- 
cordavano che  l'uomo  smarrito  avea  l’intellet- 
to; gl’Indou  ne  piangevano  il  traligpamento, 
conseguenza  del  fallo  primo  , e i Persi  dice* 
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\ano:a  Come  figlio  di  Maschia  e di  Mescliianea 
( Adamo  ed  Èva)  nasce  I’ uomo  impuro  (1)  ». 
Tulli  i popoli  con  Piatone  dichiararono  che 
« la  natura  e le  facoltà  dell’  uomo  vennero 
mutale  e corrotte  nel  loro  stipite  fin  da  prin- 
cipio^). » Parimente  propagata  era  la  fede 
nell’espiazione  del  male  originario  colf  effu- 
sione del  sangue^  « era  opinione  concorde,  e 
ovunque  dominante  , che  col  sangue  solo  po- 
tevasi  ottenere  il  perdono  , e che  qualcuno 
morir  dovea  per  la  felicità  d’un  altro  (5).  » 
Giusta  i Talmudisti,  il  peccato  poteva  cancel- 
larsi solo  col  sangue.  — Ecco  quindi  l’espia- 
zione , come  disse  Voltaire , scopo  di  tutte  le 
religioni.  — La  terra,  detta  da  un  Greco  ini- 
ziato nel  mito  « amorosa  di  sangue  » ( File- 
mata  ) ne  era  bagnala  , e T immolazione  fu 
simbolo  dell’  aspettata  solenne  espiazione.  Ma 
i cresciuti  sacrifizi  erano  supplicazioni  locali.' 
e aventi  per  iscopo  una  famiglia  , una  città 
o un  regno  -,  nè  mai  col  sangue  de’  mortali  si 
pregò  per  l’espiazione  del  mondo  intero, 
poiché  vivea  la  convinzione  che  la  riabilitazio- 
ne verrebbe  da  una  natura  superna.  — Certe 
tradizioni  dei  tempi  antidiluviani,  dai  patriar- 
chi conservale,  s’ erano  diffuse  nell’Oriente, 
promettendo  un  Redentore  celeste;  e i popoli 
avean  speranza  nel  mediatore  , che  rappaci- 
ti) Sistema  cerimoniale  dei  libri  Zendi  e Felvi. 

(2)  Platone  nel  Timeo. 

(3)  Bryant,  Mitologia  spiegata,  toni.  Il,  pag.  453. 
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fistierebbe  Dio  coti’ umanità  tralignata.  Tutti 
110  Dio  aspettavano  , che  dovea  incarnarsi , e 
ad  onta  di  sua  possanza  , patire  la  povertà  , 
le  persecuzioni , gli  umani  bisogni  ...  e poi 
la  morte!  E tanto  era  estimata  la  predizione' 
del  suo  nascere  miracoloso  dal  seno  d’ una 
vergine,  che  1*  incarnazione  d’un  Dio  fu  par- 
te di  quasi  tutte  le  teogonie. 

1 sacri  libri  dei  bramini  dicevano  che  Dio 
incarnandosi  nasce  dal  seno  d’  una  vergine 
senza  unione  di  sessi  (1).  — Gli  Egiziani  a- 
veano  nello  zodiaco  la  vergine  lattante  il  suo 
neonato;  Iside  diventa  madre  senza  cessare 
d’ esser  vergine  (2).  Il  Sommonakhodom  del 
I Siamesi,  il  desiderio  dell’  uman  genere,  nasce 
da  una  vergine.  — Nelle  Indie  tro'aronsijil- 
cune  pitture  che  presentano  Krischana  nelle 
braccia  della  nutrice,  ambedue  col  capo  sfol- 
goreggiarne d’ un’  aureola;  parrebbero  il  par- 
golo Gesù  e la  Vergine  madre  (5).  — Nella 
China  la  santa  madre  Sching-Mou  « la  ma- 
dre della  perfetta  intelligenza  » corrispondo 
quasi  completamente  alla  Vergine;  era  dessa 
come  un  arcano,  collocala  in  fondo  al  tempio, 
dietro  P altare  , di  serico  velo  ammantata  , 
che  il  bambino  o per  mano,  o sulle  ginocchia 
si  tenea,  ancb’  essi  col  capo  coronato  d*  un’au- 

(1)  Supplemento  alle  opere  di  Guglielmo-  Jones 
toni.  11  pag.  548. 

(2)  Plutarco,  Intorno  ad  Iside  e Osiride  , pag.  62. 

(3)  Moor,  Panteon  Indou , tav.  59,  pag.  197. 
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reola  : Sching  Moti  serbò  la  verginità,  facen- 
dosi madre  (1).  - Gl'Indiani  e iBramani  inse- 
gnavano che  Cbakia-Mouni  o Bouddha  nac- 
que dalla  vergine  Maha  Mai  (2).  - In  gene- 
rale tutti  i popoli  del  Thibet,  del  Giappone  e 
della  China  credono  che  un  Dio  , volendo  re- 
dimere l’uomo  dalla  corruzione,  scese  nel  se- 
no d’  una  vergine  e incarnossi.  Dio,  secondo 
le  varie  lingue,  ora  detto  Che-Kia  o Cha-ka: 
ora  Fo , Foè  o Fohie  (5).  - La  verginità  era 
veneranda  e venerala  anche  nel  nuovo  Mon- 
do come  nell’antico  ; nè  solo  i regni  del  Mes- 
sico e del  Perù  , ma  le  nazioni  barbare  pur 
anco  aveano  tradizioni  sulla  vergine.  I Ma- 
cenici  per  esempio,  popolo  del  Paraguai  sul 
1 inorale  del  lago  Zaraya  , parlavano  d’ una 
donna  di  bellezza  maravigliosa,  che,  inviola- 
ta d’  umano  contatto,  partorì  un  uomo,  il  qua- 
le, operati  solenni  prodigi,  sollevossi  al  cielo 
in  presenza  di  mollissimi  discepoli  (4).  La 
vergine  ottenea  cullo  presso  i Germani.  - I 
druidi  custodivano  nell’interno  del  santuario 
la  statua  d’ Iside,  vergine  e madre  del  futuro 
liberatore  (5).  — È noto  che  in  varie  città 
della  Gallia  erano  eretti  altari  alla  vergine  che 

(1)  Barrow , Viaggi  nella  China  , pag.  473. 

(2)  Klaproth , Asia  poliglotta , Giornale  asia- 
tico 1824. 

(3)  Alfabeto  Tibetano , di  Paolino  da  S.  Barto- 
lomeo , p.  32 

fi)  Muratori  . Cristianesimo  felice,  tona.  I,  cap.  8. 

(o)  Elia  Scliedic , Degli  dei  germani , pag.  346. 
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dovea  partorire  , e che  a Chàloos , tre  anni 
sono,  vennero  scoperti  in  una  casa  sulla  piaz- 
za del  Grail  alcune  druidiche  vestigia  : e la 
tradizione  locale,  concorde  alla  storia,  ricor- 
dava d’ una  sotterranea  cappella  , sacrata  uq 
tempo  dai  druidi  alla  vergine,  sulla  cui  statua 
leggevasi  la  seguente  iscrizione.  Virginipari » 
turae , druides!  i druidi  alla  vergine  che  par- 
torirà.(1).  • E sacro  carattere  assunse  la 
verginità  per  l’aspettazione  del  beneficio  che 
d’ una  vergine  dovea  venire-,  indi  certamente 
il  rispeuo,  la  immunità  e i privilegi  ond’era 
protetta  dalle  pubbliche  istituzioni.  Nell’  A- 
merica,  come  in  Roma,  nelle  Indie  e in  Ate-*. ^ 
ne  le  vestali  a veano  collegi , e nella  China 
singolari  prerogative  dagl’  imperatori. Sante 
estimavansi  le  druidesseperlu  perpetua  ver- 
ginità (2).  Vergini  serba vansi  le  pitonesse  e 
le  sibille  preponderanti  ne’senati  delle  nazio- 
ni. Nella  Grecia  l’uccisione,  anche  involon- 
taria , d’ una  vergine,  era  inespiabile  (3).— 

Il  concorde  omaggio  tributato  alla  verginità 
non  avea  forse  origine  nella  speranza,  di  cui 
era  dessa  ricca  pei  popoli  della  terra?  Anzi 
la  era  venerazione  si  direttamente  figlia  della 
generale  aspettazione  , che  il  principe  Isaia 
profeta  , vaticinando  la  venula  del  Messia, 

(1)  Annali  di  filosofia  cristiana  , 1833 , ottobre  r 
num.  40v- 

(2)  P.  Mela , lib.  Ili , cap.  6. 

(3)  Pausania , lib.  III. 
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non  dice  : « Ecco  t hè  una  vergine  concepi- 
rà : » ma  « ecco  che  la  vergine  concepirà 
ec.  (i).  » 

Tutto  é degno  di  meditazione  nella  parola 
di  Dio. 

Il  monosillabo  la  è qui  una  profonda  ese- 
gesi della  concordanza  di  tutte  le  tradizioni: 
il  profeta  non  annunzia  il  prodigio  di  una  ver- 
gine che  partorirà  , ma  senza  chiose  e nuda- 
mente dice  : Ecco  che  la  vergine  ec.  : e me- 
ditate la  scelta  dell’articolo  definito  la espri- - 
mente  che  questa  vergine  è quella  à\  cui  fa- 
vellano le  generazioni , e a cui  è già  familia- 
re pei  racconti  dei  vecchi.  - Fra  la  cuna  sia 

la  distanza  dal  noto  ali’  ignoto. 

■ ' • « 

s.  H. 

In  tutta  l’Asia  dominava  anticamente  la 
tradizione  d’ un  salvatore  aspettato  , e tut- 
tavia sapeasi  che  allora  non  avrià  visitato  la 
terra  ; e Giobbe,  illustre  idumeo,  dichiarava 
' che  avrebbe  contemplalo  il  salvatore  solo 
nel  dì  della  risurrezione  , e che  tale  speran- 
za nel  petto  ei  si  tenea  (2).  - I Persiani  lo 
personificavano  in  Mitra  , mediatore  per  le 

. V . ■ ’ v 

(1)  La  versioue  caldea , siriaca  , araba  e greca  e 
il  testo  dei  Settanta  conservano  inviolato  l’ arti- 
colo la;  ma  non  avendo  articoli  la  lingua  latina  , 
la  Volgata  non  poteva  esprimerlo , e la  traduzione  - 
francese  ignara  deviò  dal  testo  originale. 

(2)  Giobbe  1 e 19 . cap.  26  e 27* 
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moltissime  anime  della  terra  (1).  — Il  figlio 
di  Beor , sacerdote  del  vero  Dio  , ricco  della 
dottrina  dell’Altissimo  e delle  visioni  dell’On- 
nipotente, proclamava  fra  l’ estranee  nazioni 
eh*  ei  vedrebbe  il  redentore  non  subito  però , 
nè  quaggiù;  annunziava  che  la  stella  rifulge- 
rebbe su  Giacobbe  ; che  da  Israello  nascereb- 
be lo  scettro,  e da  Giacobbe  quei  che  regnar 
dovea  (2).  - Il  sacro  nome  col  quale  il  fìgliuo! 
benedetto  d’Isacco  annunziò  il  Messia,  Si  I oh  ! 
nella  China  e dato  all’  iddio -uomo.  Siloh  ! la 
prima  lettera  significa  altissimo  , la  seconda 
signore  , unità  la  terza , e la  quarta  l’ umani- 
tà (3).  - Nella  scrittura  antica  dei  geroglifici  , 
era  simbolo  dell’uoMO  atteso  Una  nuvola  im- 
mensa , su  cui  ondeggiava  un  fanciullo  (4)  ; 
spiegazione  naturale  della  mistica  preghiera 
del  profeta  : h Rorate  coeli  desuper  , et  nubes 
pluanl  juslum:  cieli  mandale  le  vostre  rugia- 
de, e le  nubi  piovano  il  giusto.  » Abulfaragio 
narra  che  sotto  il  regno  di  Cambasous  ( Cam- 
bise  ) , Zerdascht , autore  della  magia  , Medo 
secondo  alcuni,  secondo  altri  Assiro  e disce- 
polo d’  Elia  , annunziò  a’ suoi  proseliti -la  ve- 
nuta del  Cristo  e la  stella  messaggera  del  na- 

i 

« 

(1)  Boun-dehcsch , Jeschi  di  Mitra , card,  12. 

(2)  Numeri , 24.  - Biblioteca  orientale  , tom.  VI , 
pag . 510. 

(3)  Memorie  sovra  i Giudei  stabiliti  nella  Chi-  «j 
na  , 1780. 

f4)  Ossen  azioni  del  dotto  sinologo  Cibot. 
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iale  dì  lui  (1).  - Orus , nome  del  Dio  media- 
cre degli  Egiziani , nell’ origine  caldea  Oli- 
rteli, significava  maestro,  dottore-,  e giusta  gli 
storici  orientali,  Orus  dicevasi  anco  Mokhal -, 
les  alabascar,  il  salvatore  degli  uomini  (2)! 

1 Caldei  pure  lo  dicevano  Dhouvanai  (5)-  sal- 
vatore DEGLI  UOMINI. 

Era  insegnamento  che  il  suo  potere  fini- 
rebbe colla  morte , che  riscatto  degli  uomini 
saria  la  sua  immolazione  , e che  col  proprio 
sangue  cancellerebbe  l’ inespiabile  peccato 
di  Adamo.  - 1 Coti  credevano  il  primogenito 
di  Dio  qual  nostro  mediatore  , che  dovea 
schiacciare  la  testa  al  gran  serpente  e com- 
prarne eolia  vita  il  trionfo  (4).  - 1 Tibetani- 
mettendo  nel  passato  il  futuro,  offerivano  il 
liberatore  nato  dalla  vergine,  vivente  nella 
solitudine  e nel  digiuno,  prima  d’i  n cominci  a- 
re  la  sua  missione  , aggravandosi  di  tutta  la 
miseria  degli  uomiui  affine  di  salvarli  , che 
volontariamente  patisce  , facendosi  cauzione 
di  quei  che  erano  negli  abissi  o nei  corpi  dei 
bruti  (o).  - 1 libri  likiyki  della  China  annun- 
ziavano un  eroe  che  tutto  dovea  ripristinare- 


(1)  D’ Ilcrbclot , Biblioteca  orientale  , art . zer- 

DASCHT . 

(2)  Biblioteca  orientale,  art.  ermete,  tom.  Ili, 
pag.  198,  tom.  IV,  pag.  301. 

(3)  IV  Ilcrbclot , tom.  III.  pag.  197. 

(4)  Edda  , tav.  II  , 27  c 32, 

(8)  Klaproth  . Giornale  asiatico,  gonna  jo  1834. 
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e distruggere  coi  suo  patire  i delitti  (i);  gli 
è Kiun  isé , il  sarto  : il  Tcboung-young  e il 
Chou  kiog  dicoco  che  « il  santo  non  ha  pa- 
dre, che  è concetto  per -opera  del  Tien  (2)». 
Anche  i Kings  parlano  di  questa  misteriosa 
persona:  esisteva  prima  del  cielo  e della  ter* 
ra  , e sebbene  grandissimo,  ha  natura  simile 
alla  nostra.  - « Tien-gien  sarà  il  dio-uomo  , 
vivrà  fra  gl’uomini,  ma  dessi  noi  conosceran- 
no. » - « Percuotete  il  santo  , fustigatelo  fi- 
do  alla  lacerazione,  e il  ladro  liberate!.. .(3)  » 
— In  tutti  i paesi  di  civiltà  o di  barbarie 
vigeva  la  fede  che  un  dio-uomo  col  suo  san-, 
gue  redimerebbe  1’  umanità  colpevole.  - fi- 
schilo, profondissimo  mitologo  , nel  simbolo 
di  Prometeo  concentra  tuli’  i caratteri  della 
tradizione  intorno  al  Redentore , e alla  Gre- 
cia convocata  offre  lo  spettacolo  d’un  Dioche 
danna  a morte  un  Dio.  - Platone  esibendo 
l’ immagine  simbolica  del  giusto  dice  : « Vir- 
tuoso fino  alla  morte  sarà  reputato  iniquo  , 
reprobo  » e come  tale  flagellato , torturato  e 
posto  solla  croce  (4)  ! » Gian Giacomo 
Rousseau  osserva:  « Platone,  descrivendo  il 
giusto  imaginario,  gravato  di  tutta  la  vergo- 
gna del  delitto  , e degno  di  tutta  la  mercede 

(1)  Ramsay  , Discorso  sulla  mitologia  , pag- 150 
c 151. 

(2)  Kong-yang-tse , Memorie  rclarive  ai  Chine- 
si  , tom.  I , pag.  386. 

(3)  Passo  citato  negli  Elementi  di  filosofia  cattolica. 

(4)  Platone , Repubblica  , lib.  II. 
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della  virtù,  dipinge  fedelmente  Gesù  Cristo! 
Ne  è si  polente  la  somiglianza  , la  quale  fu 
sentila  da  (uni  i padri  , che  è tolta  la  possi- 
bilità dell’  inganno  (1)  ». 

Fra  le  nazioni  occidentali  dell’Asia  era  un 
popolo  i cui  profeti  aveano  vaticinato  gli  atti 
e i patimenti  del  futuro  Messia.  — Isaia  di- 
ceva che  il  figlio  della  Vergine  avrebbe  no 
me  Himmanuel  ( Dio  con  noi  ) , parola  espri- 
mente l’unione  delle  due  nature  ( vii  ).  - Ge- 
remia lo  annunziava  col  nome  celeste  di 
Jehova  , che  nella  processione  delle  lettere 
esprime  anch’esso  l’unione  delle  due  nature 
( xxm  , 6 ).  - Malachia  vede  che  avrà  un 
precursore  ( m , vi.  ).  - Michea  ne  dice  il 
luogo  della  nascila,  Betlemme  ( v , 2 ).  - Il 
principe  Isaia  predice  che  la  predicazione  di 
Lui  avrà  principio  sui  confini  del  paese  di 
Zàbulon  e di  Neftali , lungo  il  mare  , oltre  il 
Giordano  e nella  Galilea  ( ix  , i.  ).  Il  re  Da- 
vide determina  la  forma  parabolica  de’ suoi 
sermoni  ( Sai.  lxxvii  , 2 ).  - Zaccaria  ne 
addila  l’ umile  trionfante  ingresso  sur  un 
asino(ix,9).  - Sono  pur  vaticinati  il  tradi- 
mento di  Giuda  , la  disperata  morte,  if  ricu- 
perato apostolato  ( Salmo  liv  , cap.  8.  v.  5)*, 
i trenta  danari  d’argento,  prezzo  dell’infame 
delitto  e del  campo  del  pentolajo(  Zaccaria 
xi,  12  ).  - Isaia  narra  dell’oblazione  volon- 
taria del  salvatore  ( lui  , 7 ),  della  sua  in- 

(1)  Gian  Giacomo  Rousseau  , Emilio , lib,  IV. 
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Docenza  ( lui  ,9)te  del  suo  sacrifìcio  pei  no- 
stri peccati  ( lui  , 9.  6.  11. 12).  Tutte  le  cir- 
costanze del  solenne  sacrifizio  sona  narrale 
molti  secoli  prima  del  compimento:  i falsi 
testimoni  contro  il  Cristo  suscitali  ( Sai.  xxiv, 
12  : xxxiv  ,7  ) , la  flagellazione  e la  croci- 
fissione  ( Sai.  xxi,  18  ) i due  ladri  fra  cui  è po- 
sto ( Isaia  lui  , 12  ),  il  fiele  e l'aceto  con  cui 
è dissetato  ( Sai.  lxxviii  , 22  ) , la  lanciala 
che  lo  ferisce  ( Zaccaria  xn,  10),  le  sue  vesti 
giuocate  ai  dadi  ( Sai.  xxi,  18  e 19  ),  i dileg- 
gi con  cui  lo  svergognano  i passeggeri  ( Sai. 
cxxi , 8 e 9 ) , e la  sua  preghiera  pei  carne- 
fici ( Isaia  lui  , 12  ). 

s I». 

Più  urgente , più  sentita  era  la  necessità 
del  Redentore  avvicinandosi  i tempi  profe- 
tati : e l’ Eterno  così  accennava  in  Israele  la 
venuta  della  nuova  legge. 

« Che  mi  cale  della  moltitudine  di  vostre 
vittime?  dice  il  Signore  colla  parola  del  profe- 
ta. Io  ne  sono  nausealo  -,  nè  mai  ebbi  cari  gli 
olocausti  degli  arieti,  o l’adipe  degli  armenti, 
o il  sangue  dei  vitelli,  degli  agni  e dei  capri. 

« E chi  vi  ha  detto  , quando  a me  vi  pre- 
sentale, di  aver  cariche  di  doni  le  mani,  on- 
de calpestar  profanatori  le  mie  soglie  ? k • 

« Non  offeritemi  più  inutili  oblazioni , io 
abbomino  l’incenso,  detesto  le  vostre  nuove 
lune  , i vostri  sabbalì  e tutte  le  vostre  feste. 
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L’iniquità  e l’inerzia  signoreggiano  nelle  vo- 
stre adunanze  (1).  » - Piatone  dichiarava 
dhe  l'uomo  per  sè  stesso  non  sa  pregare,  che 
ha  d’uopo  gli  venga  insegnalo  qual  omaggio 
debba  tributare  agli  Dei , e consigliava  d a- 
spettar  la  venuta  del  supremo  istitutore  onde 
offerire  un  efficace  sacrifizio  (2).  I pourana 
accennavano  l'aspettazione  dei  popoli,  dicen- 
do desolata  la  terra,  perchè  prostrata  sotto  il 
pondo  dell’ iniquità  s’innabissava  nella  pala- 
la (3).  Vichnou  ( seconda  persona  della  tri- 
nità indiana  ) la  consolava  promettendole  un 
salvatore  , che  nascerebbe  nella  casa  d’  un 
pastore  , e fra  i pastori  educato  lo  rifarebbe 
libera  dalla  dinastia  dei  Daytias  ( demoni) (4). 
— Anche  nei  libri  chinesi  tra  luce  la  stessa 
speranza  : « Aspettiamo  quest’  uomo,  e dopo 
avravvi  la  perfezione  *,  laonde  è detto:  Senza 
la  suprema  virtù  non  s’impianterà  la  legge  su- 
prema : cento  chi  ( cioè  tremila  anni  ) passa- 
rono nell’ aspettazione  dell’uomo  santo  . . . 
Ma  la  gloria  del  suo  nome  inonderà  , qual 
oceano  , l’ impero  di  mezzo*,  giungerà  ai  bar- 
bari e agli  stranieri , e in  tutti  i luoghi  dove 
veleggia  la  nave , dove  passa  il  carro  (5)  ». 

(1)  Isaia , 1 , 12 , 13  e 14. 

(2)  Platone  — Secondo  Alcibiade. 

(3)  Palala  , cioè  regione  di  fuoco  sottomarino 
nella  religione  indiana. 

(4)  Ossenazioni  del  capitano  Wilfort,  della  so- 
cietà di  Calcutta. 

(5)  11  Tchoung-yung , cap.  27 , 29  e 31. 
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Alcune  opere  originali  provano  che  Confucio 
parlò  del  santo, il  qual  dovea  esistere nell’oc- 
cidente{  1).  — k 11  ministro  Phi  consultò  Con- 
fucio domandandogli:  Maestro,  non  sei  tu  un 
uomo  santo  ? ( parola  che  in  lingua  chinese 
significa  un  uomo-Dio  ).  » Ei  soggiunse  : « Per 
quanto  io  frughi,  la  memoria  non  mi  ricorda 
alcuno  degno  di  tal  nome.  Ma  , insistette  il 
ministro,  i tre  ( capi  delle  dinastie  Hià,  Chàng- 
Tehéou  ) non  furono  santi  ? I tre  re , dolali  di 
squisita  bontà,  furono  ricchi  d’illuminata  pru- 
denza e d’invincibile  forza-,  ma  io  Khièou  non 
so  se  furono  santi,  il  ministro  continuò  : I 
cinque  signori  non  furono  santi.  1 cinque  si- 
gnori,, rispose  Confucio,  dotati  di  squisita  bon- 
tà adoperarono  una  divina  carità,  una  giusti- 
zia inalterabile  -,  ma  io  Khièou  non  so  se  fu- 
rono santi.  11  ministro  proseguì  : l tre  Augu- 
sti non  furono  santi  ? I tre  Augusti , replicò 
Confucio , fecero  uso  del  loro  tempo , ma  io 
Khièou  ignoro  se  furono  santi.  11  ministro  ma- 
ravigliato gli  domandò  per  ultimo:  Se  così  è, 
chi  dunque  può  dirsi  santo?  Confucio  con 
soavità  rispose  alla  interrogazione,  lo  Khièou 
udì  che  nei  paesi  occidentali  vi  sarebbe  un 
uomo  santo  il  quale,  alieno  d’ogni  atto  di  go- 
verno, impedirebbe  le  agitazioni  ....  Niuno 
poiria  dirne  il  nome  ( « chi  potrà  narrare  la 
generazione  di  lui?  » Isaia  lui)*,  ma  io  Khièou 
udii  che  quegli  era  il  vero  santo  (2).  » — E 

(1)  Abele  Remusat , Note  sul  Tchouug-young. 

(2)  L’ Invariabile  mezzo , pag.  144  e 145. 
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non  per  sovrumana  previsione  , nè  per  rive- 
lazione celeste  credeva  alla  venuta  del  santo 
il  chinese  filosofo,  eh’  ei  ci  dice  d’ averlo  udi- 
to: dunque  era  tradizione  degli  avi , dunque 
tutte  le  nazioni  aspettavano  l’apparire  del 
Redentore.  — al  popoli,  diceva  Memzio,  di- 
scepolo di  Confucio,  l’aspettano  come  le  pian- 
te aride  la  rugiada  (1).  — Gl’ Indiani  dava- 
no testimonianza  dello  stesso  desiderio*,  e un 
loro  sacro  poema , il  Barta  Chastràm,  sono 
circa  due  mila  e cinquecento  anni , contene- 
va la  seguente  predizione:  a Nascerà  un  bra- 
mino nella  città  di  Scambelam  , e sarà  Wich 
nou  Jesoudou  . . . allora  operando  ciò  ch’era 
ad  ogni  altro  impossibile,  Wichnou  Jesoudou 
bramino,  conversando  con  quei  di  sua  stirpe, 
netterà  la  terra  di  peccatori,  vi  farà  signoreg- 
giare la  giustizia  e la  verità  , offerirà  un  sa- 
crifizio. . . . » Riflettete  ai  nomi  dati  al  Mes- 
sia, e alle  città  del  suo  natale  : che  mirabile 
concordia  coi  libri  ebraici!  « Nascerà  un  bra- 
mino, » un  sacerdote  ( sacerdos  in  aeternum  ) 
« nella  città  di  Scambelam  » ( Betlemme  ). 
Betlemme  in  ebraico  significa  casa  di  pane  , 
e Scambelam  nello  stile  sacro  degli  J.ndu  pa- 
ne di  casa , pane  domestico  ec.  Sarà  Wichnou 
Jesoudou}  » Wichnou  ( seconda  persona  della 
trinità  indiana  ) , a Jesoudou  » ( Gesù  ! ) Il 
traduttore  del  Barta  Chastram  osserva  che  il 
I)ou  in  quella  lingua  è affìsso  finale  dei  nomi 

(1)  Ermanno  Giuseppe  Schmitt , OHgine  de’  miti. 
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propri  maschili , onde  Jesoudou  è Jesou , co- 
me Tiberius  , Tiberio  (1).  — Il  Bagavadam 
additandoci  Wichnou  , la  seconda  persona 
che , concepita  nel  seno  d’  una  donna , venne 
alla  vita  col  nome  di  Chrishna  ( Cristo),  con- 
fermava formalmente  l' identità  delle  tradi- 
zioni intorno  al  Messia.  « Tutte  le  circostan- 
ze di  sua  nascila  e quelle  del  nome  ricorda- 
vano Gesù  Cristo  * » così  scriveva  de  Guignes* 
« nato  da  una  vergine , in  una  grotta , dove 
era  un  asino , fu  adorato  nella  notte  dagli 
angioli  e dai  pastori  (2).  » 

In  quel  tempo  * « il  popolo  nelle  tenebre , 
scòrse  una  gran  luce.  » I libri  ebraici  scono- 
sciuti dalle  nazioni  straniere  , furono  pub- 
blicali in  Alessandria , città  della  filosofìa  , 
metropoli  del  regno  della  critica.  Uno  dei 
Tolommei , fatte  tradurre  in  greco  le  sante 
scritture  le  depose  nella  biblioteca  del  Mu- 
sed  , e a dispetto  de’  dottori  della  legge , 
sconsolati  per  tanta  profanazione  , Ateniesi 
e Romani  copiarono  la  versione  dei  Settan- 
ta j propagando  così  nel  mondo  la  giudaica 
tradizione  ; onde , quando  Varrone  sull’  uni- 
versalità dei  racconti  imprese  a piantare  l’u- 
nità di  Dio  , fondossi  sugli  scritti  ebraici  (3). 

(1)  Ricerche  asiatiche  , traduzione  di  Labau- 
me  — Note. 

(2)  Bagavadam  , lib.  I.  9 e 10.  — Guglielmo  Jo- 
nes, Ricerche  asiatiche  , tom.  I.  . - .. 

(3)  S.  Agostino,  Città  di  Dio , tom.  I.  lib.  IV. 
cap.  31. 
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Iodi  V aspettazione  del  Redentore  era  fe- 
de costante  e sicura.  — } Magi  nonerano 
immemori  dell’ ammonizione  di  Zerdascnt 
loro  gran  maestro  intorno  alla  stella  nunzia- 
irice  della  nascita  del  Messia  , a cu»  racc  - 
mandava  si  portassero  doni  (1).  — Nell.°. 
le  era  fama  che  una  stella  prodigiosa  drizzar 
devea  gli  uomini  santi  al  luogo  natale  del  Jan 
Giulio.  — In  quell’epoca  un  imperatore  del- 
la China  , esterrefatto  dagli  oracoli  ,impos 

a’  suoi  emissari  di  uccidere  il  fanciullo , sco- 
pertolo (2).  - La  poesia  indiana  ci  descrive 
il  tiranno  Concha  , che  saputo  il  parto  di 
Doliibaki,  comanda  che  gli  si  porti  '*  pargolo 
Chrisna  onde  sia  morto  -,  ma  la  madre  edot- 
ta di  tale  determinazione,  il  fece  segretamen- 
te trasportare  nella  città  di  Gokoulam ov 
stette  nella  casa  di  Nanda  suo  balio  {o).  — - 
* Nè  codeste  predizioni  furono  smarrite  , cne 
anzi  s’internarono  nel  chinese  impero  , an- 
nunziandogli venuto  il  momento-,  ma  siccome 
lente  , quasi  un  secolo  impiegarono  a far  il 
viaggio  di  tutta  l’Asia,  quando  il  sovrano 
Minq-ti  mandò  nelle  Indie  ambasctadori  per 
trovare  il  santo  , già  da  sessaniacinque  anni 
il  figltuol  dell’  uomo  dal  vertice  della  croce 

(1)  D’Herbelot , Biblioteca  orientale,  art.  «n- 

DÀSCHT,  • 

(2)  Ricerche  Asiatiche,  tom.  X.  — Ricerche  cri- 
stiane di  Bucheman  , pag.  266.  _ , ... 

(3)  Dnbois  , Costumi , istituzioni  c cerimonie  dei 
popoli  dell'India. 
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detlo  aveva  al  cielo  : Tutto  è consumato!  (1). 

Nè  il  mondo  romano  unico  poteva  essere 
estraneo  all’ aspeuazione  generale.  — Verso 
la  fine  della  repubblica  , Cicerone  proclama* 
va  la  legge  unica  , colla  quale  governati  sa* 
rieno  lutt’  i popoli  (2).  — Gli  oracoli  sibilli- 
ni predicevano  due  re,  l’uno  dominatore  a 
Roma,  l’ altro  sorto  dall’Oriente  della  Giudea 
a reggere  1’  universo  (3).  È mirabile  il  vede- 
re , dice  Heyne  , come  allora  tutte  le  nazio- 
ni erano  preoccupate  delle  profezie  con  gra- 
ve presentimento  .(4),  — Svelonio  attesta 
che  in  tutto  l’Oriente  aveaeccheggiato l’anti- 
ca e costante  opinione,  voler  allora  i fatiche 
venissero  dalla  Giudea  i signoreggiatori  del 
mondo  (5).  — « Tito  Livio  , Sallustio,  Taci- 
lo e Plutarco  parlano  di  codesta  fede.  — Vol- 
ney  conosce  l'aspettazione  universale  d’un 
grande  mediatore,  d’un  Salvatore  futuro  (6), 
— Boulaoger,  dimostrata  prima  l’universali- 
tà di  questa  speranza  , la  dice  poi  stoltamen- 
te chimera  universale  (7).  — Il  6 giugno 
1835  nella  sessione  della  società  letteraria 
di  Londra  fu  ietta  una  memoria  sull’origine 

(1)  Ermanno  Giuseppe  Schmitt , Origine  dei  miti. 

(2,  Repubblica,  lib.  Ili,  cap.  17,  edizione  Ledere. 

(3)  Whiston  , Giustificazione  degli  oracoli  sibil- 
lini , pag.  31.  • 

(4)  Heyne,  Osservazioni  intorno  a Tibullo, pag. 135. 

(5)  Svetonio  , vita  di  Vespasiano. 

(6(  Volney , Rovine  , cap.  22 

(7)  Ricerche  sul  dispotismo  orientale , sezione  10. 
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d’ una  profezia  latina,  di  cui  per  la  prima  vol- 
ta vociferossi  in  Roma,  63  anni  prima  dell’e- 
ra cristiana,  nunziatrice  che  la  natura  era  in 
procinto  di  far  nascere  un  re  al  popolo  ro- 
mano: « Regem  popido  romano  naluram  par- 
torire ».  E su  ciò  il  Memoriale  enciclope- 
dico dichiara  « essere  certo  , giusta  la  testi- 
monianza degli  antichi  e le  investigazioni  dei 
moderni,  che  tale  oracolo  era  comune  in  Ita- 
lia sessantanni  prima  di  Gesù  Cristo  (1). 

CAPITOLO  XIV. 

Secolo  dì  Augusto  — Gesù  di  mzareth. 


^ÌnguàinàtA  finalmente  la  spada,  chiudevasi 
le  porte  di  bronzo  nel  tempio  di  Giano  agli 
sguardi  dell’attonito  mondo,  e dalle  isole  del 
mare  ai  confini  della  Mauritania  , dalle  rive 
Lusitane  a quelle  dell’ Eufrate,  pacifici  sven- 
tolavano i vessilli  della  repubblica.  1 popoli 
conculcati  dalla  vittoria  rialzavano  il  capo  do- 
po la  pioggia  di  sangue,  com’ erba  del  bosco 
dopo  la  procella  •,  e i corsieri  bellicosi  aggio- 
gati conducevano Varairo.  L’omicida  soldato 
scavava  solchi  ubertosi , e colla  sicurezza  la 
copia  rinasceva  fra  le  nazioni.  Le  madri  sen- 
z’ansia allattavano  i pargoli,  non  più  vittima 

(1)  Memoriale  Enciclopedico,  agosto '1833 


zed  by  Goqgld 


m 

futura  del  ferrose  la  pace  agli  uomini  addi- 
ceva r uberià  , i beali  ozi  e una  tranquillità 
già  da  lungo  tempo  ignota.  Floridi  i campi , 
felice  il  commercio,  e il  danaro  cosa  di  tutti; 
le  borgate  benedivano  agli  dei , e nella  città 
.eterna,  satolla  di  pane  e di  spettacoli,  il  pro- 
letario esultando  proclamava  il  vicino  redire 
de»l  età  dell’  oro. 

Le  muse  fino  allora  fuggitive  , sperperate 
dal  cozzo  dell’  armi , calavano  per  la  prima 
volta  il  volo  sul  Campidoglio,  onde  alla  cruen- 
ta fama  la  letteraria  succedeva;  nè  v’  era  più 
molto  di  proscrizione  e di  pugnali,  ma_ delle 
tragedie  di  Vario  Lucio  , dei  poemi  ornitolo- 
gici e botanici  d’Emilio  Maero,  della  Giga  sa- 
tirica di  Domizio  Marzo  ; parlavasi  del  poeta 
eroico  Cornelio  Severo  , del  dotto  Iginio  bi; 
bliotecario  imperiale , di  Musa  medico  d’ Au- 
gusto, di  Celso  Cornelio  soprannominato  l’Ip- 
pocrate  latino  , di  Caro  precettore  de’  giova- 
ni Cesari , dei  loro  dotti  amici  Tuticano, 
plozio,  Valgio  e Pedo  Albonivano  f che  can- 
tava l’esplorazione  di  Germanico  nei  mari 
del  settentrione.  Il  celebre  Pollione,  oratore, 
poeta  , filologo,  critico  e storico  delle  guerre 
civili  della  patria,  già  curvo  dall’età,  Pollio- 
ne che,  intimo  amico  di  Cicerone,  tragittò  con 
Cesare  il  Rubicone , non  approvatore  nè  dei 
Cummenlarj  di  questi,  nè  delia  patavinUà  del- 
lo stile  di  TiLo  Livio,  avea  aperta  al  pubbli* 
co  la  sua  biblioteca  ad  incoraggiar  l’ ardore 
studioso  della  gioventù  ; e in  essa  posti  con 
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religioso  affetto  il  ritratto  di  Terenzio  Var- 
rone , eruditissimo  fra  i Romani  > e le  490 
opere  scritte  da  lui  prima  del  nonogesimo 
anno.  Allora  ingegnose  emulazioni  vede- 
va n si  -,  s’udivano  armoniose  disputazioni  , 
e nelle  olezzanti  notti  echeggiavano  di  me- 
lodiosi suoni  i giardini  di  Mecenate.  Ovidio 
e Tibullo  poeti , nato  lo  stesso  dì , fedeli 
compagni , col  fronte  dei  fiori  incoronalo  ar- 
monizzavano le  voluttuose  lire.  Properzio 
celebrava  Cinzia  , Orazio  il  suo  protettore 
e i suoi  vini  , e il  cigno  mantovano  levava 
a cielo  gl’  immortali  suoi  canti. 

Eppure  in  mezzo  a sì  beate  ore  , solenne 
un  presentimento  padroneggiava  gli  animi, un 
tedio  contagioso  divorava  i popoli.  La  pace 
non  fu  mai  tanto  bella , e tuttavia  per  dono 
così  giocondo  non  erano  appagati  i bisogni 
indefinibili  di  quella  generazione^  e vocifera- 
zioni misteriose  uscivanodalle città,  pellegri- 
navano nei  villaggi  -,  si  faceva  rossa  alla  casa 
degli  astrologhi-,  i giovani  interrogavano  i 
vecchi , s’interpellavano  gli  oracoli,  si  disol- 
terravano  le  antichissime  poesie  sibilline  -,  e 
nel  caos  dei  pitonici  responsi , dei  versi  eri- 
trei, samì,  egiziani,  e sardici  avean  fama  par- 
ticolare le  tradizioni  cumane  e le  ebraiche  , 
le  quali  parlavano  d'un  re  che  dall’ oriente 
della  Giudea  escirebbe  a reggere  il  mondo  -, 
clamori  che  vagando  nell’  impero  perveniva- 
no da  tutte  le  parli  ai  barbari.  Sotto  il  caso- 
lare del  Dace  e dei  giardini  d’Academo,  sotto 
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la  tenda  dell’  Arabo  e nei  paduli  del  Baiavo, 
ciascuno  con  ansia  nel  suo  idioma  chiedeva 
del  secolo  avvenire:  s’agitavano  gli  uomini  ir- 
requieti d’unanime  aspettazione  , il  ponente 
e il  settentrione  volgevano  lo  sguardo  all’o- 
riente, e oltre  le  regioni  dell’aurora  fra  gl’in- 
diani, fino  ai  confini  abitati  dai  Sereri,  i gin- 
nosofisti  pensosi  contemplavano  l’ occidente  ; 
e quindi  dalle  due  estremità  del  globo  perla 
prima  volta  gli  sguardi  dell’ universo  coinci- 
devano verso  la  culla  deU’umaa  genere,  luogo 
da  tutta  l’ eternità  destinato  per  l’ avveni- 
mento del  regno  futuro. 

Impazienti  nell’ansia  del  dì  vaticinato  , le 
città  e le  capanne  muoveansi  peritose  , chè 
mai  non  erasi  di  tali  speranze  udito  , nè  ve- 
dute simili  agitazioni.  Ne  sentiva  il  brulichio 
anche  la  Città  Eterna  , e mentre  la  dotta  A- 
tene  ergeva  un’  ara  al  Dio  ignoto  , Virgilio 
nell’  impeto  lirico  esclamava:  « Ecco  il  mon- 
do vacillante  sotto  il  peso  della  sua  volta  , 
ecco  le  terre,  gl’  immensi  mari,  e lutto  esul- 
tar del  secolo  che  dee  nascere. ..  il  fanciul- 
lo reggerà  l’orbe  pacificato  . . ..perirà  il  ser- 
pente». „ •_  • r £ 

Allora  la  pace  spiegando  il  ramoscello  d’u- 
livo sul  mondo  , Cesare  Ottaviano  Augusto 
nel  suo  beneplacito  amò  sapere  a quante  te- 
ste era  difesa  la  sua  spada  , e uscì  un  editto 
pel  censo.  Cirino,  governatore  della  Giudea 
promulgalo;  ad  onta  del  crudo  inverno  tutti 
inscrivevansi  nella  natia  città.  N’ erano  gre* 
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mite  le  strade  dell’  impero , e fra  gli  altri  un 
falegname  della  Galilea  partito , onde  ire  « 
Betlemme,  città  de’ suoi  padri  nella  Giudea, 
seco  adduceva  la  fidanzata ch’eidicea  moglie, 
la  quale  era  gravida.  Venuto  il  tempo  del  par- 
to* perchè  poveri,  non  ebbero  posto  negli  al- 
berghi, ond’esso  mise  alla  luce  un  pargolo  , 
e fasciatolo  collocollo  nella  mangiatoja  d’  un 
presepe.  Il  tapino  , che  non  ebbe  nemmeno 
una  culla  di  vimini,  come  Mosè,  rejetto dalla 
casa  degli  uomini,  confuso  coi  bruti,  era  que- 
gli di  cui  susurravasi  nei  palazzi , nelle  ca- 
panne, sulle  navi  e vicino  ai  pozzi  del  deser- 
to -,  era  il  Messia  dai  profeti  annunziato , dai 
popoli  desiderato , e venuto  a comprare  col 
proprio  sangue  il  nostro  riscatto  : era  Gesù  , 
il  Cristo  , il  nostro  Signore  ! 

5.  II. 

Era  dunque  venuto  il  Redentore  tanto  de- 
sialo dall’Universo. 

La  sua  infanzia  fu  pellegrina , povera , oscu- 
ra. In  una  sola  egli  raccolse  tutte  le  verità 
sparse  nel  genere  umano  dalle  diverse  reli- 
gioni , sformate  emanazioni  delle  patriarcali 
tradizioni,  da  Lui  ribenedette,  introducendo- 
le  nella  sua  dottrina.  Istruì  col  magistero  del- 
la parola  confermata  dall’esempio,  distri- 
buendo il  precetto  alle  campagne  e alle 
città  , ai  dottori  e agl’  ignoranti. 

Venuto  non  apportatore  ai  potenti  della 
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terra  di  tesori  di  cui  gavazzavano  , ma  con- 
solatore dei  fiacchi , dei  bisognosi , degli  op- 
i pressi  reietti  dall’  egoismo  e dall’orgoglio  , 
invitolli  così  : e Venite  a me  voi  che  patite  , 
che  siete  oppressi , eh’  io  vi  consolerò.  » La 
schiavitù  pareggiava  al  bestiame  gli  uomini, 
eh’ erano  messi  alla  gleba,  scambiati,  vendu- 
ti , trattati  come  l’asino,  o il  maiale.  Orren- 
da cosai’Però,  precisando  propriamente  que- 
sta classe  sciagurata  , la  parola  del  Salvatore 
avria  forse  suscitata  altra  guerra  civile,  e no- 
velli Spartaci  sarebbero  sòrti  dovunque.  Ge- 
sù pronunziò  solo  le  parole  : « Amatevi  a vi- 
cenda : — fate  agli  altri  quel  che  vorreste  fat- 
to a voi  ; » e senza  ostacoli  caddero  rotte  le 
I catene  dello  schiavo. 

Ne’  teatri  la  moltitudine  applaudiva  al  ver- 
so d’ Euripide  : « A Sparta  e a Troia  è pur 
bello  aver  vendetta  d’ up  nemico.  » Quando 
il  Cristo  ebbe  detto:  <t  Se  perdonate  agli  uo- 
mini , il  padre  vostro  celeste  vi  perdonerà  le  • 
vostre  colpe  , » nessuno  più  capì  il  verso  di 
Euripide. 

Egli  insegnò  all’uomo  la  preghiera  dovuta 
al  creatore  de’mondi,  la  preghiera  per  eccel- 
lenza, la  sublime  preghiera,  principio  e ter- 
mine d’ ogni  filosofia  , l’orazione  domenicale , 
in  cui  l’amor  di  Dio  e quello  dell’ umanità 
compagni  effondono  un  alito  ineffabile. 

Per  tré  anni  diffuse  la  sua  luce,  operò  mi- 
racoli in  presenza  del  popolo  ,,  insanabili  ma- 
lattie guarì,  dominò  le  leggi  della  vita,  e ri- 
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desiò  resistenza  nel  seno  della  morte,  e tut- 
tavia fu  sottoposto  a tulta  l’ asprezza  dell’  u- 
mana  condizione.  Patì  la  fame  , le  ambasce  , 
le  insidie,  l’ importunità  , la  fatica  , le  perse- 
cuzioni , la  calunnia,  l’ingratitudine  fino  al 
tradimento  , la  tortura  , l’ ingiusta  condanna 
e la  violenta  morte-.  . . ! a tulli  i patimenti 
inizialo  , riepilogò  in  sè  lutti  i dolori. 

Così  ebbero  compimento  le  profezie  che 
molti  secoli  prima  della  venuta  del  Cristo  ne 
descrivevano  le  circostanze  della  missione  , 
la  nascita  a Betlemme,  l’ ingresso  trionfale 
sur  un'asina,  le  vesti  giuocate  ai  dadi,  l’aceto 
con  cui  venne  abbeverato,  la  lanciata  datagli 
da  un  Romano,  i militi  accampati  intorno  al 
suo  sepolcro,  e il  cadavere  affidato  a un  ricco 
uomo  ( Giuseppe  d’  Arimalea  ). 

Nel  dì  in  cui  quest’uomo  fu  inchiodalo  sul 
patibolo  degli  schiavi,  inaudito  fenomeno  ma* 
nifestossi  nei  cieli  , e la  natura  apertamente 
era  nel  lutto  del  dolore  , e senza  eclissi  vela- 
vasi  il  sole.  Le  tenebre  che  si  distesero  sulla 
faccia  del  globo  sgomentarono  i popoli,  onde 
gli  annali  asiatici  ne  conservarono  la  memo- 
ria, segnandone  la  data:  fatto  costante,  inne- 
gabile. Anche  Flegone  , storico  delle  Olim- 
piadi , rese  testimonianza  della  tenebrìa  che 
allora  ammantò  la  terra  (1). 

(1)  Flegone  riferisce  che  nella  COI  olimpiade 
( corrispondente  all’  anno  33  dell’  era  presente  ) vi 
fu  il  maggior  ecclissi  del  sole  non  pria  veduto, e che 
al  meriggio  istesso  le  stelle  scintillavano  nel  cielo  * 
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La  rupe  del  Calvario  violentemente  fu  scis- 
sa , ed  anche  adesso  la  geologia  non  sa  spie- 
gare il  carattere  prodigioso  di  quella  squar- 
ciatura  (1).' 

Tre  giorni  dopo  i militi  postati  intorno  al 
sepolcro  dai  sacerdoti  ebrei , che  chiuso  1’  a- 
veano  col  loro  suggello,  non  potevano  resti- 
tuire il  cadavere ; chè  la  terra  si  scosse  sbi- 
gottitala un  angelo  raggiante  royesciata  la 
pietra  del  sepolcro  , e gli  armali  semi-morti, 
esterrefatti  dal  timore  giacevano  ; il  Cristo 
era  risorto  , secondo  la  sua  promessa  ! 

Ponzio  Pi  lato  , governatore  della  Giudea  , 
mandò  a Roma  gli  atti  del  processo  di  Gesù 
Nazareno  ; lettili  I*  imperadore  Tiberio , pro- 
pose al  senato  di  annoverare  fra  gli  dei  l’ uo- 
mo crocifisso. 

Intanto  riunivansi  alcuni  pescatori,  alcuni 
poveri  artigiani  incolti,  assunti  a discepoli  dal 
Messia  , che  testimoni  de’  suoi  miracoli  tal- 
volta dubitarono  del  potere  di  lui  , e prote- 
stando che  per  esso  morrebbero , si  disperse- 
ro vigliaccamente  nell’ora  del  pericolo  abban- 
donandolo; ma  I*  apparire  del  Figli uoj  del- 
p uomo  dopo  la  risurrezione  , i discorsi  e le 
opere  fatte  al  loro  cospetto  convalidavano  la 

ma  F astronomia  c’  insegna  che  in  quell’  anno  non 
vi  fu  ecclissi:  bisogna  quindi  conchiudere  che  la  cau- 
sa di  oscurità  cosi  inaudita  fu  soprannaturale. 

(1)  I viaggiatori  tutti  maravigliano  alla  vista  di 
questà  squarciatura.  Vedi  Maundrell , Flemroing. 
Shaw  , Viaggi , t.  U , c.  2. 
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fede  di  que’  fiacchi  • e giusta  la  diva  promes 
sa  del  Redentore , che  in  loro  presenza  risa- 
lito era  nel  regno  della  gloria,  ebbero  lo  spi- 
rito , onde  parlavano  tutte  le  lingue  cono* 
sciute. 

Il  pescatore  Pietro,  che  nell'atrio  del  som- 
mo sacerdote  avea  , o temente  o vergognato, 
per  tre  volle  asserito  di  non  conoscere  il  suo 
maestro  , parlò  in  mezzo  a Gerusalemme,  ri- 
cordando i miracoli  e la  fama  di  Gesù  di  Na- 
zareth: « Eppure  voi  l’avete  crocifisso  e mor- 
to colla  mano  dei  malvagi,  diss’egli,  ma  Dio 
risuscitano.  » Quei  che  la  sua  parola  ascolta- 
rono ricevettero  il  battesimo , e in  quel  dì 
quasi  tre  mila  persone  riuniroosi  a coloro  che 
confessavano  il  Cristo. 

Verso  questo  tempo  Pietro  e Giovanni  al 
tempio  salivano  per  la  preghiera  dell’ ora  no 
, na  •,  là  giaceva  un  uomo  storpio  dalla  nasci 
la,  luti’  i giorni  depostoa  una  porta  del  tem- 
pio, delta  Porta  Speciosa,  a limosinare:  visti 
Pietro  e Giovanni , pregolli  a dargli  qualche 
moneta  : e Pietro  con  Giovanni  fissando  lo 
sguardo  sul  tapino,  gli  disse:  «Guardaci  »;ed 
ei  attentamente  miravali , sperandone  molta 
limosina.  Pietro  allora  continuò.  « Non  ho  nè 
oro  nè  argento;  quel  che  posseggo  te  lo  do:  lè- 
vati  in  nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno  e cam- 
mina. » E presolo  per  la  destra  f alzollo  , e 
subito  i nervi  e le  ossa  de’suoi  piedi  rafforza- 
ronsi  ; levossi  egli  tutto  esultante,  cominciò 
a camminare,  con  essi  nel  tempio  entrando 
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a benedire  con  laudi  il  Signore.  La  moltitu- 
dine conoscente  l’accattone,  immancabil  ospi- 
te della  Porla  Speciosa,  estasiavasi  ebbra  di 
tal  miracolo,  accompagnando  que’due  nella 
galleria  di  Salomone  ; e Pietro  allora  così  fa- 
vellò  al  popolo:  « Israeliti,  perché  ci  mirate 
stupidi,  come  se  quest’uomo  camminasse  per 
nostra  virtù  ? L’ Iddio  de’  nostri  padri  diede 
gloria  al  suo  figlio  Gesù  , da  voi  tradito  e ri- 
pudiato davanti  a Pilato,  che  l’aveva  giudi- 
cato assolto  ; voi  ripudiaste  il  Santo , il  Giu- 
sto, e chiedeste  grazia  per  l’ omicida,  mentre 
morir  faceste  l’autor  della  vita:  ma  Dio  risu- 
scitollo  dai  morti,  e noi  siamo  di  sua  risurre- 
zione testimoni.  - L’uomo  a voi  tutti  noto  gua  - 
ri per  la  fede  nel  nome  di  Lui.  — Fratelli  , 
voi  e i vostri  senatori , lo  so  io,  operaste  per 
' ignoranza  ( contro  Gesù  ).  ma  Dio  io  tal  modo 
compì  quanto  avea  vaticinato  per  bocca  dei 
suoi  profeti , che  il  Cristo  cioè  patirebbe  la 
moFte,  » — Parlante  egli , sopraggiunsero  i 
sacerdoti  e il  capitano  delle  guardie  del  tem- 
pio e i Sadducei*,  arrestati  i due  apostoli,  fu- 
rono cacciali  in  carcere,  ma  un  gran  numero 
d’astanti  credette-,  erano  quasi  cinque  mila. 

L’apostolato  ha  già  comincialo  \ Giovanni 
insegna  nell’Asia  Minore  , Andrea  agli  Sciti, 
Tommaso  ai  Parti , e Filippo  nell’  Alta  Asia. 
Bartolomeo  propaga  nelle  Indie  il  Vangelo 
scritto  da  Matteo  , Mattia  predica  nell’  Etio- 
pia , e Simone  nella  Persia.  Saulo,  inferocito 
persecutore  dei  Cristiani , che  vesti  del  diar 


Digitized  by  Google 


320  ' di  - 

cono Stefano  custodiva  ; mentre  lapidavamo, 
di  repente  chiamato  alla  fede,  evangelizza  in 
Efeso  , nella  Grecia  , e in  Provenza  nelle  due 
Spagne. 

Pietro  e Paolo,  pellegrini  ignoti  , entrano 
nella  metropoli  del  mondo  a piantarvi  il  nuo- 
vo impero*,  il  primo  di  plebea  condizione  fu 
crocifisso  capovolto-,  al  secondo,  siccome  cit- 
tadino romano  , gli  fu  mozzo  il  capo. 

Già  sgorga  il  sapgue  che  deve  rassodare 
l’ immortale  edificio.  — Parli  un  filosofo,  cui 
niuno  incolperà  fanatico  , G.  Giacomo  Rous- 
seau : « Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  , dodi- 
ci poveri  pescatori  e artigiani  assumono  d’  i- 
struire  e convertire  il  mondo  *,  ne  era  sem- 
plicissimo il  metodo*,  predicavano  non  artifi- 
zialo  , ma  con  cuore  convinto  , e fra  tutti  i 
miracoli  coi  quali  Dio  onora  vane  la  fede  , la 
santità  di  loro  vita  era  il  più  solennne...  (1) 
La  storia  di  que’  primitivi  tempi  è un  conti- 
nuo miracolo.  » Udite  l’incredulo  Bayle:  « il 
Vangelo  predicalo  da  uomini  senza  nome , 
senza  studio , senza  facondia  , crudelmente 
perseguitali  e nudi  d’ogni  umana  protezione, 
piantossi  in  poco  tempo  su  tutta  la  terra;  fat- 
to innegabile  e prova  che  la  è opera  di  Dio(2)». 

Bisuonò  la  parola  degli  apostoli:  la  libertà 
dell’uomo  è proclamata,  la  potenza  franca  la 
fiacchezza,  e la  donna  sciolta  cfall*  oppressa 

(1)  Risposta  al  re  di  Polonia  , pag.  262. 

(2)  Dizionario  critico  , art,  Maometto  , osser- 
vazione 0. 
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condizione  ricupera  nella  casa  del  marito  il 
posto  di  Èva  vicino  ad  Adamo  prima  del 
peccalo-,  ne  è rifatta  compagna.  * 

Come  il  Cristo  l’uomo,  così  questi  lo  schTa-' 
vo  francava.  — L’eguaglianza  davanti  a Dio 
preparava  quella  in  faccia  alla  legge.  Il  Cri- 
sto avea  emesso  questo  insegnamento:  « Il  Fi- 
glio dell’  uomo  venne  a servire,  e non  ad  es- 
sere servito.  » Nè  più  si  pareggiavano  ai  bruii 
e alle  cose  quei  che  il  Redentore  divino  col 
suo  sangue  aveva  riscattalo,  quei  che  il  cielo 
un  solo  e comun  padre,  sulla  terra  un  solo  e 
comun  salvatore  avevano. 

' Fu  rivelata  fulgida  di  sua  purissima  luce 
la  carità  cristiana. 

Quegli  uomini  che  rispondevano  all’ ingiù* 
ria  col  perdono  , ajla  persecuzione  pregando 
pei  nemici  ; quelle  donne  che  stringevasi  al 
seno  i lattanti  abbandonati  dai  loro  carnefici; 
colia  autorevolezza  e colla  decenza  del  par- 
lare, colla  sublimila  del  sacrificio  vinsero  l’e- 
goismo e l’orgoglio  tiranni  fra  le  nazioni.  La 
divina  bellezza  del  cristianesimo,  Y attrattiva 
di  sua  benevolenza  e soavità  giustificavano 
continuamente  la  parola  di  Gesù  : « Beati  i 
mansueti , perchè  possederanno  la  terra  ». 
In  falli  famiglie  , borgate  e intere  città  con- 
tinuamente s’ascrivevano  al  vessillo  della 
croce. 

;■  Miri  ,<■'!  i , '*  -,  ✓ 
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CAPITOLO  XV. 

Razionalità  del  Cristianesimo. 

ARAG05AND0  le  più  strane  tradizioni  degli 
umani  annali  della  genesi  e della  società  fino  a 
noi. sotto  tutte  le  latitudini  .sotto  tutte  le  zone, 
nelle  isole  e nei  continenti,  vediamo  nell’uni- 
verso una  credenza  generale  e identica.  « La 
caduta  dell’ uom  tralignato,  come  disse  Vol- 
taire , è fondamento  alla  teologia  di  tutte  le 
antiche  nazioni.  » Dovunque  l’uomo  corrot- 
to aspetta  un  Redentore  divino , un  Uomo- Dio,' 
un  Giusto  , che  offrirà  un  sommo  Sacrifizio. 

« Fra  tante  religioni , citiamo  ancora  Voltai- 
re, tutte  hanno  per  meta  l’espiazione.»  — 
Infuno  l’espiazione  è l’idea  signoreggiarne  in  > 
ogni  culto  , e quella  del  sangue  riputata  più 
soddisfaltoria,  quindi  maggiormente  efficace. 
— Il  sangue  scorga.  — Ninno  degli  animali 
selvatici  , crudeli , omicidi , è creduto  degno 
pel  sacrifizio , ma  quelli  invece  d’abitudini 
innocue  , che  , usi  al  domestico  vivere,  com- 
partecipano quasi  dell’umana  esistenza.  Ma 
non  n*  è pago  e tranquillo  1’  uomo,  che  cerca  * 
altra  vittima  , persuaso  che  necessita  un  sa- 
crifizio veramente  umano*,  onde  i Cartagi- 
nesi sacrificano  i pargoli  vergini  d’ognr  opera 
colpevole  *,  i Feoici  e i popoli  Assiri  essi  pu* 
re  spargono  il  sangue  innocente  ; i Babilo- 
nesi e i Persiani  tolgono  dalla  prigione  il  con- 
dannato a morie,  lo  fan  sedere  sul  trono  del 
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re,  gl’indossano  la  porpora,  l’ossequiano  con 
onoranza  per  molti  giorni;  indi  spogliato, 
battuto  di  verghe  , lo  conducono  al  patibolo. 
<—  Nelle  pubbliche  calamità  i Danesi  sacrifi- 
cavano il  loro  re  ; — i Dnuidi  un  vecchio.  — 
Nell’  India  alcuni  re  si  sacrificavano  volontà* 
DÌ  pel  loro  popolo , come  Curzio  pei  Roma- 
ni. — Nella  Norvegia  e nella  Svezia  ire  sa- 
crificavano i figli.  — Nell’Egitto  ogni  anno 
s’  immolava  una  vergine  per  la  salvezza  del 
paese.  — La  greca  storia  formicola  d’ orribi- 
li esempi.  — Che  erano  mai  il  laberinto  e il 
Minotauro  di  Creta  ? Filone  di  Biblos  dice  ; 
« Presso  gli  amichi , negli  urgenti  pericoli , 
usavano  i principi  delle  nazioni  immolare  il 
figlio  prediletto  , onde  esorare  la  rovina  del 
popolo.  » Giusta  il  dotto  Eusebio,  Kronosre 
della  Fenicia  , indossate  al  figlio  regali  inse- 
gne, sacrificollo  in  olocausto  di  propiziazione 
sur  un’  ara  da  lui  edificata.  — in  Africa  , in 
Europa  e in  tutti  gli  antichi  paesi  del  Setten- 
trione era  comune  il  sacrifizio  umano 1 Nel-' 
l’ America  s’immolavano  per  espiazione  vitti- 
me, umane;  e,  mirabil  cosa  ! un’antica  profe- 
zia annunziava  ai  Messicani  la  futura  sosti- 
tuzione d’una  innocente  oblazione  di  messi  ai 
sacrifizi  umani.  La  era  quindi  aspettazione 
diffusa  fra  gli  uomini  ; onde  vediamo,  avvici- 
nandosi i tempi  vaticinati,  il  mondo  dominato 
da  un’arcana  agitazione  , i versi  sibillini , le 
profezie  e gli  oracoli  disseppelliti,  propagati 
dovunque  , e con  ansia  cercati. 
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Morto  il  giusto  sulla  croce,  — pagato  dal- 
l’innocente il  debito  del  colpevole  , — consu-  - 
mala  la  redenzione,  niuno  più  domanda  di 
predizioni , nè  cerca  di  sacrifizi  da  offerire  , 
nè  più  sì  decimano  gli  armenti;  e quando  un 
imperatore  tentando  dopo  di  ristaurare  gli 
spezzali  altari  dell’ Oriente  , entra  in  un  vec- 
chio tempio  dell’  Asia  per  sacrificare,  il  pon- 
tefice trova  a stento  una  vittima,  lolla  alla  sua 
rustica  corte.  — A un’oca  è reciso  il  capo  ! — 
Giuliano  nelle  sue  lettere  deplora  tanta  mi- 
seria, 

Ricapitoliamo. 

L’universo  aspettò  per  trenta  secoli  un  sal- 
vatore: — nè  più  l’aspetta  da  circa  diciotto  se- 
coli. — Perchè  mutamento  cosi  improvviso 
nella  speranza  delle  nazioni  ? 

Il  cristianesimo  è universale,  anche  a con- 
fessione degli  empi.  — Tulli  gli  uomini  han- 
no commesso  un  fallo  da  espiarsi;  — nel  san- 
gue cercarono  l’espiazione;  — tutti  persuasi 
che  l’innocente  dovea  pagar  pel  colpevole,  — 
aspettavano  un  redentore.  — La  storia  atte- 
sta che  un  uomo  venne,  e operò  miracoli,  — 
riconoscimi  anche  da’  suoi  nemici  i Giudei , 
da  Celso,  Porfirio  e Giuliano  l’Apostata,  onde 
Gian  Giacomo  Rousseau  asserisce  che  « i fat- 
ti di#Socrate,sui  quali  nessun  muove  dubbio, 
son  meno  attestati  di  quei  di  Gesù  Cristo  ».  - 
Incolpevole  quest’uomo  vien  dannato  a morte, 
— Concorde  su  ciò  la  testimonianza  , corti’ è 
certo  che  dopo  l’ immolazione  del  giusto  sul 
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Calvario  , i popoli  cessarono  d’  aspettare  il 
redentore,  — nè  più  cercarono  l’espiazione 
nello  spargimento  del  sangue.  - Qual  obbie- 
zione contro  questi  falli  ? 

È parimente  indubitabile  che  il  Cristo  nul- 
la tnrentó,  che  non  venne  a distruggere  , ma 
a suscitare  vivida  , - ad  ampliare , ad  affran- 
car la  legge  e il  mondo. 

Il  Verbo  eterno  avocò  a sè  tutte  le  verità 
prima  esistenti,,  infiacchite,  confuse  fra  ipo- 
poli , e pronunciandole  inspirò  loro  vita  im- 
mortale: quindi  il  battesimo,  serva  d’esempio, 
un  sacramento  solo  , non  fu  creato  dal  legi- 
slatore divino,  ma  consacrato  colla  istituzione 
di  Lui  *,  poiché  prima  della  sua  venuta  sus- 
sisteva fra  i Persiani  la  purificazione  coll’ac- 
qua ; era  nota  ai  Greci  e agli  Egiziani , e in 
Poma  festeggiasi  il  giorno  in  cui  l’acqua 
lustrale  purificava  il  neonato.  I Parti  riceve- 
vano il  battesimo,  esimili  abluzioni  usavansl 
anche  nel  Messico. 

Me  troviamo  l’ uso  nel  Yucatan  , nelle  Ca- 
narie, nel  Tibet  e nelle  Indie  *,  - altra  prova 
dell’  antichità  , dell’  identità  e dell’  univer- 
salità del  cristianesimo.  - E quando  Bossuet 
esclama  : « Ecco  la  religione  , sempre  uni- 
forme , o meglio , sempre  la  stessa  fin  dall’o- 
rigine del  mondo  -,  sempre  lo  stesso  Dio  co- 
nosciuto come  autore,  e lo  stesso  Cristo  qual 
salvatore  del  genere  umano  , » il  filosofismo 
nulla  può  obbiettare  , eh’  esso  pure  confessa 
il  cristianesimo  nel  suo  principio , come  reii- 
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gioite  universale,  non  esclusiva,  nè  locale,  nè 
aita  solo  ad  un  dato  paese.  » E dopo  tanta 
potenza  di  fatti , che  opporrete  alla  fede?  — 
Bisogna  conrhiudere  necessariamente  con 
Gian  Giacomo,  che  «.questi  segni  riuniti  ba- 
stano a persuadere  tutti  i sapienti,  i buoni  e 
il  popolo,  tulli,  eccettuati  gli  stolidi  inetti  al 
raziocinio,  e i perversi,  che  rinegano  le  con- 
vinzioni (1)  ». 

Il  Cristo  riepilogò  nella  sua  espiazione  lutti 
i dolori  dell’ umanità  , e nell’ insegnamento 
urne  le  tradizioni  dell' antica  sapienza. 

Ecco  la  dottrina  da  Lui  medesimo  svilup- 
pata : - ■ 

« Amerai  il  Signore  tuo  Dio  cou  tutta  l’a- 
nima e con  lune  le  forze  : » ecco  il  sommo  , 
il  solenne  de’ comandamenti.  Il  secondo  é si- 
mile al  primo:  « Amerai  il  prossimo  come  le 
stesso.  » Questi  due  precetti  contengono  tut- 
ta la  legge  e i profeti  , e davvero  qui  è t ut 
to.  - Perciò  il  discepolo  prediletto  che  posò 
sul  seno  del  maestro,  fatto  decrepito  , impo- 
tente a seminar  la  parola  , distribuiva  come 
supremo  insegnamento  al  popolo  le  soavi  pa- 
role: « Figliuoli  miei,  amatevi  gli  uni  gli  al- 
tri. — Miei  dilettissimi,  amiamoci  gli  uni  gli 
altri , che  la  carità  è da  Dio  , e chi  non  ama 
non  conosce  Dio  , perchè  Egli  è amóre.  — 
Se  taluno  dice  ,.amo  Dio,  e odia  il  fratello,  è 

' (*)  Gian  Giacomo- Rousseau,  Lettere  dalla  Mon- 
tagna , pag,  80.  . . ' 
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mentitore  ; perchè  come  mai  chi  non  ama  il 
fratello  visibile , può  amar  Dio  invisibile?  — 
Figliuoli  miei , amatevi  gli  uni  gli  altri  ! » 
L’eterno  principio  d’amore  e di  carità  mo- 
riva propriamente  celle  tenebre  dell’egoismo, 
ma  venne  ravvivalo  dallo  spiro  potente  del 
Cristo*,  il  sacrificio  dell’  amor  di  sè  — per  so- 
stituirvi quello  degli  altri  , ecco  il  comanda- 
mento da  Lui  nel  mondo  introdotto:  — in  es- 
so i sacrifici  e il  merito,  — e ne  deriva,  come 
da  sorgente  , il  bene  di  tutta  l’umanità.'  , 

A tale  spettacolo  l’ autor  dello  Spirito  delle 
Leggi  esclama  : « Maravigliosa  cosa  ! la  reli- 
gione cristiana  , che  sembra  avere  per  unica 
meta  la  felicità  della  seconda  vita  , la  procu- 
ra , la  forma  anche  in  questa.  » Protestante, 
pubblicista  e oratore  alta  Camera  dei  Depu- 
tati, Beniamino  Constant,  avvivato  dal  mede- 
simo sentimento,  così  parlava  dignitosamen- 
te della  religione:  « La  è centro  comune,  do- \ 
ve  si  connettono  compagne , vlttriei  della 
forza  del  tempo  e del  vizio  , tutte  le  idee  d» 
giustizia  , d?  amore,  di  libertà  e di  pietà,  che 
nel  mondo  dell’  oggi  la  dignità  costituiscono 
deiruman  genere;  la  è tradizione  indefettibi- 
le del  bello,  del  sublime  e d*d  buono  a dilungo 
rinvilimento  e l’empietà  dei  secoli-, T eterna 
voce  che  risponde  alla  virtù  di  lei  nel  proprio 
idioma , appella  dal  presente  al  futuro,  dalla 
terrà  al  cielo;  la  è solenne  protttirice  di  tut- 
ti gli  oppressi  di  qualunque  stato,  di  qualsia-  - 
si  posizione , e suprema  speranza  dell’  inoo- 


Digitized  by  Google 


328 

cenza  sacrificata  e della  conculcata  fiacchez- 
za. » - Conchiudiamo,  se  la  nostra  religione 
è soavissima  al  cuore  , consolantissima  all'a- 
nima , è pur  anche  la  più  soddisfacente  alla 
ragione,  perchè  è dimostrala,  dimostrativa  e 
sensibile  in  sommo  grado. 

Al  cospetto  dell’  unanime  consenso  dei  po- 
poli, della  testimonianza  di  (ulti  i tempi,  di 
tutte  lestirpi,  edella  mirabile  concordia  delle 
investigazioni  dell' attuale  scienza  , scossa  la 
polvere  dei  secoli,  verificati  gli  annali  più  re- 
conditi deU’uman  genere,  trovata  sempre 
identica  , permanente,  universale  una  fede  , 
fu  solenne  in  noi  un  sentimento  di  maraviglia 
e di  venerazione,  e salutammo  il  vessillo  della 
misericordia,  il  patibolo  dello  schiavo!  quella 
croce,  prima  simbolo  di  servaggio  e d’ igno- 
minia , ora  di  franchigia  e di  salvezza,  eretta 
agli  sguardi  dei  popoli , come  nel  deserto  il 
serpente  di  bronzo , che  mirato  le  ferite  gua- 
riva. E , condotti  al  tempio  della  cattolicità 
dalla  luce  della  scienza  , vi  penetrammo  , e 
riverenti  accettiamo  quel  che  insegnarono  gli 
apostoli  e i loro  successori  sulla  cattedra  di 
Pietro  , pescatore  d'uomini.  E sudditi  fedeli 
alla  dottrina  della  Chiesa  nostra  santissima 
madre  , crediamo  essere  in  lei,  anche  uma- 
namente , il  possesso  del  solidissimo  fonda- 
mento della  certezza.  E abbiamo  fi  de!  e cre- 
diamo •,  ma  oimc  !...  quali  sono  poi  le  nostre 
opere  ! 

E voi , da  noi  diletti  adesso  e neU’  aweni- 
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re,  uomini  schiettamente  occupali  nell*  inve- 
stigazione del  vero  , voi  pure  , lo  speriamo  , 
sarete  stati  persuasi  dall’evidenza  dei  fatti  ; 
voi  pure  avrete,  come  noi , schiusi  gli  occhi 
alla  luce  ; e quando  vi  avverrete  in  superbi 
ignoranti,  nemici  della  nostra  fede,  quand’es- 
si  susciteranno  balde  obbiezioni  contro  la 
grandezza  di  Dio  e la  sublimità  dei  misteri  f 
ad  essi  opporrete  non  il  giudizio  individuale, 
nè  il  personale  sentimento  , ma  il  cattolico 
idioma  della  fede,  parlato  in  tutti  i secoli  da- 
gli  abitatori  della  terrà,  rispondendo  colla  te- 
stimonianza eterna  del  genere  umano  al  fiac-  • 
co  argomento  dell* orgoglio  solitario  : - è ve- 
nuta l’ora  di  parlare.  - La  è missione  da 
compiersi  generosamente.  - Per  giustificare  la 
fede  appalesatene  le  opere. 

Fin  dall’aurora  della  storia  troviamo  laser- 
vitìi  della  donna,  la  schiavitù  delle  stirpi , 
l’oppressione  dei  poveri,  l’invilimento  del 
clienti  e una  disparità  di  condizioni,  che  sem- 
bra ammettere  nelle  caste  natura  e creazione 
differenti.  Viene  il  Cristo , e pianta  sulla 
terra  la  franchigia,  la  fratellanza  e la  carità; 
emancipala  donna  , francheggia  lo  schiavo, 
esonera  la  povertà  dall’ oppressione  della 
ricchezza  , e l’ignoranza  salva  dal  giogo  del- 
la superba  scienza  , appiana  le  distanze  che 
separano  gli  uomini  , riveste  dell’  umana  di- 
gnità il  proletario,  fondando  l* eguaglianza 
prima  di  Lui  ignota. 

Indarno  il  filosofismo  proclama  audace  , 
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che  l’ insegnamento  del  Salvatore  prima  di 
sua  venuta  esisteva;  che  altri  più  dotti  avea- 
no  già  detto  quel  che  il  Cristo  parlò  , e che 
Gesù  nulla  ha  inventalo.  — Egli  senza  nuove 
istituzioni  ricreò  il  mondo!  Ecco  la  prova  ine- 
luttabile, il  carattere  della  divinità!  Il- Cristo 
nella  sua  venula  non  poteva  creare  la  verità, 
eterna  nell’essenza.  — Ella  era:  - edEi  l'ad- 
ditò, ricordolla  all’uomo.  Ma  d’ond  è mai  che 
i filosofi  d’ Alene  e d’  Alessandria,  sorretti  da 
eruditi  e potenti  proseliti,  dai  re,  dalle  dota- 
zioni , dai  pubblici  onori,  non  valsero  a far 
. germogliare  un’  utile  dottrina  ; mentre  Gesù 
di  Nazareth  , nato  in  un  presepio,  fuggiasco, 
odialo,  perseguitalo,  e morto  finalmente  col 
supplizio  degl’  insigni  delinquenti , mutò  la 
faccia  del  mondo  ! I)’  ond’  è mai  che  senza  il 
comando  di  francare  lo  schiavo,  pure  lo  libera, 
e senza  proclamare  la  riabilitazione  della 
donna,  la  rivendica  alla  sua  naturai  condizio- 
ne? Come  mai  tutte  le  idee  della  sua  dottrina 
già  promulgate  da  Zoroastro,  da  Buddha,  da 
Confucio,  da  Pitagora  e da  Socrate  giacquero 
sterili  ed  inerti  peri’ umanità?  Non  è forse 
perchè  solo  il  Verbo  pronunziandolo  poteva 
vivificarle  ? 
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> C A P I 10  L 0 XVI.  \ 

r ' ^ . «► 

II  Cristo  al  cospetto  del  secolo. 

Bov,  sono  gli  uomini  inferocii!  contro  il 
Cristo  ? i discepoli  del  sofisma  e dello  scher- 
no, che  deliranti  predicevano  la  rovina  della 
nostra  religione  ? dove  quei  che  scrivevano  : 
« Le  nazioni  noteranno  negli  annali  che  Vob 
taire  fu  il  promotore  della  rivoluzione  avve- 
nuta nel  secolo  XIX  (1)?  » Dove  son  essi  ? 

li  secolo  da  costoro  prestabilito  per  la  con  - 
danna del  Cristo,  levando  la  voce  nelle  subli- 
mi regioni  della  scienza  , proclama  le  mara- 
viglie della  Redenzione,  e la  gloria  del  Ver-, 
do  di  nuovo  sfolgoreggia  fra  noi!(  Et  vidimus 
gloriarti  ejus,  e vedemmo  la  gloria  di  lui:  San 
Giovanni,  I,  14.  ) L’  uomo  non  fu  mai,  come 
ora  , confortato  da  tanta  luce , nè  mai  come 
adesso  schieraronsi  al  suo  sguardo  tante  te- 
stimonianze dialettiche,  di  mostra  ir  ici  e sensi- 
bili prove  del  vero.  Lo  studio  dei  terreni  e 
degli  strati  del  globo,  le  indagini  sulle  schiat- 
te americane  e oceaniche,  le  recenti  scoperte 
de’  monumenti  della  primordiale  civiltà  -,  le 
elucubrazioni  della  numismatica  e dell’ ar- 
cheologia , 1?  invenzione  del  sistema  geroglf- 
fico,  la  rettificazione  degli  errori  storici,,  con- 
seguenza delia  meschina  vanità  dei  popoli  an- 
tichi , il  paragone  delle  cronologie  e il  ripu- 
lì) Federigo  lettera  a Voltaire  , S maggio  17$7* 
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stinamento  della  vera  data  nei  planisferi  in- 
diani e negli  egizi  zodiaci  , concordemente 
convalidarono  la  verità  della  mosaica  cosmo- 
gonia. 

La  geologia  e l’anatomia  comparata  dimo- 
strarono esatto  l’ordine  delle. creazioni  nola- 
no nel  Genesi:  e l’antropologia,  concòrde  alla 
tradizione  siti  tre  figli  di  Noè,  distinse  tre  som- 
mi stipiti  nella  varietà  delle  umane  famiglie*,, 
^etnografia  tre  somme  divisioni  nella  moltitu- 
dine degli  idiomi  e dei  dialetti  morti  o parla- 
ti*, la  linguistica  concorse  a sussidiare  l’ intei-, 
ligenza  della  sacra  Scrittura  , e delle  figure 
Orientali;  te  esplorazioni  dei  recenti  viaggia- 
tori attestarono  il  compimento  delle.profezie, 
e la  scoperta  delle  colonie  ebree  nella  Persia, 
negli  Algani,  nella  China,  a Caisong-fu,  nelle 
Indie,  a Rajapour  e nel  centro  di  Malayala  , 
provò  invincibilmente  l’ integrità  testuale  dei. 
libri  santi.  E tutte  queste  insuperabili  testi- 
monianze s’adunarono  proprio  nell’epoca  in 
cui  all’agonia  sociale  necessitava  medicina  di 
nuova  energia  , o una  luce  più  vivida  unica 
era  alta  a dissipare  il  volontario^cciecameu- 
lo;  in  cui  era  d’ uopo  di  tale  concorso  inaudi- 
to di  conati  e d’ investigazioni , soventi  con-* 
irarie  nella  mela,  ina  identiche  nei  corollari, 
onde  prostrar  colla  scienza  la  superbia  della 
scienza , ravviandola  umilmente  sommessa  sul 
cammino  della  fede.  Come  non  umiliarsi  do- 
cili alla  profondità  dei  decreti  provvidenziali, 
meditando  il  progresso  delle  rivoluzioni  inlei- 
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leu ive  ? Vedete  d' onde  giunge  la  verità  a noi 
sospettosi,  ingiusti,  che  la  ripudiamo,  se  non 
è figlia  di  scettico  labbro:  l'abbiamo  dall'ofiìci- 
na  dell’indifferenza  e dall’ateismo,  dalla  società 
asiatica  protestante  e anglicana  di  Calcutta  l 
1 francesi  sofisti  professavano  la  bestialità 
dell’  anima  , !’  inesistenza  del  Cristo  , e sulle 
rive  del  Gange  i loro  proseliti  inglesi  eoo  scel- 
lerata speranza  studiavano  la  lingua  arcana  , 
con  instancabile  investigazione  internavansi 
nei  collegi  dei  bramini,  nei  santuari  delle  pa- 
gode ; interrogavano  le  opere  dei  paoditti , e 
svelavano  il  mito  indiano,  glianoali  deruban- 
do dei  popoli  pretesi  autoctoni;  tante  fatiche, 
ingrato  esito  , autenticarono  sempre  più  la 
dottrina  e la  missione  del  Cristo.  E nei  me- 
desimo istante  che  , attuando  i principi  degli 
enciclopedisti,  la  francese  repubblica  per  ara 
innalzava  il  patibolo  nel  1793  ! ...  quattro  an- 
ni dopo  l’  istituzione. della  società  di  Calcut- 
ta , il  celebre  fondatore  proclamava , svergo- 
gnata e trepidante  l’empietà,  la  concordia  del- 
le fatiche  della  dotta  collaborazione  col  raccon- 
to di  Mosè  , profeta  dell’  Eterno. 

Il  filosofismo  compì  la  reproba  missione  , 
è giunto  all’ultima  fase;  indarno  lo  si  neghe- 
rà ; e i suoi  apostoli  hanno  degnamente 
esaurito  l’opera  loro.  Sperdendo  i nomi  di 
provvidenza  , d’ immortalità  , di  castigo  e 
di  premio  , annientando  i doveri , alla  vir- 
tù il  vizio  pareggiando , diffondendo  il  ma- 
terialismo , fisiologico  statuendo  per  asàio- 
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ma  I’  amor  dell’  oro  , i!  ribrezzo  della  po- 
vertà , fatto  arido  il  cuore,  pervicace  l’egoi- 
smo , scatenando  tulle  le  ambizioni  , e nelle 
terrene  gioie  la  suprema  voluttà  locando,  han- 
no abbeverala  l’anima  di  tedio  e di  tristezza, 
sfiorata  la  vita  d’ogni  dolcezza,  tratta  l’indi- 
genza al  disperare  e propagalo  il  suicidio.  — 
Inaridita  la  fonte  delle  soavi  , delle  generose 
emozioni  , delle  solenni,  delle  efficaci  ispira- 
zioni , hanno  dessi  prodotta  una  letteratura 
convulsa,  violenta  e contralta',  e al  genio,  al- 
l’originalilà  sostituita  la  selvatichezza,  la  sin- 
golarità e il  cinismo  (1).  E fu  conseguenza  di 

(1)  Si  è pubblicata  a’  di  nostri , sul  motivo  fonda- 
mentale  del  tralignamelo  della  letteratura  al  secolo 
XIX,  sulla  necessità  e facilità  d’una  riorganizzazione 
della  scienza,  un’opera  intitolati  - Quadro  della  de- 
generazione della  Francia,  e dei  mezzi  di  sua  gran- 
dezza ec.  di  Madrolle  , grosso  volume  in  8.  Parigi , 
presso  Aillaud  , Terraggio  Voltaire  , n.  11  ; a que- 
st’ opera  , come  a tutte  le  somme  idee  , necessita  il 
tempo  per  essere  grande  ; e noi  osiamo  offrirla  còme 
l’ unieo  libro  originale  fra  i nostri  libri  recenti , co- 
me l’unico  iudipendente  fra  i nostri  schiavi , l’ uni- 
co enciclopedico  fra  i nostri  eruditi,  solo  atto  a sver- 
gognare , a convertire , o senza  dubbio  a trascinare 
il  lettore  non  prevenuto  contra  l’ autore , la  cui  mis- 
sione , la  cui  importanza  è tale  che  alcuni  giornali 
rifiutarono  di  annunziarlo  a qualunque  prezzo. 

Peccheremmo  di  grave  omissione,  se  coerentemen- 
te al  quadro  della  degenerazione  della  Francia  , di 
cui  credemmo  nostro  dovere  parlare , non  ricordassi- 
mo ai  lettori  del  Cristo  al  cospetto  del  secolo  , il  Sa- 
cerdote al  cospetto  del  secolo , in  cui  in  meno  di  40 
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lauta  petulanza  l’esultare  solo  allo  spettacolo 
del  latrocinio  , dell’  assassino  , della  strage  , 
del  parricidio*,  e perchè  lutto  fatto  abitudine, 
tedio,  la  scena  diventò  una  carnificina  umana 
un’orrenda  spelonca  di  cadaveri;  e la  è buo- 
na ventura  . quando  il  galvanismo  dramma- 
tico, affievolendo  il  quadro  deirjmmoratiià, 
fa  obbliare  che  il  teatro  è scuola  di  delitto,  e 
a molti  l’atrio  esteriore  del  bagno.  - Dul- 
]’  eccesso  del  male  venne  il  rimedio  , onde  i 
mezzi  apparentemente  opposti  concorrono  al, 
fine  dell’ ordine  eterno..  L’  uomo  sgomentato 
dell’  opra  dell’  uomo,  dalle  incostanti  e tristi 
teorie  della  ragione  , domanda  alla  ragione 
immortale  qual  è il  supremo  comando.  Cu- 
pidq.d  essere  guida  a sè  stesso,  di  rimpasta 
re  la  società  , di  formarsi  una  religione  , su- 
scitali tutti  i sistemi,  discussi  tutti  i principi, 
collazionate  tutte  le  dottrine,  vide  la  Società, 
e là  religione  opera  di  Dio,  conobbe  ricevute 
coleste  istituzioni  ,.  e sè  inetto  a.crearle.  ! 
baldi  tentativi  degli  ultimi  tempi  dimostrano-’, 
no  involontariamente  essere. figli  del  cristia- 
nesimo lutti  i principi  vitali  e ipdestrutlibiii 
che  fecondano  I’  umanità.  - V’era  smania  di 
rifare,  ma  emerse  l’ impotenza.  — Era  im- 
possibile aggiungere  o togliere  qualche  cosa 

pagine  , lo  stesso  autore  Madrolìe  riuscì  ad  offrire 
l’assoluta  dialettica  dimostrazione  del  corpo  intero 
del  cattolicismo  , dimostrazione  potentissima  alla 
quale  adesso  tutte  le  razioni  ; ,«■  tulli  i giornali 
accordano  solenne  giustizia. 
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all’ordine  elletiualo  dalla  sola  parola  del  Cri- 
sto , senza  grave  pericolo  della  sociale  orga- 
nizzazione •,  onde  i discepoli  di  San  Simone 
ossequieranno  Gesù  di  Nazareth  , e i tribuni 
della  nuova  repubblica  proclamarono  per  le 
piazze  il  nome  del  liberatore. 

Vedendo  la  francese  società  in  tutto  l’ im- 
miserimento, cui  fu  ridotta  dal  filosofismo,  la 
giovine  generazione  fastidita  lo  abborre,lo  ab- 
bandona-, il  vile  antagonista  del  Cristo  è spo- 
destalo, n’è  imminente  la  morte  ch’egli  è so- 
lo*, nè  più  ricco d’ energia  nelle  vene  l’infame 
vecchio  : ora  intoppa  parlando,  nèsedurrà  più 
nessuno*,  nè  più  mortifi'  hnrà  il  pudore  e l’a- 
more nel  cuor  della  donna  , l’obbedienza  e 
l’ingenuità  in  quello  del  fanciullo  , la  carità 
e il  sacrificio  nell’anima  del  cittadino.  Signo- 
reggiò tiranno  nelle  corti  d’Europa  , condu- 
cendo in  cocchio  i suoi  paradossi  per  tutte  le 
metropoli-,  ma  adesso  chiuse  gli  sono  le  aule, 
e plebeamente  strascinasi  dalle  botteghe  nella 
belletta  dei  trivi , mal  sorretto  dalle  fiacche 
gambe.  — La  nostra  letteratura  energume- 
na,  fedele  termometro  dell’epoca,  rivela  aper- 
tamente il  ritorno  al  principio  della  luce  , e 
In  cambio  delle  antiche  empietà  , di  cui  men- 
silmente inzeppavasi  la  stampa  , vedemmo 
solo  due  libri , ultimo  orgasmo  d’  odio  mori- 
bondo, — Il  primo,  opera  d’ uno  straniero 
scismatico  , fu  obbliato  nascente  e pel  suo 
pondo  istesso  seppellito  nell’  imo  del  vortice 
librario  *,  chi  mai  sa  in  Francia  che  tre  anni 
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sono  un  Levantino  pubblicò  unsi  compì  fazio- 
ne contro  il  cristianesimo?  — Il  secondo,  in- 
titolatosi sfacciatamente  Critica  nel  Cristia- 
nesimo , non  sortì  miglior  destino.  Chi  mai 
ricorda  le  accuse  ricantate  fino  al  ridicolo; 
concordemente  stipale  da  due  uomini  che  ser- 
barono I’  anonimo,  f uno  a riguardo  dèli’ av- 
vocatura alla  corte  reale , e l’  altro  perchè  la 
condizione  di  merciaiuolo  di  focacce ( Contra- 
da del  Delfino  ) ne  accusava  I*  incompetenza? 
Quest'opera  è debitrice  della  momentanea 
attenzione  del  pubblico  alla  critica  leale,  eru- 
dita e profonda  che  ne  stese  Granier  di  Cas- 
sagnac.  — Un  Levantino,  rivendugliuolo  dei 
cenci  di  Bayle  , che  nel  suo  paese  non  potè 
smerciare  ; un  avvocalo  forzato  a serbar  l’ a- 
nonirno  da  una  reliquia  di  pudore  , e un  dot- 
to impastator  di  focacce  ; ecco  i tremendi  ne- 
mici , i tre  Curiazl  recentemente  entrati  In 
lizza  contro  la  nuova  Roma  , la  metropoli 
della  cristianità.  — Invece  lo  smercio  immen- 
so delle  Prigioni  di  Silvio  Pellico  , la  fortuna 
costante  dei  Promessi  Sposi  di  Manzoni , le 
molte  edizioni  del  Medico  di  Campagna  di 
Balzae,  e I*  affetto  della  Francia  pel  suo  poe- 
ta Alfonso  Lamariine,  la  cui  celeste  melodia, 
quindici  anni  sono,  era  incomprensibile  a lei 
tutta  carnale  p materialista  , la  propensione 
dell'attuale  letteratura  al  platonismo  evan- 
gelizzato , al  tedesco  misticismo  , e alle  imi- 
tazioni del  medio  evo,  ejtoca  d' ingenua  fede 
e di  pio  entusiasmo*,  la  venerazione  tributato 
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ai  tempi  e agli  uomini  della  Chiesa  e della 
carila  primitiva  tolta  vergine  ; la  proiezione 
d’ amore  assentila  ad  ogni  concetto  religioso, 
rivelano  sufficientemente  le  rinate  simpatie 
pel  sentimento  cristiano  , e ravvicinarsi  di 
una  nuova  palingenesi. 

Sì  , il  Cristo  è al  cospetto  del  secolo. 

Il  secolo  finalmente  si  umilia  a giudicarlo 
e ad  assolverlo.  Esauriti  i sistemi  , tentate 
tutte  le  filosofie,  sperduti  lutti  i puntelli  della 
scienza  e dell’  umano  orgoglio  , prostrato  da 
una  mestizia,  da  una  stanchezza  indefinibili, 
egli  invoca  Colui  che  regna  ne’ cieli  -,  e noi 
vedemmo  letterati  , orientalisti , ingegneri  , 
magistrati,  diplomatici,  naturalisti, avvocai», 
professori,  tutte  le  altitudini,  tulle  le  energie 
intellettive,  dellVià  nostra;  dalla  giovine  scuo- 
la politecnica  alla  decrepita  accademia  , as 
sguarnente  affollarsi  intorno  alla  cattedra 
cattolica  , onde  partecipare  al  paoe  della  pa- 
rola. Rivivono  le  solennità  della  Chiesa  , ri- 
suscitando nell’anima  ineffabili  memorie  , o 
ineffabili  speranze , e allora  particolarmen- 
te la  turba  inonda  il  sacro  limitare  , onde 
i tempi  bastano  a stento  all’ affluenza  dei  fe- 
deli ; sì , rinasce  la  fede  nella  nostra  patria  , 
e quel  Dio  di  cui  vergognavànsi  gli  erudi- 
ti , ora  è dovunque  invocato  nel  foro  , nel- 
la sala  , alla  tribuna  , nei  corsi  di  studio  •,  la 
maggioranza  dei  Francesi  finora  indifferente 
alla  religione  , s’ inquieta  della  soppressione 
dei  vescovadi , e la  nazionale  rappresentanza 
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stupisce  di  certe  petizioni  piene  d'innumere 
voli  firme  •,  in  mezzo  a quei  deputali  Unto 
permalosi  alla  sola  parola  di  catioiìcismo  , le 
cui  riduzioni  eccezionali  nel  budget  continua-, 
mente  minacciavano  resistènza  materiale  del 
nostro  culto  ; in  mezzo  a quella  camera  un 
ministro  osa.  imitare  uo  tropo  oratorio  del- 
l’apostolo S.  Paolo , un  altro  ripete  le  parole 
di  Bossuet  *,  un  membro  della  sinistra,  uomo 
di  schietta  e generosa  oppostone , protegge 
i fratelli  delle  scuole  cristiaue  : li  propugna 
Dubois  membro  dell’uoiversità,  e tutta  la  ca- 
mera si  proclama  applaudiiriee  agli  umili  ope- 
rai della  morale  nazionale  -,  è quando  nello 
scrutinio  delle  spese  della  pubblica  istruzio- 
ne il  sigaor  Bellaigue  deplora  solennemente 
la  mancanza  di  religiosa  educazione  nell*  uni- 
versità \ concorde  un  applauso  ne  copre  la 
parola  (i).  - Anche  in  altri  luoghi  s'appalesa 
la  stessa  reazione.  — Lord  Allhorp  nella  de- 
licata sua  questione  davanti  al  parlamento 
inglese , invoca  a testimone  della  verità  di  sue 
dichiarazioni  l' Iddio,  al  cui  giudizio  deve  uu 
dì  presentarsi , e basta  all' essemblea  il  pote- 
re di  codesta  invocazione.  - Nel  Belgio  Dio 
è supplicato  solennemente  dalla  tribuna.  - 
Coll’  iavocazione  di  Dio  il  re  di  Svezia  apre 
la  sessione  degli  Stati.  - Nel  Messico  il  pre- 
sidente della  repubblica  ( Antonio  Lopez  di 
Sant'Anna  ) implora  sul  governo  la  protezione 

(4)  Sessione  del  dì  8 maggio  1834. 
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della  Provvidenza,  - L’ autorità  di  Dio  è offi- 
cialmente  venerata  negli  Stati-Uniti.  - Nelle 
pubbliche  concioni , nei  discorsi  detti  negli 
odeoni,  ne’  licei,  nelle  accademie,  lo  spiritua- 
lismo si  soblima  , sempre  più  chiaramente 
parlando  : un  tempo  era  la  natura  * adesso  è 
il  Creatore*,  un  tempo  il  destino  e l’ordine  im- 
preteribile , adesso  la  legge  providenziale  e 
la  divina  sapienza.  La  filosofia  materialista 
intiSichisce  dispettosa , negletta  nel  seggio  de- 
serto, e i suoi  ministri  ancor  viventi  sentono 
il  pondo  dell’obblio,  che  li  grava,  come  lapi- 
de sepolcrale  ; e dove  invece  una  promessa 
d’ immortalità  , un  raggio  di  fede  l’anima  ri- 
schiara e il  cuor  ricrea  , corre  sitibonda  la 
gioventù:  infatlo  il  cattolicismo  dotto  di  Baa- 
der  e le  intuizioni  cristiane  di  Goerres  sono 
più  celebri  a Monaco  del  nostro  anglo-fran- 
co-germanismo  nel  paese  latino. 

Nè  mancano  ameni  parlatori  che  sbrac- 
ciansi  davanti  al  credulo  e imberbe  uditorio 
a fabbricar  l’ epitaffio  del  cattolicismo,  sen- 
tenziandolo forma  sdruscita  e mòrta  , nella 
cui  eredità  successo  il  protestantismo  vivi- 
do e razionale  , affine  di  dilatarla.  - Stolidi ... 
il  protestantismo  ! Dove  lo  trovate  in  Euro- 
pa? protestanti  vedrete,  ma  il  protestantismo? 
Qual  ne  è il  tempio  -,  quale  la  metropoli  ? — 
Ginevra  ? - Ma  là  un  pastore  insegna  , e l’al- 
tro formalmente  gli  contraddice;  anzi  si  accer- 
ta che  la  vera  luce  vive  solo  nella  piccola  cit- 
tfi  di  Verdun  dove  tutti  i figli  di  Dio  , fino  le 


lattivendolé,  chiosano  sapientemente  la  Scrit- 
tura e San  Paolo,  Unoafferma,  un  altro  nega* 
un  terzo  dubita  , e tutti  possedono  lo  stesso 
diritto  , e tutti  hanno  ragione!  - Non  ne  fate 
le  maraviglie  ? - Il  protestantismo  non  è già 
una  religione  , nemmeno  una  filosofia  , ma  la 
supremazia  del  giudizio  individuale  , che  ha 
per  effetto  continuo  la  contraddizione: or  bene, 
chi  ardirebbe  proclamare  la  contraddizione 
come  stato  normale  d’ un  cullo  o d’ una  filo- 
sofia ? - Il  protestantismo,  surrogando  all'au- 
torità della  cattolica  chiesa  l’ infallibili  della 
ragione  individua,  edificò  sur  un  principio  di 
perenne  scissura,  che  lo  sminuzza  indefinita- 
mente in  tante  sette  divisibili  all’  infinito;  e a 
tutti  è noto  che  in  religione  , conte  in  politi- 
ca , la  divisione  è causa  diretta  e immediata 
di  fiacchezza  e mal  seme  di  dissolvimento  più 
o meno  vicino.  Egli  è mirabile  come  il  nu- 
mero, che  nelle  posizioni  comuni  crea  o ac- 
cresce la  forza,  qui  la  diminuisce,  poiché  nel 
protestantismo  ogni  moltiplicazione  s’effettua 
con  successive  divisioni.  Inoltre  cotesto  si- 
stema, inetto  a soddisfare  alla  ragione  lascia- 
ta in  lotta  con  sé  stessa,  e agli  arcani  bisogni 
dell’anima  da  lui  non  preveduti,  costringen- 
do T uomo  a costituirsi  centro  del  vero,  lo  so- 
spinge alla  solitudine  dello  spirilo  ; ma  sta 
scritto  « vae  soli , guai  all'  isolalo  1 » 

Il  profestamismo  muore.  - In  Isvizzera , 
affine  di  ricrearlo,  una  setta  zelante  di  nova- 
tori tenta  di  raccostarsi  per  alcuni  lati  al 
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cattolicismo*,  movimento  che  ridestando  ester- 
refatto dal  religioso  letargo  il  governo  elve- 
tico , gli  è motiva  attualmente  di  serio  im- 
barazzo. / 

Il  protestantismo  muore.  - Gli  è poco  tem- 
po che  l'autorità  spaventata  dal  torpore  degli 
animi  e dall’  abbanbono  del  pubblico  culto, 
decretò  in  vari  stali  di  Germania  lo  zelo  e la 
pietà  , ripristinando  con  ordinanze  di  polizia 
l’ assiduità  al  sermone  (sovente nojosissimo) 
e I’  osservanza  dei  dì  festivi. 

Il  protestantismo  muore.  - Nell’  Inghilter- 
ra svapora  indistinto  r in  mille  foggie  meta- 
morfosalo, riepilogando  in  sè  tutte  le  eresie 
del  passato  , e facendosi  impercettibile  ; le 
sette  mutano  fisonomia  in  tutte  le  contee  e 
in  tutte  le  vie.  Anche  l’ istituzione  aristocra- 
tica della  chiesa  Anglicana  , che  ha  per  san- 
gue l’oro  del  budget , per  anima  la  volontà 
del  re,  si  cade  in  un  profondo  disprezzo.  L’an- 
glicanismo  non  è che  una  divisione  del  go- 
verno , come  il  dipartimento  delle  fìoanze  o 
della  marina  ; perchè  l’ingorda  ghiottoneria, 
l’avarizia  e lo  sfacciato  orgoglio  dei  lordi  ve- 
scovi estinsero  ogni  affetto,  ogni  fede  nel  cul- 
to regale,  cui  è surrogata  l’indifferenza-,  onde 
il  confortable  è adesso  l’ unica  religione  degli 
Inglesi. 

Codesti  culti  fabbricati  dalla  mano  dell’uo- 
mo vivono  solo  una  vita  automatica*,  perchè 
non  vivificati  dal  principio  generatore  dell’  e- 
sislenza  immortale , la  speranza  , la  fede  e la 
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carità;  e quindi  intssi  vefubo sacrificio  segre- 
to, nessuna  immolazione  nascosta  (1);  e quan- 
do il  protestantismo  osa  ragionare  di  cari- 
tà , non  ne  trovando  modello  ne’ suoi  mini- 
stri , assume  a tipo  il  nostro  San  Vincenzo 
de’  Paoli.  Voltaire  dicevalo  : « i popoli 
disgiunti  dalla  comunione  romana  imitarono 
- imperfettamente  la  carità  generosa  ec.  (2). 
Ke  pubbliche  calamità  , le  prove  solenni  del- 
i’umuniià  riuscirono  sempre  fatali  alla  riputa- 
zione del. clero  protestante,  — Nella  desola- 
trice  peste  del  1543  i ministri  presentanosi 
al  consiglio  di  Ginevra,  aununziando  la  man- 
canza di  sufficiente  coraggio  ad  assistere  gli 
appestati,  invocando  perdonodella  loro  fiac- 
chezza; unico  Malte©  Geneslon  offri  d’ andar- 
vi, se  la  sorte  cadeva  su  lui  (3).  - Ovunque 
fu  micidiale  il  cholera nudossi  l’ impotenza 
del  protestantismo  a -vincere  la  tema  del  pe- 
ricolo, ed  è nolo  in  quai  luoghi  dovevansi 
allora  cercare  i sacerdoti  cattolici  ; ma  i pa- 
stori della  Chiesa  riformata  dov’  erano  ? — 
A Nuova  York  l’omaggio  di  gratitudine  non 
fu  volalo  dal  municipale  consiglio  pei  mini- 
stri del  santo  Vangelo , per  gli  anglicani,  ma 

' i « < , , % , 

(1)  V’hanno  certamente  alcune  virtù  isolate  nei  no- 
stri fratelli  traviati , e sono  quelle  che  dessi  imitano 
con  maggiore  facilità  del  cattolicismo  , come  l’ ele- 
mosina ; ma  quanto  dista  Y elemosina  dalla  carità  ! 

(2)  Voltaire,  Saggio  sui  Costumi,  tom.  III.  p.  189. 

(3)  Estratta  dai  registri  del  Consiglio  di  Stato 
della  repubblica  di  Ginevra. , 
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per  alcune  umili  religiose  cattoliche  , il  cui 
sublime  sacrificio  nel  tempo  della  sciagura  _ 
s’era  moltiplicato  per  bastarea  tutti  i pati- 
menti. - Negli  Stati-Uniti  sono  quotidiane  le 
conversioni  •,  parliamo  di  quella  dell’ onore- 
vole Washington  , nipote  dell’  immortal  fon- 
datore dell’  unione  americana.  Negli  stali  in- 
terni il  cattolicismo  inoltra,  e fra  gli  Huroni 
le  giovinette  del  littorale  frequentano  le  scuo- 
le delle  dame  del  Sacro  Cuore  t le  processio- 
ni sono  pubbliche,  e nel  dì  del  Corpus  Domi- 
ni una  truppa  comandata  da’ capitani  prote- 
stanti ossequia  gli  onori  militari  al  SS.  Sa- 
cramento (£).  - E tu  vedi  nella  Germania  e 
nell’  Austria  quel  che  dicemmo  degli  Stati- 
Uniti  , lo  vedi  anche  nell’ Inghilterra  e nella 
Scozia.  - La  Gazzetta  evangelica  di  Berlino  , 
considerando  recentemente  esservi  ora  nove 
mila  cattolici  a Dresda  , dove  un  secolo  pri- 
ma contavansene  appena  cento  cinquanta, 
rifletteva  cosi  : « È inquietante  il  progresso 
cui  la  Chiesa  romana  può  avviarsi  in  paesi 
dove  la  costituzione  e la  tolleranza  dei  so- 
vrani le  oppongono  pochi  ostacoli.  » - L’ E- 
remita  , giornale  di  Lipsia  , non  ha  molto  an 
nunziava  la  conversione  di  tre  professori  al 
cattolicismo.  - I giornali  inglesi  il  Wexford 
Eveningpost,  il  Morning  Herald,  il  Lemerick 
Eveningpost  narrano  fatti  incontrastabili.  Nel 

-V  -» 

(1)  Anno  deir  Associazione  della  Propaganda  , 
1829,  n.  16  , pag.  313. 
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di  in  cui  il  figlio  di  lord  Spencer  aggregassi 
alla  romana  Chiesa  , verni  protestanti  abiu- 
rarono il  paterno  cullo , e a Wolverhampion 
ventisette  lo  pregarono  d’ istruirli , e a Hin- 
ckley  altri  dieci  vennero  ammessi  alla  sacra 
mensa.  - La  moglie  e le  figlie  dell’ ammira- 
glio Pa gel  disertarono  il  protestantismo.  - 
Sir  Tommaso  Steward  , destinato  alla  Chiesa 
anglicana  , compiti  in  Oxford  i teologici  stu- 
di, professò  il  calici icismo.  La  società  bibli- 
ca, convocala  straordinariamente  a Baili,  de- 
terminò di  con»batiere  i progressi  spaventosi 
del  papismo,  e d’istituire  a Glascow  una  cat- 
tedra di  polemica  e una  biblioteca  protestante. 

È innegabile  la  palingenesi  intellettiva  , i 
cui  sintomi  d’  ogni  parte  rivelansi  , perchè 
nell’attuale  investigazione  del  vero  la  cat- 
tolica unità  piega  a sè  tutti  gl’  ingegni  su- 
blimi e schietti. 

La  Francia  , che  stese  sull’  Europa  le  te- 
nebre dejl’  incredulità  , per  via  di  giustizia 
espiatrice  è sortita  a ilJu minarla  colla  face 
della  fede. 

Forse  saralie  affidata  missione  ancor  più 
solenne.  I viaggiatori  narrano  che  una  mi- 
steriosa aspettazione  dei  Franchi  domina  nel- 
l’ Asia  occidentale*,  irrequieta  s’agita  la  culla 
del  maomettismo  , per  arcano  brulichio  com- 
mossa : i Musulmani , protestanti  delie  regio- 
ni dell’aurora,  non  ci  sono  più  nemici,  tolto 
lo  stupido  orrore  del  nome  cristiano:  la  fede 
dei  loro  capi  s’avvicina  più  a Gerusalemme 
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che  alla  Mecca  ; e ire  anni  or  sono, nella  chie- 
sa dal  Santo  Sepolcro  un  bascià  dal  turbante 
ingemmato  restò  quasi  soffocato  nella  folla 
dei  Cristiani. 

L’  adozione  delle  armi  , delle  vesti  e delle 
abitudini  nostre  prepara  quella  dei  nostri  sa- 
cri dommi.  A Costantinopoli  le  cerimonie  del- 
la cattolica  Chiesa  si  praticano  con  maggiore 
libertà  che  a Parigi  , metropoli  del  mondo 
che  si  millanta  incivilito.  - Nell’ Egittoè  inal- 
berata processionalmente  la  Croce  nelle  con- 
trade d’  Alessandria  , e i sacerdoti  vi  passeg- 
giano in  abiti  sacerdotali;  - Il  cristianesimo 
nelle  sue  modificazioni  di  fede  e di  eterodos- 
sia si  distende  in  tutto  il  continente  america- 
no , - circonda  tutl’i  confini  dell’ Africa  , - 
penetra  nell’  Indostan  , nel  Mongol , nel  Ma- 
labar  , a Tonchino  , nei  regni  di  Ceylan  , di 
Ligor,  di  Siam  e della  Cochinchina,  nella  Co- 
rea , nella  China  e nelle  isole  Marianne  , Mo- 
lucche  e Filippine  : - si  diffonde  in  quasi 
tutta  l’ Oceania  ; - si  propaga  agli  estremi 
confini  della  terra  abitabile.  ( Le  nazioni  a 
(e  verranno  dalle  estremità  della  terra  ! ) 
( Geremia  xvi , 19  ). 

I nostri  padri  colla  parola  dell’orgoglio  dis- 
sero : La  religione  è buona  pel  popolo  eh’ è 
ignorante;  noi  diciamo  invece:  Solo  al  popo- 
lo, perchè  ignorante,  è concessa  l’increduli- 
tà. Un  tempo  col  mezzo  del  popolo  il  Vange- 
lo si  propagò  ne’ grandi  ; adesso  coll’  opra  di 
questi  rivivrà  nel  popolo  ; ma  per  effettuare 
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la  rigenerazione  , il  sacerdote  , siatene  per- 
suasi , deve  Tarsi  ministro  della  scienza  e del 
progresso  , come  lo  è già  della  pace  e della 
consolazione.  - Ecco  il  bisogno  del  secolo.  - 
Ecco  il  divino  comandamento.  - Seme  d’o- 
gni  progresso,  d’ogni  civiltà,  d’ogni  franchi- 
gia il  cristianesimo  impone  al  sacerdote  una 
missione  d’intelligenza  , di  civiltà  e di  pro- 
gressive franchigie  , onde  il  Maestro  divino 
a’ suoi  discepoli  disse  : « Voi  siete  la  luce  del 
mondo  ! » - L*  idea  del  progresso  nell’  essen- 
za del  cristianesimo  si  estende  ad  ogni  cosa 
umana.  Additateci  un  benefìzio  non  figlio  del 
Vangelo?  Citateci  un  miglioramento  non  suo? 
Anche  le  celebratissime  teorie  del  Falansiero 
e dei  Sansimonisti , scevrate  d'  utopia  , so- 
no fiacca  imitazione  delle  prime  fratrie  cri- 
stiane. - Ogni  luce  è figlia  della  cattolica 
fede.  - E dove  non  rifulse  la  Croce,  simbolo 
della  franchigia  , stanno  la  stazionarietà,  le 
tenebre  e la  tirannia.  - Imperocché  , come 
i principi  proclamati  sotto  il  portico  o nel- 
l’accademia non  ebbero  la  potenza  feconda- 
trice , se  non  uscendo  dal  Verbo,  così  le  po-  - 
litiche  verità  intorpidiscono  inerii  e confuse 
se  non  sono  ravvivate  dall’elemento  cristiano. 

11  sacerdote  , che  ha  missione  di  diffondere 
la  luce  e il  perdono  fra  gli  uomini , offerirà 
con  forinole  progressive  il  sacro  insegnamen- 
to , s’affarà  ai  bisogni  d’  ogni  epoca  saranne 
anzi  precursore.  - Spieghiamoci.  - Il  dom- 
ina del  Cristo  sta  nella  solenne  sua  immuta- 
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bilità,  ma  i metodi  d’annunziarlo  piegano  allo 
sviluppo  delfumano  intelletto  e al  progredire 
dell’  età.  - Immutabile  la  dottrina  , nuova  la 
spiegazione.  - Gli  apostoli  , giusta  i luoghi  e 
gli  animi  , modificarono  il  parlare  , onde  es- 
sere TUTTO  a TUTTI. 

Una  missione  immensa  è sortita  al  sacer- 
dote , la  rigenerazione  del  paese. 

Rigenerazione  prima  morale,  indi  fisica  per 
immediata  conseguenza.  Deve  egli  estirpa 
re  la  corruzione  , ora  internatasi  negli  ordini 
infiniti,  cioè  nella  base  della  società,  - repel- 
lerà la  tremenda  propensione  al  mutamento 
delle  professioni  , - effettuare  lo  sconcentra- 
mento  , con  tanta  istanza  invocalo  , delle 
popolazioni  , fatto  ancora  impossibile  dalla 
ignoranza  , - inspirare  l’ amore  all’  evangeli- 
ca libertà  sempre  concorde  coll’ordine  costi- 
tutivo e colla  potenza  che  lo  garantisce.  — 
E potrà  conquistare  tulli  questi  effetti  senza 
pronunziar  la  parola  di  civile  interesse  , sen- 
za che,  uscendo  della  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni, e prostituendo  la  dignità  del  ministero, 
s’  avviluppi  in  contese  e faccende  municipa- 
li. — E come  mai  ? - Seguendo  l’esempio 
del  Salvatore  , che  francheggia  lo  schiavo  , 
emancipa  la  donna , senza  parlare  della  lo- 
ro riabilitazione.  — Quindi  in  ogni  comune 
il  sacerdote  rivendicherà  un  uomo  avvilito 
d' ilotismo  dal  pregiudizio  , a sè  chiaman- 
dolo : « Venite  ad  me  omncs  qui  laboratis 
ec.  » Il  maestro  di  scuola  , adesso  onore  e 
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piu  spesso  malanno  d’un  comune,  ove  porta 
i vizi  stranieri , verrà  istruito  dal  sacerdote 
e ammantalo  della  morale  magistratura,  ch’è 
suo  debito  esercitare.  * Il  sacerdote  eduche- 
rà  T istitutore  , nè  farà  un  banditore  di  sua 
parola,  un  vicario  civile,  un  organo  esteriore 
di  morale  e di  benevolenza  (i)  ; perduto  un 
sagrestano  , avranno  invece  un  funzionario 
dotto,  virtuoso,  degno  di  coadiuvarlo,  colla 
cui  opera  diffonderà  moltiplicata  la  benedet- 
ta sua  influenza.  - L’ emancipazione  della 
donna  , effettuata  dal  Cristo*,  avverata  negli 
ordini  superiori  della  sociale  gerarchia,  è in  - 
completa nelle  infime  condizioni  : infatti  la 
moglie  dell  artefice,  dell’agricoltore  e del  po- 
vero è dannata  a perenne  ignoranza  , onde 
cella  numerosa  infima  popolazione  la  madre 
non  compie  in  prò  de’ figli  che  la  parte  ani- 
male di  sua  missione  , ne  alimenta  il  corpo 
ignorando  che  vi  ba  un  intelletto.  Sarà  per- 
ciò opera  del  sacerdote  il  tórre  la  donna  alla 
servile  dipendenza  in  cui  giace  per  mancanza 
d’isiruzione,  per  l’incapacità,  per  gli  errori 
die  le  sono  compagni , e attivarne  la  natura- 
le utilità.  - L’insegnamento  della  scuola,  dis- 
giunto dalla  materna  educazione  , è insuffi- 
ciente pel  cuore  -,  il  sacerdote  quindi  creerà 

(1)  Noi  pubblicheremo  presto  intorno  alla  rige- 
nerazione dei  comuni  per  mezzo  della  parrocchia 
un’opera  in  coi  la  teoria  avrà  compagna  1* appli- 
cazione, e sarà  esibita  nella  forma  più  facile  a 
meno  studiosa. 

SO 
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l’istitutrice,  che  diffonderà  nel  comune  il  ma- 
terno insegnamento;  la  cui  applicazione,  tan- 
to feconda  in  alcuni  cantoni  della  Germania 
e della  Svizzera  , arride  di  somme  promesse 
e d’ incalcolabili  effetti  sotto  la  direzione  cat- 
tolica. 

1 pregiudizi  obsoleti  d’ alcuni  membri  del 
clero  affievoliti  sperdonsi , chè  l’ esperienza 
dimostrò  l’ignoranza  non  difesa  alla  corru- 
zione , ma  incentivo:  interrogale  i viaggiato- 
ri. È pur  degno  d’osservazione  che  le  edizio- 
ni de’  libri  empi-diminuiscono  in  rapporto  di- 
retto della  diffusa  istruzione  elementare.  La 
genia  dei  semidotti  è pericolosa  per  la  ripù 
razione  di  cui  gode  presso  grignoranti,  ripu- 
tazione che  cadrà  sfasciata  quando  un  insegna- 
mento identico  , professionale  e graduato  in 
tutte  le  classi  laboriose,  si  diffonderà  benefi- 
co nella  nazione  : allora  il  compngnuolo  che 
sa  sillabare , non  stimerassi  uomo  superiore, 
non  dispetterà  nessuno,  nè  vergognerà  schiz- 
zinoso della  paterna  professione,  cagionando 
il  mutamento  delle  condizioni,  che  ha  per  ef- 
fetto l’ immiserimento  dell’agricoltura,  indi  la 
concorrenza  soffocante  dell’industria  , e ne- 
cessariamente la  miseria.  - La  strada  del 
progresso  s’  allarga  ; i pastori  delle  diocesi 
tutta  sentono  l’ ampiezza  dei  lor  doveri  ; la 
lettera  di  monsignor  vescovo  di  Versailles  , 
duplice  esempio  di  civile  sapienza  e d’aposto- 
lica carità  , trovò  dovunque  un’eco  a rispon- 
derle ; gli  arcivescovi  di  Bordeaux  e d’ Aix  , 
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i vescovi  di  Rhodez  e di  S.  Diez  ec.  provarono 
come  d’ un  essi  ha  detto  « che  il  clero  fran- 
cese è sempre  pronto  ad  adottare  ciò  che 
concorre  al  bene  dei  popoli  (1)  ». 

Udite  queste  parole-, meditate  profondamen- 
te i nuovi  bisogni  della  chericale  educazio- 
ne *,  ventilale  con  attento  esame,  e s’è  d’uo- 
po, proscrivete  dai  banchi  teologi  (2)  il  mi- 
serando metodo  dell’  ergotismo  aristotelico  , 
e la  tradizione  .delle  battaglie  sillogistiche 
più  fatte  a scuotere  la  fede  vivente,  che  a su- 
scitarla negli  indifferenti  ; il  sacerdote  cho 
vive  fuori  del  mondo  sia  educato  a conoscere 
gl’  intimi  congegni  e là  realtà  di  quel  mondo 
per  cui  ei  deve  offerirsi  vittima  e sacrificio,  e 
vedrete  sostituirsi  P affetto  rispettoso  alle 
stizzose  prevenzioni  contro  lui  accampate.  - 
» Venne  1*  epoca  d' un  immenso  rinnova- 
mento. : 

Un  secolo  solo  è passato  da  che  sono  de- 
terminate là  figura  e P estensione  della  terrai, 
da  che  l’uomo  conosce  lo  spazio  a lui  lar- 
ii) Circolare  di  Monsignor  Arcivescovo  d’ Àii,  30 
dicembre  1882.  - ■ 

(2)  Dobbiamo  dichiarare  che  merita  sommamente 
d’ essere  diffuso  il  sapiente  Giornale  degli  annali  di 
filosofìa  cristiana , ottimamente  diretto  dal  signor 
Bonetty,  membro  della,  società  asiatica,  nomo  di  pro- 
fondo sapere  e di  cristiana  modestia  : è raccolta  in- 
dispensabile ad  ogni  ecclesiastico  , che  vuol  Subli- 
marsi alla  maestà  di  sua  missione  : alenai  àltri 
eruditi , lettala,  ritornarono  alla  cattòlica  fede.  . 
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gito.  — Deve  ancor  conquistare  Ja  scienza  del 
tempo.  — Il  mirabile  sincronismo  delle  ira* 
dizioni  relativamente  ai  più  solenni  fenomeni 
umanitari  lo  avvia  a tale  scoperta. 

La  testimonianza  universale  de’culti  rivela 
l’aspetiazione  d’un  Redentore;  — l’universa- 
lità delle  storie  dimostra  la  venula  dell’uomo 
aspettato  : — così  sono  evidenti  le  prove  del 
Cristo.  — Nell’attuale  periodo  la  divinità  del- 
la nostra  religione  sfolgoreggerà  ad  ogni  oc- 
chio. — Gli  è consiglio  speciale  della  Provvi- 
denza, se  il  Genesi,  i profeti  e gli  ebraici  mo- 
numenti vennero  rivendicati  al  vero  dai  dot- 
ti; è la  idea  della  divina  sapienza  , se  la  pro- 
fana erudizione  prostrossi  riverente  sulla 
pietra  fondamentale  della  cattolica  Chiesa  ; 
la  scienza  che  prima  propinò  la  menzogna 
per  equo  compenso  , prima  dovea  diffondere 
la  verità:  per  tal  modo  si  compie  la  giustizia 
di  Dio. 

Non  sarà  ancor  compita  l’ Era  attuale,  che 
l’elemento  cristiano,  internandosi  nel  focola- 
re domestico,  avrà  umiliato  l’orgoglio  del- 
1’  aristocrazia  , quetato  l’orgasmo  delle  classi 
inferiori,  insofferenti  della  mediocrità  e della 
subordinazione,  creati  rapporti  di  benevolen- 
za nelle  varie  condizioni , e in  una  parola  , 
mutati  i costumi.  — L’Iddio,  messo  al  bando 
della  legge,  per  voto  concorde  sarà  amnistia 
to  , e reintegrato  nella  legge  proclamatasi 
atea.  — L’effigie  del  Cristo,  strappala  dal  san- 
tuario dei  tribunali,  saravvi  ricollocata  a vati- 
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(aggio  dell’accusa  lo,  del  testimonio  e del  giu- 
dice. • I prole?  tarili  cercheranno  per  noi  f e- 
sereizio  esterno  de!  culto , già  permesso  in 
mezzo  ai  turbanti , in  faccia  alle  moschee.  - 
I nostri  contemporanei  queste  cose  vedranno. 

L’attuazione  dell’ evangelico  precetto  ai 
rapporti  della  vita  privata  e pubblica  creerà 
una  fase  novella  nella  società.  - Lo  diciamo 
fidenti:  La  pagana  politica,  che  adesso  regge 
i popoli  d’ Europa  , rifarassi  cristiana.  - fatti 
cristiani  pur  quelli.  - L’  uomo  erasi  soffer- 
mato alla  lettura  , adesso  s’ internerà  nello 
spirito.  - Nè  commiserale  quest’ idea  , come 
innocente  utopia  d’onesl’ uomo  , o sogno  di 
millenario:  no,  finora  la  provvidenza,  il  pro- 
gresso umanitario  , l’ attività  educatrice  del 
cristianesimo  , ed  il  suo  elemento  dì  franchi- 
gia e di  eguaglianza  stettero  rinegali  o di- 
spettati  dagli  uomini  che  s’ intitolano  speciali 
o politici , fatalisti  speculatori  di  ministeri  , 
manipolatori  di  budget,  Machiavelli  attillati, 
che  vorrebbero  ancora , ma  inda/ào  , costi- 
tuire la  politica  , Geme  specialità  , o astrazio- 
ne. - La  politica  , mistero  per  gli  antichi , 
furfanteria  pei  moderni , di  modo  che  dall’e- 
rudito Giovan  Pietro  Camus  (1)  fu  definita 
« l’arte  non  di  reggere,  ma  di  corbellare  gli- 
uomini , » riassumerassi  nella  pratira  officia- 
le della  viriti.  Ora  , eh’ è mai  la  più  squisita 

mondana  virtù  al  paragone  della  minima  cri- 

% * ‘ * * 

(1}  Vescovo  di  Belley.  ’ • . ; 
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stiana  ? Ch*  è mai  l‘elemosina  al  pareggio  della 
carità  , che  dice  amore?  • La  politica  inter- 
na ed  esterna  subirà  V influsso  della  legisla- 
zione del  Cristo  ; ma  sta  oltre  l’ umano  pote- 
re determinarne  l’ora.  La  Provvidenza  e l’uo- 
mo, talvolta  da  lei  lascialo  in  balla  disè  stes- 
so , possono  affrettare  o indietreggiare  d’  un 
giorno  od’ un  secolo  l’applicazione  del  prin- 
cipio ; la  conseguenza  n’  è però  immancabile. 

Noi  ci  avviamo  al  progresso  che  sta  nel 
Vangelo.  - Ecco  una  verità  assoluta.  - Nel- 
l’uomo è natura  la  perfettibilità  , nel  cristia- 
nesimo il  perfezionamento.  - Ecco  una  se- 
conda verità.  - L’  uman  genere  tenderà  quin- 
di al  maggior  ordine,  alla  maggiore  benevo- 
lenza , cioè  alla  carità  infinita  ! « E cosi  sarà 
spiegata  la  profetica  voce,  udita  nell’  alto  dei 
cieli  alla  venula  del  Salvatore:  Glòria  in  ex- 
celsìs  Deo  ! et  in  terra  pax  hominihus  bonae 
voluntatis.  Gloria  a Dio  nei  cieli , e sulla  ter- 
ra pace  agli  uomini  della  benevolenza!  » L’u- 
manità ha  certamente  subite  le  più  tremen- 
de prove  , e debb’ essere  prossimo  il  momen- 
to della  suprema  iniziazione Qui 

posiamo  , ebè  la  non  è opera  nostra  l’ inol- 
trare ancor  più  l’intuizione  nel  futuro.  Con- 
chiudiamo; ma  prima  indirizziamo  la  seguen- 
te interrogazione  agli  sceltici  , ai  pervicaci. 

Se  , letta  da  Tiberio  l’  iniqua  sentenza  ese- 
guita contro  il  giudeoGesù  di  Nazareth,  qual- 
che liberto  , famigliare  del  cupo  imperatore, 
dotato  di  repente  da  pensiero  fatidico,  gli 


avesse  detto  : « Angusto  ! li  cielo  e la  terra 
passeranno , ma  la  parola  del  povero  giudeo, 
da  te  conosciuto  innocente  , vivrà  nei  secoli, 
e l' infame  patibolo  su  cui  mori , fatto  sim* 
bolo  d’onore  e di  nobiltà  , trofeo  della  eoo» 
quistata  immortalità  e deli’  universale  fran- 
chigia, sventolerà  agli  ultimi  confini  deli’  or» 
be  abitabile.  D’ora  innanzi  non  più  vittime  io 
Campidoglio  , non  più  incenso  al  tuo  avo  di- 
vino , non  più  circo  , ove  gli  eserciti  si  scan- 
sano a sollazzare  le  tue  noie  \ i poveri  cac- 
ciati dalla  città  , gli  schiavi  malati  esposti  ai 
lupi  sui  sepolcri  delle  strade,  saranno  raccolti 
e consolati  dalle  figlie  di  quelle  matrone  che 
facendo  ora  ressa  nell’anfiteatro,  volgono  il 
pollice,  plaudendo  coi  battimani  alla  caduta 
del  gladiatore  immolalo.  » 

Se  avesse  continuato  : 
n lo  quelle  Gallie,  alle  quali  la  tua  clemen- 
za lascia  la  vita , verrà  il  dì  in  cui  Cesare 
stesso  non  potrà  collosceltro colpire  una  fron- 
te, • troncare  un  capo  non  dannato  dalla  leg- 
ge , • torre  un  asse  al  popolo , se  dal  popolo 
non  liberamente  consentilo , - in  cui  dovrà 
essere  benigno  , giusto  e mite  : in  cui  i suoi 
vizi  e le  sue  passioni  non  potranno  arrecare 
nocumento  ; - in  cui  proletari  e curiali  sa- 
ranno eguali  nel  tempio  della  giustizia,  per- 
ché il  giudeoGesu  (di  abbietta  condizione)  ri 
vendica  alla  dignità  personale!  clienti,  le  om- 
bre , gli  stranieri , i bai  bari  e ogni  uomo  vi  , 
venie  , e lutti  sarauito  cittadini  romani , e i 
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senatori , i prenci,  i re  delle  nazioni  saranno 
convinti,  ó eternità  ! che  l’infimo  Getulo,  col- 
le catene  ai  piedi , sformato  dal  ferro  arden- 
te^ prostrato  dall’  età  , e concambiato  con  un" 
inaiale , ti  è fratello  , t’è  eguale  , q sublime 
imperatore  ! » ‘ 

Che  risposta  avrebbe  data  II  tiranno  f - 
Certamente  avria  chiamato  un  littore.  - Ep- 
pure tutte  queste  cose  avveraronsi.  - eppure 
le  sembravano  molto  più  improbabili  di  quel- 
le che  ci  restano  a compiere. 

, " t ' » ' 

K0TE  BELL’ AUTORE 

4 ' ' 

(A)  Certamente  Robespierre , uomo  di  sangue  , 
non  era  religioso , ma  intimamente  sentiva  essere 
la  fede  in  Dio  unico  freno  alle  passioni , onde 
nella  violenza  della  loro  tenzone  invocava  questa 
suprema  salvezza.  — Perciò  V udiamo  esclamare  .- 
» A che  miravu.no  coloro,  che  nel  seno  delle  con- 
giure da  cui  eravamo  circondati , degli  imbarazzi 
di  tanta  guerra,  quando  fumavano  ancora  le  faci 
della  civile  discordia , scatenaronsi  colla  violenza 
contro  i culti  per  farsi  energumeni  apostoli  del 
nulla,  e fanatici  missionari  dell' ateismo  ?...  Era 
forse  desio  d’  accelerare  la  vittoria  della  ragione  ? 
ma  eppure  a lei  s'insultava  con  assurde  violenze, 
e qpn  stravaganze  congegnate  a renderla  odiosa  ; 
pareva  chiusa  nei  templi , perchè  esulasse  dalla 
repubblica  . . . E chi  ti  diè  la  missione  d1  annun- 
ziar al  popolo  che  non  esiste  Dio , tu  fervido  uep 
codesV  arida  dottrina  , e freddo  sempre  versta 
patria?  Qual  prò  persuadendo  all'uomo  che  una 
cieca  forza  regge  i suoi  destini , flagellando  alla 
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ventura  la  virtù  s tl  delitto  ? che  V anima  tua  è 
lieve  spiro,  che  muore  al  limitar  della  tomba  ?... 
( Bapporto  fatto  a nome  del  comitato  di  salute 
pubblica.  Sessione  del  18  fiorile,  anno  II)  — 
Caduto  il  tiranno  divenne  il  capo  emissario  del* 
V anarchia;  e fu  dai  termidoriani  accusato  di  tut- 
ti i delitti  della  Convenzione.  Come  diceva  Bar - 
rère  : « t morti  non  ritornano  ». 

(B)  La  difficoltà  fu  ravviluppata  ancor  più  da 
un  difetto  di  traduzione.  Bisogna  tradurre  lette- 
ralmente : « Ogni  anatema  che  un  uomo  avrà 
giurato  al  Signore  , eccetto  quel  eh ’ et  possiede  in 
uomini  , animali  e torre  che  gli  appartengono. •••• 
non  sarà  riscattato , ma  posto  a morte.  » Giusta 
queste  varie  leggi , era  dunque  permesso  a un  uo- 
mo riscattare  ciò  eh'  egli  aveva  votato , e che  a lui 
apparteneva , ma  non  quel  eh'  era  dei  nemici , • 
che  a Itti  non  apparteneva. 

FINE. 
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